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AL  MOLTO  MAGNIFICO  SIGNOR. 

•,  Hippolito  Ccrcauille.  -•  \ 

\'Wy> • ■ ■/'/•  •*  . v 

5 coloro  3 cbejèn^a  cagione , & fewz& 
qualche  fondamento  ardi  fono  tutto 
il  giorno  difcorrerfopfa  i fatti  de  gli 
huomini  illusivi*  & eccellènti;  riuotr 
tufferò  con  lungo  {ìndio  i libri  delle 
r meritorie' antiche  s non  e dubbienti- 
bilifs,  Sign.  Hippolito , che  conmolto  piuhonorepaib 
larcbbonodiV ergilio,  d tempi  d'hoggi  infiniti  voti' 
gerii  che  effi  noti  fanno  » iquali  come  piu  s'ingegnano 
d'ofcurarela  bontà  de  Invita fuaydHhora'piu  la  ren- 
dono per  gl'infitiiiifuoi  meriti  tilufire»  & r splendente 
laquale  » come  chejla  molti  buoni  fcrittàri  Latini  fi  a 
Hata  con  ogaifludio  difefa , & dimofirata;  tir  farà  da 
mttuttauiaavoi irheiAogni  vóHra-op trattone  gli 
fiete  molto  firn  ile  ,o  forfè  eguale  i come  meglio  fitperà 
iti  quefta  : vàHralingua  talmente  aperta  ; che  voi;  ih- 
‘puti  rne  l'haiietc  con  preghiere  irhpofto  a.  commune 
beneficio, & difcnfiondìVergilioiinparte  'vene  chia- 
merete fodis fatto  r- 

cQJf  & Tullio  VergtUo  Matrone 
, t * 
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too  (bnjelato  df  Igneo  Vompeio  MJigno  dr •Idi  M.  J&- 
cinio  Qr affo  > a 15.  d'Ottobre  : in  vna  villa  apprefjb 
tJWantofàchtynqfe  h^ggl^ietffa  .^fu  Mgirone  fuo 
padre  fecondo  alcuni , Orciolaio  : ma  giudicano  ; ck'ei 
fu  da  princijùp-Jfvjifitpre  dlynqcrto  .^fpfago  y latore 
(che  fecondo  noi  farebbe  vn  cauallaro ) ilqualeveg- 
pendolo  ingcgnófo  'féló  ptefe  per 'genero  » Onde  egli 
hauendo  terreni  dal  fuocero  peo'Jau  orare  3 & greggi 
per  guardare  3 comperò  bofebi , procurò  pecchie j & 
'accrebbe  a quello  modo  quel  pocódi  Abbuinola  che 
tglibaueua . Mentre  Maia  fu  a madre  era  di  Ini  gra- 
cida, fogliò  d'bauer partorito  vnayergq.  d'oro  : laqua- 
iefubito  che  toctaua’tèrra  crefceucdn  guifi  d'albero •, 


■di  fiorii  e di  frutti  copiofo.  'Perchè' andando  col  marito 
la  mattina  feguente in  vna  villa  aiorò"  vicina  v fetta 
di  ftrada  3 lopartòrìquiui  in  vna  fofja:  Dicono  ebe  ti 
'bambino  alla  fu 4 nafeita  non  fu  fèntiidgùnire , ma  fu 
tanto  marifu  et  0 affetto , che  cominciò  allhora  a dorè 
fferanga  d'effere  flato  cori  felicità  generato  . Sì  vi- 
de ancora r?i altro  fegno ipetciocbedouc'egli  nacque 
vi  fu  f fecondo  l'vfanga  del  paefe  y piantato  rn  albero* 
ilqual  fi  toHo-ciebbe,  ch^aggu  aglio  ipiu  vecchi  di  lui. 
Ónde  fu  chiamato  Calbero  di  Vctgilio  > a cui  tutte  le 
donne  grauide  fi  votauano . Stette  fino  al  7 . anno  m 
{remona  e d'età  d’anni  ij.  prefe  la  toga  al  tempo  di 
quei  Confoltyche  fumo  alla  nafeita  (bave  quel  giorno 
ijlefjò  mori  iMcretlo  poeta  5 fecondòJPieh  Crinito  con- 
tr a alcuni  che  vogliono  ch’eimoriff'eqìfell'anno . Mu- 
dò da  Cremona  a Milano  » l quindi  poco  dopo  a T^jpo- 
\ ì t U; 
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li;  douattefe  a tlitti  gli  fluidi  3 cèfi  greci , come  latini  » 
ma  alfncppfe  ogni  fito  findio  dtta  rnèdittìnà>  e alle  ma- 
tematiche,  € ^venutone  piu  di  tutti  a fcYfett  ione  g i u Ur- 
to a Poma  *' addomesticò  col  maeflrò  dì fialla  d JLÙ* 
gufio . Et  battendo  curato  di  "vàrie1  infermità  di  mol- 
' ticaualli , era  a guifa  de'  famigli  rirhnncrato  di  parie, 
(ofrhauendo  predetto  i difetti  dm  belliffmo  pule- 
dro donato  da  Croioriiati  a Ce  fare  ; & la  velocità , & 
animofità  di  alcuni  cani  mandati  di  Spagna  al  mede- 
fimo  ; e trottato  vero  come  ei  dictua  yfempre gli  fu  da 
vìugit  fi 0 fatto  radoppiar  il  pane . 'cAnuemic  che  Jt u- 
gufio  ditbitaua  3 s'èi  fojj'e  0 di  Ottavio  y odi  altri  figli- 
uolo 3 perche  imagiriato finche  Virgilio  gli  fot  effe  chia- 
rire il  vero  3 come  q vegli  che  $' intendeva  de  genitori , 
& delle  tinture  de  gli  animali > lo  chiamo  vn  tratto  da 
parte  3 & gli  d-i/fe.  Sai  tu  chi  io  fi  a,  <&  quel  ch'io  pof- 
fit  ? So  dijfe  FergHio  che  voi  fieteqnnfi  egri  al  a Dio-e 
che  potete  fare  qual  piu  vi  piace  beato  Io  fon  di  tài 
attimo  rijpofè  (f e fare,  che  fe  tu  mi  dirai  il  vero  di  quan- 
to io  ti  domanderò  3 ù farò  certaìri  ente  felice,  e beato. 
'Piaccia  a Dio  foggitmfe Fergilm,  ifiio^vipoffa  rifpon- 
derilvero  perche  Muguflo-.  T&nfano  alcuni  3 dijfe 
ch'io  fia  figliuol  dOttanto  3 alcuni  àitr\  di  vn  'altref. 
Sorridendo  Vergilio  dijje •.  Se  promettete  perdonar * 
mi , facilmente  io  vi  dirò . Dì  3 riffofe  E e fare  che  io 
non  haurò  per  male  co  fa  veruna , augi  ti  giutv  3 che 
non  ti  partirai  ferina qualche  prefenteda  me.  perche 
affiliando  gli  occhi  fu oi  Fergilìo'  in  quei  dMnguIto 
dijfe 3 meglio  fi. comprendono  per  via  di  Matematica  3 
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filofififtffi gli.altyj  animali  le  qualità  de'geni- 
JùtU'  ctenz$JtfumM>  miauia  Udiyoivna  molto 
-?erifimil  congiettu  ra  ? per  laquale  intendo  ,■  che  me - 
Jiero  voj ìropadre  frcJJ'e . StatmUn^fampanie 
attentme  adafictlare,doue  egli  Voleffe  rxiu feir  e. T er- 
ette difie  F" erg.  per  quanto  iopoffo  comprendere  , .vói 
liete  figlinolo  d' yn  fornaio . Comincio  Ccfare  con  mc- 
vaniglia  a pettfarc , come  quejlo  efj'er  poteffe , mai  in - 
irrompendolo  Vqrg.V dite  le,  come  io  faccio  di 
rquejto congettura sVoi,  chefiete  Sign.  deU'vniucrfo , 

ch&  vi  ho  predetto  cofe  di  huominì 
MOttiffimi  degne >f empir  e per  mio  merito  rrìkauete fat- 
to dare  il  pane,  vfficio  veramente  o di  fornaio , a di  fi- 
glimi fuo  . Tiacquea  (efare  la  facetia , & glidifje . 
J>a  qui  innanzi  non  haurai  doni  da  fornaio  ,ma  da  Ffi 
magnanimo , onde  tenendolo  in  pregio  , lo  raccomandò 
a Tollione . Fu  V erg. di  corpo, , & di  ftatura  grande, di 
colore puilino  , di  vifo  ro%o,  & mal  fano  , percioche 
fi  effe  fiate  gli  fopragiugneu ano  doglie  di  sìomaco , di 
gola,  & di  tefta,&  fpeffe  volte  gettaua  fangue.  Marc- 
grana , fir  beùeuapocbijjìmo . .Arno  non  come  dicono 
alcuni  di  lafciuo  ardore  , an%i  come  Socrate,  *Alcibia- 
4f,  &Tlatone  i fa  fremili,  Ctfee,  &,MeJfmiro, 
Mjiale  -Aleff andrò  fu  da  lui  chiamato  -Aleffi  nella 
JecpndaEglogaj  & gli  fu  donato  da  Tolliane , perche 
amaeHrato  da  V ergilia  venne  buon  grammatico , & 
£ .. 'ùonfoeta . Fuggì , come  vuol  Tediano,  ogni 
lafciuo  cpmmercbdif emine,  & di  mafehi  ,&  in  tu  fi- 
lo falla  il  volgo  3 che  dice  come  egli  fu  per  mor  fiere- 
& f ' t ‘ . ’ ‘ spiato 
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Tolato  à^vnafinefira  * Cr  fece  per  incanto  lavia  Ap» 

pixjperciocbe  non  c da  credere  quefrlo  di  colui*  che  pu- 
bi ic  amente  in  Tgapolì  fu  chiamato  *e  riputato  * ver» 
gine*tanto  fu  di  vita*  d'animo * & à' affretto  costuma- 
to buono.  Et  quelle  poche  Volte  * che  fi  Lfciaua 
veder  in  I{pma  * fempre  faggina  coloro  * che  fuori  lo 
volete  arto  corteggiare  . Fu  molto  amatore  de  buoni 
ingegni,  & devirtudiofi * & fempre  gli  fauoriuai  ma 
per  il  contrario  fempre  odiò*  & fuggi  gl' ignoranti*  & 
catiiui  ypercioche  cono  fi  e uà  incuoro  piu  audacia » 
& sf ac iat aggine*  che  maturegga  * &‘giùditio  . Fn 
molto  efrfr  erto  in  tutte  quafi  le  open  ioni  * citi  decreti 
defilofròfri  , di  maniera  che  fu  riputato  in  ogni  feicntia 
periti] fimo . Et  ben  di  lui  diffe  E U angelo  » 2ge  per  Lo- 
de  crefce  * nc  per  biafimo  d'altrui  la  gloria  di  F'ergilio 
diminuifee . 7\o?i  domando  mai  gratin  all'fmpcrado - 
re  * che  egli  non  la  ottcnejfe , & gli  amici  tanto  gli 
furono  corte  fi  * che  folamente  delle  lor  cqrtefic  hebbe 
il  valfentedi  qualche  vincitore  mila  feudi  * & ogni 
anno  mandaua  a cafra  fila  tant'oro  * che  poteua  {òjìcu-r 
far  i juoi  genitori  * iquali  morirono  ch'egli  erahog - 
gimai grande*  infieme  con  due  fratelli  Sifone  fanciufi 
0 » & Fiacco giouinetto  * la  cui  morte  egli  pianfe  fot- 
to  nome  di  Dafni . Tarlava  pocbifrfimo  *&  quafi  pa - 
r^achei  nonhauefrfe  termine  di  feientia  Compofe  fi - 
113  ^ eta  di  vinticinque  anni  molte  belle  operete*  co - 
ne  furono  gli  Epigrammi  * il  Moceto  * le  Dira  > il  pit 
ice*  & fecondo  alcuni  la  Tciapea*  benché  Quintiana 
toaargujfria  » ch'ella  fia  d Ou^dio . Scrifrfe  auchorà  > 

per 
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pfrefud  ùheVftot  Eatiptirio  dppteffo  (ÀllfoSlÈtHa  \mr- 
léùìont  diTìtìdtiMr'mfi  infastidito  dall*  tfkitèria  tdc&r 
dt-dffrtT^gq  de  nomi, diede  principio  dlìd  Btt còlica,  per 
• bonòrar  fóprà  tutto  3t [litio  ‘Eallhme-,  \A Ifene,  Varo* 

* V&p  {ometto  Gatto  7t i guitti  'gli  kdutuxfHa  & còrtferuali 
fuòt  bèni  di  là  dal  cPo  ,mentre  per  comàìidàrtiento  del 
Truwiuirdtò  dflribuiuttno  gli  altri  à'foldati'Tretera- 
<nt,ein  tre  aititi apèrfitafione  di  ^òliioneglì diede  eom 
piménto.  Et  effendi),  ùnti  volta  recitata  tfépftoin fret- 
tati* cantori  infettici  Cicerone  > chcnebanèua  alt  uni 
ver  fi  intefo , <&  conofciuto  che  non  erano  flati  compo- 
fli  me  con  arte , neconvèmt  ordinaria,  arfi*i  fpon  [in- 
goiar ingegno,  gli  fece  ridire  fri altra  volta  ; & nota- 
to accuratamente  fino  al  fine  il  tutto , diffe . Ecco  la 
feconda  jpeme  alla  gran  Poma  : Reputando  fe  ftefio 
perla  prima  .,  ffompofe  oltre  di que'.  io  la-Georgica  in 
bònore  di  Mecenate , ilqualenoneonofiendo  Vergilio 
a pena , Ihaueua  aiutato  contro  il' furor  tfjLnio  > ^jr 
in  fette  anni  la  fornì,  & emendò.  Ma  componendo^ 
la , fcriue  Gettio  ,‘che  fucata  in  guifa  dellorfx  ; laquale 
partorir  e ifuoi  figli  fenga  forma,  & leccando  gli  ri - 
duce  all effer  loro  . ycofi  egli  di  moiti  verfi  cb’ei  com - 
poneua,ne  faceua  col  riporli  gli  pochi  buòni  l f mi- 

to in  queiio  Hcfiodo  , come  nella  Bucolica  Theocrito  * 
Scriffe  dipoi  l'Eneida , ma  in  pro  fa  prima , & poi  in 
diUvrfi,  diuifa  in  dodici  libri  > & dicono  alcuni,  che 
tei  viùeua  , nc  firmata  vintiquattw  infino  al  tempo 
» in  lode  del  quale  fu  tutta  ISneida  prin- 
cipiata. Et  mentre  eh’ ella  componenti  > per, non  vi 
' . me- 

/ 
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mefcolare  co  fa  indegna , lalafciam  alcune  Tolte  im- 
perfetta . ■ Et  come  che  vi  facejfe  qualche  verfo  trop- 
po piu  debili*  y che  l'opera  non  richiedala , tuttaui* 
egli  diceità  tire  quegli  eran  fatti  da  fcher^o  per  fa- 
si entar  la  matteria  finche  vi  -bau  effe  interpol  io  le 
colonne  falde  , 'Pronuuticva  con  grandiffima  dolccg- 
ga,  &r  con  marauigliofi  accenti  ft  fattamente t che  di- 
eta Seneca  , come  CU  lio  Montano  fi  vantava,  che  al- 
cune volte  per  for%a  haurMe  in  qualche  cofa  fupe- 
rato  Vergilio,  s egli  bau  effe  coti  fi  beltà,  tir  dolce  gra- 
ti* faputo  proferire . fmitb  in  quefi'opera  fecondo  Ma* 
crobio,  per  fettoni  ente  Hotneratx-Wa  D amido  soffro 
appreffo  Quintiliano , domandato  chi  fecondo  il  parer 
fuo  di  tutti  s'accos:  affé  a Homew  £■  diffe , il  fecondo  è 
Vergilio,  via  piu  al  primo  che  al  terzo  vicino  . Bau  e-, 
ua  firn  ilrh  ente  leggiadro;  & cbpiojò  iìile  in  profa , co- 
me per  lana  fu  a lettera  fcritìa  da  xsfvguHo  fi  vede » 
ilquale  gli  baueìcam  andato  a chiedere  qualche  prin- 
cipio dell  J fua  Eneide  , per  leggere*  & egli  rifonden- 
do gli  diffk  . Seio  haueffi  cofa  degna  > di  rota  poter 
legere  d el  mio  Enea,  di  voglia  ite  la  manderei , Cndé 
poi  recitandogli  il  fecondo';  il  quarto , elfefìo,  in  pre- 
feriti* dottai  ia,  & Tenuto  a quel  verfo  del fe  fio  ,Tu 
ar  celiti  t\  ent,  che  era  il  figliuolo  di  lei;  dicefi ,che 
ella  fi  venne  meno , & per  eia  ferii  verfo  gli  fece  do- 
nar poì  duc ento cinquanta  feudi,  FfieUfio  pofeia d'età 
d’anni  cincu  mtadue , & volendo,  por  fine  alla  fu  a 
Eneide  diliherb  andare  in  Grecia , & in  ,Afia , & f tr 
tre  anni  continui  attendere  a ripulirla  ,\per  pot-qr.ppr 
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dare  opera  totalmente  alla  filofofia.  Ma  andando  ver - 
yó  gitene  cJr  incontratofi  in  *Auguftoj  che  tornauadi 
Leuante,a  poma,  propofe  di  tortiar  con.  fcfareM  Vo- 
lendo veder  Megara  terra  vicina  ad ! Mtenesamma- 
lo  3 & poi  per  mare  piu  fe  gli  rinforzi*  malattia  fi 
fattamente,  che  peggiorando  ogni  dì  piu  arrtuò  a Bruì 
difi , doue  in  poc  biffimi  giorni  fornì  il  vitaifuo  cor  fon 
. vintidui  dt  Settembre,  nel  Confolata  di  Cneo  Tlantio* 
c di  QJiucretio . 'fi  cui  corpo  fu  per  commandamento 
di  Mngusio  & ficoudo  il  teftamento  fuo, portato  a 'Na 
polii  & fepoko  nella  via  di  Toggu alo  vicino  a due  mi 
glia  , & net  fio  fepolcro  vi  furono  intagliati  alcuni 
iferfi,  ch'egli  baueua  compofii  : i quali  tradotti  nella 
nostra  lingua  fon  quefti. 

• Màntouafèmm  i,  & Calabria  mi  tenne; 

<•'  • Hor  in  'Napoli  fon  Cantal  depafcbij 

‘ Velie  ville > & di  ciò  eh' d'Vuci  auuenne . 

Ma  prima  ch'egli  moriffe , chiefe , & potlafciòperte- 
fì'ameiito  ; che  s'abbruciaffe  l' Eneide,  come  co  fa  im- 
perfetta , & non.  emendata . llche  non  fu  da  *A Hgu- 
fio pur  vietato  3 angi  lo  confegnò  aTucca  9&Varo> 
acciò  la  eorregeffero  fenga  aggiugnerui  cofa  di  loro 
alcuna ,&  vi  Ujciaflero  fe  nulla  vi  era  finalmente  im- 
perfetto . Lafciò  fioi  heredi  Valerio  ‘Procolo  fio  fra-, 
tello  da  lato  di  madre  della  metà  ; de  la  quarta  par- 
te ^Auguflo:  dtdfodu  ode  cima  Mecenate  : & del  rima- 
nente Lucio  Vitto  TloticoTucca  :Fulavirtu , & 
auttórità  di  Vergilio  grandiffima  , & nondimeno » 
come  per  ogni  tempo  s'è  veduto , & hoggifommamen- 
v'.  - te 
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’ttji  mietitori  gli  mancarono  alcuni  inuidi  » ina* 

lettoli  ìi  quali  fcr fleto  contro  le  cofe  fie.  <JMa  tutti 
costoro  furono  dal  buono  tuffiamo. Tediamo cottoti 
lime  ragioni  > & difenfioni.  ributtati , Tacconta^iJ 
medefimò  <Afcanio  Tediano  , chemlui  nonfi  viddc^ 
mai  macchia  d'inuidia  :xngi  j’eglt  rdiuacofa  d'altri* 
thaueff idei  dotto  , ne  prendeuacontCuto-,  mafe  Ihq- 
ueffe  fàUàeglr-  Ttyn  diceua  tnaldivemno , lodanti 
i buòni,  &'era  di  fi  buona  natura , che  beApoteuar,ri? 
puìarfi  ingrato  , & peraerfo  coluichenonl'amauà^ 
’T^onpareUa  óhequel  che  egli  bau  etra/ offe  fio,  ne  me? 
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fnune  agUàmìcu  X Perche  da  Varo , daTucca,da  Ho? 
ratio  , da  Gallò  ,&àa'Propertio  fio  coetanei ,fufem? 
pre  amato  i conte  che  eglino  fra  hro:flejfi  fiportafiem 
imidia . 'Hon  fu  vanagloriofo  > & sìudiaua  Sunto 
volentieri  . Onde  domandato  vn  giorno  quel  cb'ei 
ficejfe,  riftofe  che  cogitatale  gemme  del  fango.  Ter- 
cioche  Ennio  è molto  featentiofo , ma  poco  bel  dicito- 
re . Domandato  da  esfugufio , in  che  modo  fipotejfc 
gouemare  felicemente  ma  Città  ì difie . Se  i piu  fi- 
ni terranno  il  timone  ,<&  i buoni  faranno  da  piu  de* 
rei  : onde  coloro  acquijlinó ogni  honore  & coftoro  fie- 
no fenga . Et  Mecenate  gli  diffe.  T)i  che  cofi  o Vir- 
gilio non  fi pitia  mai  l'huomo  ? D'ogni  co  fa , rifiofe ^ 
viene  o per  fimilitudine,  oper  copia,  fasìidio  all' bua - 
mo  : eccetto  che  dell' intendere . St  di  nuouo  lo  do- 
mandò . Jn  che  modo  l'huomo  fipoffa  conferuare  iru 

felice ; 
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dhonore,  & di  nUbt'^edegU  akfim$f£i(>rt>.  Sole- 
uà  dire,  che  nìtotd'ÌMrtù 

chela  pat  tenti  A&tmma  fortkn&àt*)i6fti:ì  mkatfhe 
còri  patientia  ttòìifiìtoAta  v £t$tefià  finte#*, 
infittite  altre  , di  cutfit>càpiofitrnQ  , mifit  poip^iaJU^^ 
Eneide . fmp<&òtta  Sdanni precètti 
, fiern&Cón  Paro  y toi ntehe  atfaembrifi^ ggrt  I f£Vv 


#«wi  ilfater  digitò  ab  . fu  mfàmn^^U>  <be  scegli 
batteffe  baHumlbitov,  & U cagmmm  dglk  vemfo 
de  , fi  farebbe  v*r xmwì&>  potute  J1iimm\WbW ■■& 
dotate  dogai  gratta;  & degni  bottiA  * fa  MA# 

àttimo  r & grdrtdiffimei*  buoni 
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DREA  LORI. 
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VjT^^p ' ì^y$^$Ì*nor  ^Abbate  rRnc  celi  ai . 


tA  J^G  0 M L ^ 7 0. 

Elibeo  pattorc  , per  loqual  intendia- 
mo qui  ciafcun  pattar  M^ntmin- 
no  , (cacciato,  di  tabi  Tua  dà  vn  fal- 
dato veterano  , piagge  in  quctta  Egloga  la 
Aia  fuentura  > {k  col  paragone  della  felicità 
Bue.  A di 


r 


T I Jfc  o : a 

Ma  mi  dolgo  di  noi * ohe  i noTiri  campi 
Habbiam  perfora  ahi  laffi  3 abbandonati . 
Mira  > mifero  me  > come  la  greggia 
C onduco  àgli  altrui  p afe  hi 3 <&■  vedi  quefia 
>.  ‘Dolente  capra  » che  tra  folti  pruni 
Tur  hor  belando  duo  capretti  ha  fatto 
Et  perfeguir  la  greggia  i figli  oblia  : 

Lafciando  quei  fqura  la  pietra . 

Ma  il  del  col  fulminar  l’arbor  di  Gioue  , 

S'in  noi  torto  penfier  non  f offe  slato . 

Speffo  il  predi/fe,  & dalla  caua  quercia 
Eafinifira  cornice  ne  diè  fegno . 

Ma  chi  fia  quefio  Dio  T itiro  dimmi. 

Tit.  Io  mipenfai  che  la  Città  che  ffioma 
Chiaman  coflor  3 ma  come folto  fui 
O Melibcoy  foffie  ala  noflra pari . „ 

Douegli  agni  fortiam  dal  latte  tolti  . - 
C°fi  caglinoli  a con  > co  fi  i capretti  r , -j 

Mi  le  lor  madri , spicciole  cofe 
M le  piu  grandi  3 comprar  folcua . 
t Ma  veramente  tanto  il  capo  efloile 
I nfra  l' altre  citt alquanto  i ciprejfi  ~ 

Fanno  di  alteggq  fopra  i baffi  roghi . • ' 

Mei.  Et  che  cagion  ti  tra[fea  veder  Fjomaf  ■■  • 

Tit. La  libertà , che  > benché  tardi  3 alfine  , ■> 

Mi  mojbro'l  vifo  3$  ancor  che  pigro  iofoffii  , 
jt  prender  lei , non  pria  la fcorfi , ch'io.  ’*  *>V 
Cominciajji  a to firmi  armento  ilpelo>  -K 

Ma  alla  fin  pur  guardommi  3 & meco  venne 

M % Vero 


Digitized  by  Googlc 


/ 


EGLOGA  l. 

SPerò  che  poi  che  d’ A mar  illi  io  fui  ; 

Miiafciò  Galatea  3 e il  ver  ti  dico  , > < 

Che  mentre  Galatea  feco  mi  trajf  ? 

*Di  libertà  viucua  al  tutto  priuo: 

cura  haueua  a la  greggia  , & benché  rialti 
lignei  : & cafci  à la  Città  port affi  > 

Mai  da  lei  non  recai  nel  mio  tugurio  . 

La  desira delle fue  monete greue . ' *.  . 

Mei. Io  màrauiglia  hauea  : che  me  fio  fcmpre-  ■ 
Dimorili  ; & de  ^Dei  chiamaui  il  nome > 

Et  chefugl'alber  lorfuordi  flagione 
Lafciaui  i pomi  fiar  ; ma  cag ion  riera 
*Da  queflo  luogo Jlar  Titiro  lungo.  ± :; 

T itiro  ipini  ; & le  fontane  ; e dumi 
(fon  lunga  voce  T itiro  chiamaro. 

Tit.  fo  che  doueuafar  ; s'ufcir  volea 
Di  feruitute  li  cortefi  Dei 
Couofcerfuor  del  mio  natio paefe  5* 

© MeUbeo  in  queflo  locò  vidi  • ... 

il  giouaneper  cui  fumar  ogni  anno  " ' ' . 
Dodici  giorni  i voflri  aitar  vedrai  . .. 

Qui  domandando  l'io  , qui  mi  rifpofe 
Et  diffe , e voi  paflor  pafcete  lieti 
J vojlri  Armenti  ; & quando  il  tempo  viene 
Sottomettete  al  giogo  ì forti  tori. 

Mei. 0 felici  vecchion , pare  i tuoi  campi 
Si  rìmarran  di  te  , con  quefli  prati  * 

Quantunque  cinti  fien  di  duro  [affo , \ . 

Et  d'ofcura  palude  > & verdi  giunchi  : . 

\A  le 
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Jl  le  tue  cap  re  già  del  parto  graui 
TJon  {arati  noia  i non  y fati  pafchiy  > , 

"He  il  mal  vicin  con  ì infettata  greggia . 

O felice  vecchion  tu  quinci  al  re^o 
Ti  Barai  lieto , & per  quctte  ombre  opache  \ 
Fra  i dolci  fiumi,  & le  tranquille  fonti . 

Tu  qui  vicino  al  mari  tra  quefie  jìepi, 

T)oue  le  piccine  da  piu  vari  fori 
Traggono  il  mele  , & al  roncar  di  quelle  * 
Goderai  vn  fonnellin  lieto  , & tranquillo. 

Tu  da  quel  colle  al  roX’go  viUanello 
Vedrai  cantare  in  mal  compofie  note  , 

Et  fopra  vii olmo  ancor  con  roco  fuono 
la  tortora  lagnarci  e ad  cffa  accanto 
Le  colombelley  c'hai  cotanto  care. 

T it.  A dunque  pria  che  ma  i vriefca  del  core 
Vimagin  di  colui,  gli  annojì  cerui 
‘Dell'aria  pafceranfi,  él  tnar  deli onde 
Sarà  fogliato,  & per  ignudo  lito 
Viuranno  ipefci,  & dilorpatriavfciti 
GÌ Marnarti  berrati  t acqua  del  tigre  , 

Et  fi  trarr an  la  fete  i Tatti  in  Sona.  \\  - 

Mei  Ma  noi, fuor  del  natio  noslrà  terreno 
Vjtndrem  cacciati  aWaJfetata  Libia,  v 
T arte  a la  Scitbia,& parte  al  torbo  Oajfe* 
Et  parte  fino  alTvltima  ‘Brettagna 
*Da  confini  di  noi  tanto  dilmge.  * 
h fard  mai , che  doppo  lungo  tempo 
Jo  tomi  a riueder  le  patrie  piagge . 
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Et  la  capanna  mia  di  giunchi  fatta . 
li  or  li  miei  campii  ouio  tante  fatiche 
Ilo  frcfe,  goderà  l'ampio  foldato  , 

Et  quelle  biade,  oue  io  mia  freme  hatiea 
* Tien  de  barbari  in  iqui  gioco,  & efca. 
t Ah  difcordia  crudel , doue  conduci 
J cittadin  de  lor  nimici  in  preda.  •; 

Hor  va  hor,  Melibeo , femina  campi 
^inne sìa,  ilpero,òpon  le  viti  infila ; 
Vanne  infelice,  & già  felice  greggia: 
Cite  caprette  mie , ch'io  da  qui  innanzi 
Standomi  a ripofar  ne  l'antro  herbofo  é ■ 
rNqn  vi  vedrò  per  le  fiorite  ripe 
Star  pentoloni,  apilucar  Iherbette  : 
7fon  mvdirete  piu  cantar , ne  mai 
‘ ìqonpafcerete  (o  mie  caprette)  meco  1 '■ 
flcitiofo  fiorito,  o i falci  amari . 

T it.Qui  MelibeoÀa  poi  che  vien  la  notte 
‘Potrai  pofarti,  & fopra  quefle  frondi 
Meco  dormire,  io  ho  cafìagne,  & pomi. 
Et  ho  del  latte,  & ho  del  cafcio  affai , 

Et  da  le  ville,  benché  fien  lontane , 

Si  vede  vfcire  il  fumo,  & giu  difende 
Dagli  altijfimi  monti  maggior  l'ombra  • 
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COrridotie  pallore  innamorato  del  fanciullo, 
AlelTì,aice  tutte  quelle  cofe,che  pollono  pie 
g.u*l  animo  fanciullelco,e  fard  voler  bene  da  lui. 
Àia  poiché  s’auuedc  di  non  far  nulla , ne  con  la- 
mentane con  lufinghe,ne  con  doni,  tornando  li- 
nai mente  in  fe  Hello, & conoscendo  la  fua  fcioc- 
chezza , fi  ri  fobie  di  tornar  al  tralafciato  gouer- 
no  delle  cofe  famigliari^per  diacciare  cól’vfa- 
ta  anca  la  noia  del  fuo  infelice  amore , ìlquale 
tuoi  quali  Tempre  nafceredall’otio. Ora  per  Co- 
rdone s’intende  Vergilio,  & per  Ale/Ti  AlelTim- 
ro  eruidordi  Pollione,jlqualecgli  hebbepoi 
in  dono  da  lui»  „ : - - . X . 


EGLOGA  ìft 

1t  p attor  (foridou  d ' amor  ardea 
Del  Bell'Mleffi  delpadron  teforo » 
(Mei fuor  di  fperanza  fe  ne  già 
T ra  folti  bofcbi  oue  dogliofi  3 & folo 
jL  le  felue  3&  a monti  3 in  q nette  voci 
Spargea  con  rozpfuon  coiai  parole . 

T ti  non  curi  il  mio  dir  3 crudele  MleJJi  > 

7ie  ti  rincrefce  di  me  : ma  con  tue  afpreg^e 
Incontro  ogni  douenmi  meni  a morte . 
Flora  fi  ttan  le  pecorelle  all'ombra  : * 

Hor  fitto  i prun  ne  le  ripofte  fiepi 
Stan  le  verdi  lucertole  nafcotte  ; 


Tettili  porta  a mietitori  fuoi , 

Ter  la  fatica  3 & al  gran  caldo  ttancbi , 

£t  prezzemolo  3 & agli  > herbe  odorofe  , 

Et  io  pur  feguo  al  piu  cocente  giorno 
L'orme  depafjt  tuoi , e a le  mie  note 
Fan  fol  bordon  lenoiofe  cicale  * 

\Efon  era  men  dell'irata  M mar  illi 
‘Patirgli fdegni3&  fopportar gli  oltraggi  ? 
T{on  era  men  fiffrir  Mendica  in  pace  3 
‘Bencb'ei  fia  bruno  3 & tu  fia  bianco  3 & bello . 


0 belfanciul  non  credere  al  colore 
(fadeil  bianco  rouittico  3 e'I  vaccino 
T^ero  3 e raccolto  & è tenuto  in  pregio  • 
Tu  m'odij  Mleffi  3 & chi  mi  fia  non  fai, 
T{e  come  ricco  fia  di  gregge  3 & come 
Di  bianco  latte  3 & di  bel  cafcio  abondi  • 
Mille  agnelle  fin  mie  » che  van  pafcendo 

H T 
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mùnti  Siciliarhne  mai  mi  manca  , 

O di  Hate  j ò di  Verno  il  latte  frefio . 

Canto  pòi  tal  * qual  fca  nell' ^Ar acinto 
IlT ebano yt njion  > quando  légtcggie 
Sue  ricbiamaua  a ripofar fi  a l'ombra . 
rHé  brutto  fon  s'il  Venni  moflra  l'onda 
Del  mar  tranquillo  > ouiomi  fpeccbiai  dinan ^ 
'H.q  a Dafni  cedo  -,  e tu  giudice  fta , 

Ofe  tifujjeagrado  gl' burnii  campi . 

Et  le  roge  capanne  habitat  meco  j 
Et  faettare  i cerai  > & gl' agnellini 
Mandare  a pafchi  > & habitat  le  felue 
*Doue  cantando  imiterem  Dio  Vane . 

Fu  il  primo  Van  3 che  con  la  cera  vttijfe 
Viu  canne  infieme  > Van  la  greggia  cura  j 
£ acanti  e apqfloti  tien  l'occhio  fempre « ♦ 
rHe  hauere  dfchifo  il  faticar  le  labbia 
I n efercttio  tal  : ch'il  beltiAminta 
Ogni  cofafaceaper  fapet  queflo  , 

V na  Sampógndho  io  di  fette  canne  * 

7(on  tutte  eguali  ma  in  fe  tutte  difparì  * 

Laqual  nel  può  morir  D am  età  diemmi 
Et  mi diffe  morendo:tu'l fecondo 
Sarai  padron  di  cofi  ricco  fuono  ; - ' 

Ond'Jtminta fcoppiò  d'inuidia  qnaft  *. 

Oltra  di  ciò  j due  caprìuoiti  ferbo 
cPre{ì  da  me  là  in  ima  ombrofa  Pallet  " 

Spar  fi  di  bianche  macchie  il  dorfo  tutti  i 
Ch'ogniun  di  loto  ad  vna  pecorella 

t)ue 

\ 
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volte  il  giorno  ambe  lepoppe  vota: 

Et  per  battergli  ogn'hor  T eflil  mi  fegue: 

Et  gli  haurà  al  fin > poi  c'ha  i miei  doni  a fchiuo 
0 bel  f anditi  viene  qui  meco  , dotte  * • 
e Tartan  le  1S(jnfe  i paneretti  pieni 
‘Di  gigli,  & rofe,  &ia  bianca  naiadc 
Le  pallide  viole  coglie,  òr  fico 
fon  l'eccelfopapauero  il  narciffo  , 

Et  l'odorofo  .Aneto  aggiungi  a quelle  : 

Et  con  la  caffia  infieme  herbe  foaui  » 
fon  viole  vermiglie,  gialle,  & pcrfe • . 

Et  io  medefino  ancora  andrò  cogliendo 
Mede  cotogne,  &.  noci,  chegixtanto 
Amarillide  mia  teneua  inpreggio . 

E a quefle ^aggiungerò  maturi  pomi  > 

Et  fi  a gradito  anco  vn  di  queflo  pomo.  -, 

E torni  da  lor  campi,  e lauri,  & mirti > 

E mefcolerò  infieme,  perche  infieme 
MeJJì gettano  afflai  foaui  odori . 
foridon , tuflei  rogo,  e'I  bello  AleJJi 
Tfon  pregia  i doni  tuoi , Tfic  loia  credo  , 

Se  a domar  vai,  ti  cederà  d'vn  dito.  - 
Ahimè  mi  fero  me,  mifer , che  voglio  ? 

Che  ho  dato  i fiori  al  vento  d'Auflro  a guardia 
E a feri  cignali  i chiari  fonti.  «■  " 

4 Tercbe  mi  fuggi?  già  gli  ‘Dei  lefelue 
H abitar  pure,  & Taride  il  pattare , ■ 

Tallade  fli,i  nelle  città,  c'ha  fatte  , * * » 


Chea  noi  la  felua  oltra  ogni  cofa  aggrada  * ^ 

Segue 
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Segue  il  leone  il  lupo,  il  lupo  Pigna , 

Et  Cagna  i fior  del  ci  tifo  C aggrada , 

€t  cofi  Coridon  jegne  il  fio  Jl  loffi 

Che  ogniun  va  dietro  a quel  che  piu  gli  piac e 

fo  fiorgo  già  dagli  areno  fi  campi 

j gionetlcbi portarne  il  duro  aratro 

Sofie  fi  al  giogo , el  fil  fendendo  in  baffo 

Fa  maggior  l'ombra.  St  pur  ni incende  M-nme^ 

-Ma  qual  fi  può  ad  amor  termine  imporre  ? 

0 (fondono,  ò Condotte,  & quale 
Folle , e sfolto  penfier  Calma  t'ingombra  t 
T u purpoc'ha  lafciasli  all'olmo  in  grembo 
La  vite,  ancor  non  di  potar  fornita . 

Deb  preparati  homai,  che  riè  ben  tempo > 

M far  con  falci,  ò giunchi  al  fin  qualcb'opra  * 

Di  che  piu  fenti  hauer  bifogno  in  cafi  * 

Et  altro  cerca,  fe  t'ha  in  odio  Mleffi  • 
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ME  N A L C A , Se  Dameta  partorì, conterv- 
dono  prima  inficmcjdicédort  villania  l’vn 
l’altro-,  dipoi  intcruenendoui  Palemone  per  giu 
dice  cantano  à prona, doue  niuno  di  loro  è vin- 
to, ma  per  fentt  nzadi  Falcinone  l’vno  è pare-  » 
ciato  dall'altro. 

u 

ME^jLLCjt»  D JLM BT  Jt » TMLEMOJìE, 

DIMMI  Dameta  » di  chi  fon  le  gregge» 

Forfè  ch'elle  ejfer  den  di  Meliheo  £ 

‘Darri.  JS(ò  veramente»  augi  fon  pur  et £gone» 

Che  non  è molto  à guardia  me  le  diede » 

* Men* 
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Men.  0 pecorelle  > bomai  fempre  infelice  3 
Che  mentre  il  lor  paHor  coua  T^eira  > 

Temendo  che  per  quelle  abandoni , 

M vn altro  paflor  le  ha  date  in  guardia  , 

Che  due  volte  per  hor  le  m ugne , & tollc 
Il  fugo  a loro  .*  & agli  agnelli  il  latte . 

‘Dam.  Habbi  amemoria  > che  fi  fatte  cofe 
. T^on fi  dien  dire  agli  btiomin  troppo  fpejfo. 

Io  pur  ti  viddi  guardando  fott'occbi . 

*Z )i  che  fi  rifer  le  feluag  ie  TS^infe  f1 
Men.  M , e fu  àllhor  3 cbe  con  danno fe  falce 
Le  viti  3 e i nesli  al  buon  Micon  tagliai  t 
Dam.  Se  non  fu  allhor  3 fu  ben  quando  fpeggafli 
jl  \ Dafni  l'arco  j & la  Sampogna  infieme , ^ 

Ch'ai  benfanciul  vedendol  doto  in  dono  3 
Là  fitto  i faggi  : operuerfo  Menalca 
Se  non  gli  hakeffi  in  qual  cofe  nociuto  ; 

‘Di  dolor  faresti  morto  certo  . 

Men.  Cbe  faranno  i padroni  ; pofcia  ch'iferuì 
Han  tanto  ardir  f*  non  ti  vidd'io  maligno  ■ 

Con  infidie  a Damon  rubare  vn  capro  ? 

Quanto  abbaiò  Liei  fiat  io  col  gridare; 

Ei  ft  f ugge  : ci  fi  figge  : aduna  infieme  ; 

Titiro  caro  j le  tue  pecorelle  ; 

T i nafeondesii  ad  vna  macchia  dietro  ; 

Dam.  Fu  nel  canto  da  me  quél  capro  vinto 
(fontra  Damone  che  guadagno  fatto 
SenT^effo  la  Sampogna  3 e i verfi  baurieno  r* 

Se  tu  noi  fai:  7 là  fu  quel  capro  mio  > 

It 
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Et  l'iHeffo  ‘Vamou  non  lo  negati  a : 

Ma  dicea  ben , che  dar  non  me  Ipotea . 
tJAten.  Tu  cara  andò  il  vmctfti  < cr  quando  Holto 
S am  fogna  bauefii  mai  di  cera  cinta 
Hpn  fileni  tu  già  con  rota  canna 
ì \ogi  ver  fi  cantar  lungo  le  vie  ? 

* J)am . F ac  ciam  prona  fra  noi  quel  che  piu  vaglia 
'igei  cantar  quinci , hor  l’uno , bor  l'altro  ver  fi. 
io  quefla  vacca > acciò  non  la  recufh 
Sappi  che  due  boccini  allatta  il  giorno . 

- Et  due  volte  di  latte  colma  i vafi  3 
Metto  per  te  , sbaurai  di  me  vittoria  » 

* Ma  tu  qual  don  porrai  > ch'ai  mio  s'agguagli  * 
Mcn.Jo  della  greggia  mia  non  torrei  capo 
'Ter  porlo  in  pregio , che  l'auaro  padre  3 
Et  la  cruda  matrigna  al  giorno  chiaro  3 
Et  la  fera  al  tornar  contati  la  greggia  3 
Qu  efli  conta  gli  agnei , quella  i capretti . • 

Ma  quel  che  piu  dirai  che  vaglia  molto  > 

Voi  cì)  'impazzir  ti  piace . Jo  porrò  in  pregio 
*J)i  dolce  faggio  due  v afe  ella  > fatte 
Ter  man  d'Mckimedonte  > & cinte  intorno 
'NgdPorlo  lor  d’una  ritorta  vite 
T)  edera  auuoltaì&  fparfa  de  fi: oi  frutti 
Et  nel  mego  di  lor  fon  due  figure 
Canon  è luna  > & l'altra  è quel  ch'il  mondo 
A popol  dimoflrò  di  tempo  in  tempo. 

Et  qual  ftagionfia  di  arare  i campi , 

Oual  di  potar  le  viti  > ò cor  le  biade 
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con  le  labbia  ancor  l'ko  tocche  mah 
Ma  intatt  e3  & pure  afcojle  le  riferbo . 1 

*Dam.  Ep  a me  anchora  *Alchimedonte  fece 
‘Due  taige  cinte  pur  di  molle  acanto 
*Ambi  i manichi  lory  nel  mego  fculte 
Duna  figurai  & rapprefenta  Orfeo  i . . f . 

Che  fa  muouer  col  fuon  le  felue  e monti  ; 

le  labbia  l'ban  tocche  Ma  fepure 
Come  fur  prima  fatte  afcofe  thaggio. 

Ma  fe  riguardi  a quella  bianca  vacca 
Le  lodi  nulla  fien  di  quelle  tagge . 

Men.  H oggi  non  fuggir  ai. Doue  tu  vuoi  ’ 4 

V engo  a cantar  Ma  ben  vorrei ych' alcuno 
Mfcoltaffe  il  dir  nostro.  Oh  fia  chi  viene  : 

Gl' è Talentone  ilo  farò  pel  futuro  1 
Che  non  fi  a alcun  dal  tuo  gracchiare  ojfefò . 
Datn . 2{on  piu  parole  > horfe  tu  fai  qual  cofa 
Quinci  il  dimofira, io  mai  non  fugga  alcuno  y _ ' 
Talemonc'èvicinoiOTalemone.  ■ . v. 

La  cofà  non  è pie  colai  & per  tanto  V, 

•Jtppar ecchia  la  mente  a nofiri  carmi  • 

Tal. Cantate  poi  che  noi  fediam  fu  l'berba . 

Lt  gl' alberi,  & la  terra  han  frutti  efori  4. . 

E di  f rondi  le  felue  fon  coperte  s 
Et  l'anno  piu  che  mai  fi  mo.Slra  Vago  :■ 

Dia  principio  Dametei  & poi  Menalca 
Seguai&  cantate  hor  l'unoihor  l'altro  a prona 
Cbcl  cantar  a v incenda  aman  le  Mufe . 
Dam.Tiglidjò  ttiia  Mufiifil  cominciar  di  Gioite  1 

)L  »/  V __  , 

Et 
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Et  vede  il  tutto  ,gr  ei  del  tutto  ha  cura  > > 

Et  tu  il  mio  cauta  3 gr  i miei  ver  fi  guida . 
Hen-Ama  meFeba,eogrihor  mi  fono  appejfo 
le  vaghe  patite  fine, eh' ei  cotanto  ama  > 

Il  vermiglio  giaciutole  l verde  alloro . ' • 

*Dam.La  vaga  Galatea  mi  getta  vnpomo ; 

Et  poi  s afca,ide,ma pria  che  s appiatti 
Vuoi  ch'io  la  veggiafol  perche  la  fcgua . , - 
Men.Et  il  dolce  minta, per  cui  fempre  auarapo 
Si  volentieri,  gir  fi  fpefib  mi  fegue, 
fi) e non  fi  fpejfo  i can  veggon  la  luna  , 
atti. due  colombelle  al  valicar  del  rio 
fanno  illoìr  nido,io  l'ho  appoftate  gr  voglio 4 
fbe fiten  di  Galatea,chel  cuor  mi  tiene . 
f len.  ‘Dieci  mele  cotogne  ho  pofte  infieme 
Tolte  da  l'pber  loro,gr Tho  mandate 
jtl  mie  fatte  ini,  doman  n'haurà  altretemte , -* 

Pam, G ventiriferite  a gli  alti  Dei , : V ' 

S'egli  e in  poter  di  voi, che  dolci,  gr  quante 
Cofe  mi  dice  la  mia  Galatea . » 

JAen,0  bello  vénduta  dimmi , a che  mi gioua 
Il  tuo  gran  bene.fe  mentre  il  cignal  fegui  3 

10  mi  refta  a guardar  leseti  foto  ? v 

Barn  dola  mandami  Fillixìwggi  è il  giorno 

Ch'io  venni  al  mondo, gir  quando  pofeia  vccifo,  , 
Eia  il  mio  vitello  allbor  tu  ne  verrai * ^ 

idem.  Sopra  ogni  altra  amo  Fillide,  & riè  caufa 

11  dirmi  ed  mio  partir ,0  loia  a Dio , 

A Dio  piangendo  in  lunghbgr  fiocchi  accenti 

'Nuoce 
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X)awi  .J^uoce  a leftalle  illupo  $ e agli  arbufcelli 
I Ijiat o d %AutYQ>& le pioggie die  biade > * 

Ma  a me  fol  d’ Jlmarillìdelo [degno. 

Meli . (j  ioua  a le  biade  l’acqua  s àgli  agni  i falci  $ 
xA  l capretto  [poppato  il  bel  virgulto  , - , 

Ma  à me  laviftafol  diJlmìntaècara. 

*Dam . JL  nchor  che  roga fia  mia  Mu[a  9 amata 
EpurdaTollion3peròpa[cetey 
Camene  , al  lettor  noflrovna  vitella.  - 

M en . ‘Di  nuoui  modi  Tollionfa  verfi . • v ' 

*Pafcetevntoro  adunque  à lui  che  coggiy  v 
Et  che c o piedi  al  del  mandi  l'arena  * 

X)  am.  Chi  fama  3 Tollion  y qual [ei  diuenga , 

Et  per  lui  afpro  rogo  [accia  amomo  : 

Et  corrati  mele  in  ' vece  d'acqua  i fiumi . 
fiien.  Chi  non  ò dia  di  *Bauo  i verfi  3 appreggk 
1 tuoi  3 o Meuio  y e accozzi  al  giogo  golpi  » v 
Et  ff> arida  ilfiaticar  nel  munger  becchi . ' „•  V 

Dam,  0 teneri  [ancìuty  ch'in  quefiiprati 
Gite  cogliendo  fragole  y & yiole 
fuggite  y che  nellherba  è il  ferpe  afeoflo , . 
Men.O pecorelle  mie  y tornate  indietro  y • 

*Hqn[on  le  rtue  ancor  ficure  in  tutto  y ■ - 
V edete  che'lmonton  s'qfcjugail  vello;.  : - 
CDam.Mena  dal  fiume  3 & da  la  valle  acafit  \ , 

T itìro  homai  la  greggia  3 & quando  tempo 
Sardy  Intanerò  ne  le  chiare  onde , 

Men.  Menate  o beifandui  la  greggia  a l'ombra 
Chef  caldo  non  l'afciugbiy  per  eh' indarno 

fuc,  (fon 
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fin  le  man  premei  le  poppe  loro . 

Darri . 'Nel  me%$p  s à pafehi  > ò come  è fatto  magra 
Queflo  bel  toro , e le  mie  bianche  agneUe 
Come  anco  alguardian  lor , riè  confa  amore  : •.  . 

Men.  Tfonègià  c au fa  dimore  3 e appena  l'offa . 

Et  lapellefi  feorgej  feorge  à la  mia  greggia» 

*Ne  tifo  dir  chi  gli  ha  fatto  mal  d'occhio . 

*Dam.  ‘Dimmi  » & farai  dame  tenuto  *. Apollo » 

Jn  quafpart'è , che  non  piu  che  trefpanne  » \ 

Et  non  di  manco  vi fifeorge  il  cielo  ? . •>'. 

Men. Et  tu  dimmi  qual  fior  porti  dipinto  »* . * 

“Nel  proprio  fen  degli  altri  regi  il  nome  » 

Et  F illide  fatua fe  tu  lo fai»  ~ 

Tal.  Noa  à voipiu3ma  à me  cofigran  lite 
Tocca  à comporre  >&  tu  fei  degno  certa 
‘Della  vitella , & parimente  quefti . • ■■  \ 

Et  ogni  altro  > che  ancora  haurà  timore 
Del  crudo  amore  > &gli  fia  dolce  3ò  amaro. 

Chiudete  irufcellettiiò  bei  fanciulli» 

Terche  di  bere  homaifonfatij  iprati . , 
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Pollone  capitan  deli’efercito  Germanico, 

quello  annoapuntoch’caiiprereSalona  cit- 
tadella Dalmatia,hebbc  vn  figliuol  mafchio,chc 
pril  nome  della  circa  predi, chiamò  Salonino.il 
ucta  compofe  quella  egloga  per  la  natiuità  di 
quello  bambino  tirando  àfuo  propo/Ito  quelle 
cole  , che  la  Sibilla  hauea  predette  delia  felicità 
auueniredejfecol d’oro.  Etnondimeno  vi  me- 

Uo  a anc,1°  P^r  tranfitolc  Iodi  di  Pollion  fuo 
padre,  &tl’Augufto. 

OMufe  Siciliane , alziamo  alquanto 
Il  noflro  vjatoflil  perche  4 ognuno. 

& 2 " 
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piaccioH già  l e tamerigì  humili . ■ 

E i otjfi  roghi  j&fe  cantiam  le  felue  > 

Che  de  Confoli fien  le  felue  degne . 

Già  vieti  l'età  3 che  la  Cumea  ne  verfi 
JL  noi  pr  ed  IJfe  3 e'I  mondo  fi  rinuoua  3 
Et  la  vergine  ^éfl-  ea  ritorna  > & [eco 
tf^em  cna  il  tempo  del  vecchio  Saturno  3 
Ecco  dall'alto  del  progenie  nuoua  3 
Si  che  cafia  lueina  à quel  che  nafee 
CPrejla  il  tuo  aiuto  à tufiirfuor  del  ventre  3 
Dal  qual  fitte  hauer  dee  l'età  del  ferro  3 
Et  principio  haurà  quella  dell'oro  : 
lì  or  Febo  tuo  fratei  tiene  il  fuo  regno . 

© Tollioti } pur  prenderà  principio  3 ... 

Mentre  che  Confol  fei  3 fi  vaga  etate , 

Et  hangià  cominciato  lunghi  meft . 

Et  fe  alcun  fegno  ancor  de  noftri  falli , 

Mentre  che  Confiti  fei  3 pur  ne  rimane  , 

El  farà  fi  y che  farà  fi>  ento  affatto. 

Et  fe4'effer Soggette  hanno  le  terre 
T emenga  3 da  cojlui  fien  liberate . 

Ei  la  vita , qual  fean  gli  Dei  3 
Et  vedrà  fra  di  lorgli  heroi  commifii 
Et  da  quei  farà  vifio  3 & col  valore 
• Delle  virtù,  paterno  il  lieto  mondo 
Reggerà  con  tranquilla  3 & dolce  pace  • 

Et  tu  fonemi  3 vedrai  ne  primi  doni . 
ha  terra  Sparger  fuor  3 per  farti  honore  3 

Con  l'hedra  annoiti  baco  ari  » & attorti 

• ' ' ' - — ■ - ' la 

\ > ' 
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\e  da  manoso  da  ferro  alcun fiagtiaHo.  •„  x 
Ettorneran  le  cafre  alloro  albergo 
ffe  *>  l*tte  le  fendenti  poppe . . : 

Et  l amento  per  bofchi  i. fi  or leoni 
y?»  temerà , & la  tua  cunafiefia  ,,  , 

lJt7TÌ‘Tn0 1 ‘fatti*  & fiorii  - 

Ella  trista  berbsfeccberaffi  > e'iferpe 

elen  proprio  Ucciderà  fejleffo . 

"verferanno  ì pruni  ^fiirio  amomo. 

Ma  poi  degl,  Heroi  le  lodi , e' fatti . 

e parenti  di  te  legger  potrai , 

Et  •virtù  qual  ell'è  vedere  infieme, 

, poco  a poco  il  campo  in  color  giallo 

Farf,  vedrà  per  le  mature  /piche, 

atte  acute  jj>ine  nue  mature  , 

Z^err,vedr°ffi,&  le  nodofe querce 
Zen  fideranno  ruggiadofo  mole : 

Ma  non  dimen  di  quella  antica  fraudo 

s£-y™.  icun  vefiigio  : oue  bifogna 

CinJ^T  Umar  tmare  1 & le  ttiieUa 

Miro  nouelio  Tifiallhor  vedraffi . 

’ cheZU  ‘letti  Heroi 

«"era  mfeno  , &] iennoueUe  guerre  , ' 

Et  nuouo  •Achille  fia  mandato  a Troia  , 

HmZLltth^àferma  eU  moHra-  ? 

- 11091  fi*»  che  l mare  errando  vada 

Ti  3 II 
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Il  intrigante)  & che  jite  merce  mute  ; 
■Ch'ogni  cofa  daracci j ogW  terreno, 
la  zappa  ingiuria  non  fard  a la  terra , 
Tripennato  a la  vite , & dal  lor giogo 
Dal  roggo  contadin  fienfciolti  i buoi. 

Tfm  mentirà  la  lana  il  fuo  colore. 

Ter  chi  l monton  da  fé  [opra  de  prati 
tìor  roffo,horgìàUo)  hor  di  color  celeslre 
Muterà  fenga  industria  i bianchi  velli . 

Et  lagneUin  mentre  gl' andrà  pafeendo 
1 n purpureo  color  c anger à'I  pelo. 

T al  prega  ogniun  fenga  mutar  fi  i Pati . 

Che  la  parca  al  fuo  fufo  affretti  il  filo  3 
Fin  che  fi  giunga  afeeoi  cofi  bello . 

Viglia )0  f anditi)  che  ben  venuto  cT  tempo » 
1 fanti  honor  che  fei  da  Dei  difeefo  ; 

Grande  ahgumento>al  bel  regno  di  Giouè . 
‘Riguarda  come  Ha  tremante  il  mondo 
Ter  lo  gran  pefo  che  foflien  la  terra  3 
Ciò  è' l profondo  cielo  3e'  IvaHo  mare. 

Vedi  com'ogni  cofa  al  venir  tuot 
Sperando  miglior  fecol fi  rallegra . 

O piaccia  al  ciel3ch'io  mi  rimanga  in  vita , 
Cl)  io  giunga  a tempo  a Cantari  tuoi  fatti  ; 
Che  i ver  fi  miei  non  fien  dal  Tracio  Orfeo* 
Tge  daUn  vinti)  ancor  eh' à colui  dia 
La  madre  aiuto , dir  quefìi  il  caro  padre. 
Ter  che  Caliopead'Orfeo  fu  madre  y 
, Et  di  Un  genitore  il  biondo  Mpotlo . 


<P  0 L L 1 0 7Z,E.  la 
tifane ancori»  &vinàckinglJlrsàdi*  \A 

Siene  gonadi  giudici  , sin  prona 
Viene  a cantar  con  me  resterà  vinto.  ■ 
Comincia  o fanciulli  con  lieto  vifio 
jl  conoficer  tua  madre  , che  già  dieci 
Me  fi  3 portò  per  te  fi  lunga  noia 
Comincia,  o fanciullino,  a quel  ck'afiuoi  ’ 
Tadrimai  non  moflròfiegno  di  rifo, 

7%r  Dio  della fua  menfia  , & delfino  letto 
Ts(on  gli  v alfe  piacer  la  fiantaDea  . 

£ V-  . 
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DAFNI 

QfcJa?  • u A t IN  i , ^5 


ifc'ÌI'Sà  DAFNI  cl*lì 

?fcJ3?  ' U A t in  ì , ^5 

Ci'f'ìì  . -'V,,.  ■ 

<$*»?  <$*2?  sys*»?  ?S*a?  ?£* ì?  es*|? 

C&fSì  Ci&Sì  <£<f9ò  i&fSì  <*■**•>  <S®^ 

E>  G X O G A V,  .< 

- 7 i/?i  V'jl  /;  ' * -xv  i1 . 

Jl  %J*  0 M £ n,?  v*  > ' ' 

' «fiv.  , 

MÉNA  LC  A ii^  ;Mcpfo  paftpri , pian. 

gono  la  morte  di  Dafni  loro  amico»  & 
l*vno  canta  i’Epirafio , l’altro  la  cdificationc  di 
Itti,  . , . .'.Vi':  •'  - 

- -iO  % ? 4 
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Tu  la  lira fonar  foniamo  adottane? 

In  (juejlo  lòcoidoue gl olmUe cortili  - ; J 

Fanno  co  rami  fi  piaceuol  ombra . 

Mop.M  ertale  a egli  èdouer3che fendo  d’ anni  ** 

Di  me  maggiore  io  ti  obedifca3ond'io \ v \ 

DicoycHa  la  dolce  auraa  queflo  rey$p  vy 
- Ouer  nell  antro  ci  poniamo  Qjc  vedi»  ) 

* Quella  vite faluatica3cbepieda  s ' > ; A « |-  -*  • 
Dibei  racemolin  quell' antro  adorna.  '■  •»'  ; >*•  * 
Men.Ti  fi  oppon fol fra  nojlri  colli  lAminta  f , 

Mop.Ma  che  miracolerei  biondo  apollo  . * 

; " Cr#- 


MEI^ALDA*  e MOTS 6*  ì$ 

prederebbe  cantando  vincer  anco. 

Men.Mopfo  comincia*^  s’hai per  forte  a Unente 
‘Verjonrffun  dei  dolce  amor  di  Filli  > 

O in  lode  d' Alcione, ouer  di  Cadrò 
Li  fio  mal  dire.  Or  fu  comincia  bòmai  j 
Che  de  tuoi  agnelli  bdurà  Titlro  cura  t 
Mop.  Augi  voleua  dir  quei  ver  fi, eh' io 
rPocba  compofie  in  vrla  verde fiotta 
D'vn  faggiofcriffi,  & certo  il  modoc  bello  } 

*De  quaigiudicio.  da  dìo  Stinco  A minta  ■. 
Men.Qv.antQ  ài  pallido  V lino,  il  lento  Salcio  > 

E a le  vermiglie  rófedl  molle  giuncò* 

T anto  al  giudici#  mio  ti  cede  Aminta  ■. 

Ma  cominciai  gargpn, che  fi  am  nell'antro  * . 
Mop.Tiangeun  le  ninfe, intórno  al  morto  ‘Dafni  \ 
n ^Chiamando  truda,&  difpietatamorte  t 
Fuji  e voi  teJUmórt  torili,  & Voi  < ' 

*H}nfe  de  fiumi *quando  in  braccio  eflintò 
X enea  la  madre  il  figliole  iutrifìi  accenti 
. Chiamane  empiei  trUdcl  le  JiclleXl  cielo  i 
' rF{el  morir  ttìo,noiifupafiór  con  greggia 
Mai  vifìo  a chiaro  fonte,  & mai gtiflaro 
Le  tenere  herbe  itoriper  li  prati*  ' > 

L'empio  tuo  fatò  ì leoni  Africàni 
tFianfcro,o  Dafni, eì fan  lefelue,e'rnòntì  j 
Lequai  contrifie  "voci  in  qnejli  accènti 
Differo,  fol  Dafni  ha  pur  i'Hircanò  tigri 
Legate  al  carro,  & per  honór  di  ‘Bacco 
tìa'l  carolar  troHato,eifol  le  foglie  . 

terne 
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Lente  d intorno  all'hasie  ha  mejjò  in  vfo  j '*  \ 

C ome  l'vue  a le  viti , <jr  quefle  all’olmo , ' ' > V. 
Le  biade  a campii  & agli  armenti  il  toro 
T al  fojl  'h  o Dafni  a tuoi  la  gloria  in  terra  v 
Ma  poi  eh' il  fatto  allhor  t'inuolò  Vale , 

E' l finto  .Apollo  hanno  lafciato  i campi. 

Et  quante  volte  in  effi*  e orgp,  e grano  ' > 
Haixam  gittati  in  cambio  c'hanno  refo 
Sterile  aliena,  & fo^o gioglio  infime  * 

£ invece  di  purpurei  Tfarciffìy  , 

£t  bianche  rofe , a noi  la  terra  rende ■ -,  \\ 
Mcute  jjnne,  & venenofi  taffi  3 
Spargete  molli  foglie  fopra  ilfuolo  , 

Et  d’ombra  ricoprite  i chiari  fonti  . 

Che  tanto  a noipa/lori auuifa  Dafni:  . , ■; . , - 

Et  fategli  vno  anello y a cui  di fopra.  , 

f firmerete  questi  breui  carmi 
* Dafni  fon' io  cono  fiuto  fra  bo fchi  » 

E hoggimai  fino  alle  Helle  noto , 

( Guardian  di  bella  greggia*  & bello  anch'io* 

Tit.T al  el tuo  canto  a noi diuin poeta 
Qual  dolce  fonnelin  fu  verde  prato  * ■ 

Et  qual  di  fate  o caldi  giorni  eftiui 
Cbiar a,  &frefca  acqua  di  tranquillo  fonte  * 

L^e  folamente  il  tuo  mefiiero  agguagli 
HSfd  fonar  folj  ma  nel  cantar  ancora , 

Fanciullo  auenturato*  tufarai 
rPcr  il  primo  tra  noi  nomato  certo . 

7^oi  noìidirnen  qual  effetto  a tuoi 

Ver-* 
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V erfìs  n aggiunger  em  qualcun  de  noflri. 
Et  lo  tuo  Dafni  inalga  cerno  al  cielo  ; 
Dafni  al  cielo  algerem»che  finga  dubbio 
Tur  qualche  volta  amò  mi  Dafni  ancbora 
Mop.Et  qual  cofa  maggior  puoi  tu  malfarmi 
£t  tanto  piu  che  quel  fanciulfu  degno 
D'ogni  belcantoj  & pur  già  Stimicene 
Grandemente  lodò  quella  tuo  canto. 

Men.  Mora  del  del»  fopra  le  bianche  foglie 
Sipofa  Dafni » & fitto  ipie  fi  vede 
Lofcure  nubi,  & le  lucenti  Hello. 
Adunque  hoggi  di  gioia  colmi  il  fieno 
Si  veggono  ipafior»  le  2fhife  » & Tauè 
Ter  ogni  fclua»  & cantano  il  fino  nome . 
Tle  tejj'e  il  lupo  y a le  pecore  inganni  > 

"He  fon  le  reti  tefe  contro  a cerui  ; 

Ogni  duolo  è difcofto»  che  tanto  ama 
Dafni  nel  ciclo>  e a noi  brama  ripofi  » 

V an  le  Voci  di  gioia  fino  al  cielo 
De  monti  acntiy  & de  le  ripe , & degli 
.Arbufcei, c 'rame cotal  rìfnona  ; 

0 Menaka  Dio»  ‘Dio  s'è  fatto  Dafni ; 

T ero-buon  Dafni fia  pietofo  a tuoi . 

Ecco  qui  quattro  altari » a te  buon  Dafni 
rNj?  fiero  due  ne  riggo  a Febo  y 
Et  due  tatgge-a  queil'vfi  ogni  anno  colme 
T ifien  di  latte  > ufi  altrettante  d'olio . 

Ma  prima  ordinerò  ricco  conuìto 
Allegro  per  licor,ch\Aruìfio  honore 

4 ’<  . 
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Che  fianouello  nettare  Rimato  » \ 

Hi  quel  tenendo  il  bicchier  fieno  a tutti 
V erra  Dameta,  colCretenfe  Egone 
Meco  a cantar,  & pofcia  Mlfefibeo  • 

Farà  f, aitando  co  Sai  ir  i a prona  , < 

, 7 antoti  ft  addurrà  quanto  faremo 
Sacrificio  a le  Ttyife,  & quanto  apprejfo 
^Purgheremo girando  i noilri  campi . 

Mentre  ameranno  i fier  cignali  i monti  » 

1 pefci  tonde,  dir  Papi  il  timo,  & mentre 
Le  cicale  ameranno  la  rugiada , 

F ia  lo  tuo  nome,  & le  tue  lodi  note • 

Et  come  a Bacco,  e a Cerere  fuol  farfi 
1 fiacri  honor,  co  fi  faranno  ogni  anno 
Gli  agricoltori  attuo  gran  nome  voti.  ■ \ • 
Mop.Che  debbio  darti,  ò qual  gran  don  farebbe 
Sufficiente  a cofi  dotti  verfi  f* 

Terche  non  tanto  il  dolce foffiar  d'JLuflro  , 
Ve'l  percuoter  del  mar  per  gl' affari  fcogli 
l vrtarfi  lepietreper  lì  fiumi 
Mentre  qui  fcendo  da  pendenti  colli > 

Quanto  il  tuo  canto,  miporgan  diletto. 

Mcn.  7{qipur  ti  donerem  queita  Sampogna# 
Con  la  qual  già  noi  pur  cantammo  lieti  • -V, 


Bel  bello  MeJfi  foridone  ardea . 

"T^e  dopò  molto  anco  ìnfegnocci  quefìa 
La  greggia  di  chi  è,  di  Melibeo  ? 
Mop.Menalca  a te  darò  quello  bailo, 
Bello  pe  nodit  &per  lo  ramo ) oiià 


\ 
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€ cinto  intorno, ilqual  già  molte  volte 
^Antigono  lo  cbieje,nemail'bebbe  , 
Et  era  degno  allbor  d'ejj'er  amato . 
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X-  Poeta  introduce  Sileno  in  quella  Egloga, 
- ilqualeanchor  che  hebbro,  comeil  conucni- 
ia  a colui,  che  alleuò  Bacco  fecondo  l’opinione 
le  gli  Epicurei  cantai  principi;  delle  cole.  Ma 
perche  quelle  cofe  non  copueniuano  troppo  al- 
akaf^ezza  del  verfo  pallorale,fubitoncl  princi- 

pio|feuni. 
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Ljt  Mufanofira  v pur  la  prima fiata*  -.-..-5  o 
Che  i ver  fi  del  Tufi  or  di  Siracufa 
tìabhia  degnati  , & non  ha  b .vitto  à fchiuo  ; 
Coni  e alcun  altra  d'babitar  le  felue . 

'Però  ch'allhor  che  mera  agrafia  dire  • 

Le  %eggie guerre,  a me  riuolto  apollo 
T irò  l'orecchia  ,&  diffè  a te.  hi  fogna 
Adoperare  intorno  al  gregge  amico  , 
Oltra,ch'iofo  quanto  faranno  quelli  , 

O V aro 3 che  dirau  le  lodi  tue , 

Et  che  racconteran  Pafpre  battaglie  , 

Le  lafciò  a loro,  & con  piu  ha  fio  filile 
Mi  efercitio  burnii  la  Mufa  pongo . 

Ma  nondimen  » non  fon  per  raccontare 
Cofe  > che  date  impofte  non  mi  fieno. 

Et  fe  qualch' un  farà , s’ alcun  mai  fi  a 
Caldo  d'amor , chequefii  ver  fi  legga, 

T e noflro  Faro , li  piu  baffi  roghi  - ■ , . 

Et  te  le  felue  chiamai} , ne  piti  grata  ‘ 

Carta  fi  moflra  al  luminofo  .Apollo , 

Che  doue  il  nome  tuo  fi  vegga fcritto , , 

' ^ Ma  feguite  homai  Jginfe  ogni  vofiropra . 

*V*r  C 1\0MI j cjr  Tffapfilo  entrai  vn  antro  herbofo 
Fider  giacer  Silen  dal  fonnooppreffb. 

Che  a là  fina  vfanga  hauea  le  vene  enfiate 
Ter  molto  vìn  da  lui  dianzi  beuuto. 

Lungi  poco  da  lui  da  capo  tolta 
La  ghirlanda  giaceua  ,&  la fu  a tag^a 
Tel  fio  logoro  manico  era  appefa 
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Quei  dentro  entrato  ■*  e perche  fpéffo  il  vecchio 
gii  hauea gabbati  j promettendo  loro  • 

Fargli  contenti'delfuo  dolce  canto  y ' • 

Effi  il  legavo  le  ghirlande fue 

Furo  ifuoi  lacci  3 ma  timidi Jlando 
Giunfe  à cafo  £gle,Egle  vna. bella  Tslinfa 
Dell'acquatice  fonti  3 e aggiunta  ad  ejjì> 

Coni  io  già  diffi  3 il  buon  veccbion  legavo  > 

Ma  poi  che  fu  Silen  dal fonno  tolto 
£ la  front  e j & le  guancie  hauer  dipinto-.  ' ■ . 

Da  £gle  bella  con  fanguignemore  j . - ^ ' 

Fra  fe  ridendo  dell' inganno  fatto  ' y ^ 

JL  lui  da  loro  j a quei  dice  3 fciogliete 

Deh  fcioglieteme  homai  3 perche  ni b aneto  v 1 : ; 

Co  fi  ligato*  aff zi  vi  fia  l'bauermì 

Viflo  cofi  3 però  che  ver  fi  3 ch'io  » ; 

Everfi  3 ch'io  promeffi  ho  di  cantare  , . 

Voflra  mercè far  amo  3 altro  a cofiei 

Dorrò  che  canto  ypercb' altro  l aggrada 

Et  qui  die  fine  & comincio  Ifuo  canto . „ 

Veduto  haurefiea  lafua  voce  ifauni * 

£t  le  fere  dannare , & telar  cime» , ■ ■ » ; • ' \ r.  ‘ \ 
Ter  gioia  3 tremolarle  dure  querele i 
rE[e  dal  cantar  di  ^Apollo  tanto  gode 
Il  colle  di  Tamafo  3 ne  cotanto  - » . . 

Ifmaro  monte  y&Ttgdopéd'Orfeo*  - : . 

Quanto  del  canto  fuo  godeuail  mondò'* 

Imperò  ch'ei  cantaua  %come  infime. 
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Gioitomi  radunati  3 & pe'lgran  vopfl  L\-  j 
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Varìa»ì acqua , la  terra » & fopra  quefli  : 
Il  trasparente , pura  , eterna  fuoco  ; 

£t  che  da  queflipofcia  è fiato  il  tutta , 

Et  come  quefio  linac  ciò fo  globo 
E off ? di  forma  fatta  3 & flabilito  ; 

Et  poi  come  la  terra  far/i  dura 
Incornine iaffe  t & l'acqua  a fepararfì * 

Et  le  cofe  a pigliar  te  forme  loro. 

Et  indiapprejfo  d altra  marauiglia 
Starr  fi  la  terra fubito  ebefeorfe  3 
^Al  nuoMgiornodampeggiaril  Sole , 

Et  come  d'alta  caggia  a noilapioggia 
<ìge  le  nugole  fati  a 3 & come  prima 
Cominciaffer  lefelue  àfarfì  verdi, 
fame  andaffer  da  pria  te  fere  errando 
Ter  gl' affri  manti > allhor  non  conofiiute 
Oltre  di  ciò  le  pietre  già  gittate 
Da  Tirra  > cantra  } el  regna  di  Saturno  x 
Vagv>d.  Caucafeo , & di  "Prometeo  il  furto 
Aggiunge  ancor , come  nel  fónte  refla. 
Hila  affogato  &-comei  naviganti . 
Ferrosi  quel  lito  riJònarHUa , Hila  % " 

Et  dell' auentur affé  non  f offe  * 

Mài  flato  armenti  3 ancor  cantò  Tafife* 
Fa  qual  Marnar  et  un  bianco  torfu  prefa.  % 
%Ah  fanciulla  infelice , qual  palliai-  \ . 
fior  t'ha  legata?  Le  figlie  di  Vreto 
Già  il  f affi  mugiti  empierai  campi*  >' 
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Afa  non  però  già  fu  d' alcuna  prefo 
Scioco  penfier  de  li  cornuti  armenti , 

•Aneto  ch'ai  collo  tenejf et  l’aratro. 

Et  fi  effe  volte,con  le  man  la  chiara 
fronte  cercar, per  ritrouar  le  coma . • - 

•Ab  fanciulla,  inf elice, hor  tupe’moati 
f{e  corri  errando,^  ei  pofatto  il  fianco  * ’ '-i 

Di  neue, (òpra  alcun  molle  ghiacinto  ' 

D'un  elee  alt omhra,rumìna  l'berbette  , j 

0 altra  vacca  della  torma  fegue  > / 
fr  et  enfi  rNfnfe,he  fi  chiudete, eh  T^infe 
De  le  felue, chiudete  al  toro  il  paffo . 

Deh  fe  per  alcun  vefligio  inauri 
Viveniffe  del  tor,forfe  tirato  . V - 

Dapafcolarletenerineherbete,  t 

O feguendo  altra  vacca, oue  condotto  : > • . < » 

Ejfer  fotria  da  lor, con  mio  gran  duolo 
Quelle  feguite  a le  Cortine fialle . ■* 

•Ancor  canto  d’vna  fanciulla  prefa 
'Dallo  fplekdor  de  gli  E fendi  pomi . 

Et  appreffo  le  fuore  di  fetonte 
Tramontate  in  mnfcofe,amare  feorge  t f 
Et  crefctr  fopra  terra  in  alti  ontani . 

Jndifeguìjfi  Come  enandoCallo 
fntorno  ai  fiume  diTermeJfo  eterno 
De  le  none  foreìle  vna  il  conduffe 
T{e  monti  di  fBoetia,dpue  incontro 
fon  grande  honor  gli  andò  l\Aonio  cor  or 
fora  e Uno  il  pafior  gli  ornò  le  tempie 
'■  Bue,  C De 
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begli  amari  fii  r d' appio j&  figli  dijfe  : :c’ 

Quefia  Sampogna  ti  donante  Mafie « • r v "-> 

Prendila  bomaiiConquefla  il  vecchio  *4fcre§ 
Solea  cantando  far  dagli  alti  monti 
Scender  a baffo  le  robufle  querele . 

*DelGrineo  bofìo, canterai  conquefta  / 

L'origin  ventraccio  che  non  fi  troni 
Selua3ond'acquifii  maggior  gloria  <Ap pollo. 

Che  dirò  iohorne  Scilla  di  ffifo  > ■ ..  j 

Et  l'altra  appreff<bche  dal  mezp  ingnifi  • 

Latra  qual  catte, in  durofcoglio  fatta.  : , 

La  qual  fi  dice  che  vago  ZHifie 
Sommerfe  i legni  ah  troppo  borrendo  cofa  » 

£tfe  dilacerar  da  can  marini  ' . 

Inaiiiganti  nel  profondo  ware»\ 

O pur  coni  ei  cantaffe  le  mutate  . . ' ì 

M em bradiT erea, & quai  viuande, & doni  _ 

Gli  port  affé  àia  ni  en fa  Filomena,  . 

Et  come  apprcfjò,con  preflexza  molta  • . 
Ter  luoghi  inhabitat i bau  eff  ? albergo  ; , 

Macon  che  penne  pria  faceff e il  volo 
Da  la  fua  regia  cafa  fopra  il  tetto  ; ■ 

Tutto  quel  che  l'Europa  al  biondo  M pollo 
Vdì  cantar  ch'egli  à fuoi  lauri  diffe  , 

Che edoueffertenerper  fempre  à mente. 

Egli  cantaua,  & le  percoff  ? valli 
Tfe  mandarono  il  fua  a fino  à le  fi  elle , 

Ter  iiifìn  ch'egli  raunar  coflrm  f ? 

Lagreggia;&  rimenarla  entro  le  fittile  * 

jilw 
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loY’Pa]ìòYÌ,<^r fèndè  'mezzogiorno 
mal  grado  del  cielo  apparite  fera . 
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DA  Bucoliafti  di  T|icocrjtp  è prefa  1 ’a  rgort)  é 
to  di  quefla  Egloga. Il  poeta  introdiiceqjji 
Melibeo  pallore  che  racconta  ilcon  tra  fi.?  di  C a 
ridone,&  di  Thirfi,  ilqu.a.lcs’cra  pgr Torte  abbat 
tuto,men  tre  che  egli  anda ua  cprcarid  o d’v  n bec- 
co che  s’era  .ci:#  fidato  chiamato  da 

Dafni  già  dice  del  contjra/lpV'  * 
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Ala  beli  ombra  d'vn fronzuto  felce 

Sede.ifi  *1) afnii  dove  (gridone , . . t . ... 

Zt  Tirfi  baueati  quii  dì  la  gregge  ìnfieme  • 

IDI  pecorelle  T irfi  era  guardiano  , 

■ Et  Cor idoneii  capre?  che  pendenti ■ 

Hauean  le  pqppe  per  fouerchio  late . 

• Ambi  gioidn  d' et  ale,  ambi  d Arcadia  » 

• • A cantar  pari , & a rifonder  prefti 
Ovini  mentrio  riparo , acciò  che  l freddo 
A la  tenera  mortine  non  li  noe  eia, 

' Cere  aita  il  capro,  che  dal  gregge  sera  , 

*Nel  menarlo  a lo  albergo,  allontanato; 

Veggo  il  bel  'Dafni,  & egli  a me  riuoltó 
Mi  dijfe , o Melibeo , vien  qua  da  noi; 

Chél  capro  è faluo,  & fon  fatui  gli  agnelli. 

Et  fe  tu  puoi  restar,  Vienne  a quefi ombra 
A ripo far  ti  nofeo , dotte  quinci 
Vedrai  gli  armenti  ognhor  venire  a bere. 

Qui  con  tenere  cane  il  Mincio  adombra 
Sue  verdi  riut,  & da  le  facre  quercie 
Sujfurrar  s' odori  le  pungenti  pecchie . 

Jojche  doueuafaret  all'hor  non  era 
Meco  Fellide,o  A Icippe,  che  gC agnelli 
CD  al  latte  tolti  rinchiudeffe  in  cafa  ; 

Et  grande  era  il  contraflofracofioro  . 

Ma  finalmente  a ogni  mia  facenda  , 

Ancor  che  grande,  antepofì  i lor  giuochi,.  - 

' * Co- 

• ' i 
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Cominciar  contrattando  hor  l'uno  3 hor  Patirò  "j 

cantar  verfhc  ben  volle an  le  mufe  » 

Ch' a mente  kauejjì  il  lor  dire  a vicenda  : 

Condoli  queflidijfc  3 &Tirfiquefti  .,  . . . , 

Gli  rijpofeper  ordine  inrifpofta . • \ 

Cor.  0 fpbifejo  v’amo >almen  datemi  verfi  ^ ?, 

Qnalba’lmiòCodrO  j perche  quanto  Febo  y . • .t 
Qua  fi  fa  verfi  : ma  fe  hauer  non  pojfo 
Gratta  cotal  3 dà  molto  dolor  vinto  „ - VN 

Quetta  arguta  Sampogna  hoggi  rimane  r 

4 Vendente  iu  fogno  a que  fio  fiera  fino . - y . t . ) 

Tir.  'Fattori  * Arcadi  jame  3 ch'ognhor  maggióre 
Vengo  foeta  3 d' edra  ornate  il  capo  ; / / • . . 

Tal  che  d’inuidia  ancor  ne  fcoffiCodro . -I 
Mafemibiajmaalcun , Laccar i fieno  3 < ■. 

Ch’ornin  miafronte;acciò  che  pd futuro.  S 
.Alcun  non  faccia  ingiuria  al  nofiro  Fate  ri 
Cor.D’un  fetofo  vignai  l’hirtufa  tetta  l *> 

Et  d’ un  gran  ceruo  le  ramofe  corna  ,■  « . •: 

Sacra  Diana  3 il  mio  Micon  t'appende. 

Ma  fe  farà  quanto  il  Voler  mio  diffe 
'Ferme  farai  di  bianco  marmo  fculta»  \ • k 

Et  di  bei  bolgacchin  le  gambe  ornata . 

T ir.  Et  tu  Friamo  almo  cult  or  degli  horti  » 

Ter  eh' ogni  anno  ti  bafta  vn  vajo  folo  } 

Di  bianco  latte  ; & farro  * & fai  con  ejfo  $ 

Già  fino  a qui  di  terfo  marmo  fatto  ; « 

Thauiam  b ma  da  qui  innanzi  3 fe  la  greggia  - . 

Ci  farà  vriltragraggia,  farai  d’oro. 

C 9 Cor. 
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Cor.  0 Galatea  3 che  di  doleeg^a  anatemi  » . . y % 

Il  mele  I bleo  3 & di  candore  i cigni  ,,  • • r 

Et  di  bellezza  pajfi  la  bianca  Edrea.  ■ • * 

Quando  v edit  ornar  verfo  l'albergo 
Da  pafchi  il  toro  3ame  vientencfola;^  v 
Se  d el  tuo  ('oridone  amor  ti [calda.  - .:ì\ . ? . ) 

Tir.  Jlngi  io  pofft  parer  piu  amaro  affai*  - v.  * : 

Che  1 herbe  di  [ordigno,  piu  [cabro fi , ■ ' 

Che  l' offro  rogo  » & vìa  piu  vii  cbe-l\ilgj\:-.'>  j 
Se  quesìo  giorno  ame  non  par  piu  lungo , • ' 

Ch' un  anno  inter  3 gite  ò pafeiutiton . * v**  Vsvs  v 
Sè  piu  vergogna  in  voi  gite  àie  fialle . 

Cor.  Muffo  fi  fonti  3 & herbe  grate  al  forno  > 

Et  voi  rari  arhufcei  3 che  con  le  fr ondi 
fate  [òpra  il  terrenpiacenol ombra  : 

Deh  dal  folffitio  lemic  pecorelle  . . , ' ? 

Difendete  3 hot  ch'e'uien  la  calda  fiate  ; ?. >■  1 
Già  fuor  le  vitialtrui  moftra  le  gemme,  v '■ 
Tir.  Quinci  è' l focone  3 & qui  le  facellme 
Stanfempre  acceff  3 & fempre  c'arde  il  fuoco 
Et  l'ajfidue  filiggina  ogni  co  fa 
E a venir  nero  3 qui  tanto  di  Borea  : : / 

T emiamo  il  freddo  3 quanto  teme  il  lupo 
Il  numer  de  gli  agnei,  degli  argin  fiume. 

Cor.  Qui  fon  ginepri  3 & ruuide  cahagne 3 
Et  da  ogni  arbor  pendon  pomi  3 e i prati 
Son  pien  di  fiori*  & ogni  copi  ride . 

Mentre  fra  lor  dimora  il  bello  JLleffi , 
llaft  da  lor.  fi  [coffa  3 con  lui  [ugge  . . . > 

'>  - j Ogni 
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tigni  Untate , & fi  feccano  ifirnni . / 
fiV.  Ter  difetto  dell’aria  i campi,  e' frati 
'■  Si  ttan  dolenti 3 da  fet  e offre  (fi. 

Et  Uvitc  bora  indarno  adombra  i colli,  f t 
Ma  fé  Fillide  mia  ft.mdfira  loro 
Si  rallegra  ogni  cofa,  e'ìfommo  Ciotte 
Fard  dal  del  venir  piaceuol  pioggia. 

Cor.  La  quercia  è grata  ad  tìercole,&  la  vite 
Mma  il  Dio  'Bacco  , & la  verde  mort ella 
Venere  ha  in  grado,  & Febo  fregia  il  lauro * 
Et  Filli  honora  il  carilo,  & mentre  efio 
Sarà  da  Filli  amato,  il  verde  alloro, 
j Ns  la  mortingiark 4/  vincerà  il  cordo . 

T ir.  Sta  ne  le  felue  bén  ì ccceljb  f 'raffino. 

Il  fin  negli  hortì,  cl  pioppo  Copra  itfiùftiè. 
Et  per  gli  alpe  siri  monti  il  dritto  abeto. 

■ MafqpiU'JpeJfo  a me,  Licida,  vieni  j 
itf raffinile  le  felue,  il  fin  negl  botti , 

Senga  alcun  duhio,  al  tuo  bel  cederanno . 
Mei. ‘Di tanto  mi  ricordo,  e ih  van  poiTirfi 
S'affaticò  contendere,  & fra  noi 
(forfionfu  tenuto  Cqridone f, . 

. : . ;• : i i fc  \ to’?  t ! r rf  " 'J-  1 
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Vetta  Egloga  ha  due  parti. Nella  pffmftDa 
moti  pallore  innamoratoci  Nì$ , laquale 
voleua  meglio  a Mopfo  , dirompe  in  diuerll  la- 
menti. La  feconda  è tolta  quali  tutta  da  Teocri^. 
to, come  anco  è tolta  quali  la  maggior  parte  del- 
la prelente  opera  y dòme  vna  certa  Maliarda  con 
incanti,&:  malie  li  sforza  di  ridurre  vn  giouanc» 
che  la  fprezzaua»  a tornare  a volerle  bene. 


LO  INC  ANU.iiEGL.  Vili. 


D UMC >' /S  T\ yt  E 'f E '.SJBEO. 

L'*A?re7le  mufa  di  duepaHor  canto  ; 

L'vn  detto  Ulfefibeo,  l'altro  Damane  i 


l'KC^'Xj'  ESIMO, 

Che  fender  merauiglia  a vna  vitella 
Scorciar fi  t herbe*  & arrestare  i fiumi* 

E stupefatte  fiar  lime  fiere  , 

La  mafia  di  Damonè*  e •Alfefibeo 
Li  or  noi  cantiamo * il  tuofauor  fi  pretta 
Ofie  del  gran  Timauo  pesti  ifiajfi, 

0 del  mar  Stiano  pur  caualchl  tonde,  ■ . 
Ehfiirà  mai  qyd  dì*  ch'i  tuoi  gran  fatti  ( 

Mi  fi  adorno  ecco  e' ne  viene; 

Il  giorno*  ehe  truffa  concefo  dire 
tutto  ifmondole,  tue  eccclfie  lodi  s 
Levitai  cotante  fon  * che  fiol  deverfi 
Del  Sofocleo  coturno,  degne  fono. 

Tur  non  di  manco  han  principiai  miei  carmi 
tuoi  grange/li  y sfinire  in  te  demo „ 

Et  però  prtnd  'kiverfh  che  tuttofo  ■ 
Impofio  mbafX\&  fragli  alteri  Allori 
Lafida fierpendo  andar  quest1 Edra  intorno . 

Jt  pena  il -Velo  batte  ala  freddò  notte 
Difigombratadal  mondo*  alihor  che  l'herba* 
Et  di  bianca  rugiada  intorno  molle * 

0>fi  grata. a le  dolci pecorelle 
Quando  Damone  apièd'vn  bianco  fìiuo 
Incomincio  i fiuoi  detti  in  quefile  voci. 

Sorgi  duce  del  del  Diana  ttella  * 

Che  viene  innanzi  al  Sole*  e'I  giorno  meni  * 
Mentre  che  dall'indegno  maritaggio 
Dell  empia*  & cruda  'Hffi  i mi  lamento 
Con  gli  ahi  Dei  * ben  ch'io  non  fet  i nulla 


— ; É GL  0 G À ' Vi  i‘l. 

In  addurli  a colei  perfeflbrioniT  - 

‘Pur  ragiono  con  quelli  àirkoretftremt.'-'  \ *' 
Comincia  ^Arcadi  verfiyò  mia  Saanpognà, 

In  .Arcadia  gli  arguti  monti  tutti 
Canta  [oliente  > & li  loquaci  pihi 
Lorgiaccion [opra  , da  cui  ipaflorelli 
Odon  fouente  ragionar  d'amore. T ->  • N • 

Tan  quitti  il  primo  fu,  che  le  fampogne 
Tfgu  comporto  i cbesleffinfempre  in  otto f 
(ominciu. Arcadi  verfi , ó mia  fampogna* 
Mopfo  ha  per  moglie  'Hifa,  bor  cbejperang4  ■ 
Hauremo  amanti?  bor  giungeremo  inficine  ■ 

le  cannile , e grifon,  & per  futuro' 

.Ad  rn  fonte  verranò  a bere  a coppia  »*. 

Gli  arditi  cani,&  le  paurofe  lepri**  '•  > * 

Accendi  Mopfo  nuoue  facellinor  * 

lDa  poi  cbe  meni  moglie  [porgi  voci  ; 

Tofcid  cb’in  tuo  p tacer  fi  lafcia  dietro 
Hefpero,  ah  trifii  noi:  lo  monte  Oeta  , 

Comincia . Arcadi  verfi,  o mia  Sampogna . - 
0 donna  maridata  ad  vn  degno  huomo , 

Il  or  tu  dijpregi  ognìuno , &■  bora  in  odia 
Tè  la  Sampogna  mia , & bor  lè  capre 
Mborifcii&  la  pilofa  barba  , 

Etquesìe  hirfute  ciglia,  & manco  credi , 

Che  de  mortai  gli  Dei  fi  piglian  cura . 

Comincia  àrcadi  verfi , o mia  Sampogna  • 

Eri  ne  le  mie  fi epi  piccolina, 

Et  con  tua  madre  coglieui  de  pomi. 
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• Tur  Ver  io  guida  : ah  Ufo  me  eh' all  bora 
Vedeva  appéna  il  tergo  decimo  anno  3 
Et  cori  fatica  ancora  i primi  rami 
Totea  da  terra  con  le  man  toccare  : 

Quando  ti  vide  : ahimè  come  fu  prefa  * 
fome  del  vano  errar  rima.fi  prenda  d 
Comincia  Arcadi  ver  fi  > ò mia  Sampogna  •' 
Horfo  che  cofaeAmor  > & dotte  ei  nacque 
Ite  gli  afprimonti  » in  J fai  uro  3 fiodopo 
0 colà  fra  gli  eftremi  Garantenti . 

TJe  nato  è già  di  nofira  fiirpe  il  ferro , 
m canato  ; ò nìtrico  à fimg  u e nojiro  : 
foni  inda  Arcadi  verf  3 o mia  Sampogna  , 

Fé  l'empio  Amor  la  man  nel  proprio  [angue 
T inger  di  roffo  a la  fnetata  madre . - - . • * » . > 

Ben  fu  crudel  quella  feelefa  madre  > 

Foghi  maire  piu  fera , ofu  piu  trifi.o 
JEmpìo  fantini  3 ben  fu  reo  quel  figlinolo  > 
Mafujlipiu  crudel  3 tu  cruda  madre , \ 

Comincia  %. Arcadi  verf , ò mia  Campagna  ■ ■ 
Far  da  le  gregge  3 per  fu  a propria  voglia 
Si  figga  il  lupo  3 & / òpra  dure  quercie 
Tgafiono  i pomi  d oro  3 e i fior  Tiare if 
^Producan  gli  alni  3 & li  pungenti  roghi 
Sud  in  per  le  lor  feorge  i graffi  elettri  > 

V ulule  canttn  pur  co' cigni  a prona  3 

Venga  T diro , Orfeo  3 Orfeo  tra  ho fi  hi  \ 

Ci  dia  mai  fempre , c ir  Arion  fra  pefei 

Comincia  Arcadi  verf  3 ò mia  Sampogna- 

Som - 


EGLOGA  Vili. 
Sommerga  il  mar  tutto  quel  c'hoggi  viue 
Tifiate  y ofelue , ch'io,  da  quefla  ripa 
Di  qnejloalpefiro  monte  giu  nel  mare 
Migitterò  ? ò T^ifa  quello  dono 
Ter  l'ultimo  hahbia  da  cofiui  3 che  muore . 
Ton  fine  à verfi  àrcadi  j ò mia  Sampogna 
Quello  dicea  Damon3quel  che  feguijje 
Mlfefibeo , mi  dite  y b fante  Mufe  y 
Ch'ogni  cofa  non  può  fapere  ogni  huomo . 
Torta  dell' acque  3 & cingi  il  fiero  altare 
Di  molli  be?ide  y & dentro  al  fuoco  getta 
La  per  fu  fa  verbena  y el  mafchio  incenfo. 
liccio  ch'io  proni  co  miei  facri  verfi 
La  magica  arte  y & per  lei  faccia  amaruì 
Contro  ogni  fuo  piacer  dal  mio  marito  >■ 

Qui  fuor  deuerfi  a noi  non  manca  nulla  • 
Verfi  al  mio  albergo  homai  menate  ‘Dafni 
Co' uer fi  trarfipuo  del  del  la  luna  > 

Co'uerfi  Circe  i compagni  di  Vliffie 
Mutò  diformay&puon  nel  meggo  aprati 
Vincer  gli  incanti  ilvenenofo  ferpe 
Verfi  al  mio  albergo  homai  merlate  Dafni . 

4 Di  tre  vari  color  3 tre  lacci  auuolgo 
JtlUmagineprimay  indi  con  quelli 
jtncor  tre  volte  il  fanto  aitar  circondo. 

Che  del  mmero  dijpar  godon  gli  Dei . 

Verfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni • 
Strinfi  in  tre  nodi  3 ò Jtmarilli  cara  * 

Quei  tre  colori  3 ò Emanili firingi  t 


ESIMO. 

Te  di  venere  bella  il  nodo  Siringo. 

Ver  fi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni . 
Come  s'indura  queSla  terra  j & come 
Sì  li*[uefa>  questa  già  dura  cera*  . 

Et  <l”cfla>& quella  ad  vn  medeftmo  fuoco  ; 
Tanto per  nofiro  amore auenga  a ‘ Dafni 
Getta  nel  fuoco  farro  , & fate  apprejfo, 

£ il  crepitante  alloro ) io  perche  ‘Dafni 
yi  cor  m'incende  quello  alloro  abbruccio . 

In  quello  fuoco  contro  a Dafni  il  crudo  , 
Verfi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni: 
Lamor  di*Dafni  ver  fi  me fimigli 
Quel  de  la  vacca  > quando  fegue  il  toro 
Ter  glabri  bofchi , c 'r  perle  alpestre felue 
Che  di  carcere  Stanca  fopra  i giunchi 
Si  corca  l affa  sin  ripa  a qualche  fiume  * 
lefouien,  ch'il  dì  s'apprejfaal  fine 
Tanto  dìfe  medefina  vfcita  è fuori . 

Cotanto  amor  lo  pigli > & non  mi  curi 
Di  fargli  rihauer  la  fua  falute. 

Ter  fi  al  mio  albergo  homai  menate  Dafni. 

Già  quefle  fpoglie)  che  di  ‘Dafnifure  > 

Che  mi  lafcio  nel  fuo  partire  in  pegno 
Ti  dono  o terra  j fitto  queSta  figlia 
Queste  babbi  inpegno  folper  renderDafni . 

m*°  divergo  homai  menate  Dafni. 
-yUefi  herbe  Merigia  mi  diede>  & quefii 
Teneni  in  ponto  pur  da  Meri  colti  3 
'Perche  molti  n'adduce  tal  paefi . 

Meri 
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Meri  con  trasformoffi  in  Lupo , 

E s'imbofcppiu  volte ,& molte anchora 
V alme  de  morti  trajjc  de  fepolihri > 

Et  io  vedntò  ho  le  mature  biade 
Già  dall'vn  capo  all'altro  tr esportargli . 

Ver  fi  al  mio  albergo  bomai  menate  Dafni  « 

Viglia  Emanili  con  due  man  la  cenere  ; 

Et [opra  il  capo  la  getta  nelfiume  > 
vi  celo  che  nòn  la  guardi,  & io  con  quefia 
vijfalterò  l'ingrato  Dafni  poi  ...  ... 

Ch'ì  dei  non  cura  eie  più  difpre^ga  i verfi  * 

Ver  fi  al  mìo  albergo  bomai  menate  Dafni . 

Deh  vedi  vn  po, che  mentre  io  tardo  « fuora 
La  cenéregittar, torneila  propri^'.-  \ 

Su  l'altare firidendo  da  fcfiejfa ..  . . 

Le  flint illanti  fiamme  manda  fmre,  • . 

lo  non  fo  gìa,s'è  buonora  trijlo  augurio . 

Senti, che  l can  fopra  la  foglia  abbaia*  , . . •» 
('erto  ch'egli  è buon  fegnoÀ  quel  ch'io  credo i > 

O pur  da  fe  tal  fegni  amante  crede , . w ' . V-  \ 

?Ìon  certo  nocche gl'c  l'amato  Dafni  * ,././<  ' \ 

Verfi  nonpmch'd  noi  tornato  è Dafni  i v v ì 
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DOppo  Ja  vi  t co  ria  .F  i ! i pen  fe,  ha  ucnd  o Vergi 
lio  perduto  anch’egli  i Tuoi  poderi  nella  di- 
ftributione  decampi , iquaii  per  ordine  di  Tri- 
muiri  lì  diuideuanodi  là  del  Pp,parmoh  da  Ro  ■ j 

ma , pa^te  per  ri  (petto  della  Tua  virtù  5&:  parte 
per  buordi  Polliouc goucrna  tordi  quei  pae/I \ , 
rihebe  le  Tue  podedìoni.  Ma  ciò  ha  u eh  do  molto  " < 

per  male  Ariqàcui  pera tien tura  era  coccoli  poi- 
^rdi  Vergilio,  poctyiiiancò,  che.  egli  non  fu  de 
tnorto  da  quel  tolda  co  adirato  . EuVncjo  egfi  j 

3 uncJlle  per  tornare  a.  Roma , ordinò  al  fuo  fat-  . 

t'^le  còn  minor  fuo  dapno , che  poiTìbi!  iof-'  " i 

no  al  ritorno  fuo  (ì  gcatihcafse  Ario.  Co- 
■’  1 - ftumi  “ 
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ftumi  dunque  £ec  èoiihneflioh  deì,padtonc  va  a 
Man toua»a.preientar  certi  capretti  ad  Ario . Li- 
cidjrpaftbreraggiiinfe  Meri,  & gli  domandalo 
ue  e’uà  quiui  Meri  hauendone  occàfione  piange 
Ja miferiadi  quei  tempi . Dipoi àiidado infi èrnie 
à Matoua>  pausano  tempo  con  diuerfe  canzoni , 

_ _ a 

XlCID  J,  ET  MEUJ.  . 

t : < : *•-  ■ 5 ' -•  ' \ 

DOVE  ti  guida  il  piede  Meri ? & doue 
T i conduce  la  via?  ne  la  cittade  ? v -•  - 

Mer.  0 Licidajnoi  fiumi  vini  condotti  3 

(he  pur  del  noftro  campo  vn/oreftiero  , • 1 • 

Quel  che  giamai  non  fi  faria  penfato  , 

E venuto  padrone ,e  ardifee  dire  3 f 

Quefto  e pur  mio3antichì  babitatori 
forcate  hòmai  procacciami  altro  luogo , 
fior  vinti3&  difcacciati.  Et  quefto  filo , 

‘Perche  la  forte  qua  giù  il  tutto  volge . 

Et  à lui  queflhche  mal  prò  gli  faccino 3 
Come  tu  vedi  ogn'hor  portiamo  a quegli  • ' 

Zie.  Certo  ch'io  pure  haueua  vdito  dire , 

(he  de  la  fommità  deltalto  colle  1 ' - 
Per  le  fue  piagge  giufo  fino  al  fiume  3 
Et  da  la  macchiala  lo  feofeefo  faggio 
Seruatò  hauea  Menalca  co  firn  ver  fi. 

Mer.  Vudifti  hen3ben  ne  volò  la  fama. 

Ma  voglion  tanto3&  potino  i verfi  noftri 

Era  l'ami  militar jLicida  caroi 

• -v  Quefto 
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g/wtfo  <?/  rmr  deU' acquila  anco  Volt  • r v 
Z<?  timida  colomba  d ^Albania . 

s'ammonita  non  m’bauejfa  allotta 
Ch’io  contraftar-piu  non  douejfi  il  mio  ; 

Dall  eie  e catta  ftniftra  cornice , 

${e  qui  farebbe  Meri  tuo, ne  ancora 
Sarebbe  vino  il  tuo  caro  Menale  a. 
tic. Mime, eh  e midi  tusfarebbe  alcuno 
Che  faceff ? atto  federato  tanto  i 
•Ahimè  sdunqueè  per  cofi  foco  flato 
(he  perduto  non/ è teeo  Menale  a 
Ogni  piacere,ógnifola%zp  noflro, 

(hi  cant  ertale  TAfnfe,  & ehi  di  fiori 
Et  d' herbe  fpargeriala  terrai  quale 
Sopra  le  fonti  inducerebbe  f ombra  ? 

Ouer  chi  faria  i yerfi,ch'io  dipiatto 
Ti  tolfi  quando  a fola^are  andaui  3 
Molto  non  è con  •Amarilli.noftra, 

Titiro  caro  infine})  a te  ritorno  3 T • 

Lavia  c'è  breùe.le pecore  pafeb  ' 

Et  poi  che  fonpafeiute  a ber  le  mena 
•Al  chiaro  noma  guardati  dal  capro  3 
'Eie  gl' andar  contra,perch'ei  co7^a>&  fugge» 
M or. •Ami  chiquefli  canterebbe ,i  quali 
7<lon  ben  fomiti  per  dar  lode  a Varo 
Cofi  fouente  a noi paflor  cantaua  3 
O Varo, il  tuo  gran  nome  fino  al  cielo 3 
Se  per  te  fard  Mantoua  confermata, 

» Ah  Mantoua  inf elice, & troppo  apprejfo 

. Bue,  D ^ Cre~ 
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JL  Cremona,  ricetto  d'ogni  duolo:  • • 

Cantando  porteranno  i bianchi  cigni  » 
tic.  Cofifuggan  mai  femprele  tue  pecchie 
Gli  amari  Caffi*  & le  tue  vacche  a cafd 
CPortinpel  latta  le  lor  poppe  gonfie , 

Comincia  [e  nuli' hai,  eh' anco  le  M ufe 
fecero  me  poeta,  anch'io  fo  ver  fi. 

Et  lor  vate  mi  chiamano  i paflon , 

Ma  io  non  ne  vo  preffo  a le  lor  grida  i 
‘ fero  che  fino  a qui  nonmi  par  fare 
Verfit  da  porgli  a par  con  Varo , o Cima, 

Ma  rogga  oca  gracchiar  fra  dolci  Cigni . 
Mer.fofra  me  Hejfo  a ciò  penfaua  adejfo 
Et  fra  me  flejfo  in  mente  riuolgeua 
Se  mai  mi  ricordaci , <jr  non  fon  certo 
Verfipero  da  dileggiarli  molto. 

Vien  quinci,  o fj alatea,  che  (baffo  troui 
le  falfc  onde>  quinci  Trimauera 
Orna  il  terren  di  rojjì  fiorì  intorno  , 

Et  con  l'humore  i fiumi  le  lor  fponde 
Z>ipingon  lieti  di  variati  fiori. 

E'I  bianco  piopo  il  fuo  bel  antro  adorna . 

Et  con  le  braccia  fue  la  vite  porge 
\el  mego giorno  altrui  piaceuol  ombra , 
Ehviert jjg,  dr  lafcia  al  tifo,  & per glifcogli 
*Al  fuo  g^ado  ferir  crucciofo  il  mare . 
tic. Che  verfifuron  quei,  ch'io  già  t'vdi 
Vrta  notte  cantar,  che  ben  il  mondo 
Carpei,  t'haueffi  a mente  le  parole? 
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Mer.  Miche  piu  Da  fni  t* affatichi  bomai 
1 n cercar  delle  fi  eli  e il  corfo  vfato  > 

Ecco  che  fotte  il  Cùrfo  di  Ciprigna 

(efare  è nato -.fatto  il  cui  pianeta  • u i \ 

Firn  le  biade  pe  campi  ognhor  mature  » . 

E per  gli  aprici  colli  anco  le  viti , . - 

fon  gioia  affai  coloreranno  l'vue. 

Annetta  CDafni  ilp  erodacelo  che  poi 
I figli  che  v errati  colgano  i frutti . ■,  . . ' 

Ogni  cofa  mortai  ne  porta  il  tempo , •vVstr-oi: 

St  l'animo  anco  3 io  mi  ricordo  Jpefj'o  ; 

Sendo  picolfanèiukì  cantando  fempré  ) 

Turar  dall' alba  fai  tramontar  del  Sole . 
f fora  non  pur  mi  s'è fior  dato  i ver  fi  > . 

Ma  con  quelli  anco  ho  perduto  la  voce  » 

€t prima  il  lupo  vide  Meri , ch'egli 
Te  L'empio  lupo  ancor  fi  f offe  accorto . 

Ma  baslinti  homai  quefii  3 gt altri  poi 
jl  te  Menalcagli  dira  finente 
Con  quefie  tue  cagion  vai  ritirando 
Tur  fempre  in  luogo  il  defiderio  noflro  « 

T^on  vedi  tu  3 chel fipofa  in  calma. # . 

*F{e  mormorar  per  l'aria  il  vento  s'ode • 
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* Appunto  quinci  è il  m ego  d cl  camino  ; 
Jmperò  ch'io  di  qui  fi orgo  il  fepolcro 
DiBianoróìOue  vii  agricoltori 

o o 

Colgonle  verdi  fiondi  > in  quefio  loco 
Cantiamo  ò Meri  3 ehpofa  quefii  agnelli 
Che  adotta  giunger  cm  ne  la  citi  ad 
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Ma  fepur.  prbtia  ctiarriuamo  a quella  ' ' ; . . 

Du  biti  j che  la  pioggia,  non  ti  carpi , 

Cantiam  per  Sìrada  » pereti  il  nofiro  canto 
Il  camiti  ci  farà  piu  corto. -Mudiamo  ■ * 

E à caufa  che  pervia  pojfi  cantare  » 

Ti  vo  leuar  da  dojfo  questo  fafeio . 

Mer.  Deh  non  dir  più , fantini  facciamo  bar  quanto 
Dura  nectffiià  ci  siringe  a fare  \ ■-  ' " - 

Ter  eh  e quando  ci  fia  Menale  a-Sieffo 
Mllhorpotrem  cantar  piu  dolci  verfi  *:* 

* . • . A t • - " 

GjlLLO 3 EGLOGA  X. 

' JL  B^G  0 M E TfT  0. . . . 

CORNELIO  Galjo  fu  gran  poeta»&  pri- 
mo gouernatore  dell’  Egitto,  ilquale  élfcìi- 
do  fieramente  innamorato  di  Citheridcmere- 
crice,Iibertadi  Volunnio, chiamata  qui  dal  Poe- 
ta Licori,ne  gli  volendo  ella  punto  di  bene»  ma 
eflendo  ita  in  Gallia  con  Antonio , credei!  ch’e- 
gli ne  fentifse  gradiamo  dolore.  Il  Poeta  adun- 
que lo  confola  con  quella  Egloga  laqualeètol- 
tadal  ThirlidiTheocrito. 

SI  MML  Mrethufa , in  quella  vltima  imprefz 
Cortefe  del  tuo  aiuto  » oueho  da  dire 
Mlcuni  pochi  ver  fi  à Gallo  mio  j 
Ver  fi  3 che  leggerà  Licori  ancora . 

Etckipotria  negar  mai  verfi  à (f  allo  ? 
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Cofi  l amara  Dori  vnqua  non  m efebi* 

Il  fuo  col  tuo  liquor  mentre  tu  paffi  . :>  . 

Sotto  l mar  Siciliano  bomai  comincia  , > 

Cantiamo  il  meflo  amor  di  Gallò  mentre 
Tafcon  le  capre  i teneri  virgulti, 

7 y(pi  non  cantiamo  a fordi,angi  lefelue  . 
FJfpondon  dottamente  à non  ri  accenti. 

Doue  erauate  voi  Triadi, e in  quali 
'Bofibi  quando  d'amore  indegno  ardea 
Gallo?  voi  non  Tarnaffo,voi  nonPindo  , 

'He  Jtganippe  tenne  a far  foggiorno  * 

‘ Viunferlo  i lauri, & Menai  pianfe  ancora  > 
Veggendo  fol  doler  fi  in  terra  slefo;  -■ 
Etpianferlo  anco  ifhffi  di  Liceo. 

Furgli  le  greggie  intorno ,&  non  gl  increbbe  • 
He  te  increfca  di  lor  diuin  Toeta  , 

Jl  bello  Mone  ancb'ei guidò  lagreggia 
JL  bere  a fiumi  venneui  il  guardiano  , 

Venneui  il  pigro  ancor  bifolco ,e'l graffo 
Menale  a allhor  dallo  mature  ghiande, 

Venneui  apollo  ,&  ne  dimanda  tutti  , 

‘Perche  fi  vile  amor  t'mgombra'l  petto • 

One  è Galle, il  ceruel ? dice  Licori 
LaHJnfa  tua,&fiegue  vn  altro  in  tanto 
* Per  neui,gr  monti, & per  armatèfehiere  j 
Venne  Siluano,  & ha  di  roggo  honore  V 

Il  capo  adorno, & le  fiorite  verghe 
Scuote, & gigli  grandi,  & dall' Arcadia 
Dio  Tan  vi  venne , ò che  noi  vifio  hab  biamo 
■<  . ,.D  3 Di 
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Di -coccole  fanguigne  d'Ebul  tinto  , ' 

J\offo, & di  minio, & qual fio,  modo  dice  f 
Jlmor  quefto  non  cura,&  non  fipafce 
Di  pianto  il  crudo  .Amorfie  db  erbe  il  riuo  « 

'He  di  Cithifo  ly*Api>ne  di f rondi  > .• 

Le  capre. Ma  voi  pure,ei  dice  meflo  , 
àrcadi  canterete  a voftri  monti 
Jlrcadi  Toi  foli  al  cantare  aite  ggi . 

0 fe  mai  canta  l'amor  mio  la  voftra 
SampO^MyCome  allhor  mi flarò  in  pace . 

Osto  fofj}  de  vojjtri  vnofo  de  greggi 
r offri  guardiano >Q  pur  de  le  mature 
Vite  yendewmiatore>ò  pur  guardiamo . 

E offe  ò pur  meco  FiUiXfoffe  Intinta . ' . 

O quali  fi  fm  furor  (che  nuoce  à noi 
Se  JLminta  è aerotbor  non  fon  nere  ancora 
Le  coccole,&  yiole* )meco  all'ombra 
Starla  de  falci  fotto  debil  vite . 

Mentre  eantajfe  jlminta,&  mentre  fiori 
Filli  coglieffe, che  ghirlande  inteffe . 

Qui  fr  efebi  fonth  & tenere  herbe  fono. 

Licori,  & felue  ombro fe,gr  io  contento 
Viuerteco  in  eterno  ogn* hor  defio. 

Jl  fiero  amore  hor  mi  ritiene  amato  . 

Hel  ì peggo  all' armi, a le  nemiche febiere  ; 

Tu  dalla  patria  lungifo  s'io  mentijfi) 

Senga  me  fola  l agghiacciato  Fjpeno» 
l'Jtpi  dineite  piene  hor  yedi,ab  cruda  ' 
t/ih  fuggi  ahimè jche  non  ti  offenda  il  freddo»  > 
, _ jlh 
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Ì*J’che  l rigido  ghiaccio  il  tener  piede 
Miferate  non  tagli,  ah  fuggi  bar  dunque 
Cantero  dunque  il  Caldàico  verfo  * 

Et  quel  che  a me  del  Sicilia,,  pafìore 
La  Mu^  infogna,  che  cofi  ho  d fio  fio 
■NjUcJelue  cantare,  & nelle  grotte 
Erafa/f,,  & fiere,  i miei  teneri  amori, 
•Helle  teneri  farge,  io  quefli  intagliò  , 

Che  crefcon  quefle*  crederanno*  & quelli 
Menalo  amar  fra  Tfmfe  andrà  cTnandl  ’ 
Qualche  fiata*  & c ac  darò  cignali. 

mi  notar  al  freddo*  sio  circondo 
Con  cani  i bofchi  di  Vartenio  tutti* 
yeggorm  andar  già  per  le  bal^e*  [due 

Sonanti*  &faettar  dardi  (retefi 
Con  l'arco  Soriano*  & questa  fila 

furor  mio  rimedia  * & quel  Dio  forfè 
la  del  mal  nostro  piu  benigno  autore, 
arbori  a noi  ISfinfe  non  piu  * ne  ver  fi 
J tacciono  a noi  non  piu*  voifelue  voi 
Vate  perdono  a noi*  gratta*  & fauore. 

Chi  dura  m voi  fatica*  quel  non  puote 
Jutar*nefe  nel  maggior  freddo  noi 

Fejfimo  Ebr<!>&fe  da pioggìe*  & netti 
ofjìmo  m Scithia  ricoperti*  o quando 
S rdelajhr^a*cbefifecca. , l'olmo  , 

K^ando  pafciamo  d’Etiopia  i gregei 

AMnT°dÌ  C^cro  al  caldo  ardente: 

K.  vince  ogni  cofa,  <csfmor  noi  regge 

'Z)  4 JMnfe 
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Mufe  à vói  queffo  bajli  3 che  cantato • 

Habbiamo  affai  3 mentre  l Tòeta  'ùoflrò 

Siede  3 & di  vinchi  teneri  ha  teffuto 

Tic  dola  cefla s voi  Mufe  farete 

*Al  vofiro  Gallo  j che  fa  grande  a Gallo  ■ * 

Ter  cui  tanto  ardo  ogni  bora  piu  3 quanto  alto  l 

ffrefce  di  Trimauera  il  verde  ontano . 

Sorgiamo  homai  3 che  fuole  effer  nocino 
L'ombra  à chi  canta  > & del  ginepro  l'ombra 
\Ancora  nuoce  3 & all  e biade  3 & voi 
Caprette  homai  eh' è fera  3 andate  à cafa  3 • 
Quefiiverfi portai  dal  Thebroà  l'<Arno  3 
Signor  j qui  doue  inonda  i campi  arici 
L'elf  z dapoi  che  l empia  forte  il  meggo  • 

Di  me  medefmo  3 el  meglio  3 e'ipiu  mi  tolfe 
Colui  3 che  come  al  mondo  era  venuto 
Dopò  me  3 doue  a ancor  partir fen  dopò  , ' 

Et  perche pan  da  poco  dotta  mano 

CDi  nuouo  h abito  T ofeo  ornati  3 doue 

Erano  pria  vefliti  a la  Bimana  • 

Da  miglior  maHro  3 a voi  non  piaccia  m e no  3 

+Anxi  prendete  voi  come  nouelli 

Erutti  3 con  molto  amor  piantati , & colti 

Et  fiat  e certo  3 comunque  efono  » 

V ienfeco  anco  il  mio  cuor  denoto  fempre 
Quantqperluippuote  3 a fami  honott . 

' a *■;  - . 

Fine  della  Bucolica  di  Vergilio  * 
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« DELLA  GEORGICA 

6fc<^)  (fòf^ò  (^f^òCt*f^òCt^ò 

DI  VERGILIO 


LIBRO  I . 

> » - • l 

Tradótta  pM  M.  Tìcrnatàìn  'Daniello  « 
Al  Magnifico  M.  Leonardo  MoZenigo  * 


jt  %^G  OMENTO. 

C R I S S E HcEodo  vn’opcra  à Perfo  Tuo  fra 
tello^nellaquale  opera  V efgilio  s*ha 


GEO\G.  DI  FE%G. 

imitarlo,  di  modo  però,  che  quel  ch’Eliodobre- 
uemente  tratto , egli  piu  diffufamente l*ha  ferie- 
to  in  quattro  libri . Perciò  che  efsendo  quattro  i 
capi  principali  deiragricoltura,  cioè  l’arare  Piti 
nettare,  ouer  piantare,  il  pafcere,&  la  cura  delle 
pecchie,  VergiUo  per  ciafcun  di  quelli  fa  vn  li- 
bro. Paoni  anco  quello  primo  libro  dillinguere 
in  cinque  parti , la  prima  mette  il  modo  di  lauo- 
rare  il  terreno, li  feconda  racconta  la  prima  ori- 
gine dell’agricoltura , la  terza  aanouera  buona 
parte  delParmi  de  contadini,la  quarta  dillingu^ 
i vari  tempi  de  lauori  della  villa  , la  quinta  de* 
fcriue  i pronoftichi  di  tempi , & quindi  piglian- 
do occafione  entrane  prodigi)  Squali denuntia- 
ronola  morte  di  Cefare,  ' 

QVE  L che  fertili,  e lieti  campì  renda  » 

E [otto  qual  celeHe  fegno  ararli 
Sia  buono,  e maritar  le  viti  a gli  olmi  » 

Com'abondar  di  bello  e graffo  armento » 

E di  mcuidre  fi  può  quanta  d'intorno 
JLlgouerno  de  l'*Alpi  diligenti 
T^lgn  meno  in  conferuar , eh' à far  il  mele» 

Hauer  conuienfi  effer lentia  & arte» 

Mecenate  honorato , a cantar  vengo . 

Chiari  del  mondo  lumi , che  correndo 
Tel  del,  ratto  con  voi  tr abete  l'anno 
fferere ,e  'Bacco , che  le  ghirlande  e l'acqua» 

Con 
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' rarefi  Vt,‘canS‘-'Ue , 

ì FaZf?fT>’$r£Ì  Evenite 
t f,?koT  de  boriche  di  rJa  ’ 

rZZZlLZl Te’es*,jremgcehi'> 

ì^pXSZZ’*- 

iTu  Menalo  a cor  propìtia^iene, 

vt?ZZricedellePri»evl£«'  ■ 

Mofìrò  ‘j>''  U‘‘,e<ìurtfa,lciul che  primo 

TtZ  T°  atatr°  «PKrUtJr*  , 

Su  n d dteneri»  CiprefTo 

Voi  ~lp*ando>anch<>r  venga  Siluano  , 
dTcZc  01  tUtte<D^'hZete  cura 

^&ZZiT^TKifmtti 

Lam  „ >,  , , a 1 limati  poi 

ZfinalZmtwZrf  CÌH  difcender fa*- 
kdZ°fj  ‘fa  dubb‘o,in  quale 

. Ckjiodir  le  terre  v 

rat 
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Vorrai  piu  toHo»e  di  lor  femi,e  parti 
'Prender  la  curale  porre  a i nembi'l  freno  * 

De  la  fronde  materna  ornato  il  crine  ; 

0 s'ejfer  brami  Dio  del  mare  immenfo  * 

La  tua  deità  fola  inauiganti 
BJuerifcano  ognhor3t' adorile ferua  : • 

Tbule  de  l' altre  eftremIfola3eTheti 
Per  genero  ti  comprile  diate  in  dote 
Quant'ella  chiude  entr'il  fuo  ricco  foto 
Lucide  perle jepretiofe  gemme  ; 

0 miouo  fegno  aggiunto  ejfer  in  cielo . 

M i tardi  e pigri  mefhin  quella  parte  • . 

Efr a la  bella  Vergine ,et ardente  ...  v . ; _ 

Scorpion  ti  s'apre  firada,  ecco  già  ch'egli 
Solo  per  darti  luogo  ampio;  le  braccia 
*A  fe  ritir  a, a te  del  ciellaf dando  . ■ . 

Quella  ch'ei  poJfiecChorjpiu  che  vgual parte  • 

(fio  eh' ejfer  de  i(perche  te  l'inferno 

7s[onfperibauer,ne  di  regnar  defio  > . 

Come  queflo  crudel  l'alma  t' ingombre*  . . 

Mmmirìnpur  quanto  lor  piicei  Greci  . ' 

Gli  Elifi  campile  lei  che  la  giu  regge 
'Non  curi  di  feguir  qua  fu  la  madre) 
Eauorpreflando  ale  mie  audaci  imprefe;  • 

Meco  de  rogi  agricoltor  t'increfca  * 

Sia  tu  lor  ducere  per  edmin  li  forge*  • - • . 

E ac  il' e pian, b enfia  che  già  taue^gi  /■ 

*Ad  efaudir  ivoti  e preghi  humani . 

Di  primaueranel  principio  quando  • . . . c 

Liqueà 
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Liquefatto  dal  Sol  , l’humor gelato 
Giu  da  canuti  monti  al pian  difende* 

£ ch'd  tepidi  gephiri [tiranti, 
le  già  corrotte  gotte  fi  disfanno  , 
Cominciagemer  fotto'l grane  pefo 
HeV aratro Wobufiotoro,e'nfieme 
Sino  al  vino  il  terreno  il  vomer  fenda 
Sicb’ei  dal  folco  confumato  fienda» 

•Al  defìr  de  l'auaro  agricoltore 
‘Rifonder an que campi , che fofferto 
Due  volte  ilfol  bauran  > due  volte  il  freddo, 
Romper  angli  i granar  le  molte  biade  , 
Mapria  che'l  campo  ancor  non  conofciuto , 
S'apra  col  fèrro \antiueder  conuienfi , 

Et  i venti , e del  del  l'vfo  diuerfo  , 

Il  natio  fito , egli  haliti  deluocbi . 

Quel  tb*vrta  fegion  produca  3 e quello 
Che  lafleffàprodur  rienfi,  quefia 
Di  biade  , e quella  piu  feconda  d'vua , 

Hi  frutti  Vn  altra , e qui  verdeggian  l' herbe 
"Non  da  comandamento  homan  coflrette , 

Ma  purfefiejfe,  hornon  Veggiatn  digruoco 
La  fronte  ornato , el  feti  rijplender  Tmolo  ? 

E attorto  bianco  > i neri  Indi  iqi andarne i 
E i S abei  molli  l'odorato  incenfo  i 
Eludi  i Calibi l ferro  hauer  ilVonto 
V elenofa  iCajlor , portar  la  palma 
De  le  caualle  Eliade  l'Epiro  ? 

Queste  diè  leggi,  e que  fi  i patti  eterni 
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Confermò  la  natura  in  certiluochi  ,i:  r “ vàx 
tAllhor  che  prima  col  marito  Timi  /.»  :.,b  ».  ì 

Gettò  nel  nuouo  mondo  le  dur'ofia  7;  >■  .1  &V- 
*Ve  la  noflra  commune  antica  madre  > • •,  ■ , 

• Onde  fon  natigli  huomini  a [offrire  -,  , . •«. 
Ogni  affanno  atti yogni fatica  grane  w\  t ■ >: /xv.  > r-‘, 
Toflo  adunque  fi  dè  da  primi  mèfi  \ , . » -• 

De  l'annoycominciar  co  forti  tauri  * . kh  u\V-j  » t. 
jL  romper  de  la  terra  i graffi  fuoli *.  ^ kh’  ' V 
Si  che  la  poluerofa fiate  poi  .u.r;' 

Con  piu  maturi  * epruferuenti  Soli\Off\z  iùot  ■> . 
jlfàughi  y e cuoca  le  giacenti  glebe w 
-jWa  ?w>»  farà  graffa  , e feconde  :■ . \ . - Vj  ;v. 

* Sott'effo  Arturo  è mio  configli  y ch'altri^  ^ ,m 
fon  leggier  folco  l'ari  3 e lafofpenda  t . ■ ? 

Zi , pprò  eh' a le  belle , e liete  biade  f \L 

Zqan  uuocan  l'htrbe»  e qui  yche'lpotyhutnort  . 
Zo Jlerile  terren  noH  abbondoni . ,r>  p"yS\  \ \ - > 

Soffri  le  nuoue  y e già  mietute  terre**  * k-k . ^ 
V ri  anno  almeno  y & vote  j e/ó<fe  fiarfi*  v v ; ’ ' V,  * 
Vii  altro  l'ara  > le  feminapoi ^ . » 

O cangiata ftagion  i 'te  praww  \ j \ w 
Speffi  y e molti  legumi  haurai  raccolto  * uv 
O veccie  j e di  lupini  amari 
Jlfral  canneto  > e per  qualunque  Mei  Z , . 
Lievi  aura  ffiri , e rifonante  felua*  '■  -, 

Sememi  grano  : il  vin  confimi  i campi  > 
Confumali  la  vena  >edi  Letbeo 
Sono  ffarfi  ipapauerifta  meglio 
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Lafciar  ir  fi ode  bor  queSrihor  quell altri anno 
Turche  fatiardi  graffo  fimo  a [chino 
fHpn  babbi  l teneri  arido  : epe  ì campi 
Già  del  continuo  partorire fianchi  , 

Spefj'o largendo  andar  cenere  immondo . 
Cofi  mutati,  c partilor,  le  tene 
Vengono  aripofarfi : e tufi  bene 
tarate  noni' basirai  frutto  riattendi  : 

Speffo  ancor  gioito  brufciar  le  tene 
Sterili, e far  con  le  Stridenti  fiamme 
^ rder  le*  Stoppie  fino  a le  radici; 

O pèrche  prendo»  quindi  occulte  forze  > 
'Hudrimento piu  graffo  ritenendo  : 

O che  quel  fuoco  ogni  lor  vitio  cuoce * 

€ fuor  ne  tragge  ogni  fouerchio  humore: 

0 quel  calor  in  lor  piu  Sirade  aprendo  , 
Slargai  ciechi  fpìracoli,  onde  poi 
"Per  quelli  il  fuco  a le  nuori herbe  venga  *' 
Opiu  l indura,  enfieme fìrigne,  e chiude 

1 aperte  vene , a ciò  che  lieui piogge  * 

O del  rapido  fol  la forga  , rii  freddo 

^ Tenetrabil  di  Borea  non  l'abbrufci * 

Giragli  occhi  benigni  in  quella  parte 
Cerere,  ori  è chi  le  non  vtìl  folle 
Con  l' erpice  dentato , e co  i gratìcci 
Di  vimine  contefii  frange,  e [piana  : 

Cofi  moiri  egli  a campì,  ella  a lui  gioua  * 
c”e  quanto  vuol  da  lei  fauor  impetra * 
cebi  già  [offrii  carhpo  in  alto  leua 
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t>ì  quelle  fl> alle,  e le  medefine  poi 
* Volto  l'aratro  da  trauerfa  rompe  • 

E che  fouente  efercita  le  terre , 

Lor  comandando  dar  che  piu  gli  aggradi  « ' 
*A  lutigli  occhiai  del  con  giunte  mani , 

C bicgganypregando  à Dio. gli  agricoltori 
Sempre  humidi  i Solfati, asciutti  i vermi* 
*Nudre  bel  gran  nelpoluerofo  inuerno 
J l lieto  fuolo,e  non  fi  gloria  tanto , 

Quanto  di  talflagion  d'alcun  fuo  colto 
Mefia  o i raccolti  fuoi  Gargare  ammira  * 
Che  dirò  io  di  lui,ch'àpena  fparfi 
Il  feme,vaperfeguitando  i campi . 
Spianando  i mucchi  del  teneri  non  graffa  * 
Quinci  poi  fiume  co  ifeguenti  rini 
€onduce,efparge  [opra  lor [emende  i 
E quando  a l maggior  dì, nel  maggior  caldo 
*Bon  C herbe  infieme  il  teneri  arde, e muore 
Ecco  dalgiogo  d'vn pendente  monte 
Traggefuor  l'acqua>ef]a  cadendo  alpiano 
V n roco  mormorio  tra  i Jaffi  defta, 

T emprando  cq'I  fuo  corjo  i campi  ardenti  ? 
Che  di  coluì,che  la  fourabondanga 
Tafce  del  grano  ancor  tenero  in  herba . 
*Allhor  che  prima  l feme  agguagliai  falco  • 
xA  ciò  chel gamba  che fofiien  le  jfigbe 
Grauide,non  fi  fchianti,e  caggia  a terra  ? 
Cbe  di  quel  poi  che i 1 rifio  humor  palustre 
'Raccolto  ad  vtbeon  heuitrice  arena 
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Muffe  à voi  quefio  baffi  „ che  cantato* 
Habbiamo  affai  , mentre l Tòeta  'ùoffro 
Siede  3 & di  vinchi  teneri  ha  teffuto 
Tic  dola  cefla » voi  Muffe  farete 
Mvoffro  Gallo  , che  fia grande  a Golfo  ' ■ 

Ter  cui  tanto  ardo  ogn'hora  piu  , quanto  atta  l 
ff'reffce  di  Trimauera  il  verde  ontano. 

Sorgiamo  homai , che  ffuole  effer  nocino 
L'ombra  à chi  canta,  & del  ginepro  l'ombra 
Jhicora  nuoce  , & alle  biade  > & voi 
Caprette  homai  eh' è fera , andate  à caffo  * 

Quefii  verfi portai  dal  T bebro  à L’<A rno  , 

Signor  j qui  doue  inonda  i campi  arici 
Lelff z dapoi  che  l'empia  forte  il  meg^o  t 

Di  me  medefmo , et  meglio  , e'ipiu  mitolfe 
Colui  3 che  come  al  mondo  era  venuto 
Dopò  me  3 douea  ancor  partir fen  dopò  „ ' 

Et  perche fìan  da  poco  dotta  mano 
CDinuouo  habito  Toffco  ornati,  doue 
Erano  priaveff  iti  a la  Tramano  ■ 

Da  miglior  maHro , a voi  non  piacciameno, 
*Angi  prendete  voi  come  nouelli 
Erutti  3 con  molto  amor  piantati , colti 

Et  fiate  certo  , comunque  e' fono  *• 

V ienffeco  atico  il  mio  cuor  denoto  ffempte 
Qttantqper  luifipuote  , affami  honotè. 

* a •*  ; , . 

fine  della  Bucolica  di  Vergilio  , 
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imitarlo,  di  modo  però,  che  quel  ch’Eiìodo brc» 
•uemente  tratto, egli  piu diffufamcntePha  ferir- 
to  in  quatcro  libri . Perciò  che  cfsendo  quattro  i 
capi  principali  dell’agricoltura,  cioè  Parare  l’in, 
nettare,  ouer  piantare,  il  pafcere,&  la  cura  delle 
pecchie,  Vergilio  per  ciafcun  di  quelli  fa  vn  li- 
bro. Pilotò  anco  quello  primo  libro  dillinguere 
in  cinque  parti , la  prima  mette  il  modo  di  lauo- 
rare  il  terreno, hf  feconda  racconta  la  prima  ori- 
gine dell’agricoltura , la  terza  aanouera  buona 
partedell’armi  de  contadini,ia  quarta  dilliogu^ 
i vari  tempi  de  lauori  della  villa  , la  quinta  de* 
ferme  i pronoftichi  di  tempi , & quindi  piglian- 
do occahone  entrane  prodigi) , iqualidenuntia- 
rono  la  morte  di  Cefare. 

QV  Et  che  fertili , e lieti  campì  renda  * 

E fitto  qual  eelefte  fegno  ararli 
Sia  buono , e maritar  le  viti  a gli  olmi , 

Coni  ab  ondar  di  bello  e graffo  armento* 

E di  rhandre  fi  può  quanta  d'intorno 
MI gouerno  de  l'Mlpi  diligenti 
7 'don  meno  in  confiruar,  eh' à far  il  mele » 

Hauer  conuienfi  ejperientia  & arte  * 

Mecenate  honorato  , a cantar  vengo  • 

Chiari  del  mondo  lumi  » che  correndo 
Tel  del*  ratto  con  voi  tr abete  l'anno 
('erereJe  'Bacco * che  le  ghirlande  e l'acqua , 

Con 
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Me  citta  Jè  cujìodirle  terre 
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Porrai  piu  toHo3e  di  lorfemi3e  parti  ; ' 

^Prender  la  cura3e porre  a i nembi! freno j 
De  la  fronde  materna  ornato  il  crine;.  ~ •• 

0 s' effer  brami  Dio  del  mare  immenfo  * 

La  tua  deità  fola  i nauiganti 
Ffuerifcano  ognhor3t'adori3e  ferua 
T buie  de  l' altre  eftrem'I fola3  e T heti 
‘Ter  genero  ti  compri. 3e  diate  in  dote 
Quant'ella  chiude  entril  fuo  ricco  fono  , 

Lucide  perle  3epretiofe  gemme  ; 

0 nuouo fegno  aggiunto  effer  in  cielo . 

JL  i tardi  e pigri  mefhin  quella  parte 
E' fr a la  bellaV ergine 3el ardente  ....  v . ; ~ 

Scorpion  ti  s'apre  fìrada,ecco  già  ch'egli 
Solo  per  darti  luogo  ampio;  le  braccia 
fe  ritirala  te  delciellafciando 
Quella  eh' ei poffieclhor3piu  che  v guai p art e . 
fio  eh' effer  de  ifperche  te  J\è  ! inferito 

Jfprìfpcnbauer3ne  di  regnar  defio  > ... . . 

Come  quello  crudel  l'alma  t'ingomhre3  . . . 
jLmmirinpur  quanto  lorpidee  i Greci  , . '• 

Gli  Elifi  campi3elei  che  la  giu  regge  . . 

Islon  curi  di  feguir  quà  fu  la  madre) 

Fauor preftando. ale  mie  audaci  impyefe;  • 

Meco  de  rogi  agricoltor  t'increfca  3 
Sia  tu  lor  duce 3e per  camin  li  fcorge> 

Facil'e  pian3benfia  che  già  t' anelai  y_- 

Md  efaudir  i voti  e preghi  humani . 

Di  primauera  nel  principio  quando  • . . .c 

k’  lique* 
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liquefatto  dal  Sol 3 l'humor  gelato 
Giu  da  canuti  monti  al  pian  difende* 
e eh' à tepidi  gephiri  giranti, 
le  già  corrotte  gotte  fi  disfanno  3 

Comincia  gemer  fitto  Igraue  pefi 
<De  l'aratro  Irobufio  toro3e'nfiemc 
Sino  al  viuo  il  terreno  il  Corner  fenda 
Sich'ei  dal  folco  confumato  fi  tenda, 

M defir  de  l'auaro  agricoltore  ' ' > 

‘JRjJponderan  que' campi  3 chefofferto 
Due  Tolte  il  fot  hauran  3 due  volte  il  freddo, 
Ifomperanglii  granar  le  molte  biade  > - • 

Mapria  cbe’l  campo  ancor  non  conofciuto , 

S'apra  colferro3antiueder  conuienfì. 

Et  i venti  3 e del  del  l'yfi  diuerfo  > 

Il  natio  fito  3 egli  habiti  deluochi  .* 

Onel  th^na  regionproduca 3 e quello 
'cioè  la fteffà produr  rienfi 3 quefia 
Di  biade  3 e quella  piu  feconda  d'vua  3 
<Di  frutti  vn  altra  > equi verdeggian  l herbe 
E[on  da  comandamento  homan  cojìrette  3 * 

M apurfeftejfe,  hornonveggiam  digruoco 
La  fronte  ornato  3 clfen  rifi  tender  7 molo • 
Lavorio  bianco  3 i neri  Indi  mandarne  f* 

E 1 Sabei  molli  l'odorato  ine  enfi  ? ’ \ 

E Judi  i Calibri  ferro  hauer  ilTonto 
Velenofa  iCaflor  3 portar  la  palma 
De  le  caualle  Eliade  l'Epiro  ? 

Ouesle  diè  leggi  3 e quesìipatti  eterni  ; 
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Confermò  la  natura  in  tertilttochi  r * ' j 1 

jL  llhor  chef  rima  col  marito  Tina  /.»  V.  » > 

Gettò  nel  nuouo  mondo  le  dur'ofia  ~ ; i V • 

<De  la  noflra  commune  antica  madre  > -,  t ■ - 

• Onde  fon  natigli  huomini  a {offrire  ^ s , » •• 
Ogni  affanno  attbogni  fatica  grane  t . v ?v.  •, 

Toflo  adunque  fi  dè  da  primi  mèfi  ^ < v.<  v. 

De  l'anno  ^cominciar  coforti  tauri  . ».,»•  kn  u'to  > t. 
jL  romper  de  la  terra  i graffi  fuoli,:  & v.V  ?.  . 
Sichelapoluerofaftatepoi  • v , " 

Con  piu  maturi  %e  piu f cruenti  $oliX\<\ 
jt fciugbi  y e cuoca  le  giacenti  glebe  * : w 

j’e/Ja  «0»  farà  grafia  * e feconde  : . ‘ : j s.-. 

’ Sot defio  ^Arturo  è mio  con figli  y ch'alin  e * ,r*-.  -, 
(fon  leggier  folco  tari  y e lafifpeudà  a . ; ? • 

X/ , p^rò  t/»’*  le  belle y e liete  biade  f ctù\ ouj.  \ L 
jfyn  uuocan  ìhtrbe»  e qui  ychélpocthimore 
Xo jterile  terren nok  abbondoni . - : > 

Soffri  le  nuoue > e già  mietute  tetre*  A-k,  • c\ 

V fi  anno  almeno  y & vote  y e fide  ilarfi*  ♦ : A* 
Vn  altro  l'ara  y le  [emina  poi . - m'. 

O cangiata ftagion  yla't/e  tu  prima  vv  \ - 
Spefiij  e molti  legumi  baurat  raccolto  * »„  Uv  • , - x 
O veccie  y e di  lupini  amari 

canneto  > e per  qualunque  iniei  c ; . •; 
Lieu'aura  fi  in  > e rifonante  felua  j ^ v 

Semendl  grano  : il  vin  confimi  i campi  » 

CoafumalilavenajediLetbeo  . . , . 

Sono  ffarfiipapaucrifia  meglio 
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Lafciar  ir  fide  hor  quefl'hor  quell  alt)' anno 
Turche  fatiardi  graffo  fimo  afihìuo 
?s lon  babbi  l teneri  arido  : epe  i campì 
Già  del  contìnuo  partorire  fianchi  j 
SpeJJo  fiargendo  andar  cenere  immondo » 
Cofi  mutati  e parti  lor3  le  terre 
Vengono  aripofarfi:  e tufi  bene 
^rate  non  l'hajtr ai  frutto  riattendi  : 

Spejfo  ancor giouò  brufciar  le  terre 
Sterilire  far  con  le  firidenti  fiamme 
* Arder  lefloppìe  fino  a le  radici ; 

0 pèrche  prendon  quindi  occulte  forze  > 

Js ludrimento piu  graffo  riceuendo  : 

0 che  quel  fuoco  ogni  lor  vitio  cuoce * 
Sfuor  ne  tragge  ogni  fouerchio  humore: 
Oquel  calor  in  lor  piu  firade  aprendo  > 
Slarga  i ciechi  fpiracoli  3 onde  poi 
Ter  quelli  il  fuco  a le  mori herbe  venga  » 
Opiu  l'indurai  e’nfiemeflrignej  e chiude 
V aperte  vene 3 a ciò  che  lieui piogge  * 

O del  rapido  fol  la forga  _>  o'I  freddo 
Tenetrabil  di  Borea  non  labbrufii  * 
Giragli  occhi  benigni  in  quella  parte 
Cererei  ori è chi  le  non  vtìl  gotte 
Coni  erpice  dentato,  eco  i gratìcci 
Di  vimine  contefii  frange , e fpiana  : 

Cofi  moli  egli  a campii  ella  a luigioua » 

Che  quanto  vuol  da  leifauor  impetra » 

Schi  già  f offrii  campo  in  alto  letta 
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ibi  quell? Ipalloy  e le  mcdefmepoi  . ■ 

ZJolto  l'aratro  da  trauerfa  rompe  • . 

£ che  j\ oliente  efercita  le  terre , 

Lor  comandando  dar  che  piu  gli  aggradi , 
%Al%ati  gli  occhi  al  del  con  giunte  mani  » 
Chiegganypregando  à Dio. gli  agricoltori 
Sempre  humidi  i Solftitbafciutti  i vermi* 
*Nudre  bel  gran  nel  poluerofo  inuerno 
Il  lieto  fuoloje  non  fi  gloria  tanto  » 

Quanto  di  talflagion  d' alcun  fuo  colto 
Mefia  o i raccolti  fuoi  Gargara  ammira  « 

Che  dirò  io  di  luLch'à pena  fparfo 
1 1 feme,va  perfeguitando  i campi. 

Spianando  i mucchi  del  terrea  non  graffò* 
Quinci  po'l  fiume  co  ifegnenti  ritti 
Condite  e >efparge  fopralor  [emende  t 
£ quando  a i maggior  dì>nel  maggior  caldo 
*Bon  F herbe  inficine  il  terren  ardere  muore 
Ecco  dal  giogo  d'vnpendente  monte 
Traggefuor  L' acquaie ffa  cadendo  alpiano 
Vn  roco  mormorio  tra  i Jajfi  defta, 

T emprando  cq'l  fuo  corfo  i campi  ardenti  f 
Che  di  coluijche  la  fourabondanxa 
Tafce  del  grano  ancor  tenero  in  herha . 
iAllhor  cheprimal  feme  agguagliai  falco  • 
jl  ciò  eh  e' l gambo  che  fofiien  le  Jpigbe 
Grauidemon  fi  fchiantbe  caggia  a terra  $ 

Che  di  quel  poi  che'l  triflo  humor  palustre 

'Raccolto  ad  vtbeon  beuitrice  arena  ^ 

jtfew 
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Afciuga,e  ciò  fa  egli  allhorpiu  quando 
'ìgemefi  ine  erti fuolcrefcendol fiume 
ZJfcir  del  proprio  letto,e'ntomo  intorno 
Lafciar  di  fango  la  compagna  piena; 

Onde  [udin  d'humor  tepido  i folchi. 

H abbia  pur  di  tai  cofeefferientia 
Ouant'bauer  fi  può  l'huonbfe  Heffo,ei  buoi 
Affaticando  in  rìuoltar  le  terre,  , ■ . 
(fhefempre  nuoce  al  gran  l'oca,  elegrue  * 
ì coni amare  fue  radici  anebora  r- 

Jfuocela  (\corèa,mocono  l ombre,  • > . . 

SJJo  padre  del  cielo  effer  non  volle - 
D el  coltiuaria  via fàcile  ,ei primo 
Ter  arte  mojf ? i campi,a  l' offra  cote  ' 

De  le  cure  foìicite  i mortali  ' . 

Cuori  aguzgando,ne  fofferfe  ifuoi  \ 

Fregai  via  trapp  affare, e pigri,  e tardi.  \ . 
Innanzi  Gioue  nullo  agricoltore 
Cosìrigneua  le  terre  a dar  lor  frutti , 

Zfe  lecito  era  di  partire  i campi . v. 

* Viueuafi  in  commune,&  effa  terra  \ 
Senzfalcun  feme produce  a fuoi  parti. 

£ fempr  e pronta  fenif altrui  riebiefìa 
T orge  a con  larga  mano  il  vitto  a tutti . 
jEgli'l  erodo  velen  dir  de  a i ferpenti, 

(òmniife  a i Lupi  an  xar predando ,e  al  mari 
Gonfiar  fi  ,<&•  agitato  effer  da  venti . 

S coffe  giu  da  le  fcoglici  mele,el  fuoco 

Tolje  a mortali, e poi  di  mano  in  mano 

£ pitcn- 
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\ 'Ritenne  t fiumi  > che  correan  di  Tino  0 ; 

Solo  perche  pcnfindo  l'vfo  bimano  ■ . \ 

Varie  arti  partorifje , e del  fomento 
L' berla  cercando  per  li  falchi  andajfe» 

De  le  felci  trahejfeil  fuco  fiore . 
lAll'bor  fentiro  i fiumi  i cauat' \AIh&.  • S 

+Allhor  conobbe  il  numer  dele  felle 
il  buon  nocchiero  3 e die  lor  prima  l nome 
'Tleide  quefle  chiamando  3 Iliade,  quelle  y 
lArtho  3 e di  Licaonpiu  chiara  prole  . 
nAllhorper  prender  quefta  3 e quella  fera 
Tur  prima  ritrouati  lacci  > e TÌfco\-  • ± . , 

'Ter  ingannare  i femplic  etti  ugelli* 

£ le  gran  felue  circondar  co  cani . 

Quelli  col  ghiaccio l fiume  alto  percuote » 

Quefli  traggeper  mar  gli  humidilim  > 

•Allhor  fu  rìtrouato  il  duro  ferro  * 

£ la firidente  lama  de  la Jega 
Che  pria  sfenderjolean  con  %eppe  H legno  » 
Vennero  arti  diuerfe  . Vince'l  tutto  - 
L'afp  ra  fatica  » e la  neceffitad e ,0 

Che  fuol  ne  caft  aduerfi  altrui  premendo  y 
Speffe  deflar  gli  addormentati  ingegni . 

Tu  prima  (fere  cb’infegnò  a mortali 

Com'arar  fi  d.euean  le  terre  3 quando 

Lor  le  ghiande  > e i corbelli  mancaro  * 

<Poi  s'aggiunfe  a i fomenti  altra  fatica  y 

Che  la  ruggine  loro  il  gambo  rode  3 

Lhorrido  inutile  or  do  per  li  campi 

* ' A Tlafcerk- 
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Tfgfcendooccide  il gran  3 fàrge  ajprafelna 

D/  Lappole  , edìTrìgoU  j e finente 
TraipUtbeitMie ben  arati  falchi  3 
in  fuo  pròprio  albergo  fignoreggia  » 

La  ferii  vena  ’ì  e'i infelice  Loglio 3 
Cerche  fi  fiejfoiion  andrai  de  campi 
Con  Farpice  radendo  le  trifin  herbe  s 
troncherà  la  falce  i rami  o mbro/i  3 
£ non  jp aueutar ai  col  fuongli  augelli . 

"He  cfnederai  conpreghi  a Dio  la  pioggia  3 > 

che  vedrai  non  già  con  gli  occhi  afciutti $ ‘ 
V altrui  gran  morte  > e ti  trarrai  Infame  \ 

Scoffa  la  quercia  nel  bofco  j di  ghiande. 

Lia  tempo  è ben  h ornai  che  adir  fi  venga 
Quai  de  robufii  contadinjien  l'arme  3 
L'arme3cui ferrea  femìnar  le  biade 
7%e  crefcer  anco  fiminate  panno . . > 

Jlvomer  prima  j e'i  curilo  aratro  i e i carri  . - v.l 
Jtuolger  tardi } i triboli  de  treggie  > 

*D'ingiuflo  defo  gli  arpie i j e le  corbe 
Di  vimine  fottìi  tejfute  3 él  vaglio 
Del  rico  agricoltor  vii  majferitia . 

T ai  cofehaurai  tu  prouedute  alianti  3 
Sede  ben  coltìuar l'alma 3 e diuina 
Villa  3 hauer  brami  degna  immortai  gloria. 
Subito  dunque  dei  negli  alti  bofehi 
L'olmo  domar  piegando  in  gufa  -i  ch'egli 
forga  prenda  poi  d'or  atro' forma  3 

Qui  3 di  radice  vn  arbo fello  fuetto 

£ 2 Otto 
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‘Però  diuifa  inserte  parti  err aride . > 

Ter  li  dodecifigni  iichiaro  Sole  , 

Regge  egoucmala  mondana  fihera. 

Cinge/?  Idei  de  cinque  f afide,  ?vna  *»■■*  v ■.  -V# 

Sempre  ac  cefi.  dal  Sol » roffeggia  fempre  » 
fntorno  a cui  da  man  deflraefimftra 
Si  grand' efireme*  ambe  dal  ghiaccio  ; | 

jLmbe  d'ofcurepioggie  oppre/Jè  ogni  bora  » 

T ra  quella  che  nel  mex^o  fiede,  e quefie  * 

Due  altre  fon  per  gratin  degli  Dei 
(oncedut'à  mortai  miferi , c '?  egri  , r 

E tra  quefle  la  flrada  ouefi  volge 
V ordine  torto  de  celesti  fogni»  \ /• 

Il  mondo  come  a Scithia » & aiBJfei 
Monti  altiffimi  s'erge,  co  fi  poi 
Piegato  in  Muflro»  e ne  la  Libia  cade, 

Quejlo  a noi  Tolo  è ogribor  fublime  quello 
Mai  fempre  fitto  a noflri  pie  diftige 
Mirai' atra  palude»  i baffi  fi  irti.- 
Qui  con  piegato  giro  vn  firpe  grande  » 

Di  fiume  in  guifa » per  lo  meg'go,  é ritorna 
Si  va  volgendo  a l'or  fi»  lorfi  c'hanno  .. 

Taura  d'attujfarfi  in  l'oceano ,u . d.  . , : ■ . 
Liycomìmom  dice  ò cheta  notte  tace 
Sempre,  è di  folte  tenebre  veftita  , 

O partendo  da  noi  là  bella  aurora 
Tfmena  a quell' il  defiato  giorno*  ; ^ 

Quando  l Sol  noi  co  i nuoui  raggi  fiere  « 

T ratto  da  fuoi^orfierianfando»  per  lo  /' 

vr>  £ 4 ■ Camiti 
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famiti  erta  del  del,  loro  di  Gioue 
La  bella  figlia,  i fpenti  lumi  accende  • 
Quinci  deLaere  dubbi > antiuedere 
Le  tempefiepoffiamo , e quinci 'l  tempo  , 
*De  le  biade  raccor,  del  fcminarle; 

£ quand'è  buon  co  remi  infido'l  mare 
F erire,  e feior  dal  lido  i legni  armati. 
Ter  andar  affalir  nemiche  nani  ; 

Fi  tempo  atto  a tagliar  ne  bofebi  il  pino. 
2(e  col penfier  miriam  da  lungi  indarno 
il  nafeer,  e morir  ctìi  fegni  fanno . 

£ l'anno  egualper  quattro  varij  tempi. 
Quando  a cafa  ritien  la  fredda  pioggia 
Il  contadin,  fon  molte  cofe  ch'egli  . , 
Totrebbe  ad  agio  preparar,  che  dopo 
•Al  cielferenprecipitar  conuienti . 

Il  rintuzzato  dente  del  vomere 
Battendo  l'aratore  arruota  e fpiana. 

£ degli  arbori  caua  e dogli vafi  ; 
0'lfegno  imprime  a le  pecore , de  le 
Biade'l numero  nota  entrol granaio  ; 
Quelli  aguzzano  forche,  pali  quelli  ; * 

Treparan  altri  a le  cadenti  viti 
Ffoflegni,  e ritegni,  hor  va  te/fendo 
*Di  'vimine  fottil  caneHri , e J porte . 
Horafeccate  voflre  biade  al  foco. 

Hor  le  frangete  fatto  grane  mola. 

F parimente  ne  concedonanco 
giorni  piu  falerni,  alcune  cofe.  , 
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Oprar  Muntane,  e le  diurne  leggi . 

Sco/ar  e/e  ampi  /«or*  * r/»/,  «*ff# 

ie  biade  circondar  di  fiep  e,  alcuna 
fieligionnon  -pietà,  & àgli  augelli 
Tender  inganni,  arder  le  [pine,  e'n  mezzo 
Il  fiume  [aiuti fero  attutare  ^ 

De  i lanofi  animai  tutta  la  toma . 

Sp  efio  al  pigro  afmel  le  cofie  aggraua 
Voglio,  odi  pomi , ritornando  da  la 
Citta  Impietra  onde  fi  frangevi  grano 
Battuta,  o mafia  d'atra  pece  porta. 

TJfa  Luna  ancho,  con  altr'ordin  diede 
Miri giorni,  de  V opere  felici  < 

± u fuggii  quinto  in  cotal  giorno  nacque 
Il  pallili  Orco,  allhor  creale  furo 
Le  dijpietate  Eomenidc  ; la  terra 
^Allhor a feo,  allhor  lapeto,  allhor  a 
TartorifccTifeo  foperbo  é fi  ero  , 

£ gli  altri  frati  coniurati  infieme  , 
fD'efpugnare,e  rapir  perforai  ciclot 
Tre  -volte, ^tentar  furo  ofi porr  Offa 
^ Telioncima,  ad  Offafopra’l  capo  , 
f orYe  anco  i piedi  del  feluofo  Olimpo, 

1 Ye  volte  (jioue  col  folgore  ardente 
Co  fi  l vn  (àura  l'altro  monte  aliato 
Scuotendo  fece  rouinare  in  baffo. 

Dopo  l decimo  e'I  fettimo  felle p 
Da  piantar  viti,  e da  domare  i buoi , ~ 
Giunger  le  t ele  a i lici,  il  nono  pofeia 
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E commodo  à viaggi,  à i furti  aduerfo  • 

E la  gelida  notte  a molte  cofe 
Molt'otta,  ouer  quando  col  nuouo  Sole 
Sparge  la  terra  di  ruggiada  Eoo . 

Di  nòtte  meglio  le  leggieri  fìoppie  , 

Segìiafi  me  di  notte  aridi  prati , 

Che  leu? h umor  di  uotte  vnqua  non  manca  : 
*Alcun  vegliando  a tardi  fuochi  l verno 
*Di  fpighe  inguifa,con  acuto  ferro.' 
fiaccole  intaglia , e la  fua  donna  intanto 
(infoiando  col  canto  la  fatica 
Lunga  percorre  col  penine  arguto 
Le  tele,  e cuoce  la  ben  dolce  fapa , 

Con  le  foglie  fchiumando  al  vafo  lyohde  , 

Tu  l gran  maturo  a meggo'l  caldo  taglia  ; 

E a megxpl  caldo  feccol  batta  l'aia. 

Tfudo  ara, nudo femina,villani 
Prende  otiofi  il  pigro  inuerno,  ond'ejji 
D ell'acquiflato  ben  godonfi  allegri  : 
fanno  a vicenda  lor  conuiti  infieme  » 
jL  ciò  far  la  fagioli  freddagli  inulta  * 

Tiu  da  piaceri,  e del  ripofo  affai  * 

Che  del  difagio , e de  trauagli  amica : 

Lor  facend  obliare  ogni  altra  cura. 

Si  comallhor  che  già  toccarol  porto 
Sbattuti , e fianchi  i legni,  foglion  lieti 
1 nauseanti  coronar  le  nani. 

Ma  tempo  allhora  è di  (pigliarla  quercia 
Di  ghiande  : e i lauri  de  le  bacche j e corre  « 

■t  Vvli- 

— « 

••  \ 
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L'vlwe , di  frutto  de  Sanguigni  mirti: 
xA  legrù  lacci,  e tender  reti  a ceriti  : 

•Andar  feguendo  l' orecchiuti  lepri  ; 
ferir  le  capre  fieli  e , intorno  l campo 
La /romba  Balearica  torcendo , V 

Adlhor  che  interra  giace  alta  Li  nàte*  v*  . 

£ fon  tu  tti  di  Ch  rifallo  i fu  mi. 

Che  d i ro  io  del  tempes V ofo  „ Autunno  , 
l-  de  le fite  cosìellationi , quando 
(dà fon  piu  breui  i dì  : la  fiate  moRc  , 

{/neh  oue Rabbia  à [largii  buomini  intenti ? 
Opur  allhorcbe  rouinofamente 
L bumidapriman era  a terra  cade  ? 

{fu  andò  già  per  li  campi  horrida , & afra  *■ 
Loffi  la  Jpiga , e quandi  anco  di  latte 
Vicu  fi  gonfidi  fermento  in  verde  fagliai 
. Spcjfo  vidi  io  quando  ne  campi'cntrato 
Il  mistito > con  l'vna  mano  hauendo 
*A  pena  frette  al  gran  le  bionde  chiome  . i 

J7  con  l'altra  a tagliarle  incominciato , 

De  venti  tutte  le  battaglie  infìeme 
* Affrontar fi,  e combatter  con  tal  f erga 
Che  legrauide  biade  da  radice 
Suelt e gettar o in  alto,  e con  mine 
V or  carnei  nero  e tempefiofo  turbo  *; 

le  fottìi  gambe,  e le  volanti  paglie  , 

Speffo  de  fenda'  dal  del  grande  (quadre  d'acque  ì 
lt  le  nugole  ad  vn  rifirette,  horrenda 

Sparger  grandine,  e piaggio  afcM'e  e.  folte.  . . 

r ‘ Tre - 
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t>i  quelle  ftalley  e le  medefine  poi  . 

■ Volto  l'aratro  datrauerfa  rompe  • 

£ chefouente  efer citale  terre , 

Lor  comandando  dar  che  piu  gli  aggradi . 
^Alzatigli  occhiai  del  congiunte  mani  j 
Cbieggan, pregando  à Dio. gli  agricoltori 
Sempre  humidi  i Sol  fitti  3afdutù  i vermi* 
*Nudre  bel  gran  nelpoluerofo  ìmerno 
il  lieto  fuoloje  non  fi  gloria  tanto  * 

Quanto  di  talfiagion  d' alcun  fino  colto 
Mefiaoi  raccolti  fimi  Gargare  am  mira  « . 

Che  dirò  io  di  luLctì à pena  Jparfo 
Il  feme,vaperfeguitando  i campi . 
Spianando  i mucchi  delterren  non  graffo* 
Quinci  poi  fiume  co  i feguenti  riui 
Conducete  fparge  [opra  lor  /emende  ( 

E quando  a i maggior  dhnel  maggior  calda 
*Bon  l' herbe  infieme  il  terren  ardere  muore 
Ecco  dal  giogo  d'vnpendente  monte 
Traggefuor  l'acqua>ef]d  cadendo  alpiano 
Vn  roco  mormorio  tra  ijajfi  defia  * 

T emprando  cq'I  fua  corjo  i campi  ardenti  ? 
Che  di  colui}chela  fourabondanga 
Tafce  del  grano  ancor  tenero  in  herba . 
lAllhor  cheprima'l  feme  agguagliai  folco  • 
xA  ciò  che'l gambo  che  fofiien  le  fiigbe 
Grauidejnpn  fi f chianti^  caggia  a terra  ? 
Cbe  di  quel  poi  che'l  trifio  humor  palustre 
'Raccolto  ad  Vìbcon  beuitrice  arena 
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Jl fangaie  ciò  fa  egli  allhorpiu  (filanda 
mefi  incerti fuol  ere  fiondai  fiume 
Vfcirdel  propria  letto  intorno  intorno 
Lafciar  di  fango  la  compagna  piena  ; 

Onde  fudin  d'humor  tepido  i folchi. 

Habbia  pur  di  tai  cofe  eficr  lentia 
Quanfbauer  fi  può  l'buonhfe  UejJ'ojci  buoi 
Affaticando  in  rimltarle  terre , 

(fhe  fempre  nuoce  al  gran  l’oca 3 e le  gruc  * 

E con  l'amare  fue  radici  ancbora 
Tfuocc  la  (ìcorédjnuocono  l ombre, 
ffjb  padre  del  cielo  effe) * non  volle 
Del  coltiuaria  via  facile > ei  primo 
‘ Ter  arte  moffe  i campila  l' affini  cote 
De  le  cure  folicite  i mortali 
Cuori  aguzzami Oj  n e /offe rfe  i fuoi 
Eegai  vìa  trap pà/J, are >e pigri ye  tardi . 
Innanzi  Gioue  nullo  agricoltore 
Cosìrigneua  le  terre  a dar  lor  frutti , 
jsfe  lecito  era  di  partire  i campi . 

ZJiueuafi  in  commune >&  e/fa  terra 
Senzfalcun  fcme  produce  a fuoi  parti. 

E fempre  pronta  fenzjdtrui  richiefta 
'Porge a con  larga  mano  il  vitto  a tutti . 

E glil  crudo  velen  diede  a i ferpentij 
(fommifeai  Lupian  'ar  predandole  al  mare 
Gonfiar  fi  Ay agitato  ejj'er  da  venti . 

Scoffe  giu  da  le  foglici  meleti  fuoco 
T oljfc  a mortali 3e  poi  di  mano  in  mano 
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« Ritenne  i fiumi  3 che  correnti  di  vino  * ; 

Solo  perche  p enfiando  l'vfo  btìmqno  ■■■  \ 

Varie  arti  partorire 3 e del  fomento 
L'herba  cercando  per  li  folchi  andaff  ? * 

De  le  felci  trahsjfeilfuco  fuore . 

%/ill'borfentiro  i fiumi i cauat'^ÌHVt.  ~ ....  S 

*Allhor  conobbe  il  niimer  de  le fiefie 
il  buon  nocchiero  3 e diè  lor  prima  l nome 
Tleide  quefie  chiamando  3 Iliade  quelle * 
lArtho  > e di  Licaonpiu  chiaraprole . 

. Allhorper  prender  quefta  3 e quella  fera 
Fur prima  ritrouati  lacci  3 eyifco  r • j , 

Ter  ingannare  i femplicetti  Ji ugelli  * 

JE  le  gran  feluè  circondar  co  cani : 

Quelli  colghiaccio'l fiume  alto  percuote » 

Ouefii  traggo  per  mar  gli  humidilini  * 
mAllhorfu  ritrouato  il  duro  ferro* 

JElaflridente  lama  de  la  Jega  ...... 

Chepria  sfenderjolean  con  ZfPPe  H legno  » 

V ennero  arti  diuerfe . Vinc e l tutto  - 
L'ajpra  fatica , e la  necefjìtade  ,o 

Che  fuol  ne  cafi  aduerfi  altrui  premendo  * 

Speffe  defiar  gli  addormentati  ingegni . 

Fu  prima  fere  ch'infegnò  a mortali 
Com'arar  fi  deuean  le  terre  3 quando 
Lor  le  ghiande  3 e i corbexpli  mancaro  » 

Toi  s'aggiunfe  a i fomenti  altra  fatica  * 

Che  la  ruggine  loro  il  gambo  rode  > 

L'horrido  inutil  cardo  per  li  campi  •^afcetH 
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'uscendo  occide  il  gran  /forge  a fora  filva  X'J 

Di  Lappole  , e di  Tripoli  3 e finente 
T ra  i pM  bei  colti  3 e ben  arati  falchi > 

Qnafi  in  fio proprio  albergo  fignoreggia » 

La  ferii  vena  3 é l infelice  Loglio, 

‘Perche fi  fiejfo  non  andrai  de  campì 

Con  l arpice  radendo  le  triftf  herbe  > ;* 

"Tfe,  troncherà  la  falce  i rami  ombro  fi , 

L non  fi  auentar ai  col  fiorigli  augelli. 

chiederai  conpreghi  à. Dio  la  pioggia  3 . > 

kAÌoi  che  vedrai  non  già  con  gli  occhi  afiiutti , \ 
L altrui  gran  morte  3 e ti  trarrai  la  fame  \ 

Scoffa  la  quercia  nel  lofio  3 di  ghiande. 

Lia  t empo  è ben  homai  che  à dir fi  venga 
Ovai  de  robufii  contadinfen  l'arme  3 
L'arra  e 3cui finga  fiminar  le  biade 
SNgg  crefcer  anco  feminate  ponuo . . > 

J l corner  prima  3 e'I  etimo  aratro  3ci  carri 
• Auolger  tardi  3 i triboli  3le  t reggi  e 3 
SD'ingiufio  d ?fi  gli  arpie i 3 e le  corbe 
L>i  vimine  fottìi  teffute  3 e'I  vaglio 
Del  rico  agricoltor  vii  mafferitia . 

T ai  cefi  haurai  tu  proti  ed  ute  avanti  3 ' 

Sede  ben  coltivar  Palma  3 e divina 

Villa  3 hauer  brami  devia  immortai  gloria. 

Subito  dunque  dei  negli  alti  bofehi 
L'olmo  domar  piegando  in  pii  fi' : ch'egli 
'Aforga  prenda  poi  d’aratro' forma  3 
tvi3  di  radice  vn  arbofcello  fuetto 

£ 2 Otto 
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Cito  pie  lungo  3 per  timons  addatti  ? A 

• Addattinuifi  anchor  du  orecchi.  & h abbici 
SDoppo  dorfo  il  dentai  che'lvomet  chiude . 

T aglifi  auanti  per  formarne  ilgioua 
la  figlia  lieue  3 il  faggio  alto  > elafiiua-  ... 
Ond'a  tergo  fi  tocca  j e drizzi' l carro  y j' 

"Proni  feccando'Lfumo  ifortiìegni  ; 

Porr  iati  de  gli.  antichi  molti  ejfempi  , 

*Addure  anchor  3 quando  nol'recufafii  : 

C cofi  bajf  zcure  bonetti  a fchiuo  : 

Vaia  deffi  vgual  col  gran  celindron  vr 
Prendere  > e con  le  man  voltar  fouente 
£ rajjodarla  con  tenace  creta  : 

Perche  non  vi  nafc'herba  ; oper  la  polue 
Pioti  s'apra>ò  fia  da  varie pejli  offefa* 

Che  Jpejfo  il  picchi  toppo  fe fotterra 
Cafe  3 e granai  : cauar  le  cieche  talpe 
lorcamerelle  3 e'n  velenofo  cane 
Spejfo  trouojfi  la  terrestre  rana  ; 

Molt' altri  3 e móftri  c'hanno  in  lor  la  terra  3 
Souente  ancho  digrano  vn  monte  grande 
Predando  àfacco  ,èà  mina  mette 
La  piccola  tignnola  : eia  formica 
¥>c  la  vecchiezza  pouera  temendo. 

‘Ponga  mente  il  coltore  3 e fedi  fiori 
Speffi'l  noce  vestir  vede  3 e i fuor  rami  j 
1 rami  fuoi  $ argenti  acuto  odore  > 

Sino  à terra  piegar  di  frutti  carchi  : 

SD'hxuer  quest' anno  buon  ricolto  fi'  :?i  j 

c 1 Vai 
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Eia  col  gran  caldo,  vngran  mieter  di  grano;' 
Ma  s'egli  porgerà  grand'ombra,  e folta 
Ter  troppo  morbidezza  de  le  foglie, 

Sengo.  gran  batterà , funga  fien  paglia  , 

Cìà  mi  rimembra  hauer  veduto  molti 

Meditarle  femenge,  e fi)  arger  quelle  . : ' 

rPria  di  falnitro,  & nera  feccia  d'oglio:  ' 

Ter  che  dentro  al  baccel  fallace , poi 
Foffero  i grani  via  più  grandi , e fycjfi 
E à picchi  fuoco  fi  cuocejfer  toflo . 

Vedut' ho  molte  anchor  femenge  ellette  , . * 

E già  pr onate  con  fatica  eflrema, 

T ralignar finalmente,  fe  l' bimana 
Jndufiria,  oforga  con  la  mano  ognanno 
Le  più  grandi,  e più  belle  non  fciegliejft ? , • • . 
Cofi  portano  ifatipeggior  far  fi , 

E minando  andar  di  giorno  in  giorno 
M l contrario  veggiam  le  cofe  tutte , 

*F{on  altrimenti , che  colui  ch'apena 
Incontro l fiume  Ipicciol  legno  fpinge  , 

S'a  cafo  auicn  ch'agli  abbandoni  remo 
Tghnit  tendo  le  braccia,  è tosìo  quello 
Rapito, il  letto  de  corrente  gorgo  ■'  * 

Trecipiteuolmente  a dietro  porti,  * 

Oltre  a ciò  debbiam  noi  fermar  tfjLrturo  : - - 
ODel  lucido  ferpente , e de  capretti  '* 

llnafcer , el  morir  non  altrimenti 
Cb'offeruin  color , che  fan  ritorno 
Ter  periglio fo  mare  al  patrio  albergo  , - •* 

E £ Toi 
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Toiche  del  giorno*  e de  la  notte  v guati 
fendute  ìfhore  * tir  ala  luce  l' ombre 
Haura  la  Libraparegiato * voi 
Faticherete  contadin  i T ori , 

JE  parimente  feminando  andrete  r . 

Te  campi  il  gran * fin  che  la  prima  pioggia 
Gaggia  dal  del  * de  l'afipra  horriàa  brumai. 
T empo  anchor  è di  por  [otterrai  feme 
Del  lino * e'I  cerealpapauer * mentre 
Ch'ella  anco  è fciuta  * egiàpendon  le  nubi » 
Seminanfi  le  faueaprimauera  * 

F la  Medica * e'I  miglio  in  fe  ricaie 
Corrotto  il  folco*  allhor  che  ri opreranno 
Il  vagoT  auro  de  l' aurate  corna  » 

F’I  Can  cadendo  al  fsgno  oppofio  * muore  * 
M a sa  fo  rmenti  eferciti  la  terra  * % 

Tria  che'l  debito  a lei  feme  * e la ffremc'  > 
De  l'anno ja  lei  che  noi  richiede  ancora  ^ " 
(ommetta*  attendi*  chele  belle  figlie  • 
D'jL  dante  fi  nafcondan  la  mattina  * V . 

E l’ardente  corona  d'ariana* 

Molti  già  cominciaro  augi  l'occafo 
Di  Maia  a feminar  ma  l'affrettata  r . 
Biada  ingannolli  poi  con  Vane,  vene*  - . 

Se  feccia  feminar*  fagiuoli»  o lènte  ' 
CPiu  ti  piacele,  ti  darà  cadendo 
Il  celeiìe  bifolco  aperti  fegnì* 

T u dunque  allhor  comincia  * e la  femcnte 
Infimo  a m^  J&pwna  Stendi. 
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*T ero  diuifa  incerte  parti  errando 
Per  li  dodeci  fegnì  Uchìaro  Sole*  . ' . 

Regge  egoucrnala  mondana ffhera.  . 

Cinge/t  Idei  de  cinque  fafcie,fvna  .->« 

Sempre  accefa  dal  Sol*  rojfeggiafempre» 

Jntorno  a tui  da  man  deflraefiniftra 
Si  grand' eftreme , dal  ghiaccio  ; 

~Ambe  d'ofcurepioggie  opprejje  ogni  bora  » 

T >4  che  nel  meggo  fiede,  e quejle  > 

JDtf  e altre  fon  per  gratta  degli  Dei 
(oncedut'd  mortai  miferì * & egri  > 

È tra  quejle  la  jìrada  oue  fi  volge 
V ordine  torto  de  celesli  fegnij  \ 

Il  mondo  come  a Scìthia,  & aiRJfei 
Monti  altifjvmi  s'erge,  cofipoi 
'Piegato  in  M>ufiro,  e ne  la  Libia  cade * 

Quejlo  a noi  Polo  è ogn'hor fublime  quella 
Mai  fempre  fiotto  a noHri  pie  di  JHge 
Mirai' atra  palude , i baffi  fi  irti: 

Qu  i con  piegato  giro  vnferpe  grande  * 

Di  fiume  ikguifa,  per  lo  meggo,  e ritorna  ■ 

Si  va  volgendo  a forfè , forfè  c hanno  . * 

Paura  d' at  tuffar fit  infioccano . u . , L . 

Li,  com'lmom  dice  ocheta  notte  tace 
Sempre,  è di  folte  tenebre  vejlita  » 

O partendo  da  noi  la  bella  aurora 
Phnena  a quell' il  defiato  giorno* 

Quando  l Sol  noi  eoi  nuoui  raggi  fiere  • 

T ratto  da  fuoi^ovfieri  anfando,  per  lo 
■'r/*  E 4 Camiti 
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Camiti  erta  del  del*  loro  di  Gioite 
la  bella  figlia*  i fi) enti  lumi  accende  • 
Quinci  del  aere  dubbi*  antiuedere 
Le  tempeflepojfiamo,  e quindi  tempo  . 

le  biade  raccor*  del  feminarle; 

£ quand'è  buon  co  remi  infidoi  mare 
Ter  ir  e*  e fcior  dal  lido  i legni  armati , 
Ter  andar  ajfalir  nemiche  nani  ; 

El  tempo  atto  a tagliar  ne  bofchi  il  pino . 
•7^e  colpenfier  miriam  da  lungi  indarno 
il  nafcer * e morir  ctii  fegni  fanno . 

£ Vanno  egual  per  quattro  varij  tempi. 
Quando  a cafa  ritien  lafreddapioggia 
Il  contadin * fon  molte  cofe  ch'egli 
"Potrebbe  ad  agio  preparar*  che  dopo 
*Al  cielferenprecipitar  conuienti . 

Il  rintuzzato  dente  del  vomero 
Battendo  taratore  arruota  e fpiana. 

£ degli  arbori  caua  e dogli*&  vafi  ; 

01  fogno  imprime  a le  pecore  * de  le 
Bìade'l  numero  nota  entroi granaio  ; 
Quelli  aguzzano  forche*  pali  quelli  ; 
Treparan  altri  a le  cadenti  viti 
E foflegni*  e ritegni * hor  va  tejfendo 
*Di  vimine  fottìi  caneBri*  e fporte. 
Horafeccate  vofire  biade  al  foco. 

Hor  le  frangete  fottograue  mola . 

E parimente  ne  concedotianco 
giorni  piu  folemì,  alcune  cofe.  , 


i i % jy  o i; 

Oprar  ìhumane,  e le  diurne  leggi . 

Scolar  de  campi  fuor  a i rim  3 én  quelli 
Le  biade  circondar  di  ftep e 3 alcuna 
ffeligion  non  vieta3  & a gli  augelli 
T ender  inganni , arder  le  [pine  3 en  me%gp 
Il  fiume  falutifero  attutare 
Deilamft  animai  tutta  la  toma . 

Speffo  al  pigro  afmcl  le  cojìe  aggrau.a 
D'oglio3  o di  pomi  3 ritornando  da  la 
Città  la  pietra  onde  fi  frange' l grano 
battuta3  ò muffa  d'atra  pece  porta. 

Uffa  Luna  ancho,  con  altr  orditi  diede 
dlt  ri  giorni,  de  l' opere  felici , 

Tu  fuggii  quinto  in  cotal  giorno  nacque 
Il  palhd'Orco,  allbor  create  furo 
Le  difpictate  Eomenidc  3 la  terra 
dllhora  (fco3  allbor  lapeto,  allbora 
TartorifccTifeo  foperbo  e fi  ero , 

£ gli  altri  frati  coniar  ati  infiemc , 

(J)'cfp  ugnare  3e  rapir  perforagli  ciclo: 

T re  'volte  a tentar  furo  ofi  porr  Offa 
Telioncima , ad  Offa  fopral  capo 
c Porre  anco,  i piedi  del  feluofo  Olimpo, 

Tre  'volte  ffiouc  col  folgore  ardente 
Caffi  l'vnfoura  l'altro  monte  aliato 
Scuotendoffece  rouinare  in  baffo. 

Dopol  decimo  el  fet timo  felice 
Da  piantar  •viti,  e da  domare  i buoi , 
Giunger  le  tele  a ilici,  il  nono  pofeia 
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E commodo  à viaggi,  à i furti  aduerfo  • 

E la  gelida  notte  a molte  cofe 
Molt'otta,  ouer  quando  col  mono  Sole 
Sparge  la  terra  di  ruggiada  Eoo . 

Di  nòtte  meglio  le  leggieri  floppie  , 

Segnafi  mè  di  notte  aridi  prati , 

Che  lent’bumor  di  notte  vnqua  non  manca  i 
jtlcun  vegliando  a tardi  fuochi  l verno 
*JDi  fpighe  in  gufa,  con  acuto  ferro.- 
f iaccole  intaglia  ,ela  fua  donna  intani 0 
(fonfolando  col  canto  la  fatica 
Lunga  percorre  col perfine  arguto 
Le  tele,  e cuoce  la  ben  dolce  fapa , 

Con  le  foglie  fchiumando  al  vafo  V onde , 

T ni  gran  maturo  a meggol  caldo  taglia  ; 

E a meggo'l  caldo  fecco'l  batta  Vaia» 

Tfudo  ara, nudo  femina,viUani 
Emende  otiofi  il  pigro  inuemo,  ond'efji 
D eWacquifiato  ben  godonfi  allegri  : 

Fanno  a vicenda  lor  corniti  infieme  3 
jt  ciò  far  la  fiagion  fredda  gli  inulta  » 

Tiu  da  piaceri,  e del  ripofo  affai 
Che  del  difagio,  e de  franagli  amicai 
Lor  f ac  end' obliar  e ogni  altra  cura. 

Si  comallhor  che  già  toccarti  porto 
Sbattuti , e fianchi  i legni,  foglion  lieti 
1 nauseanti  coronar  le  nani. 

Ma  tempo  allhora  è di  (pigliarla  quercia 
Di  ghiande  : e i lauri  de  le  bacche > e eorre  « 
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L'vliue,  dì  frutto  de  fanguignì  mirti: 

JL  le  gru  Ucci > e tender  reti  a cerni  : 
ridar  fegnendo  Ì orecchiuti  lepri  ; 
ferir  le  capre  fnelle  > intorno  l campo 
Lafromba  Balearica  torcendo , 
lAllhor  chp  interra giace  alta  laneue* 

E già  fon  tutti  di  Chrijlalio  i fumi. 

Che  dirò  io  del  temperi  ofo  ^ Autunno  * 

E delefue  cosìellationi,  quando 
Ciò. fon  piu  breui  i dì  : la  fiate  mode  > 

QneU’oue  habbin  à stargli  htiomini  intenti ? 

O pur  allhor  che  rouinofamentc 
L'humida primaiiera  a terra  cade  ? 

Quando  già  per  li  campi  horrida,  afra 

E affi  la  Jpiga  » c quand'anco  di  latte 
Pien  fi  gonfìdi formento  in  rerde  faglia? 

Spejfo  vidio  quando  ne  campi-entrato 
Il  mi  et  ito,  con  l'vna  mano  battendo 
JL  pena  frette  al  gran  le  bionde  chiome 
E con  l'altra  a tagliarle  incominciato , 

De  venti  tutte  le  battaglie  infìeme 
vdifrontarfi , e com  batter  contai  forga 
Che  le  grauide  biade  da  radice 
Suelt  e gettavo  in  alto,  e con  mine 
Portarne  l nero  e tempejlofo  turbo 
Le  fottìi  gam  be,  e le  volanti  paglie  , 

Spejfo  defeender  dal  del  grande  [quadre  d'acque  ì 
Et  le  nugole  ad  ? m rijìrette,  horrenda 

Sparger  grandine,  epiogvie  ofcurcefoite.  , . 

7 Tre- 
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Trecipiteuolmente  a terra  cade 
Sublime  il  cielo  , eie J emende  liete . ; -, 

E di  buoi  le  fatiche  inonda  e laua  : 

Empionfi  i foffi  : crefcon  con  gran  rombo 

I cani  filmi;  bolle  irato' l mare . . 

£ffo  padre  del  del  , de  nembi  in  meggo  ■ 

Vofcura  notte , con  la  forte  de Li  ra  • * 

Gli  apparecchiati  àcotal  vfo  fuoi . - 0 
Fulmini  ardenti  lancia  , al  fuon  de  quali  \ . 

T rema  la  terra,  én  questa  parte,  en  quella  < 
FÙggon  le  fere  Jpauentate  e mcfie  , 

E Vkumile  paura  i cuor  mortali 
T rà  le  genti  ferpendo  à terra  inchina • 

£t  con  Vecceffo  Tirai  fcuotendo  a baffo 
%hodope,od  Mtho ; 0 Ceraunio  alto  getta. 

Si  r adoppiano  gli  Musìri , e crefce  intanto 
La  e]f a pioggia , hor  dal  gran  vento  i bofchì 
S'odon  percoffi:  hor  rifonar  i lidi. 

Ciò  temendo  le felle , e i me  fi  off irua 
Del  cielo ,qual  di  lui  parte  ricetti 

II  più  freddo  pianeta,  e tardo,  èn  quali 
Cjiri  la  luce  di  Mercurio  giri. 

eTrima  honorargli  dei  conuienti,&  à la 
Gran  madre  Cerer  fu  per  l' herbe  liete 
Far  facrifici,a  lei  debiti  ogni  anno , 

Sotto'l  cader  del  vento  eHreme, quando 
' Già  la  tranquilla  primau  era  riede  , ■ ‘ 

Mllhor  graffi  gli  agnelli,  e molle  i vini;  ' ■ ■ 

MU'horfoaui  i fonai , allhorfon  grate 

&£ 

( 
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gli  alti  monti  le  frefcb'ombre  folte  ; 
T utta  la giouentude  agrette  adori 
Cerere 3 e in  honor  fuo  dijìempre3e  mefci 
Conpuro  latte  3 e con  foaue  'vino 
I dolci  fauLììl  mel  ripongon  t*Api  : 

Toila  felice  vittima  ne  vada 

T re  volte  intorno  à le  noueUe  biade  ; 
Qpetta  ogni  choro  3 oda  compagni  allegri 
L'allegra  moltitudine  accompagne 
£ C erer  3 Cerer  rifonar  le  ville 
S'odan  per  tutto  3 n alcun  fia  che  ponga 
La  falce  mai  ne  le  mature  ffighe  3 
Che  non  dia  prima  à Cerere  di  torta 
Quercia  le  tempie  ornate  ; i roggi  3 c male 
Compotti  mouimcnti3  & verfi  canti. 

L perche  noi  con  manifetti  3 fogni 
Lai  cofe  antiueder  poffiamo  3 chiari 
Tempi  3 le  pioggic  3 e quei  eh' apportati  feco 
LLff  argon  quinci  3 e quindi'l  freddo  3 venti 
Gioue  panie  che  la  menttruaLuna 
doueffe  ammonir  3{otto  qual  fegno 
C ad  effer  gli  inferi , equalveggcndo  cofz 
le  tt alle  propinqui  loro  armenti 
Mane  (fino  a tenergli  agricoltori . 
ergendo  i venti  ; filato  del  mare 
Agitate  sgonfiar  comincianl' onde  ; 
f dagli  alteri  monti  vdirfi  il fuono  ; 

0 di  lontano  i rifonanti  lidi 

Mefihiarfij  c l mormorio  crefcer  de  ho  fichi . 
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età  non-contìcn  fé  jlejfa  , e nonperdonà  : 
.L'onda  crzfiendoyJ  le  tur  nate  nauu\z.ry.  r 
Quando  di  merdai  mar. Veloci  ifmeo'gbi 
*£c  ne  vedan  gridando  in  ver  fo  A lido  » . 

£ quando  in  j ecco  Aberratile  marine.  ■>.  • 
Coliche  , e lafcia  le  paludi  motte',  **v 
Colando  l'Mgirohnetalte  nubi . 

Spejfo  fanno  incendente  il  vento  , anebora 
Stelle  cader  precipiti  del  cielo  > ■.*. 

JE  per  l'ombra  rijplender  della  notte  . . y 
Vedrai  di  fiamme  lunghi  tròtti  à tergo  : 
Spejfo  le  lieuepaglie  s e le  caduche  ~ 
Vrotidi  volar  e fi)  fourà:  l'acqu  e a nuoto 
lì  or  fu  Aberrando,  borgiu  lepime  andare , 
Ma  quando  fulminar  doi  da  la  parte 
Vedi  di  Boreafiero  acquando  d Euro  •>*» 
Sdi  Zefiro  ancor  latafa  tuona».  ,■  .i  - . 

Cofojfi  pieo  nuotan  le  ville  tutte  ; 

Raccoglie  ogni  noccbier  l'humide  vele , 
Mai  non  nacque  la  pioggia  à gl'imprudenti 
O leiforgente , dal' infime  valli 
l'aerie gru fuggirò  > via  giouenca  - y 
Mlrpnd'il  r?ft°  ^ 3 ne  L ^pie  nari 

Iticene  l'aria , ò intorno  a i laghi  vola,  ; 
L'arguta  fiondinella  , e le  querele 
^Antiche  rinomar  s' odori  cantando , 

Le  roche  rane  entro'l  palufre  limo  ■ 

JL  frequentando'l  calle  fretto  , fpejfe 
Volte  fividde  Informità  l volta 
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FttOV  dfi  fuoi  cbhifì  nidi  trafyortare  ' 

'■nT^iTr * e'nSranfchierè pan  onda 

x al  T*ajco  ,fa  l efercitio  de  comi 
SpeJJo  l\di  sbattendo  bombii [nono 
Già  del  pel  go  / varij  augelli , c quelli 
t bc  d m.ju  intorno  la  palude,  c i [la  vii 
E>i  caiHro  vani’ Herbe  ruminando. 

Sparger  vedrefli  tv  a de  l’altro  a vara 
targbumorper  lo  petto  , e per  le  (palle,  - 

Mora  l capo  attuffarfott acqua, &bora 

C°t  rerprcJlU  onde , boy  tu  li  vedi 
De fbderar  indarno  dilauarfi . 
s Allìoor  con  piena  voce  la  Cornice 
TrìjU , chiama  lapio^gia  , e pajfegrìaudo 
Scn  ^afolmga  perla ficca  rena  ^ 

Dji  landa  di  notte  le  fanciulle 

Ulfj'U  f^pptioggia,  quando - 
iddcì  o d entro  la  lucerna  ardente 

Scintillar  foglio  , ei  puri  , e neri  funghi 
auto  auangar , quanto feemar  la  luce, 
t no  ie  pioggie  il  chiaro  Sol  non  meno  , 
egli  aperti  fereni  antiuederc 
‘Toffìam  con  co  ti  , e mani  fedi  Terni 
Ch'allbornonfi  vedranno  andar  % Stelle 
Coraggi  rintuzzati,  ne  la  luna 
Surgere,  a quelli  del  fratei  tenuta . 

A?  Perlo  del  volar  di  bianca  lana 
1 lieiii  velli  , ne  al  tepido  Sole 
D [fine gatto  nel  lido  lelor  Henne 

* - t ' x 
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I tanto  amati  da  T hetiH alcioni. 

'He  di  Jparger  col  griffi)  i loro  Torci 
J già fciolti  couon  fi  ricor  darò  ; 

Scendon  d'alto  le  nebbie  a baffi  campi  : 

E feruando  d'angele  ha  in  odio'l  Sole 
Jl  tramontar  di  lui3da  gli  alti  colmi 
I mefii  canti  ejercitarnon  s'ode . 

Hjfo  ne  l'aria  Incida  fublime 
%Appare3eper  lo  crinpnrpureo  fuelto 
1 \iceue  Scilla  le  douutepene 3 
Guunque  ella  fuggendo 3con  le  penne 
Vende  l'aere  leggiero3ccco  l'atroce 
Hemico  Hifo  che  con  gran  flridorc 
Va  per  l'aria  fegnendola3la  dono 
Si  lena  in  aria  HJfo3effa  fuggendo 
'Ratto  il  lene  aer  con  le  penne  fende 
*AUhora gorgheggiar  s odono  ì (forni 
Tre  volte3o  quattro 3e  r adoppiar  le  voci 
(fhiare3e  fouente  de  i lor  alti  alberghi 
(Hsfaprei  dir3  per  qual  mona  dolcezza) 
Oltre  l'vfato  liet’hfra  fe  Lìeffi 
Entro  le  f rondi ftrepitando  vanno  s 
Giona  lor  rineder  doppo  lapioggia 
La  piciola  progenìe3e  i dolci  nidi  : 

Hon  perch'io  creda  da  diuina  mente 
Spirar  s'in  lor  tant'alto  ingegno,  o de  le 
Cofepmdentia  effer  maggior  che'l  fato  ; 
Ma  poi  che  la  tempera  che  l'bumore 
Dal  noaftabìleciel  cangiami  via3  ' 
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€ rbumid’aerpercagion  degli  Mvfieri , 
Quel  che  poc'anzi  rado  era  > fefpejfo  > 

Qh el  ch'era  rie  piu  fpeffo  diradando  * 
Cangian  le  frette  degli  animi  > altri  bora 
Signoreggiano  in  loro  aff  etti , &■  altri 
Quando  premea  l’humide  nubil  vento. 
Quinci  vaghi  àugelletiper  le  valli 
Dolcemente  garrir  s odono  quinci 
Lieti  gli  armenti fon  > liete. le  gregge  , 

JE  i cdìit  i allegri  gorgheggiando  vanno. 

Ma  s'al rapido  Sol 3 sa  le  fegu enti 
4 Ver  or  din  lane  porrai  mente  > mai 
QDcl  di  che  fegue  non  t'inganna  l'hora  ; 

'ILe  da  l'infidie  parim etite  ancora 
*Prefo  farai  de  Inferenti  notte  ; 

Quando  la  Luna  r acquistar  comincia 
La  luce , che  poc'anzi  l Sol  tc  tolfe , 

Con  non  lucide  anebor , ne  chiare  coma . 

Ma  torbe  3 e f off  he  il  nero  acre  abbraccia  3 
In  terra , c in  mar  gran  pioggia  s'apparecchi 
Crand'à  gli  agricoltor  3 grand' a nocchieri 
S'hauràlc guancie  del  color  dipinte 
Che  fuol  nafcend'hajicr  la  vagaJLurora , 
Diadi  futuro  vento  fegno  ; fempre 
Vedrai  pel  vento  roffeggiar  la  Luna. 

Se  nel  quarto  apparir  (perche  quel  mai 
CZSfon  falla)  andrà  pel  del  pura  3 e fercna» 
'Non  con  le  corna  rlntuTrcte  , e tronche 
Quel  giorno  > e quanti  nafe  orati  daquello  j 

' F 
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*Per  tutto  l mefe  fiano  afciuti,,  e quitti  i . ■ ", 

^Potranno ,i  foogli,  e /'  ondeperighofo, (. 

Fuggire  i namganti,e.gìuntiftduk  : v > 

Soluernél  lido  a Glauca.  * a TauopAt*  ,\ v,*. . > 

£ co/ j«o figliòd  Melkertai  vopì  . .1 

Dar  atti  manifefli fogni  ancbofà  ;vììv  . **  *~v.'  ;_/> 
Tfafocndo'l  chiaro  folk , e quandò'poi^x.'z  V*.u:v  • >. 
Si  corcherà  nel  gremhta  l'Oceano.^  , v i 

Sempre  fiegnono'lfol  non  falfi fogni.»  :-.  V.  * »; T. 

£ quando  egli  n'apporta  il  giorno* quandi  . ; 

Si  dimoHrano  a noi  le  vaghe  Rette:* , **  > ■ ■ . 1 . r . 
S’ci  nafoerà  di  varie  macchie  fparfo*  u ■ ? 
Moflrandaci  di fofolvna farfà»  -r . ’\ \>«\  m \ * 

V altra  velandoofiura,  e folt&nufa'»  /\  S . V 
3s(ow fo/ /ère»  j nererpioggie attendi.  ' * 

Perche  quelle  ver  fondo  fo  elider  d'alto.  t \ . r : 
T^oto fiero  vedrai,. notto  fmifiro  ■> 

vigli  arbori,  a le  biade,  agli  animali. 

O quando  fu  Coprir  del  mono  giorno,  • - ■ . 

Tro  ie  piu  fólte  nugole,  fo  flejfi* 
pompon  raggidiuerfi , opur  allhor-  \ 

Che  pallida,  infoiando  l'aureo  letto- 
le l'antico  Titon,  l'aurora  furge  » , > 

M chel  tenero  pampino  mal  puote 
lAllkor  difender  le  dolci  vue,  tanta 
Xàt andine  borrendo,  e tempeflofa  cade  * 

£ con  terribilfuon  de  tetti  fole- 
ci  farà  di  giouamento  poco 
fi  rimembrar  fi  quel  ch'ei  ne  dimòftra*. 
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Q‘Mdog,a.cvfom$iìiMl Itìth  iA«„...  ..- 

^Afcondcno  vedremo  tJUieti  in  finn  '. 
-Percbefjiejfo  veggio  mu'lfuo  volti 
brando  andar  vm^ir.anmncUÌ  : v.ùr/? 
-loggia  l ceruleo , quel  di  foco  venti . 

-Se commUno  le  macchie  mefiolarfi  ...  v - 
(o  chiari  fuochi , allhor  le  ce  fi  tutte  • 

•Parimente  vedrai  di  vento, e d'acqua  ■ 
Xwpirfjalcun nonni anìmoafea intal.<tr  r < un 
Tyj^tte  dal  lido  fior  le  fn)}i,per  lo 
iAlto  margi{  corem. , ò vele  errando  . 

???-'*  Vid*io  n appòrpa  ilgiomo , e quando, 
appo  rtato  ti  toglie- j chiara  a i nojlri 
Oc  cui  fi  m ofirerà  di  lui  la [pera  ... 

Spai  tentar  acciaiamo , cpioggie,  e nprnbi . 

E guardando  potrem  difeerner  anco 
■Da  tranquillo  Aquilon  crollar  le  felue . 

P finalmente  il  Sol  dar  atti  ifegni  - .. 

Ohe  n arrecchi  la  fera  ; onde  di  nuli 
Ojcure  l del  difgr ombrìi  vento , el  renda 
Sereno , e puro , e quel  che  [eco  penfi 
humid  lAufiro.  chifiagiamai  ch'ardifia^x 
l} ghetti  menta  ò Sol , che'l  mondo  tutto 
^Allumi  j e (caldi , e fei  principio. , & vita,  ; 

->  i ciò  che  uafcein  luhxfimtrù  > e vine  f 
« e congm  re  ci  e eh  e , tu  i tumulti 
ourafiar  fpefib  n\zrnonifci e feuopri 
a chiù  fi  frode , e ricoperti  iHgq^ii^.,.  , ’* 

onte  irejicndo  van  t deciti  te  guerre  > •••.-.  ,.ì  ! 

fa-  Tuj 


vi 
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TtbmoJJò  anco  afimì  Malfa  I{om  té } o ; • ' v 

Ter  non  veder  hfirktio sa  grane  danno  A * 

Di  lei  > Ce/àrc  occifo  j ficoprifii  * A - •;  >• J'  **  • 
D'ofcura  nube  il  capo  lucidonde  ■ *v.  (.■  I \* 

T ennero  eterna  notte  ifecolienipi.  - * 

“Benché  in  tal  tempo  anc bòr  ia  terra- 3 cimare  3 
€ i lordi  cani  3 e gl  importuni  augelli  v ‘ ‘ • 

Tfc  deffer  chiarine  piu  che  certi  fegni  : 

Quante  còlte  ne  campi  de  Ciclopi 
Et  naondante  bollir  yedemmo , rotte 
Le  [ne  fo  rnàci  3 e moki  alti  di  fiamme 
Cercar  ruotando  liquefatti  ifajjì  ì . 

fi  fuon  de  tarmi  in  tutto  l del  la  Magna  ' 

V dio  i tremar  da  non  vfate  [coffe 
Sbattute  C*Alpi 3 grande  horribilvoce 
Lupe  taciti  bofehi  vdita  fpeffe  3 . 

€ i fimulachri  impallidire  inguife 
Merauigliofe fur  veduti  3 [otto  - ' 

Vofcuro  de  la  notte  y egli  animali  ■ •'* 

fuor  mandar  Voce  humane  ( borendo  a dire ) 
Eermarfe  i fiumi  y e tutto  aprir  le  terre . 

Vanorio  mefio  lagrimar  ne' tempi  Jva..  \ 

I.  d'angofeia  fu  dar  il  rame  el  bronxp.  ' • 

Crebbè’l  To  He  degli  altri  fiumi  altero  y 
Et  allagando  i bofehi  3 e le  compagne  - 
Suelfe  le  piante  da  radice  3 e [eco  ] ~r'  - 

Tutti  gli  armenti  conte  ftalle  t rafie. 

Ticper  tutto  quel  tempo  ceffar  mai  ■ . 

Ode  gli  interior  trifii'vtiofirar fi  . ■ * 

11  - - Le 
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le  minacciatiti  fibre>o  &mtr'ifo?£i  v ^ vv  ? 
Stillar  in  vgce  d'acqua  il  fangue  Vmo  » '•  » 

Fjpejfo  dala  ienebrofa  notte 

fé  l'alto  fileni  io  ,v  di  rie  grandi  . .T  1 • 

Qttadi  vrlando  andarne  ingordi  lupi . - * » 
d'altro  tempo  mai  per  citi  fereno 
'Tiu folgori  cader  veduti  furo  ; >r\ 

2s(e  tante  arfer  giamai  crude  Comete  . . » 

Di  nuouo  adunque  viddero  iThilippi 
Campi ytra  fe  medefine  con  v guati  ' * 

jLrme  ajfalirfi  le  Fumane  [quadre . , -Z 
7{e  parue  indegna  cofa  i rDei  fnperni  •*  . ■.  \ 
'Ben  due  volte  ingraffar  del  noftro  fangue 
T hejfogliaìe  d'Emo  le  campagne  aperte.  ; 

Ma  tempo  anco  verrà  che  l'aratore  . , . w-'  •> 

Mouendo  in  quei  confin  col  curuo  aratro  - l 
La  terra,trouera  da  ruggiti dfpr a ' ..M 

Già  confumati  de  le  lancio  i ferri . . . . V - 

0 le  celate  de  le  refie  feerrìe  ■ - 

Tcrcuoterà  col  duro  arpie  e grane»  ■ -•«.  V > 

Epien  di  meprauiglia  e di Jinpore 
Mirerdfie  fepolcbr ile  grand' offa.  . v.  vtO 

Voi  de  la patriafempiterniSDci»  : "ò 

£ di  lei  primo  fondatore  e padre  - ■ t 
J\omolo,e  tugran  madrea  facra  Vefia»\ . r.«vi  $ 
Che’l  T bofce-X ebro.ctcfiodifce  c feerni*  ^ -V  * 

? Romani  palagli  alti  è ftiperbi  ; . v ‘ va  ? 

‘Non  vogliate  negarvi  priegó  quefit  \ \ \ 
donane  al  feeoi già  sia  nco  e cadente v*; t,  *, 

■ v f ? TV- 
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Torger  la  mano  fofkiterió' ili  piedi . *:m:-u-v  ' • 
Che  pria  pagato  eonxMfàfrV$ frisar  *'•  \~ii*  V: 

? tradimenti  egli fpéfgìufi  hauenié * 

Di  T rota  anticha>&,  diDdoMedonìep'"4. * iyV^.  ^ 
Già  la  regia  del  del  CimìfSa  a ‘ttàì  ^7 
Felicitino  Cefarei&Ved&ttt  . •'  •'»«  O'f&.L 
Di  qua  giu  triomphfir  vagaTfì  duole'  ; • '■* 

One  piu  non  s'appreg?a'igitfi<)>ei  buono  f'*  ^ 
■M*  i?»  v'kan  luogo  " T 

Il  lecito  An  non  lecita  è cónuerfo  ; "• ; * 

SoJJopral  mondo  and&ffì  'Otieien  luì  A'  # 

M ili' apparente  di fcelètàìél^e''  ' * • ' ^ * • 

Scorgonfiogni  hor  douunqu'kom  gli  occhi  giri  i 
${on  boti  gli  aratri  lor  donati  hònoH.  •>'  * 

£ da  lauorator {fogliati  i campi  - - c".a<-  -A*  **  : 
B^jìan  pallidi  e mugiifon  le  falci  • r “• 

D'adunche  e torte  An  dritta  forma  Vòlte»,  - 
€ di  jfade  corner fe  in  rudìd'vfo.  ' 
r Eufrate  quintile  la  Germania  quindi^  * * 

Ci  muoue  guerra,eie  città  vicine  ' *■  * 

'Rotto  fèAeggiiConuehtioniy  e patti*  ' **  ' ,v  ; 
Corrono  à ì armile prenden  quelle  cohfra-  * \ 

Seflejfe,e'n  mare  irtcfUdelifte  in  terr'è 1 - n ; -\ 

L'borribiUempiti>èfpunentòf&MtirtT 4 u>  *' 
£ome  qi&ìid&per  córrer  le  carrette  ; 

Lafcian  leMoffe^pcrgUòperti  pièni  ^ v’/ 

»?  “jw/wio  / Catrai'vefocist  dritti c v urowo  H * 
(he  chi  li  tójtg* <s'aj}ètiea  indurati  ‘ *-•*«  '>/  : v ' * 
i#  ntenerUìanxipoi  c'hati  raccolto  i^u  -r*uv:  ‘ 
"•'V  r •- 
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\A  loro  il  frerijconuien  à forga  ch’egli 
<+)  Loro  vbjdifca,e  trajportar  fi  lafci . 

"A  11  1 Cj  V ... 
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iella  Gcorgica  di  Virgilio . 
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LIBRO  II. 


Jt  %^G  0 M £ T^T  0. 

FI  N IT  A nel  libro  di  fopra  la  prima  parte 
di quella opera>!aquale  è della  colcuradel  ci 
polche  li  (emina  jtenédo  il  medefimo  ordine  che 

J tei  f n «gì» 
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egli  propofé^nel  principio  dell.V>pera9Jfel!fa  fiori 
alla  feconda  parte  dell’agricolturajlaquale  è del 
piata  rc,ouerò  indiare.  Dou’cgli  trappaiTa  la  <*u* 
ra  de  gli  altri  alberi  & piate,  o folamétc  ne  toccai 
quato  balla  a proueder  le  vici  di  fofl:cgni,o  di  le- 
gnami) ma  bene  diligcntiffimaméte  tratta  qua  fi 
in  tutto  quello  librofdelia cura  degli  alberi  fruì 
tifcri,&  tpetialmcnrc  degli  viroi,  & delle  viti,  i 
quali  due fenzadubio  tengono  il  principatofra 
quei  che  fanno  frutto . Conchiude  poi  il  lime  di 
quefi.o  libro, come  ancho  de  gli  altri  tre,con  Vna 
digrclTìo&i  della  aliai  ben  libera, ma  no  però  pun 
to  lontanala!  oggetto  Se  fi  come  nella  line  del 
libro  di  fopea  .elìce  nella  morte  di  Celare  , Se  ne* 
prodigi, che  furono  innanzi  la  morte  di  elfo,  co- 
ll Se  qui  a neh  ora-  afsai  largamente  lì  diffonde 
nella  vaghezza  della  villa, Sé  nelle  lodi  della  vi- 
ta contadi  «cica..  A . " 'fi 


rÌ^S  I K(0  a qui  de  campi  la  col  tu- 

7Vl_/,v  • 

! E ie  cofiéllauon  canta:  del  * ciclo , 
Te  TfacfO  fora  cantar  ni  accingo  e 

Safeco  v:  . o v 


Jfiluefbri  rriguità  egli  orbo fedii*  ■ * • ». 

Colfcmpre  Verde,à  crèjcor  tardo, V lino,  • 

% Leoncpadre, (u  fon  le  cofc  tutte 
De  don;-  tMÌ  àfle  tutg  rati  ? colme*  < • 

Due  vedrai  nel  pampino  fa  ^ ut  n Uno* 

(jr  .iuìdo  i;ì’4:0i^w:hi0§Q)ir  il  capq.  . . v 

Co 
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Co  vafi  pieni  e (fumar  la  v endemia)  ; 

Qui  Leneo  padre  viene  3 e meco  l'vue  • 
s > ''falcando  ipie  di  nuouo  mojlo  bagna . J 
Triaficvnuienfiiper  che  di  creare  ■»  - - *■'  - ... 
piante  varia  è la  natura;  Alcune  ! • » 

Dafe  nascendo  fentfhumana  aita,  ;i  «‘  - * 

Occupar  largamente  i campi  e i fiumi ♦ ; 

Si  come  clSiler  molle ,e  le  Gineftre  r' " V'  * 
Facili  da  piegarfhe  l'Oppi,e  i falci  ■ ? 

V eflitidi  canuta  e glauca  foglia . 

Surgon  altre  dal feme fparfo3come  • » 

C/i  a/^i  Coll  agnine  CEfcbio3che  de  bofchi  • ■ 

A Gioue facri3piu  ch'altro  verdeggia; 
la  forte  antica  Quercia  già  da  Greci . 

• Tenuta  per  oraeoi  de  gli  Dei  • : - 

SpeJfiffini  altre  da  radice  felua  ■ -,  : 

Germoglian3come fon  Ciregi3&  Olmi > 

Sott'anco  a la  grand'ombra  de  la  madre 
Da  Tbebo  amato  il  picchi  Lauro  crefce  » • 

T ai  modi  pria  trono  l'alma  natura  > 

Ond'ogni  forte  d'arbori  verdeggia  : 

. Ter  vignethper  bruoli>e  per  li  bofchi  * 

Son  altri  modi  anchor  cbeperfefìeffa 
‘jRftrouò  con  ragion  l'ejferientia.  \ . 

Quelli  febiantando  dal  tenero  carpò  , '•  . 
^De  le  madri  Je  piante  in  fólebi  puofe  : \ 

Qu/fii  fiotterà  i fterpi,en  quattri  parti  -4  \ 

Te] fi  nafeofe  i tronchi  cifoli  * • • v ■ x 

F^troììarfide  gli.altri  arbori  anchora 

— ’ m 
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Ch'ipreft  attcadòn  da  pr^pogln  .archi  x 
£ col  propio  terrea  vini  i pia  nivi* 

Di  radici  b i/ogno  altre  rtoiì  han  io* 

'He  teme  il potator [otterrà  pórre  , v 

Levia  eleuatp  rry  ~nìsr  +>1*,  . 


4* 


Tagliati  i tronchi  de 
' Kel ficco  legno  la  radico  n.:  fi  e ; • 
Spclìo  ve? giamo  e fenra  dXrtìfà  f 


frutt inonderà  manfìietì  e dolci  3 
He  Infilate  giacer  pigre  lèrerre. 
Cioualjmaro  di  virici  %ran  Tabu  no 
Mirar dviìi  f riueftito ghia . 

Tu  fa  prelibo  chiaro  aif  ornamenta 
Dtlfecol  no  si  r0jede  Infama  rida 
(T.t  e ben  d ritto) grànd'e  maggior  parte 
Mecenate  cortefc,  & meco  tarpi'  : 1 
T incoivi  vriatà  e fdWùfh  ' 

Da  volando  le  dò  eie  àlaiktìò  mare  : 

<\T J.f  •.  *■.*  TV% 
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'Con  le  voci  d'acciar fonanti  e forti, 

Vien  navigando  meco  al  lido  accoflo  , 

E{e  le  man  vofire  habhiam  le  terre : Orio 
■?{gn  ti  terrò  con  fittiverfi,e  meno 
Congiri  di  parole,  e lunghi, e fordi,  \ . 

Quelli  che  Vengon perje  ftejje  al  chiara 
Lume  di  vita, attenga  cb'infeconde 
Siano, furgano  alrnen  robufic,e  liete . 

Di  natura  il  vigor  fotrerra  è grande . 

Ma  fe  q pesi  e anco  alcun  innesta,o  pano  , 

Entro  te  catt  e f offe  g ià  mutate.  *,  **.  ' 

Spogliandofì  il fdueflre  animo  e duro. 

Si  vejliran  di  delicato  e moki 
E feguiranti  ouunque  con  frequente 
folto  lo  chiamerai  veloci  e pronte, 

Qncfto  fieffo  forati  le  flerili  aticho  ■ 

Ch'efcono  fuor  calle  radici  cflreme. 

Se  dijpofe  far an  pe  i voti  campi . . 

Che  Calte  frondi,e  de  la  madre  i rami  * - , 

Hora  ricuopron  d'ombra  ofcura  e folta  , 

E la  crefcente  pjanta  de  fuoi  parti 
Spogli  ano, ardendo  lei,che  li  produce  : » ... 

Ondi arbor  pofcia  che  dal  feme  nafce,  - 
E^evien  crefccndoapaffi  tardi  o lenti. 

Ver  tarda  fare  a i tardi  nepoti  ombra , . 

E tralignano  i frutti  i primi  loro  • 

Sughi  <dhliati,ei  grappoli  la  vite,  , 

.A  gli  ^Affamati  augelli  in  cibo  porge:  « 

Vero  nqn  fiq  l' agricoli  or  mai  fianco  , . . „ y \ 
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Di dipor  egualmente per gli falchi 
Gli  arbori  tutti ; & molto  ben  domarli. 
Ma  de  i tronchi  repondon  mègli  Fimi . 
Me  fingono  le  viti  ricolcate  : 

Meglio  ancho  trapiantato  il  forte  Mirto  > 
Sacro  a la  SDca , che  Tafo  > e Cipri  adora 
Ifiaficono  e da  le  piante  le  nocciuole 3 
l If raffio,  alto*  Combrofo  arbor'onde 
Soleafi  coronar  d'Momena  il  figlio  , 

£ le  ghiande  del  gran  (fiaonio  padre , 
rHnfce  l eccelfapalma  » e nafee , l'alto 
M bete , a fofléncr  atto  del  mare 
I duri  j aditerfi  3 c perigliali  cafi . 

Mas' inferire  l'horrido  Corbefigolo 
C o parti  de  la  noce , c i platani  ancho 
S t er  ili  partorir  fertili  pomi. 

J Faggi  le  Cafiagne  > l'orno  in  bianco 
Fior  di  pero  diuien  canuto  « c i Verri 
Franfier  le  ghiande  fiotto  gli  olmi  fi  effo . 

Tfie  di  inneflare  3 ò porgli  occhi  à le  piante 
F fiolo  ~ph  modo  3 vna  maniera  fola 
Tcrche  la  vè  di  meggp  la  corteccia 
Tingon  le  gemm  e fie  medefima  in  fuori 
£ le  yefii  fiottìi  rompono  3 in  effo 
M cdefimo  modo  vn  breue feti  fi  face  > 

Oue  il  rampollo  de  la  (Ir ana  pianta 
Chiuggono  3 e infegna  come  crefcer  pofia 
Fntro  l'humido  libro  il  nuouo  ramo . 
Ojenganodo  hauer  fiegnefi  i tronchi. 
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Udt'arbor  co  felici  regni  al  ciclo. -T  , r. 

Spiega  k nuon  e f rondi  > e i uqjp 
1 E quelle > e quefiì  fnpefitto  amn$ira.  . « 

Oltre  a ciò  non  a Vita  metfefinafà^,^  * .ll4  v v './• 
Ma  de  diuerfegls  olmi  forti  JW^’  tV£.  .y,  ' 

E i Salci  , c l Loto  » &.  i ^tprej^^eu[.  v‘:.  . • -■ 
Ne  d'vna forma  ancor  nafeon  ìegr^ffe^  ..• 

Oline  Orcade  j j e Taufìe.qafe^  ; « 

Coccole  amare  y ò d'vna  guifa  iporniy  . . . 

Ole  felici  felue  dfdlcinoo.  • *. 

t»  mede  fimo  rampollo  è quel  de  pò*’}  r 

(Ch'cmpìen granila  man)  Crojlumi  > e Sfai*  * 
■Non  la fleffa  veudemk giu  dai itofivi  ' 

% Arbori  pende  3 che  di  Metilici 

Tralci  raccoglie  Lesbo  ; fono  .,  Tbafie . ff:  . * 

Viti  y fon  bianche  Marcotidi  ancof.  '■*  ; 

Qgefte  àie  gn  ni  fé  piu  morbidepe/ef 
B abili  3 quelle  ale  piu  lieui  y cjna^re,  ff  " / v 
fTfithia  a far  ladolcefapa  elpafji)  . 

Vtil  piu  eh' altra  3 e la  fottilM&eq,.^  y . r „ 
Ch'inflitbil rende  Ipic.y.lega  fa «y [ 
Le  purpuree  , lePPrccie'y  c conffàtver£  ; ^ 
Tom,  lodarti  mai  Tattica  tanto,  j ■ . . ' 

Che  molto  piti  di  te  non  lodi  cgnjwg  nr’ 
fi  vìn  Falerno^,  cui  cader  conv.ientif  • 

So*  viti  ^Lmiueefirmiffmi  vini)  . v 

Equsk 
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' E Quelle  fono , in  gratin  de  le  quali 

cielr™°lo>& ejfo  T^e  Vhaneo . 
Tc  l A r gite  minor , cui  non  s' agguaglia 
.Alcuna  vite,  ofuor  [premer  fi  vanta 
Cotanto  fugo  ,ò  durar  tant'anni 
Or  dotte  te  lafcio  io  fbodia,  fi  grata 
le  feconde  menfs,  a iDei  fclefii  ? 

Oue  ò Bumaftei  tuoi  gonfiati  grappi? 

Ma  comprendere  in  fc  numero  alcuno 
'Hpn  e che  poffa  tante,  efidiuerfe 
£ fpetie  , c nomi  de  le  viti,  e meno 
Ch’in  numero  comprefe  ftano  importa. 

Lo  qual  chi  vuol  Caper,  vnolfaper  anco 
Quante  fp  ir  ante  Zefiro , turbate 
Sianoci  Libico  pelago  l arene . 

o quando  con  piu  forza  Euro  percuote 
fianchi  legni,  intender  brama  quante 
Del  Ionio  mare  a riua  vcngan'ondc. 

De  vagliano  a produr  le  cofe  tutte 
Tutte  le  terre , in  riua  i fiumi  i Salci 
^afcono,  e n graffi  paludi  gli  Ontani 
Oh  sterili  Orni  ne  faJJ'offi  monti 
Tari  lieti  i lidi  i fempr'e  verdi  Mirti,. 

viti  ornargli  aperti  colli; 

£ il  freddo  Aquilone  amarlo  i Taffi . 

Vigli  efiremi  cultori  il  mondo  domo 
Mi  va,  eie  mattutine  habitationi 
Ve  gli  Arabi , e i Gdon  di  color  mille 
J ltte  starni , vederai  diujfe  » 
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Vegli  arbori  le  patrie.  L'India  fola.  ' *- » - ~ 
‘Tòrta  l'bebbeno  nero  3 hanno  i Sabei  '■  ' 

Molli  3 le  verghe  del'  incenfo foli  • • r • 

Che  dirò  io  de  l'odorato  legno  3 ■ 

Che  l preciojò  balfamo  defilila  t 

Che  de  l'. Acanto  ognhor  [rondo fo  3 e Verde  $ 

£ de  le  [due  d' Et  Inopia  3 bianche  : • 

' Vi  molle  lana  t e come  ranno  i Seri  . ’■ 

Cjiu  de  le  fòglie  pettinando  i velli  i v ; * 

Ò quei  che  If  ridia  3 a l'Ocean  propinqua*’ 

‘Parte  estrema  del  mondo  bofcbi  porti  t 
Otte  factta  mai  di  quelle  eccelfe 
‘Piante  giunger  non  puote  all'alta  cima  * •' 
Quantunque  à l'arco  > e ala  faretra  fìa  - v -: 

Tal  piu  d'ogni  altra  gente  3 ejpertà  * e pronta  • ; 
Trótyice  Media  del  felice  pomo  1 

Gli  amari  fughi  * e fapor  tardo*  e grane, 

‘Vi  cui  non  è piu  tofiopiupoffcnte  • ~ 
Kiniedio  alcun , che  da  le  membra  [cacci 
L'atro  veleno  3 allhor  che  l'empie^rude 
Temine  i vafi  att  offe  andò  3 e l herbe  ’ v 

(fon  parole  noe  enti  mefeo  landò  3 ' ‘ ' 

Spogliar  di  vita  i miferi  figliuoli 
Itipn  da  lor  partoriti  3 de  si  inaro  3 : 

JEJfa  gran  pianta  s'ajfomiglia  al  lauro  ; 

E i ampiamente  nonfpargejfer  odore 
Va  quel  diuerfò  3 fi  potria  dir  lauro  3 
Tpe  per  molto  crollar  che  faccia  il  vento 
(faggim  à terra  le  fu*  fronde  mai 
* • " Saldo * 
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Saldo,  e tenace  hai  fior,  'col  quale)  Medi  -,  f9 
c>n  P™  dilor  difficilmente  ffiira 

Sopitoli  fonare,  e’f grane  odor  del  fato  : 

Ma  ne  de  Medi  le  gran  felue  , terra 
frT  j’  e„ ^eata‘ ne’l forno  fi Gange 
de  l arene  d’or  torbido  Hcrmo  ; 

cfafrq'T  ne'  <l“e‘  d’fndia,  o tutta 

Graffa  dmcenfi.f  fertile  ‘ Vanchaia , 

<-on  le  lodi  cnntendin  de  l’Italia. 

Tfonquefli  luoghi  brani  tori,  è da  le 

Harifpirantifuoco  Vnquafolcaro  • 

De  la grand fdrafemiuati  i denti.  ■ 

% ?artan  irrido  campo  fchiere 
huomiiu  armati  di  celate,  e d’hafle  ; 

D^llT'u  f'JÌe  emt‘0n6>  & c»>P‘e 
CU  la  rlMce,  h“m°r  ‘ camPÌ, 

. n<‘r  letl,ei  belli,  e graffi  armenti, 

I amm  o focati  allo  att  o a la  guerra, 

nefando  andar  vedefi  altero  , 

^tinci,o  Clitumo  le  tue  bianche  gre-  re , 

Gl0"e granai ittimdl  Tauro, 
pinati  dentro  le  tue  lucictonie  , 

; fller  finente  al  Tempio  de  gli  Dei , 

^famam  trionfi  alti,  e fiperbi. 
mei fempre  fiorita  è primauera, 

\fe  Pm  Urani,  e freddi  mef,  Piate.  . 

par  torifion  ben  due  volte  l'anno  - • 

rliCOrVe  le  c.aPre> e le  giovenche. 

L«rbor  due  volte  enchor produce  i frutti. 
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Qui  nùttfi, fcorgon  mai  rabbiofeTigri  > 'V\.  ! 
3s£e  de  fieri  Lemfemen^alcuùa  > 

Ct^e  l'jf  conito  chi  còglie. herbe,  inganna.' 

Mifero , nefquam ofoferpejfiatio  * ’ <>  v. * 

Tanto  di  terr&coagran giri  occupai  a «.r  •*  H 
•Aggìugni  a^qti  effe  lodi , anotfa  aggiugni 
Tante  egrcgiecittà,  ta/itecàfteUd^  bur*  ; 

*Z)i  viua  pietra  fabricatea  maao'-s^'.ì j t\\«t 

I fatico]}  alti  edifici  , e ifiumb  ^ '.  ‘Asci 
Correnti  lungo  l'dte- antiche*  mutà.\ n:  V ”.r  • 
C/?e  del  fupeto  marche  dirò  io  ■ hit..  ■ *'•■  v • 

De  linfernolpotromai'tacer  tanti.  ; ...  v , : - 

Zdgtó  te  Ixrio  grande?  e te^etMCOw*;  c-\ 

Che  come  irato  mar  ti  gonfi,  e fremi  ? a " va*  ^ 
Tanti  parti?  e a Lucrin  gli  aggiunti  chiqftri  ? \ 
Con  gran  ftrida  ",  e Tfettun  dolerfiirata  • . ' 

douefuona  l'onda  fulia,  ffiayfe.  a ai  • ' 

L'acqua  d'intorno,  e là  doue  inquieto: 

Entra' l T hirren  ne  le  cald'onde  *Aueme  ? 
Quefla  d'argento  riui  e d'or  gran  copia 
2futrein  le  vene,  c metalli  altri  molti.' 

Quefla  de  i vaierò  fi  huomini  prima  > 

Trodujf ? al  mondo  l'honorata  Prole,; 

J marfì,  e l'ajpra  giouentu  Sabina;  ■*.  a ; •.  ; 
Et  agli  affanni,  via  piu  ch'ai  ripofi' . ■ 

II  Ligurofo,  atti  a lo  jpiedo  i V olfei  ; 

J Deci  quella,}  Mari],  i gran  Cantilli 
£i  non  mai  fianchi  Sciptoni  inguerra* 

£ te  gran  (fefar , c'hor  ne  le  più  eftreme  . . t 


-£  / *2?  t ó 'N  / / . 
Tart i d alVAfia'guereggiandoj  da  le  - 
Rocche  Renanti  vjl  fido  dìfiacci. 
Sempre  fi  giri  a te  benigai  intorno 
Il  ciclo, cl  mondo  quanto  può  t'honori  3 
O grande}  antica  e reverenda  madre 
Begli  hu omini  eccellenti. > de  le'biade , 
Saturnia  terra  fertile  beata  . 

Entr bora  adir , in  honor  tuo , de  l'arte 
Che  t'acquifiò  già  tante  antiche  lode , 
li  i 'ver fi  tiferei  per  le  città  I\qmane  > 
•Ardito  aprivi  fanti  fonti  canto . 

Et  or  tempo  , e luogo  da  deferiti  er  refia  > 
SDi  cianfcun  campo  la  natura  propria  : 
Qual  la  fortezza  , e qual  color 3 e quali 
Cofe  fané  a produrpoffenti , & atti . 

• 'Pria  le  diffidi  terre  3 i trifii  colli 
Otte  di  creta,  (pine i di  minuti 
Saffi  è ripieni  ilfuolo  ygodon  de  la 
"Palladi  a felli  a del  via  ac  e F lino: 

Segno  aperto  di  ciò  puoi  molto  ogliaTtro 
Surgente  in  q nello fiejfo /patio , e i campi 
Coperti  di  fluefiri  bacche  darti 
Il  fecondo  terrea  morbido > c graffo 
Di  dolce  hurnor  ripieno, ed' herbe  verdi * 
Qual  fouente  veder  fogliano  in  qualche 
Caua  valle  dì  monti  intorno  cintai 
Là  ve  caggiendo  d'alte  rupi  fiumi» 

T raggio n con  lor  felice ,efcrtil limo: 

E quei  che  fono  ad  Anflro  ejpofìi,  quali 


^EOBJG.  Dl:yBJ{G; 
*Nutron  la  felice  a curui  aratri  odiofa  ’<  -- 
Baranti  quefii  forti  viti,  e piene 
Bi  molte  fertilvue,  e vino  in  copia* 

Simile  gquel  che  noi  facrificare 
*Ne  le  dorate  ta^e  vfiamo , quando 
Il  T hofco  auanti  ifacrigroffi  altari 
Gonfiò  l'auorio  ,ene  concaui  vaft 
Vanchor  fumanti  vifcere  offeriamo . 

Ma  fe  pii  tofco  hai  degli  armenti  cura* 

O di  vitelli 3 ò tenermi  agnelli  * 

0 de  le  capre  i lieti  colti  ardenti  *■ 

BOtraqto  i pafebi  fono  ottimi * clcapo 
Che  l’infelice  Mantoua  perdco 

T afe  ente  in  riua  il  chiaro  berbofo  fiume 

1 bianchi  Cigni:  oue  e la  gregge  mai 

Jfon  manca  fontiyo  et  herbe,  cquant’a  lungh 
doni prendon  gli  armenti , tanto  rende 
Toi  la  rugiada  ne  la  breue  notte  : 

La  quafi  nera  graffa  terra , fotta 
llvomer  fitto  e c'ha  fragili  %olle, 

(Ter che  quefio  imitar  cerchiamo  arando) 
Ottima  è daformenti , e non  vedrai 
* D'altro  pian  vnqua  ritornando  a cafa, 

Tiu  caratrar  da  piu  tardi  giouenchi  * 

0 doue  irato  Varator  la  felua 
Egli  inuitti  bofehigià  molt’anni 
Taglio  da  le  radici  efireme,feco 
Infieme  rouinòfamente  a terra 
T rafie  l’ antiche  cafe  degli  augelli* 
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Effi  lafciati  i nidi  > e i cari  parti 
JÌon  ben  anchor  pennuti  » alto  valore  : 

Onde  la  roTpga  e Ììeril  terra , prima 
Clamai  non  vfa  a foslcner  l'aratro , 

‘I) a quel  percola  c riuoltata  Jplcndc . 

Terò  che  del  pendente  campo  a pena 
Cafia  miniera  a t^Alpi  3 e rofmarino . 

La  mai fempre  digiuna  c magra ghi ara 
E l'afpro  tuffo  3 e da  le  nere  bifeie 
L{ofa  la  creta  j e negano  altri  campi  "•  ; ' ‘ 

Porger  fi  giuramento  dolce  cibo 
ferpenti  3o  da  lorpiu  caui  alberghi . 

QiteUa  3 eh cL  lieue  fumo  3 eia fottUe 
E s baia  nebbia  3 e'I  hiimor  bene  3 e poi 
Quando  le  par  da  fe  lo  /premi  fuori . 

S che  di  jue  verdi  herbe  ogtihorfi  vc/ìe , 

Ct/e  con  ruggine  falfa  3 o fc  abbia  l ferro 
(fonfuma  3 quella  a te/Jergli  olmi  è buona 
Ì>i  liete  viti  3 e da  produrre  Vinti  3 
E coltiuando  la  medefma  anchora 
T rouerai  atta  a pafier  gli  anima  V 3 
E patiente  a foftener  l'aratro  . 

T ale  era  Capua  ricca  3&i  vicini 
'di  giogo  di  Vefuuio  luoghi  3 e doue 
Correndo  Clanio  borribilmeate  monda 
<d ccerra  3 c tutta  d'babitanti  (foglia . * 

Hot  e da  dir  com'huom  conofeerpoffa 
Ciafcuna  terra  3fe  d intender  brama 
S'ella  è rara  3 ofura  modo  fpejfa . - 

j C $ Ter  che 


Digitìzed  by  Google 


C £ 0 Gì  DI  PE%G.  * 
Cerche  quefta  a fornenti , a Bacco  quella 
Meglio  rifonde  yfi  Cerere  è la  ffeffa  • \ 
Tiu  amica } e la.  rariffima  a Lieo  . . 
Eleggerai  con  gli  occhi  l luogo  prima * 
Toifa  cauare  vna  profonda  foffa  3 , v 
Ou  e di  mono  quella  terra  tutta  . 

Ch'aitanti  tratta  ti  bau  erai  ì reponi  : . 

E calcando  la  rendi  a l'altra  vguàle.i  4 
S' ella  non  l'empie > fi  a rara  feconda  • 
*Dapafcerui  animai  3 da  porui  viti , 

Se  nega  ritornar  ne  luoghi  fuoi  > 

£ pieno  il fojfoauanga  fuor  la terrà  „ 
Speffo  è quel  campo  > tu  da  quelle  affetta 
Cjran  frutto  3 onde  potrai  fecuramentc 
F ender  co  i forti  tori  il  graffo  fuolo . 

La  falfa  , e quella  che  fi  dice  amara 
Infelice  a le  biade  3 ella  non  mai  .« 
Diuiene  arando  manfueta  3 oferba 
Il  proprio  h onore  nome  al  viri  e a i frutti  • 
Tal  darà  fegno,  tu  di  vinco  JfeJfo 
Spicca  le  corbe  > & ondi  il  vinfi  j freme 
Co' torchi  i vafi  da  i f umo  fi  tetti  ,• 

Quiui  entro  pofcia.lamaluaggia.terra 
Con  dolci  acque  difonteapien  fi  calchi  » 
Ter  le  vimini  fuor  f colerà  l'acqua  i 
£ potrà  darne  l fapor  noto  inditio. . 

JL  chi  l'affaggia  & vuol  di  ciòfarproua  » 
La  bocca  tutta  d' amar  erga  empiendo * 
Qual  t de  le  terre  lapiu  graffa  fia  ■ . r. 


*RCP  » *) 

Cono  fi  er affi  permano  fiejfo  n 

J\im  enata3non  mai  fi  trita  o s face j 
Matienfi  al  ditocome  vifiofò  pere. 
Ifudrifie  entrai fu  o fen  l'h  èrbe  maggiori 
L’bumidai& èvie  fin  del  dritto  lieta  : 
*Ab  che  per  troppo  nelle  prime jfigbe 
tfon fi  mofiri gagliarda  efertil  temo  ; • 
la  grane  fi  conofie  dal  fino  pefo3 
Cofi  la  lieue3antiueder  con  gliacchi 
facilmente  fi  può  la?iera3&  quale 
Color  s\ babbitt  eia  fi  una  ma  potere 
T rouare  in  loro  il  tri  fio  e pigro  fredda 
E difficile  molto 3il  Teccio  e i Tajfi 
rì<lpciui3e  le  nere  edere i vefiigi 


Manifesti  di  lei  tifi  aprir  anno . r.  : •>  v.  ; 
fonofiiute  tai  cofi.,  ti  ricorda 
Cauar  ne  monti f off  e ondi  terreno 
JL  i freddi  ventre  al  caldo  folfi  cuoca  ‘ • 

E ciò  fi  faccia  molti  mefì  aitanti 
Cbe  le  feconde  viti  entro  vi  pianti , . i 

Cttim  i i campi  putrefatti  fono  ; . , ■ ' i 

T ali  comi  enti  legclat  e brine  j ■ > : 

Et  il  robuflo  gapator  li  rende > . . 

Quelli  mouendo  cr imitando  fi  e fio  • . . . 

Ma  molto  accortigli  huomini  effer  denti*  ‘ > 

Jlfkr  firn engaio  in  luogo 3a  quello 
Simile  opofiia  i fittiti  piantocela 
Ch  anno  a piantar  e 3a  ciò3  che  lor  non  fin 
Subitola  mutata  madre  ignota.  • > 

Q 4 yAlMj 


il 


Digitized  by  Google 


' ' GEOI^G.  'DI  VETJL. 
\Angine  la  corteccia fegnino  anchor  V ">  ' 
riguardindel  cielparte,onde  poi:,  . 
Come  pria  fi  effe,  e da  qualparte  il  caldo 
*Auftro  [off riffe,  e qual  le  {palle  volte  • > 
Tenejfe  al  noflro  polo, in  que  mede  font 
Siti  le  torni  poi,che  molto  importa 
7>{e  via  piu  teneri  anni  affuef ari i . 

Elicer capria feporle  vittè  meglio 
In  colli, o in  pianile  fi  tu  eleggi  i campi 
fertili  e graffi,  iui  le  pianta  fpej]  e : \ • , * 
7fon  pigro  è Bacco  in  fieffo  efertil  fuolo 
Se  in  colli ,f a eh' ottimamente  quadri 
Con fiat  io  vguaLfvn  da  l'altr'arbor  poflo 
Ter  tratte  righe giufiamente  lungi. 

Come  tallhor  per far  giornata  infieme  _ 
Con  l'altro jvngrojfo  efer cito, fi  fende 
Ter  aperta  campagna  e fiatiofa , 

In  dritte  fila,  & ordinate  fchiere  : 

Stati  con  la  fronde  a gli  nimici  volte 
L'ardite  gentil  dal  lucido  ferro 
T utta  la  terra  d'ogrì intorno  filende  ; 

Tfc  s' apicca  la  guffa  anchor,ma  in  mego 
riarmine  erto  Marte  horribil  erra , 

Siett  con  numero  par  tutte  le  vie 
Ordinate  edifioÌle,non  che  filo 
L'altrui  menti  otiofe,e  gli  occhi  vaghi  . ' 
Tafca  la  vifia  lor.maperche  mai 
eTfon  potrà  a tutti  altramente  la  t erra  : 
Concedere  vigor  e forge  uguali 


.LIVIDO  IT. 

Tfg  tn  vacuo  Stender  fi  porranno  i w ni» 
Ma  fe  forfè  faper  qual  ejfer  deggia 
De  le  fojfe l'altera  riccrcafti 
Jn  picciol  folco  piantar  ai  le  viti * 
L'arborpiu  fotto  la  profonda  terra  * 

J mangi  a tutti  gli  altrifi'Efchioàlquah 
Quanto  3con  l'alt  e cime  al  del  fi  leua> 

T auto  con  le  radici  al  centro  inchina , 
Dunque  non  quello  borrido  verno  & fiati 
Dì  tempeHofi  venti 3o  folte  pioggie 
Suelgon^maloro  incontr'mmobil  fempre 
J\efijieje  non  folper  molt'annì  dura 
Ma  vince  molti  fccoli  volgendo  ; 

J forti  rami  ampiamente  e le  braccia 
Quinci  e quindi  fendendo  >effo  nel  meggp 
St and òyfofl iene  vna grand'ombra  folta  * 
Hgn  por  le  viti  ouilfil  cadc,c  manco 
fi  Taccinolo  fra  quelle  ,da  le  cime 
H0}t  tagli  arai  k piante,  che  fe  finito 
Tilt  b afj e tronche, me  s appiglieranno  » 

T alti  amor  de  la  commune  madre . 

Tfe  offenderai  con  la  dentata  falce 
Le  tenere  fimenge  de  le  vitìt 
'He  voler  infetar feluaggt  Vlìui . 

Terche  finente  auuien  che  da  le  rqani 
De  gli  incauti  paflor  caggendo'l  fuoco » 
Hgfcoflopria  fitto  la  graffa  feorga  s 
Si  nudre  a poco  a poco>e  Vigor  prefi 
l fendo  fuor  lef rondici  tronco  affale 
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Con  empio, e con  fmn  bombii  Sìride;  -r-*  > 

Bofiia  occupare  lepìu  alte  cime  > 

V incitar  regna  per  li  rami,  e tutta  ..  . 

Empie  di  fi  am  e ilbofia,al  cìel  mandando 
Dì  caligine  folta ,o fiuta  nube; 

Majfimamente  fi  dal  nofiro  'Eolo  ; . . 

Si  rnuone  la  tempeSìax&  viene  il  venta  , 
Soffiando,  e'nfieme  igrandi  incendi  aduna  % 
Quando  ciò  auien,nonvoglìon  de  radici 
l\ifarfi,o  verdeggiar  come  fi  lieno  ' . . ‘ 

'Eie l'ima <terra,uljìerile  vliuaftro  . 

%egna  in  lor  vece, con  le  f rondi  amare . 

'He  alcuu  quantunque  affai  prudente  e foggia 
Eia  chetiperfiadaamuouer  mai 
'Borea  affi  ir  ante!  rigido  terreno*;  \ ».  • i 

Chiude  l'imemoallbar  col  gela  i campi  , 

1 H?  per  mette, gettato  il fime,ch'a  la 
Terra  fi  appigli  la  radice  freddo. 

Ottimo  a piantar  viti  èH  tempo, quando 
Con  la  verrnigliaprimauera  riede 
Il  bianco  augel  nimico  ai  luoghi ferpi; 

0 fittol  primo  freddo  de  l autunno  , 

T ra  i co/ifin  de  la fiate,e  quel  del  verno 
Brimauera  à le  fy,ùndi,vtile  a i bofebì 
€ primauera.fol di primavera  . 

Gonfian  le  terreni  genitali  fimi  \ -, 

Chieggono,  allhor a il  fommo  pad  re  Gioue 
Dal  del  difende  con  feconde  pioggie  , 

Tlel  dolce  grembo  de  la  moglie  lieta; 

/ £P 
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Et  effb grande  , con  gran  corpo  miflo 
rigdrifce  tutti  de  la  terra  i parti . 

JLlihor  de  vari  e canori  augelli:.- 
S'odon  le  felli  e rifonar  d'intorno 
tÀllkora  in  certi  dì  cmpronfi  > & vanno 
In  flamine  e n furia  egli  armenti  ,e  te  gregge 
Partorifce  iliterreno  e le  campagne 
Di  Zepbiro ale  dolci  tepid'aure 
aprano  allegre  ilfen  , tutte  le  coft  . 

Son  di  tenero  humor  dólce  irrigate . 

Se  commetter  ficure  a ì nuouì  foli 
iArdifcon  ! herbe  3 él pampino  non  teme 

I forge  iti  lustri  , a foffanf ^Aquilone 
Dal  del  fofpinta  a terra  horrihilpioggia  : 

Ma  fuor  de  la  corteccia  le  fue  gemme 
\ Tingendo  i ./piegai  citi  le  verdi  fronde . 
*Hejiagiamai  chi  a credermi  costringa 
Che  ne  la  prima  origine  del  mondo 
* Allhor  cl/ei  nacque,  e giovinetto  crebbe 
filtri  che  quelli  riduceffer  giorni  ; 

Od  altre  haueffer  qualitadi  anchora  ; 

Quella  era  certo  primavera , e' l grande 
Mondo  faceua  primauera,  ei  venti 
Ifgn  rendeuan  tinnerno  horrido,  quando 
‘Prima  -rider  la  luce  gli  animali  ; 

E degli  huomini  anchor  la  ferrea  prole 

II  capo  fuori  ahfo  del  duro  fitolo  ; 

E fur  le  felueper  le  fere  /parte  ; 

£ di  lucente  stelle  amatori  cielo 


GEO%G.  Di  VE\G. 
rXe  tal  faticapotrehbon  le  cofe 
T e nere  [offerir  fc  tanta  quiete 
Trai  caldo  el freddo  non  andajfe  3 el cielo 
'ìs^on  fi  moslraffe  à la  terra  benigno 
Quel  eh' a dir  refla  > che  piantando  viti  3 
£ teneri  arbofcelli  per  li  campi  3 
Li  Jpargapria  di  buon  letame  > e [otto 
T erra  quanto  ponger  gli  occhi  > e pài' * 

O picchi  Caffi  e b ellittici  pietre  • . • • ( 

- V infondi  3 o feorge  di  fquallenti  conche  ■ 
Teredini  dentro  caggion  l acque  3 e v'entra 
'Per  dirette  riuc  il  tenue  fiato  3 donde  * 
*Prendon  le  cofe  [emina? e fiordo. 

Già  vidi  alcun  3 che  con  vn  fajfo  [opra  * 
Ocon  dirotto  vafo  vnpeggo  grane  3 
Le  chinfe  > e circondò  d intorno  : quello 
E gran  riparo  contra  le  gran  pioggia  3 
E contro  l caldo  allbor  cbe'l  cane  eìiiue 
Il  mondo  tutto  ardendo  l tcrren  fende  • 
Piantate  > riman  poi  condur  la  terra 
S oliente  a capi  de  le  piante , e quiui 
fon  la  marra , od  farchiel  franger  le  golle  , 
O per  le  vigne  col  vomer  volgendo 
Jr  con  delirerà  i repugnanti  tori 
Poi  ti  conuien  trouar  pulite  canne  3 
E di  f raffino  hauer  fenga  corteccia 
Pertiche  > pali  3 e ‘di  due  corna  forche  : 
fon  le  cui  forge  poffin  poi  le  viti 
Idjfucfarfi  a difir  egoarei  venti* 


' \ ■ * " ^ v X X , • \ 

E fagli  olmifalir  di  palco  inpalco  : 

Ma  a la  tenera  età  crefcente,  & àie 
Ifipuelle  viti  fi  perdono,  e mentre 
Ter  l'aerpuro,  con  le  briglie  fcìolte 
Lieti  fefiejji  al  del  algano  i tralci , 

Ironie  tentar  col  taglio  della  falce , 

Ma  leggiermente  con  le  man  le  sfronda. 

Tot  che  già  bauran  con  forti  rami  fretta.  * 
Mente  i olmo  abbracciato, aUhor  le  chiome, 
Mllbor  le  braccia  poi  ficur amente 
Troncar, che  pria  temeano'l  ferro  allhora 
Terforga  ad  vbbidirtile  conflriwfi. 

T afendo  intorno  anebor  ri  andrai  le  fiepi  , 

Si  ch'animai  alcun  non  vi  s'apprefe , 

T via  piu  allhor  c'han  piu  tenere  fronde  , 
fan  che  cofa  alcun  difa^io  fia. 

M lequali  oltra  l’a fi  ro , e freddo  verno 
T i piu  cocenti  Soli,  i buoìfeluaggi 
'Tfuocon  continuamente,  e le  Jeguaci 
C*P>  e, p a fon  fi  anchor  le  pecorelle 
T)e  le  lor  foglie,  e legiouenche  ingorde . 

‘Hg  tanto  infieme  congelati,  e fretti 
Ti  canuta  pruina  i freddi,  o tanto 
Le  graffiategli  altri  aridi  fogli 
Temente,  nocquer  lor, quanto l veleno 
Tel  duro  dente  de  legreggjc  ilquale 
Lafei  de  le  fine  piaghe  il  tronco  imprejfo . 

T[e  per  altra  cagione  ad  altra  colpa 
. T tutti  i fiacri  aitar  di  Bacco , il  bec  co 

Sacri - 


GKGpG.  DI 
Sacrificar  folca  Cantica  etade , . «'o  £ > 
pulpiti>afaceanfii  vecchi giuochi tà  .. 
Quelli  per  premio  i cittadin  d\Àèbene\\zw o , 
«puofer  finente  perle  ville  y.e  per  li.'\  n1 

frequenti  luogbhe  di  buon  vino  allegri  . \ 
Su  gli  vnti  viri  p.c  molli  prati  * .*  v.<  . Vi  •/  ts’, 
Quefiojferuan cofiume ancoi lettimi vy  ' v' 
Gente  chini  b abitar  da  T roia  venne , 


Con  verfi  incolti}  e con  gran  ri  fusene  vz 
Che  di  ruuida  feor^a.  [oprai  volto  \»\  ' 
«Ponendo  bombii  volti}  a cui  dinanzi 
J piccioli  fanciulli  {fan  aitati 3 j ' v>  r ' o \ v 

£ gridando3e  tremando  fuggon  > cornei  : - : 
Soglion  dal  lupo  i timidetti  agnelli.;,  t- > . 

Te  chiaman'Bacca  con  allegre  voci^wy  r,\". 
JL  in  honor  tuo  pendon  da  gli  alti  pini,  «0.  •> 
Imagine  diiterfe»  e mafeherette , u>  >y\'. 
Q uinci  ogni  vigna  di  raolt'vua  abonda  > w 
S'empion  le  cane  valili  c gli  alti  bufai» 
Onunque  e intorno  il  vago  capo  gira . 
'pendiamo  dunque  a Bacco  i propri  bonoH 
Co  verfi  patri}  vafi  e tutto  quello  * 

Ch' a fare  ifacrifici  alni  sadopra,  * •• 

« Portiamo  lieti}  e a [acri  altari  aitanti  . -, 


Tira  per  le  corna  il  capo  siia  3 .ir  j uz  < 
£ ne  fcbidonipojcia  dìnocciuolo  : rt::s  V» 
Si  volgano  le  graffe  interiora . \ A A i 

£ di  curar  le  viti  anchor  vh altra  * • „ -vi  rT 
(fb' a fin  non  fi  conduce  mai)  fatica • **.><  < 
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Che  ckfcimanno  cpuattro,  oueralmeù  ite  f 

Volte  s fender  fi  dee  la  terra*  e con  le 
Marre  franger  le  glebe  eternalfócnté;  • ; 

£ sfrondar  ogni  vigna  ondea  Villani 
La  pa/fata fatica  in  giro  riedt  > - ; 

Volge  fi  e'n  fs  pe  [noi  vefiigi  tanno . ■ ; ' 

£ già  quando  depofele  fue  tarde  ^ - » . 

Frondi  iavigna-j  o 'l  gelido  Aquilone 
Spogliòle  felue  de  lor  propri  bonari 
Ctfon  r ipofa  ilcoltor  r&b'ufto,  e faggio  » ' -T- 

Che  de  l'anno  a venir  teme  ì difagi  ; „ •“  - ’ 

Onde  leviti  che  pur  diangihanea  ? " 

Lafciate  in  abbandoni  vafeguitando  - ■ 
(fon  la  piegata  falce  di  Saturno  5 
£ troncando}  e potando  le  compone . v - 

Tu  primo  l teneri  gappa  , primo  abrufeià  • r* 

J tralci,  trinchi  de  le  vigne»  e primo  ' • <- 

^Al  coperto  ripon  pertiche , e pali . ^ 

Vltimo  mieti  >fanrì ombra  due  "volte 
Le  viti,  <gr  altrettante  quelle  fiejfe  > ' ,r 

Tgìcuopron  t herbe  conpungenti  {pine 
Quefta  è quella  fatica  acèrba}  e dura . ,\v  C 

Le  molt  coltriti  gran  poffejjìonì  loda  > 

£ la  picc  ola  tua  coltiua  fpefiò 
Taglìnfi  per  le  felue  gli  afprì  rufehi  * - *• 

JLttì  a legarle  viti,  e’n  rima  ì fiumi 
La  lieue  fauna,  e i Saliceti incolti * 

Già  legate  le  viti}  già  la  falce 
Trigone  il  potator,  che  già.  fi  vede  ' \ 

Cjiun- 


Digitized  by  Google 


: azoici  di :v e\g. 

Giunto  agli  ordin  estremi  de  le  piante  » 'r  > 

£ ai  fin  di  fue  fatiche  3 e lieto  conta , ' > 
Nondimeno  pur  aìlhor  fi  dee  , 

Sollecitar  viepiù  che  mai  la  terra > 

Moner  lapolue > e temer  che  non  nuoca 
Varia  3 o la  pioggia  a l'vue  già  mature . 

T^on  h angli  Vlitti  di  cultura  alcuna 
Vopo  a loncontros  ne  di  falce  3 0 marra 
Toi  ch'vna  volta  s'apptghar  ne  campi  j 
£ s'aueggaro  a fofjrir  l'aerq  e i venti  : 

Torge  ejja  terra  a fojficienga  humore 
i feminati  3 e molti  frutti  rende  , 

Se  con  l'erpice  saprey  0 col  V omero  > 
in  cotalguifa  fi  notrica3  e viue 
La  graffa  Vhua  de  la  pace  amica . 

Gli  altri  frutti  anchojpoi  chefatti  i tronchi 
Sentir  poffenti j & hebber  le  lor  forge , 

Tratto  faliro  al  del  per  lor  medefini , 

Senga  foccorfo  d'arte  humana  alcuno  , 

'*Heper  ciò  meno  ogni  bofco30gni  felua 
Grauidapartorifce3  i luoghi  incolti 
Ouelor  nidi  foglion  far  gli  augelli 
Beffeggia»  tutte  di  Ja7iguigne  bacche . 

J Citifi  fi  mieton,  dan  le  felue 
jLlte  le  tede 3 ond'ì  notturni  fuochi 
Hutronfihe  jp argon  chiari  ardenti  lumi, 
Edubitan  poi  feminar  lepiante  i A . 

Et  ogni ftudiù3  e dilìgentia  porui  f* 

Che  piu  ? porgono  ì falci > e le  gineftre 

Jtglì 
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i^ì^3  k o ri. 

•A  gK  animai U fiondi;}  pallori  ombra  ; 

La  fiepe  al  grano  in  berba3il  cibo  à tapi. 

Diletta  molto  a riguardar  Citoro 
^Z><  bofjì  ondante }e  di  Tfaritio  i bofchi 
Carchi  di  pece 3&  veder  gioita  i campi 
'Hon  adar  atri. tod'arpici foggetti,  . > 

7^on  obliati  d‘ alcun  huomo  a cura;  « 

E fi  e del  gran  Caucafo  in  tolta  cima 
Sterili  feluejchegli  àttimo  fi  Euri 
Soglioncò  fiati  lor  piegar  crollando*  j 
Efetendo  fchiantar  Continuamente 
•Altre  d anno  altri  parti * quefte  i Tini  . ; 

Vtil  legno  a ndùigbfoHehtare  ' 

Le  c afe  quelle  alti  Qtpreffi*  e Cedri  > ! 

Quinci fi  fanno 3 & ale  ruote  i raggi  * 

T impani  a i carri;a  lenaui  il  fondo 
Son  di  Vimine  i Salici  fecondi* 

Di  fiondigli  Olmi } e di  forte  hasie'l  Mirto  • 

Da  vfar  inguerra  è buono  il  Cornioffiono 
Sniffimi  a piegar  fi  i T affi  in  archi . ; 

E le  polite  T iglie3e'l facil  Boffio 
E a riceuer*qual huomo  vuol,} ormai  tomo 
Si  cauan  tutte  con  acuto  ferro  , v 

tAnchora  il  fi  agii  fillio  infiumo  polio 
Ter  leprecipiteuoli  onde  nuota,  t 
•Anchora  è déntro  ale  corteccie  caue 
*Dal putrii' Elee  fan  lor  cafe  VjLpi 
Qual  cofi  memor abile >o  fi  degna  ' 

Cofa  recar  leniti  ad  alcun  mét-  - 

H Diede 
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tìiedefycfo  etici  colpa  le  cagipm^x,  • : * 

JE gli  col  fico  lim  &adi$eàm$&‘i  ;i ;.*  c . . I 
J gran  centauri  d'altofuror  pieni *n* . ,:ù 
€%heto  » eTbolo  3 e cóngpan  te%g$in  man*  » 
Minacciante  i Rapiti' l fiero  Milèp  v /;  xO 

fortunati  3 e felici  agricoltori  ■•?/  V.  « , Vcn-  ^ 

E molto  piu-fdici  e fortunati^:  % h.v.'i  40  ■■yz 
Se  dato  hauejfelar  natitra  ^olcieh:.  V:.  :\\-l 
ToterconofcetfMtàto  de  ‘r.d 

tor fi  moHròbMftfc  3 e queHa * f «$?#*  « • 

*A  cui  da  le  differii  arine  fa»*  fati* a\  .W-.  >\  1 
£4  giufia  terra  Ifacil.yitte pqrgfin  c«w.\  ' • Ka 
5e  fra  lor  le  cafe  alte  3 fupcrbfj  Tj  - , . u"\ 
2{in  fi  ve  don, gettar  fuor  fi  grand'onda  . -,  *>  ;v 
Di  quei 3 cb'a [aiutare  3 e riuerire  v . y.  ;■>  . * ' 
La  mattina  city  fatuo  ilormaggipri*^  •.* 

3^2  bramano  agognando  le  gran  porla'  « . 
J{iccJ^dimotiiy.ari  3 e bei  Umori  > ■'  : v . ; * , 
3%ele  (Uovo  ‘vergate *e Jfarfe  gonne;-, . . • j cv 
© </i  (forintboi  preciofi yafi . pvs  r.  ^v.  ù*  :> 
bianca  lana  in  Siro  color  tinta  , r > ■ ù ì. 
cq/z  &z  Cafra  fi  corrompe  loglio  * i;> v 
Jkfa  /?c«ro  ripofo*efen%a  inganno  ■ \ •»  . • ; ? 

Semplice  vita  ini  fi  viue  ; ricca  >: 

^Di  co/è  j i#i  manca  mai  . ■ a T 

C/i  occ/?i  /?C«rt  *e/c  $ cionche  grate  ; — , ,'uìk. 
fviui  laghi y.ì freddi  otnbrofi  bofehi  * . ./a 

//  mugito  de  buoi  3 fornii  ifanni  ••  a.-.  0 . a.'aì 
Sottarbori  froitdofa  laura  e Urna  * f r i 

...  W? 
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T{e {< 'due , e grotte  » non* ampie  campagne  iv;  : 
Jltte  a le  ciocie  di  diuerfe  fiere  , ..  ;c  vi 

Fuwkgiouentu  gagliarda  * autTga  » ?* 

^ viuer  parcamente  * ale  fatiche  ; 

%eligiofa  la  vecchiezza*  e f anta  * 

Tralorgli  efiremifuoi  vestigi  impreffe  J : 

Quinci part endo  *oue  non  s'ama  *0  cole  >0 

‘Per  girne  al  del  * la  vaga  * e bella  *Ajlrea  * \ . % 

Ma  prima  innanzi  a ciafcuri altra  cófa»  , . A 

piceum  Palme,*  e dolci  Mufe  end' io  ,<y*Z 

‘Da  grand.' amor  * ch'io  porto  lorfofpmto  v . ir  ^ 
Songid  mqlfanni  Sacerdote*  queste  > 

Le  vie  del  cielmi  mofirino  ; e ie  sielle » 

Del  Sole  i vjximaflcamenti  *e.  quali.  i\  V‘I 
Sian  le  faticfxedy  ta,  lm&L*óm.e  ^ó.-s  „ u ,•  « a 

T remin  le  tmvjqualfegreta  forza  * j rt» T 

*Di  natura  ikmar, gonfiato  e(ca  : v V 

Da  i rotti  Jchérmi*fuor  del  proprio  letto  $ ^ 

Tofcia  di  nu&uo  in  medefmo  torni . tvpw  vc.*f  iw3 
* Perche  tanto  s'affretti  l Oceano  . \ • v.Vv  fi 

Tuffar  il  Sole  àfiagion  piu  fredda  , : ‘ 5 % 

E ne  la  calda**  qual  lungha  dimora  • »v^' <,>'*'  4 

Faccia  le  notti  a noi  venti  fi  tardi 0 -n. * 

Se  freddo  fangue  hitorno  al  cuor  mifiedt  . - , ì 
Si  ch'io  non  poffd  intender  di  natura 

Quefii  fi  belli*  e glorio  fi  effetti*  ..  5nVi 

Grate  mi  fan  le  ville  * e'I  veder  dalti^  \ - 0 

Monti  cadendo  * andar  rigandoti?1}?*11:  K * ^ 0 
(fon  grato  mormorio  Pherbofe  valli  » . - 


a \ . 

X > 


GEOSRjf:  t>WE*RG. 


Senza gloria  amerò  lefilite e i fiumi»  ' 

Hor  chi  fi  a inai  ùtofàconduiadóné'  • ' ~ ; : * • 

‘ 'Bagnagli  wìenitarnfi  Specchio? tal  monte 
Tragieto,maifimpre  'frequentato' c x*r 
<J)a  lo  baccbanti  vergini  Spartane  i • ' Qi  <r  ‘ - - ’ 
O fiagiamai  ch'io  mi  ripofi  ne  le  • ^ ' 

Gelide  vallisi  fi » ripo  He  i Hemò'  '!•  . 

£ digran  rami  fdt' ombrami  cu  opra?  ‘ 

Fe/ice  qu'egli.icm  l'alt  e cagioni  ?'  ''?'  ; 

T^o»  fon  nafcofte  de  le  cofe, e fattori  r • -iv':  ’ 

7 pie' yi  p«o/è  h temenze  putte»  • " ; • ^ *»??.  * ' ' 

Co/i  calcando  ib  non  fìtti#  OHcb  ormati  » - • 

*J>c r le  preghiere  altrùi,picgbeuolfato  ; 
M'iftrepit'anco  d Acheronte  attaro^  ■ r*Ci 

£ quegli  anchora  fortunato fil  qualfr'  \t\  >" 
Tutti  gli  agreJU  Ì>ei  conobbe ,comti 
*Pan>e'l  vecchio  Situano,  e le foreHè' 

Vezgofe  nimfe  leggiadrette»e  cafte. 

Cui  non  mafie  giamai  di  vano  honore 
Deftre  alcun>nori porpore  regai»  i ~ '* 

7s(o»  Za  difeardia  iniqua, che  finente 
L'vn  frate  a l'altro  fuol  render  nemieco . 

7 ^on  DacojO  Scitho  che  dal  Iftro  altero 
jl  i nojlri  danni  congiurato  feenda  • • • \ 

TXpnle  cofe  Romane, non  di  regni 
Matafioni  o ruino;efio  non  mai 
Odelapouertàtrifiafiduote, 

0 porta  i» MÌdM  a le  ricchezze  altrui 

Sfio  que' frutti  che  porgono  i rami » w ^ ^ 
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P "Volontà  propria  la  terra  > » 

Coglie;e  di  queifipafce,  ci  mai  non  'Vide 
*He  conobbe giaptai  le  dure  leggi  ; ... 

Lapazza  corte,  9 ipubìicU  cane  etti. . , ^ 

SoUicitano  alcuni  i ciechi  mari  1 

Cd  rnwf,  <r/m*  </* /«ror  fojpinti  \ . ‘ . v 

Corron precipitofamente  a l'arme.  •'  - 
Tene  frati  quefìi,  le  regali  [de . .y  / 

Tongon  quelli  a ru  ina,  a facco ,iii  p reda  . 

Queslajequ  ella  città : qucjlo  e quel  regno» 

Sol  per  poter  ne  le  dorate  ta'^c 
Trarfi  lafete:  e per  dormire  musivo. 

Sotterra  afeonde  altrii  tbejòro  \ e fopra 
Queljcbe  tolto  gli  fia  temendo,  giace.. 

Stupifce  orando  quei  ne  rojìri,  quejlo 

Pai  doppio  plaufo  ne  th entri  tprtfo  i : .* 

Pei  grani  Senator,  delpopollieue . 

Godon  del  [angue  de  fratelli  Jparfi 
^ con  amaro  efilio,  le  lor  dolci 
Troprie  cafe  cangiando,  vtì altra  patria, 
Sottancho  "vn  altro  Sol ; cercando  Vanno. 

Muoue  Ì agricoltor  col  curuo  aratro 
La  terra  ognmmo,  jua  dolce  fatica,.  . . 

Quinci  la  patria,  e i pargoli  nepot}  , 

Opinai foflien gli  armenti, e iefuegregge  l 
tnai  s arr efiao-poja,  infin  che  latino 
Fertile  non  li  tenda  frutti  in  copia  . 

^àe le pecorellei parti, 0 empia  V, V 
biade  i folcii  prima,  t i granar  poi  « 

H 1 Pie»- 
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Vienfene'il  verno ifaJJìT aglio,'*  iporcP  / 

'Riedon graffi ghiandcfdan iéfeluè  V v^-i‘ 

Sdii  aggi  frutti)  & 'vari  forti  ^Ahìmì SÌ^o  j • 

V{e  colli  aprici  fi  matura  Putta.  /*;01 
Vendono  in  tanto  icàri  figli  intorni  :':v  ■ 
dolci  bafci  de  parenti  loro  f V,^T- 
La  catta  cafa  pudiéitia  ferna . 

*Pien  di  latte  le  mamme  han  le  giovenche y 
Sino  a terra  pendenthvrtan  l vn  l altro’ v 
t<le  verdiprati  con  te  come  jf  eflò,  '•  > i % < 
Scherzando  infieme  i teneri  capretti , 

Ejfi  le  felle  fu  per  l'herba  jfarfi  • 'v  • -, 
folfuocoin  meTgzpiìncoronan  U tazz 
Sacrificando  a 'Bacco:  e' a cimagli  olmi 
Vongon  fegnoìv'dtizzarT°ffnn'gli  frali» 

J^on  fenzapremio  pajìorhe  bifolchi  .c  : , * 
Efercitano  ancor  nudi  la  lotte  v ‘ : * - 

le  forti  membra3elor  robujli  confi,  : 

T al  già  i Sabini  antichi  amaron>v\ta  : - 
%omolO)  e \Remo:e’n  quei}  a guifa  crebbe 
la  pojfetite  T ofchana:e  cofi  l{oma 
De  le  cofe  piu  bèlle ila  piu  bella  ' * * 
fu  fattale  intorno  fé  di  muro  Linfe  / ’A  ‘ ‘ •-  - j 
Con  gli  hononàti  fette  colli  aprici.  • : • 
Cotal^itàancho  a SatwrHo  aureo  piacque  ? ~ ** 
Onde  l’età  de  l'Oro  il  nomeprefe  : 1 ’• :r*'' 

Innanzi  che'lfigliuol  regnaffe  ih  (freta  s * 

E innanzi  anchor  che  l'inhumana  gente 
*pcl  fangut  fi  pafcejjè)*  de  la  caritè?  A 1 
- :A  ■ * • 
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*De  manfueti  buoiidepuri  agnelli . 

~ ' jinchor yiito  non  cbauea  la  tromba  ^ 

< limitar  con  borribil  fuon  le  fehierc 

firmate  a la  battaglile ftrider  pofic  ^ 

Sul  (furo  mende  col  martel  le  Jpadc . 

Via  p-cfrtpo  è ben  bor poi  ché  eorfa  babbidmo  T 
Si  fpatiofo  piathfc torre  a i cannili. 

Già  fianchi  e di  fudor  fumanti  i colli , 

% / > • » ».  A 
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*A  %^G  0 M E ?^T  0. 

POi  ch’egli  ha  tratto  nc’due  libri  di  (òpra  il 
modo  dcirarare,&  del  piantare, hora  in  que 
fto  libro  ragiona  della  cura  del  pafcerci  beftia- 
mi.laqualccrala  terza  nella  propofitione  ge- 
nerale di  tutta  l’opera.  Horaquefto  argomento 


ha  in  fe  due  hcatx  f'U 

annette  fp^jipente  de  caualli  & db  buoi,  cioè 
!"&&**»  ^a?,c8S«f.fe  madri  neJIVno 

Vo  r ° ^ei^rfCiì  ^ furio  come  debbano 
cfscr  fatti  gli  ftalloni,,^  perquai  Cegni  fi  pofia 

an"man rsehibbma  ^ P°!Icdd-!  & f»«#  qoefti 
animai,  s habbiano  a goueroare  fecondo  l’età 

loro.  Laleconda  pane  con  tiene  il  modo  di  pa. 

fccre  il  bcftiame  minuto, mafiì  Riamente dt|l/pe 

core  & dellwaprp  j & mette  le  forti  delle  infcr 

mua.le  qual,  particolarmcre  tanagliano  le  gr-e 

gi.inlicme  eoo, le  cagioni , legni,  jfritaedi  laro. 

n'/ìr  a tr»  qila'j>.‘1'-  maI'  annoufra  anco  la 
pJlilenz.1 5 & quindi pigliata  occalìone,im  it?n- 

1 1,^.0  tr^palia  a certa  granila  pefte 

dell  Illirico,  di  Venetiai  fi?  dopaci!  vicini , F 


« 4 , X Vj.  - * (i  ■ f 

»r  f^?a!e  *ncho  > « « ■7’an’oi-  cau- 

balta meaaria  degno,  almo pafiore, 
\#  in  ritta  il  fiume  ^fmpbrijò  i bian- 
chi  armenti., 

uardaftljs  di  L ‘fi0  yoijèlue  e ritti. 

Q'e  ver,  i tutù  c he  le  'menti  altrui 

^Cl0fe  occupar  porriamoyj^omai.  N 

T7* ognìpartedìuolgati  fono.  . ^ 

^ tifinoti  c già  ToHraatac duro 
Huriiìheg  noto?  o i divietati  aitai' i 
Del  P^cd  Egitto y degnamente  indegno  . , 

• - Z>W<*. 
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- & alcuna  lode,afiii  d'ihfpma  eterna  ' 

Digniffimo  piu  cVdtròf  e chi  non  tfijfey  ' " c ' 

- *Vel  leggiadro  fanciullo  Ùilaì  o chi  tacque  ? 

il  doppio  parto  dilatonc  in  Del od  1 ‘ 1 

Hippodamia d pel  braccio  d’àìtorio  y 1 * r 1 7 : r . 
!Pe  i “veloci corfier  Telope  chiaro  d : */yi  " • 

+4  me  conuien  tentar  nouella  firada j 
Ond'io  mipofia  foleuar  da  terra , \ 

' E cefi  poi  vi  torio  fo  andarne  :j.  '*  1 

Ter  le  bócche  deg  li  huornini  volando,,  : : 
Jo  primo  in  patria, fe  non  tronca  pria 
Di  mia  vita  lo  flame,auara  Tarea  » 

Da  Volt  a cima  di  Tamafò  meco 


Tornando  condurrò  l'almeforclle . . 

lo  primo . è Mantoua  anchor  d te  le  palme 
‘Riporterò  de  lagrajfa  fdim  e a . 

£ porrò  in  meggo  al  verde  campo  vn  tempi 6 
*1 >i  bianco  marmo >appr effe  l'acqua, douc^ 

Con  tardi  giri  errando  l Mincio  ve fie 
Di  tenere  cannuccié  ambe  le  ritte,  * - ^ y 
Cefarin  meg^o  a qùefio  tempio  fio.  S~-  ? 
jt  lui  dicato,&  ei  cufiodirallo . 


Io  vincitore  di Tiriò  ofiro  adorno* 

Di  quattro  canai  l'vh, cento  e più1  carri 
digiterò  correndo  in  nudi  fiume, 
la  Grecie  tutta  in  honor  mio  lafciando  \ 


Co  [acri  bofehi  da  Molotcho,%Alpheo  : 

*4  fàr  verrà  fra  noi  gli  antichi  giuochi  • 

Co  crudi  Cefii,e  eoi  veloce  corfi. 

lè 
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Jo  fleffo  cinto'lcrin  d'Vliuà  i doni  > 
vii  tempio  offerirò, già  già  mi  vare 
JE giouami  condur  folonni  pómpe 
E fanti  aitarle  Veder  morti  i tori , 

Opur  come  la  [cena  fi  difparta 
J{ imitate  le  fronti,  e fi  dimoftri 
* Toco  poi  dopo,effa  medefma  vn  altra  ; . 
Se  tteffi  gli  inteffuti  Jngl  efi  aliando  *■ 

Di  par  infìeme  coi  purpurei  ra%7i > 
*Dìpuforo,e  cC attoria  intero  e falda* 
le  porte  intagliar  farò  la  pugna 
De gl  vltim>lndi,e'hanida  Gregei  nome  ? 
Con  l'arme  vincitrici  di  Qjtirino . * 
lui  ondeggiar  diguerra,e  dJ  arme  piene 
Si  fc ergerà  fuperbo  andarne  il  Tgilo  . 

JE  di  rame  ,e  di  bronco, da  le  nani 
Spie  ento,  [urger  alte  è gran  colonne . 
'Aggiungerò  le  città  d' vi  fi  a dome 

vi  a nette  cofe,a'lpercojJò  tgimphate  » 

DI  Pdrthoyilqual  con  gli  archi  adiètro  te  fi 
'H.cl  fuggir  filettando  fi  confida  . ;r  ' 

8 duo  trofei,  di  men  di  duo  dinerfì 

vii  gran  nome  Roman  nemici  fittoli 
Rapiti  afor%a>c  da  l'vn  lido  eflrcmo 
CDcl  mare  a t altro, le  due  Volte  vinte  ; 

Tt  altrettante  auant'il  vincitore 
farro, meno  te  nel  trionfo  genti . < 
Scoldita  iui  anco  fin  di  Vario  Marmo 
D'vijfaraco  laprole3  e de  la  gente 


; , 610%G.  *Dl  VE1 \c. 

Scefa  da  Gioue  i nomi  tutti  e' l padre 
T roio,e  di  T rota  Cintbio  author  primiero 
Statue  quafi giranti  e viui  corpi . 

T emerà  l infelice  e trifla  inuidia 
U borrii  il furie  de  l'eterno  pianto  » 

E di  Cocitol  fiume  ajpro  c2r  borrendo  » 
(“on  la  gran  rnota»cui  legato  ftr etto 
T engon  molti  ferpenti  Ixionfero  ; 

E di  Sifipbo  il  non  mai  fermo  fajfo . ( 

Te  i verdipafcbi»  & per  le  felue  intanto 
'Non  per  Indietro  ancbor  tocche giamai 
Le  belle  ‘Drìade  feguit andò  andiamo  » 
Toi  che  cofi  m'imponi  0 Mecenate» 
Senga  te  la  mia  mente  alcuna  cofa 
E degna  & alta  incominciar  non  ofa  , 
T Ut  tu  linaloi  a fhonorate  imprefe » 
‘Rompi  tu  dunque  le  dimore  pigro» 

Ecco  che  già  ci  chiama  Citberone  » 

S i T aigietti  cani  ad  alte  grida. 

€ domai  or  de  caualli  Epidauro» 

E con  la  voce  raddoppiata  i bofcbi 
S'odon  mugghiarci  e rifuonar  da  lungo. 
Tofcia  ni accingerò  l ardenti  guerre 
Di  Cefare  cantar » e'I  nome  fuo  • > 

Con  Infamia  por  t arpe' l mondo»  ond'elU 
Tant'anni  viua»  quanti  è da  la  prima 
Origin  di  T iton>  Ce  far  lontano..  . 

S\  le  n con  jpeme  d'ottener  correndo 
fi  Olimpo  le  palmole  corone:  - - 


. Il  B ///.• 

£ chepafca  candii,  ò fi  diletti 
^Di  giunger  a l'aratro  forti  tori , 

J corpi  prima  de  le  madre  elegga. 

Ottima  è quella  vaca,  ch'altrui  mira 
Torto  con  fiero  [guardo,  e'I  capo,  e'I  collo 
Ha  grande,  & Jpàtiofo,  cui  dal  mento 
Sino  al  ginocchio  la  giogaia  perule , 

Senta  mijura  alcuna  al  fianco  lungo, 

E in  Jòmma  grand' bone  ogni  cofa,  & anche 
fi  piede,  e [otto  le  piegate , e torte 
Corna  gli  orecchi  fetoluti porti 
Jge  mi  difp  tacerà  c'habbia  il  mantello 
Di  color  bianco , di  piu  macchie  jfarfo; 

E figga,  e fcuota'lgraue  giogo  fpejjb  : 

E col  corno  ferifea  alcuna  volta; 

Sia  alta  e'n  faccia  s'affomigli  al  toro , 

£ con  la  coda  gli  vltimi  veHigi 
Che'lpie , mentre  c amina  imprime 'jpatgì* 
Legiufie  noTggcà  duri,  e grani  parti 
Incominci  a [offrir  dopo  quatr'anni , 
finifea  auanti  i dieci,  l' altre  etadi 
7fon  fono  è generar  acconcie  od  atte , 

7Je  forti  tollerare  l grane  aratro. 

Tu  mentre  la  tua  gregge  fuor  abonda 
CDifrefca,  e bella  giouentude  allegra  , 

I m afe  hi  [dogli:  e lafcia  in  / alto  andare 
T utti  gli  armenti,  acciò  che  generando  t 

Sempre  $ auanti  d'vna,  vn  altra  prole . 
Ciafcun' òttimo  tempo  de  la  vita , 

* 4.  * 
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Da  miferi  mortai  ratte  fin  fvggUì  v'  . -t 

Seguono  in  vecpfiiamide  dfarjè,  • * *1 

Schiere  di  mali  e Uveccbie7gajjffii£t4i  v<: , _ - 1 
J E faticofa * ne.rapifcc apcbor#..  sjfoy/  i:t  r i* 
CrudeLacerbA  yineforabil morte rsi\ :♦.*  >'  o'I 
Sempre  ci  fiondi  quelle  3 onde  VOW&J  •/.*•  ••  ” ■ • ' 
(forpi cangiare » Htdunq ueniaifetypw  l*n u: " 
j^i/4  /(j ftirpe*  e acchche  la  medefma  ^ 

7^#  h abbi  a ricercar  pohhefiafanfa^:  ? * a 
Troueder  molto  bene  iì\an%i  dei,  - v , > , .r 

Sorteggiando  gli.armertimno  perenno»  -■ 

Val  [celta  anchor  potrai  far  de\  cauolli*  ^ 

Og»i  cara  ponendo  j ogni  fatica  , - 1 ; 

lor  prima  etadc>a  quei  chebrami 
•por  per  fo -legno  a la  cadente  prole 0-_  - \r 
Tofid'l  poliedro  cb'.èdi  Mk$K<&3& * l-  ì s,5k ’ùl 
"Porta  per  la  campag na  alta  la  tefla  » . r ■ . . v x 
i poti  le  gambe  molli  a tempo  ? e lem  . 

‘Prima  ad  ogn  altro  andar  Lo  vedi  auatitk  / T 
‘Per  la  Strada  animofo>e priyM  ijtymì.  : 
Minacciarti  tentar  ardifce  fa  ponti  . v; 

da  lui  conofciuti  amo  varcare  : <. , . , - * . v <• 
Tfe  teme  vani  firepiti  ò romoriy-  .(ì  * , • • r „ ^ 
Ha  la  ceruke  altera , ha  fottìi  capo  y . . -- 

Ticchi  ventre  > carnofe  » e graffe  fi aflp.s , r~, , o. 
/)i  po/pe  abondal  forte  ardito  petto.  ■_  . ..  ' , K -, 

y efie  mentre  di  quel  color  y che  proprio  . 

^l  frutto  de  la  palma  saffomiglia y . . , v;t;--v  -, 

0 glauco  3 il  bianco  epeffimo  el  ceruqtto  < ' . - 
“ £ J oa£ 
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s ode  di  lontano  ilfuon  de  l'arme  - 
rts^onfa , ne può, flar ferma  .-altra,  & abbatta. 

Gli  orecchi  > e fcuotc  con  la  pelic  i membri  \ 

Sbuffando  fitto  le  narici  fiarge 
Za  fiamma  in  fi  raccolta  ,i folti  crini 
Giaccion gettati fipra  l'homer  dejlro  : " V A ' 
Doppia  ha  la  [pine  per  lo  do ffo  > calia  ^ 

Col  pie  la  terra  » e s ode  di  lontano  T 

L'unghia  fonar  di  fildo, e duro  corno.  ’ * 

Tal  già  Cillarofu  domo  dal  freno  rT 

CDeliAmicleo  Tollucc , e tai  fyr  quelli  J.  ~~ 

Che  Marte  al giogo  delfino  carro giunfe  „ ' T 

E che  quello  tirar  del  grani  Minile,  . 

Si  celebrali  da, le  Greche  penne-. 

Tal  fi  arfi  perla  collo  icrin  » veloce 
Leggendo  dal  cofi etto  de  la  moglie 
Scn  già  Saturno  » l’alto  Telio  monte,,  v-  V 1, 
D'-pn acuto  annitrire,  e fieffo  empiendo  ' * 
Q{e  ° weborpoi  elio  da  gran  male  appretta  l 
° tardo , e pigro  per  moli' anni  manca 
Hgfermgi  di  Venere  ,fia  buono  . ' 

Che  folo  3 eh  tufo  in  ftallapofar  laficì >, 

la  non  foxxaper donando  et ade . ~ 

'Kel'amorofit  guerra  il  freddo  Vecchio  . 
inutilmente  s'affatica , c pure 
Sfibra  in  battaglia  alcuna  volta , come 
Talkqr-gran  fiamma  infoca  paglia  accefia , -ì 
\ \ CUL  fe  forge  el  nodrimento  manche  * 

Mena  indarno furor*  ratto  s ammorba. 

* %/fdlétfr 
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tA dunque  noterai  gli  animi  prima  ; * 

£ filtra  ogn altra  cófx  loro  ciade,  ' <■ 

<Pofcia  l dtr‘arti,edi  qual  ragga  i padri" 
Sieno,e  le  madri,qual prema dolore  . '■ ;5V 
J/  vinto, e cóme  fi  rallegri,  e vanti  ,,<x 

*De  l'acqu  ifiata glorio  fa  palma . I 

*Ben  poi  veder  com'allhor  che  lafciaro 
Le  moffe  i carri, còti  veloce  cor  fi  •'■*/  '*•  ' ’ 

Vvn  a gara  de  ì "altro,  al  termin  patto 
S'affrettinpervenire,allhor  che  s'erge  ' 
De  gioitagli  la  freme  al  fin  intenti, 

£ i cor  tremanti  tema, ingombra, e fiere. 
Sfili  chinati  con  In  torta  s] f erga 
Minacciando, e battendo  i canài fpejfó~ 
Largan  le  briglie,e  da  gran  forga  tratto 
Eugge  volando  laferuente rota. 

Hor  bajfiphor  alttpar  che  finn  pòrtati 
Ter  l'aria' vana,  e falgan  jìtfi  iu  c 'tela  : 
fNe  dimora,ò  ripofi,eccotti  in  alto 
Leuarfi  vn  nembo  di  minuta  rena  » 

Già  da  lefcbiume,già  dal  fiato  fono 
De  figuenti  corfier  bagnati,e  frarfi  * 1 '' 
Tant'el  defio  d'honor,tant'è  la  cura  1 * '*' 
Ch'ingombra  lor  de  la  vittoria  l petto . 

*Di  giunger  pria  quattro  caualli  al  carro 
Bebb'Eritomo  ardir  e,&  vincitóre  * 

’Nelcorfo  ottenne  anchor  le  prime  palme 
Trimi  i Lapithi  Terithonifurò 
Che  li  domar  o3e  puofe  loro  il fieno  ; 


L ì *B  T^O  II  fi  :• 

Toi  fypr'ejfi  [aliti  y fitto  Carme  ' : ;r  r - . - 

Gli  ammaeflraro  ariuoltarfiingiro*  '■ 

E da  terra  leuar [aitando  in  ària . . lo  ' 

Tar  è quefa  fatica  3 1 quella  3 donde"*  * . ; \‘u.  ' > 
Sempre  cercar  S-chegiouin  fidi  cannilo  / • < 

Demo  i faggi  maeflri  3 e parimente 
*D' animo  ardito  fiero  3 al  correr  forte  : 

*/i  ncho  ra  cìiei  d'bauer  piu  volte  vinti  3 h/(v 
£ pofta  in  fuga  3 e rotti  gli  nimici  ; 

Cb'in  Epiro  ejfer  nato  , è doue prima  ~ "•  ■ - \ . 
afa  fendo  videi  cielo  il  grand' Stride  c->  ’ : > ' \ 

O da  la  fi effa [chiatta  di  'Nettuno  * - • . 

Trar  l'origine  fua fi  gloria  3 e vanti.  *•>  • : -j-  •.  ' 
cAntiuedutequefìe  cofe  tutte  3 • 

I{efta  a veder  3 come  fi  dette  al  tempo  < ■ ■ - • ■ ’ 

In  carne  porre  3 e ben  ingranar  quello  3 
Che  de  l'armento  hduran  duce  3 e marito  v v 

Eletto  3fr  efcbe]3  è fiorite  herbe  poi  ' • Vr. 

Seghino  3 e dianlibere  i chiari  fumi . *v  -?/ 

' Pongali  aitanti  anchor  per  ciboil gratto'»  v • . '*& 

'Perche  durar  piu  lungamente  pojja  ■ \ ' • ' \ 

*A  le  dolce  d' amor  fatiche  grate  : »■■{:*  • " 

E perch'ancori  teneri  figliuòli^  t ‘ - . « fv 

Non  rapprefenti  in  poi  depadri  loro  . 

La  debolègga  Se fiano  à lor fintili . 

Lave  a incontro  'volontariamente  v.  V 

Lari  le  cannile  magre  diuenire  : ‘ ' 

E quando  prima  3 i primi  copr intenti 
Sollecitai  piacer  già  noto3  all  bora  . « I 

l Ns~ 


: 

1 


Digitized  by  Google 


- G&01R£.  DIrr?Z%G. 

^Negando  lor  verdi  herbe,  e freffhe fronde 
J£  le  diffaccLw&iada  chiarifonti 
Speffo  le  premoncon  il  corfoforte  \ 
é pel  fol  l' affaticano  all'bor  quando 
Graucmente  percoffa  Paria  geme 
Ter  le  battutcfiiaàe,  e quando  inalto 
Gettate  fono  a i [Zephìrifit  rgenti  , 

Le  vote  paglie,  edi  lor  grano  ignudò*,  . 
Ciò  fafft  a fin  ohe  troppa  morbidezza 
+Al  campo, genitall'vff  non  renda 
Hebethe •»  Schiuda  i non  vtili  fole  hi-; 

Ma  per  più  cupidamente  il  feme 
Jn  fe  ricetta,  e lo  riponga  anchora 
le  più  internet  e più  rinchiufe  farti, 
*A cader  incominciapoi  la  cura 

J\uouamente depadri , &in  fua  vece 
Quell' a [acceder  de  le  madri  viene  > 
^All'bor  che  già  compiuti  i mefi  vauno 
Grauid' errando  , alcun  non  [offra quelle 
Giunge  al  giogo  tirar  le  grani  carra, 

£ la  via  fuperàr [aitando  ifoffi  : 

3S Ipn  pe  i prati  effer citar  ilcorfo, 

O nuotar  fiume , ne  le  fritte  ombrpff  •< 

Si  pafean , e lungo ì colmi  riuiv.  > . 
One  di  muffo,  e d’herba  verde  ogn'bora 
Sia  veflita  la  mina  3 e fieno  da  le 
Spelonche  ricoperto ope  fifiende 
D'vn  lungo  [affo  la  [refe  om  bra  folta , 
intorno  a boff  hi  di  Silari  , e d Elei 


«A  l verdeggiamo  Alburno  , in  copia  grande 1 \ 
Son  picchi  animai  volanti  , quali 
A fi  Li  à B/>ma  9 t'n  Grecia  chiaman  Ffiri  : 

Qu  ejìi  dà  l'afiro  , e fiero  morfio > e fuono 
A c erbo  fiancatati  j per  le  (blue 
Fuggon  tutti  gli  armenti , da  i muggiti 
SD e quai  per  caffo  l’aria  in  furia  , ei  boficbi, 

£ del  ficco tanagro  ambele  riue . 

Con  questo  mostro  già  i'borribil  ire 
Dfe  re  ito  Cjiunon  ; p enfiato  bau  endo 
"Pria  con  qual  grane  peste  ella  dcuejfe, 

*De  Vlnacbiagiouenca  vendicarfi . 

Qu ejlo  ( perche  nel  m eggo‘ in  maggior  caldi 
SPiu  .grauemente  nuoce  , e piu  il  molesta) 

Fa  che  rimouadal grauidò  armento  ; 

Quello  àpafeer  menando  allbor  che'l  Sole 
7go u diamente  in  oriente  appare  ; c 
O nel  fino  tramontar , quando  le  felle 
lucenti  me  rimenano  la  notte , 

* Dopo Ì parto  ogni  diligente  cura 
teneri  vitelli  fi  riponga  . 

Subitamente  con  rouente  ferro 
Segnino  inomi  de  detragga,  e quali 
Sommetter  den  per  conferuar  la  prole  p 
O fierb  aragli  altari  fiacri , ouero 
A s fender  il  terreno , e riuoltare 
Biotte  le  gotici  campo horrido , gli  altri 
Armenti  paficon  le  fr e fc  herbe  verdi 
Quei  che  per  by fio  di  campagna  vuoi-. 
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POi  ch’egli  ha  tratto  ne’ due  libri  di  fopra  il 
modo  dell,arare,&  del  piantare, hora  in  que 
fto  libro  ragiona  della  cura  del  pafcerci  beftia- 
mi,laqualcerala  terza  nella  propofitione  ge- 
nerale di  tutta  l’opera.  Horaquelio  argomento 
2 À ti  . " ' ' ha 
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ha  in  fa  due  parti,  la  prima  cottene  la  cura  dc  < 
arnaeri.cfpecialmeine  de  caualli  & de  buoi,  ci 
quali  s’hjbbiano  da  eleggere  le  madri  nellVno 
6c!  al  tro  genere  & lopta  tutto  come  debbano 
efocr  Cacti  gli  folloni,  & perquai  (Igni  fi  pofsa 
concicele  la  bontà  do  poliedri  ; come  quei!, 
animali  s habbiano  a gouernare  fecondo  l’età 
loro.  La  leconaa  parte  contiene  il  modo  di  p 

ìafTìmaoicnte  delle 
esc  mette  le  forti  delle  inftr- 
imta>ie  quali  particohrmcre  trauagliano  le 
gi.inficme  con, le  cagiom , fcg„i,  g rihlC(Ji  ,* ro» 

Et  fra  I altre  qualità  di  mali  annoucra  anco  la 
peftilenz.i  ; & qui  adì  pigliata  occafinne,imit?n- 

dlN/T  r^°  yrvpa(sa  certa  grauiiìima.  pefte 
deli  Illirico,  di  Venrtia,  ^dc.p.ieli  vicini . 

WfZ,  ' , \tx  ( . 

H dP»?  ‘TWc  mebo , c te  Vasi  or  can~ 
tiarno  y 

Vdta  messoria  degno,  almo  Vaflore, 
Cb  m rifui  il  fiume  UmpbriJÓ  i bian~ 
chi  armenti . 

Guardafili  di  Lìfco  ^ oifilue  e ritti. 

Que  ver  fi  tutti-  che  le  menti  altrui 
Gciofe  occupar  pq  rr tatti  o^b  ornai, 
jn  ogni  parte  dìuolgati  fono. 

^ cni  n()n  e già  raffinato,  e duro 
turili  bee  noto?  ò i divietati 
Del  % dEgitto»  degnamente 
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GEORG.  DJ 
; D' alcuna lode,àtpgi dìrìfpmià et errifc  L!’  ‘1 
• Dignìffimo  piu  ch'altro?  e chi  non  '$$$/  ' ^ . V' 
> ‘De/  leggiadro  fanciullo  lì  ila?  o ckt  tacque  ? 1 \ 
' Il  doppioparto  di  datone  in  Deh  f 17  * 1:  ‘ 

Hippodamia ? pel  braccio  d’àitorio  » 5 ’ r 13  : : . 7 ■ 
Te  i "veloci  corfier  Teiope  chiaro  è ; j * " : : c 

A me  conuien  tentar  novella  ftrada  i 
Ond'io  mipoffa  filettar  da  terra , 

' E cofipoi  vi  torio  fo  andarne 
Ter  le  bócche  degli  buomini  volando. P 
*}o  primo  in  patria, fi  non  tronca  pria 
Di  mia  vita  lo  flame,auara  Tarea  » 

Da  l'alta  cima  di  Tarnafi  m eco 
T ornando  condurrò  Palme  forelle . 
lo  primo . ò Mantoua  anchor  à te  le  palme 
‘Riporterò  de  la  graffa  fdkmea . 

E porrò  in  meggo  al  verde  campo  vn  tempia 
*Di  bianco  m armo, appr effe  l'acqua, doue. 

Con  tardi  giri  errando' l Mincio  vejle  ' 

Di  tenere  cannuccié  ambe  le  ritte.  * 

Cefir  in  meggo  a quefio  tempio  fi  a ■>- 

A lui  dicato,&  ei  cuftodirallo . 
lo  vincitore  di  T irid  offro  adorno  , 

Di  quattro  canai  Pvrt, cento  e piu  carri 
Agiterò  correndo  in  riua'l fiume. 

La  Grecie  tutta  in  honor  mio  Infoiando  > 

Co  [acri  bofehi  da  Molorcho<Alpheo  : 

Afàr  verrà  fra  noi  gli  antichi  giuochi  : 

Co  crudi  Ccfii,e  col  veloce  corfi . 

X# 
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Io  fiejjo  cinto* tcrin  d'Vtìuai  dóni  > 

*Al  tempio  off erlrò3già  già  mi  paté 
E gioitami  condur  folonnipómpe 
E fanti  altari;  e Veder  morti  i tori . 

Opur  come  lafcena  fi  diparta 
I{iuoltate  le  front  he  fi  dìmoflri 
‘Poco  poi  dopo3effa  medèfma  vn  altra  ; 

Se  tteffi  gli  intejfuti  Inglefi  aliando  *■ 

Di  par  infieme  coi  purpurei  razgi* 
*DipuforOi9  <£ avorio  intero  efaldo» 
le  porte  intagliar  farò  la  pugna 
De  glvltim’lndiicharhda  Gregc'l  nome? 
Con  l'arme  vincitrici  di  Qjtirino . 
lui  ondeggiar  di  guerra, e <t arme  pieni 
Sifcorgerà  fuperho  andarne  il  'Nilo  . 

JE  di  rame ,?  di  bronzo } da  le  naui 
SpicentOyfurger  alte  è gran  colonne . 

«. Aggiungerò  le  città  d'Jlfìa  dome 
i/t  a nette  cofe,al  percojjò  ‘ìfiimpkatc  j 
E'I  Pdrthoyilqual  con  gli  archi  adiètro  te  fi 
Itici  fuggir  faettandò  fi  confida . r ' 

£ duo  trofei >di  men  di  duo  diuerft 
iAl gran  nome  Roman  nem idi i noli 
fapiti  a forga^e  da  l'Vn  lido  e firmo 
CDcl  mare  al  altro  de  due  Volte  vinte; 

Et  altrettante  auanfil  vincitore 
farro >mcnote  nel  trionfo  genti . 

$ colà  ita  iui  anco  fa  di  Vario  Marmo 
D'Mjfaraco  laprole3  e de  la  gente 


; , G10%G.  *DJ  VAI {G. 

Scefia  da  Gioue  i nomi  tutti  el padre 
T roio,e  di  T rota  Cintbio  author  primiero 
Statue  quafi  jpiranti  e viui  corpi . 

T emerà  l infelice  e trifia  inuidia 
V bombii  furie  de  l'eterno  pianto  » 

E di  Cocito'l  fiume  ajpro  c tr  borrendo  » 

(Jon  la  gran  ruota»cui  legato  ftretto 
T engon  molti  ferpenti  Ixionfero  : 

E di  Sifipho  il  non  mai  fermo  fajfo . » 

Te  i verdi pafcbi,  &per  le  felue  intanto 
'Non  peri  adietro  ancbor  tocche  giamai 
Le  belle  ‘Dridde  feguit andò  andiamo  » 

Toi  che  cofi  m'imponi  o Mecenate. » 

Senga  te  la  mia  mente  alcuna  cofa 
E degna  & alta  incominciar  non  ofa  t 
T Hi  tu  linaloi  a l'honorate  imprefe* 

‘Rompi  tu  dunque  le  dimore  pigro  > 

Ecco  che  già  ci  chiama  Citherone  » 

SiTaigietpi  cani  ad  alte  grida, 

S domator  de  caualli  Epidaurot 
È con  la  voce  raddoppiata  i bofchi 
S'o don  mugghiarci  erifuonardalungè. 

Tofcia  m' accingerò  l ardenti  guerre 

DiCefare  cantarye'l nome  fitto 

Con  la  fiatala  portar  pe'l  mondo  3 onci  ella . 

T ant'anni  viua3  quanti  è da  la  prima 
Origin  di  TitoìixCefiar  lontano,, 
le  n con  Jpeme  d'ottener  correndo 
Olimpo  le  palme  le  corona — 

Sete 
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che  pafca  cauaUi,  ò fi  diletti 
SDi  giunger  a l'aratro  forti  tori , 

J corpi  prima  de  le  madre  elegga, 

Ottima  è quella  vaca,  ch'altrui  mira 
Torto  con  fiero Sguardo,  el  capo,  el  coHo 
Ha  grande,  &fpatiofio,  cui  dal  mento 
Sino  al  ginocchio  la  giogaia  pende , 
henga  mijura  alcuna  al  fianco  lungo, 

E in  fommagrani'hatie  ogni  cof.t,  franche 
fi  piede,  e fi òtto  le  piegate , e torte 
Cornagli  orecchi  Setoluti  porti  c- 
mi  dispiacerà  chabbia  il  mantello 
Di  color  bianco , di  piu  macchie  (par So; 
Efrgg**  e Scuota  l grane  giogo  JpeJfo  ; 

E col  corno  Serica  alcuna  volta; 

Sia  alta  en Saccia  s' affamigli  al  toro , 

S conia  coda  gli  vltimi  veliigi 
Che'l pie,  mentre  camma  imprime '/paggi, 
Legiufie  nogge,i  duri  sgrani  parti 
incominci  a /offrir  dopo  quatr' anni , 

Finifica  àuanti  i dieci,  i altre  etadi 
Tlan  fistio  è generar  acconcie  od  atte, 

Tfe  Sorti  tollerarci  grane  aratro. 

T u mentre  la  tua  gregge  Suor  abonda 
Tifirefica » e bella  gionentude  allegra , 

I m afe  hi  Sciogli:  e laScia  in  ( alto  andare 
Tutti  gli  armenti,  acciò  che  generando 
Sempre  sauangi  d'vna,  vn  altra  prole. 

Ctafic un' ottimo  tempo  de  la  vita. 
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Da  mìferì  mortairamfenfiiggUì  v’  ,n 
Seguono  in  vece  fan  mille  d^ fi.  v.  . v * 
Schiere  di  mali  e UveccbieZZajtf fatti  v r*  - ' \ 
JE  faticoni j nerapifce attchor#  ~ \\^Y:  Cs.  “ r :. 
CrudeLacerba , inefirabil morte*-  ><  oT 
ci fiondi  quelle  yondero^m:  r ^ 
Corpi  cangiare > tvduìiquewaìfimpM  i^w;- 
J^f<i  /a  flirpe  » e acetiche  la  medefina  ^ /; 

3^o#  babbi#  merc^fokhefia§qnf^x^  *v  à 
Troueder  molto  bene  inondi dei,  *-/  :,yt.  > r 
Sorteggiando  giramenti  anno  per  enno  . ■ 

*T<z/  [celta  anchorpotr  ai  far  de  caualli  j , v.  -,  ^ j 
O^/ii  c«rd  ponendo  > ogni  fatica  , • ■ < „ , • v * 
2^/4  lor  prima  ctade,a  quei  che  brami  ; . • 
■Por  per  fo  .7 cgTw  * cadente  prole  * C:  , Vu-  « 
Tofto'l  poliedro  cb'.èdi  nobUja%X#> \ .;,:vr. 
7>orta  per  la  campagna  alta  la  tetta  . r < . , , \ 
£ pow  le  gambe  molli  a tempo  ? e letta  \ v\> 
‘prima  ad  ogn  altro  andar  lo  vedi  ottanti  f v & ^ 
la  Brada  animofo>e  pYÌrn^ifiumf  ; 
Minacciami  tentar  ardifie^e  i ponti  : . 0; . ~ 
^0»  da  lui  conofciutì  anco  varcare.:  < v.  - . v «r 
2s[e  teme  v<z»i firepiti  ò Minori  ti  •<  » • <0 

Ha  l*  ceruice  altera  > b«i/  0 * - 

Ticchi  ventre , cdr/wjé  > e graffe  ffafie^, ^ 
Di  polpe  abonda'l  forte  ardito  petto^  ( '^.K, 

mentre  di  quel  color , che  proprio  . ^ 

j£l  frutto  de  la  palma  s affamigli#  »...  , V.x.  v - 

0 glauco  j il  bianco  epeffimo  el  ceruqtto  • . . * 
“ £ j ode 
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s ode  di  lontano  iljuon  de  tarme 

'Honfa  , ne  può  fiar  fermo  : alga  3 & abboffo  . * 

Oli  orecchi , e fcuot c con  la  pelic  i membri  * > 

Sbuffando  fotto  le  narici Jfarge 
La  fiamma  in  Je  raccoltasi  folti  crini 
Ciaccion gettati fopra  l'homerdeflro  : 

Doppia  ha  la  [pine  per  lo  dofjo  > catta 
Col  piè  la  terra  > e s ode  di  lontano 
L'unghia  fcnjr  di  foldo  > e duro  corno . 

Tal  già  Cillarofu  domo  dal  freno 
‘DeliA micleo  ‘Polluce , et  ai  fyr  quelli 
Che  Marte  al  giogo  del  fuo  carro  giunfe . 

E che  quello  tirar  del grand'Achille  3 
Si  celebrati  da, le  Greche  penne-,] 

T al  Jparft  per  lo  collo  icrin  > veloce 
Fugg endo  dal  coietto  de  la  moglie 
S en  già  Saturno , tolto  pelio  monte 
D' vìi  acuto  annitrire ì e fpeffo  empiendo . 

One  o anchorpoi  ch'o  da  gran  male  apprelfo 
O tardo  i e pigro  per  molt' anni  manca 
feruigi  di  Venere  >fia  buono 
Che  folo  j eh  tufo  in  Slatta  pofar  lafci  3. 

*A  la  noti  fo^ga  perdonando  etnie . * ^ 

*2ge  l'amorofa  guerra  il  freddo  Vecchio  . ' 

inutilmente  s' affatica  s e pure 
Centra  in  battaglia  alcuna  volta  t come 
Talbqr gran  fiamma  in  poca  paglia  accefa  > 

CUI  le  forge  el  nodrimcnto  manche  , 

Mena  indarno  furor  j ratto  s'ammorga . 
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tA dunque  noterai  gli  animi  prima  ; 

£ foura  ogn  altra  cqfa  loro  diade,  ' <■ w. 

‘Tofcia  l mitrarti,  e di  qual  ragga  i padri" 
Sieno,e  le  madri,qualpremàdolore 
. Jl  vintole  come  fi  rallegri , e vanti  ■ • '* 

‘De  l'acquifiatà glorio  fa  palma . ì.  f 0* 

‘Ben  poi  veder  coniallbor  che  lafciarò  ■ 
Le  moffie  i carri, con  veloce  corfo 
Vvn  a gara  de  l' ‘altro,  al  termin  pò  Ho 
S'ajfrettin  per  venire,allhor  che  s'erge  ' 
De  giou  ani  la  frèmè  al  fin  intenti , 

£ i cor  tremanti  tema, ingonibra,e  fiere, 
£ffi  chinati  con  In  torta  sferza  ' • 
Minacciando, e battendo  i canài fpeffià" 
Largan  le  briglie, e da  gran  forza  tratto* 
f ugge  volando  laferuente  rotay 
Hor  baffi,  hor  alti  par  che  fian  pòrtati 
Ter  l'aria  vana, ~e  falgan  fiffio  iu  cielo  : 
*Ne dimorai  ripofo,ec  cotti  in  alto 
Leuarfi  vn  nembo  di  minuta  rena  » 

Già  da  le  fchiufne,già  dal  fiato  fono 
De  feguenti  corfier  bagnati ,e  fi  a? fi  * . f 
Tant'el  defio  <Lhonor,tant'è  la  cura  ; 
Ch'ingombra  lor  de  la  vittoria  Ipetto . 

‘Di  giunger  pria  quattro  caualli  al  carro 
Hebb'Zritomo  ardir e,&  vincitore  ' • 

7 'fel  Corfo  ottenne  anchor  le  prime  palme 
Trimi  i Lapithi  Terithonifurò 
Che  li  domar o, e puofe  loro  tlf/eno  ; 
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Tot fbpr'ejjì fatiti, fatto V arme  < r ì * 
Cli  ammaefir aro  atiiioltarfiin giro*  »'•*>  " 
jE  da  terra  leuar fallando  in  ària'.y  v-vi  *.i  • 

Tar  è quefia  fatica*  t quella,  donde  ".Vi  »\  V ì - % 
Sempre  cercar  ,-chegioain  fidi  c audio  » ■ 

Deano  i faggi  màèfiri , e parimente 
*1? anim  o ardito  fièro  , cd  correr  forte  : : . . . 

*Anchora  ob'ei  d’hauerpiu  volte  vinti , T 
£ poHa  in  fuga , erotti  gli  nimici  ; ;\  ' 

Ch' in  Epiro  effer  nato , ò doue prima  - : . 

Cflafcendo  videi  cielo  il  grand' Stride  : > ’ I 

O da  la fleffa  fchiatta  di  Jqettuno  V . 

T rar  l'origine  fua  fi  gloria , e vanti . > ^ j *j‘*  . * 
<A ntiu  edute  quefie  cofe  tutte , - ; • ■ 

Refia  a veder , come  fi  delie  al  tèmpo  • ' - 
In  carne  porre , e ben  ingraffar  quello  , 

Che  de  l'armento  hduran  duce , e marito  v 'V 
Eletto, frefche,  è fiorite  herbe  poi  v" 

Seghino , e dianlibere  i chiari  fiumi . • v ‘ 
'Pongali  alianti  anchorper  ciboil graffo  , ^ 

'Perche  durar  piu  lungamente pofi'a  * \ ’ - ' ‘i 

+A  le  dolce  d' amor  fatiche  grate  : ' . • 

E per  eh' ancori  teneri  figliuòli'  - . ;s  ‘'v 

•'N  07?  rapprefenti  in  poi  de  padri  loro  ;• . . ’ ; : 

La  debolègp^a , e fiano  à lor fimili . 

Lave  a lo'ncontro 'volontariamente 

fan  le  caualle  magre  diuenire 

.£  quando  prima,  ì primi  coprimenti  V 

Sofiecitdl  piacer  già  noto , dibora  ■>  V 
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.Al  verdeggianto . Alburno  > in  copia  grande 
S.o/1  picciol  anfanai  i volanti , quali 
rifili  à Ironia  9 en  Grecia  chiaman  Fflri  : 
Quefli  da  l'ajpro  > e fiero  morfo , e fuono 
* Acerbo  ffauentati  3 per  lefelue 
Fuggon  tutti  gli  armenti , da  i muggiti 
$De  quai  per  cojfo  l'aria  in  furia  ,ei  bofcbi * 

E del  {ècco  Panagro  ambe  le  ritte . 

(on  queslo  mostro  già  ì' bombii  ire 
Efercitò  Cjiunon  ; penfato  bauendo 
*Pria  con  qual  grane  pesi  e ella  deueffe, 

*De  Ti nacbia giovenca  yendicarft . 

Queflo  (perche  nel  meggoin  maggior  caldi 
rPiu  grauemente  nuoce  j e piu  il  molesla ) 

Fa  che  rimoua  dalgrauidó  armento  : 

Quello  à p afe  er  menando  allbor  chel  Sole 
2Q>u  diamente  in  oriente  appare  ; - 
O nel fuo  tramontar , quando  le ftelle 
Lue  etiti  me  rimenano  la  notte , 

'Dopo!  parto  o?ni  dilige ut  e cura 
Gs(e  teneri  vitelli  fi  riponga  > 

Subitamente  con  vanente  ferro 
Segnino  i nomi  de  la  ragga  > e quali 
Sommetter  den  per  conferuar  la  prole  p 
0 ferb  aragli  altari  furi , ouero 
JL  sfend er  il  terreno  3 e r imitare 
Flotte  le  gotte 7 campo  horrido  > gli  altri 
jLrmenti  pafconlefrefckerbe  verdi 
Ouei  che  per  l'vfo  di  campagna  vuol, 
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Le  non  torrenti,  ma  volanti  carra,  'al 

Sia  del  cauallo  la  fatica  prima  y * ' 'T* 

De gv.erregianti  i forti  animi,  e l'arm e -1  >/  \ 

Conofcere,  efoffrir  di  trom  he  il  [nono . «>>; 

'Tonar  trahendo  la  gemente  ruota  ; - .i 
E ne  le  stalle  vdir  fonanti  freni  ; ' V 

Tofcia goder  via  piu  di  giorno  in  giorno  3 ' ; 

D'effer  lodato  e car errato  molte , 

*Dal  fuo  maefTo,  e del  percojfo  collo  * >.  \ 

Con  lieua  dolce  mano  il  fuori  amare  > y.Xm 

Egli  già  da  la  prima  poppa  fuelto  • 

De  la  madre  oda*  e queste  cofe impari  ; • - - >4 

Tenga  la  bocca  a i teneri  capeftri , ..;v 

T atto  timido  an:hor  , tutto  tremante  : * . 
"Hon  confapeuol  di  fua  vita  ancora . y'\ 

Offe  già  p affate  le  tre  etadie  giunto  \\ 

Che  fta  à ia  quarta > fubito  cominci  . * ~ 

*Andar  girando  intorno,  <&  a fonare  " 

Oià  compofli  paffi , e con  bell'arte , -x  -y 

Tieghi  le  gambe,  e con  deftreiyga  volga  » y, 

Sia  firn  il  propriamente  al  faticante.  • • "\ 

Jlllhor  imita  correr  feco  i venti , • • 7 r 

E per  gli  apperti  pian  volando,  come 
Da  le  redini  [ciotto,  ponga  a pena  •*  - V, 

Le  fue  veHigia  in  fonrno  de  l'arena . ' ■ <•>  r ' 

Qual  quando  vrì<Aquilon  folto  fi  muoia 
Da  l'hiperboree  parti,  e vien  foffiando 
Le  tempeflo  fe  aridi  nubi  porta  . r.  ■, . 

Ti  Scithia , c ffdrge  in  que/la , è'n  quella  ' , ) 
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'Perche  lor  for^e  a poco  a poco  fura  ■[ : 

La  f emina , & vedutali  confhma  : - 0 ' c: 
'ILe  fofiien  che  ejfi  fi  rimem  ri  in  poi  'M  ' °‘ 
Ctamai  che  bofchiìO  de  le  tener' herbe. 

Con  dolci  atti  ella, e con  veggofi  modi  * 

Se  m ed efima  a ferir  cofiringe ffiefjò  : > ? ■ 

Con  affire  corna  ifuoifuperbi  amanti 
ZJaffi  pafeendoper  la  felua  grande 
La  formofa  giouenca.  effifra  loro  ; \ 

Con  molto  ardire  e fm  forata  forma  Xi  ' 

Com  battono  ,e  auicenda  a ferir  ranfia 
Da  le  cui  jfiej] e piaghe  v f endo  fuori 
Ofcuro [angue, i compiei  terren  lana  : 
S'odonmughiar  le feluc  e'iciel  d'intorno  : 

*>{e  cojlum'è  del  guerreggiante  inficine 
le  Halle  habitar  con  gli  altri, il  vinto 
Scn  vajafciando'l  dolce  patrio  albergo 
Lungi  luòghi  cercando  a lui  non  noti. 

Molto  gem  endo  il  riceuuto  fiorilo , 

E dal  fuperbo  vincitor  le  piaghe  ; >• 

Quei, che  perdeofnon  vendicato)  amori, 

E mirando  le  falle:  oue  albergaua  ; 

Da  i regni  de  fuoi  ani  fi  diparte  . ) 

. Tofcia  con  ogni  dilig  enfia  e cura 
Esercitale  forge  e fienZa  mai  • ‘ ^ 

piceuer  entro  agl'ócchi,o'lpetto  il  forno, 
Cjiacetra  duri  [affi : in  terra  ignuda  ; 

D'hirfute  foglie,  e d'herbe  affi  re  pungenti 
Sicìba,e  tenta fe  mede  fimo  empara 
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oLhi,  cheallbor  mal  ficuro  e'I gir  errando 
Ter  folti  ari  de  la  Libia  campi , - v'  *jV 

B.or  non  veggiaih  tremar  tutti  i caualli  , f ,0 
Si  come  f off  er  da  granfredd i opprejfi  > \«  v 

T ojìo,  che  de  la  f emina  l'odore  r v.  ; 

le  carice  lor  not’ aura  porta  ? , 

2{eli  può  r attener  freno opèrcoffe*  - 
JJpn  fcog  lio  ; cau  er  rupi,  0 fium  i oppoft  i < 
ffjo  porco  Sabino  infuriato  ->  S 
jLgugxa  i denti,  e col  pie  cdUa  e Sparga  . t 

La  terra,  e frega  àgli  arbori  le  cojie, 

E quinci,  e quindi  per  rtfìjìer  poi 
*A  le  per  coffe,  i [erti  bómeri  indura * 

Che  direm  noi  del  giouenetto  ,àcui 

Tfe  l'offa  il  crudo,  e difpietató  amore  ■>  > 

Jfijoue  cocenti  ognhor  fiamme  rinfrefia  £ 

Et  mia  tenebrofa  ecima notte  ■ »\ 

TSfuotal  mar  prò  cello  fp , odefi  fatto  \ 

L'onde  irate  gridar  da  i fogli  rotte  j 
E di  fopra  muggiar  crucciato  l cielo  » ... 

Che  lo  minaccia,  e riuocar  noi  pomo  ■ > 

Gli  infelici  angofcìofi  fuoi  parenti  : ,<  ", 

la  dolente  e mifera  fanciulla > ; ' -"V 

Che  viuer  [eriga  lui  nànhuta,  0 brama  < r-  > t 
1 Che  de  (feruier  di  E ac  col  corpo  fparfi 
Di  varie  macchie  i che  de  fieri  Lupi 
E de  Cani  dirò £ che  de  le  guerre  ' r*  <>-.;  * - ' \ 

Che  [olienti*  bau  fra  lor  Umidi  1 ( enti  ? ' < -■  \ 
Ala  vie  piu  affai  di  tutti  gli  altri  r è grande 
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%A  le  partiCólar  cofe  dintorno » 

T ruttato  degli  demeriti  battiamo  affai* 
'Fsgflacibor  l’altra  parte,  de  la  cura 
Chauer  fi  de  de  le  lanofe gregge  * 

F de  tbirfut'e'capre  qui  ponete  >:  ; 

Il  v offro  studiose  le  fatiche  i quinci 
Speratcriportar  con  vt  il  grande  ,• 

Lode,  & honor,  robuffì agricoltori , 
Certo  fo  ben  , quanto  diffidi  fu 
Le  cofe  buffe  con  parole  aliare  > 

Loro  aggiùngendo  vn  tale,  e tanto  honore 
Ma  per  gli  alti,  e [olitavi gióghi 
Di  Tarnafi  rapifce  e tira  a forga 
Dolce  d'honòr  defir;  andar  mi  gioita 
Ter  f alt  e cime , e per  camin  nouello , 

V' d'altro  mai  fcrittòr,  non  imprcfs'ormd 
Tiantd,  per  girne  al  bel  Cafialìo  fonte . 

Il or  vpo  è ben  d'hórtórar  Tale,  & bora 
Tale, Tale  chiamar  cori  alte  voci* 
Incominciando,  vo  che  ne  te  si  elle 


Molli,  té  pecorelle  pafih  ari  fieno  § 

Sin  che  ritorni làfrondofa  Fiate  i 
-£  che  di  molto  tirarne»  e felce  [otto 
S>  fparga  e cuopra  ben  la  fredda  terra 
<A  ciò  che' l duro  ghiaccio  riort  G ffenda 
Le  gregge  tener  ine,  e loro  apporto 
Sogge podagre,  o v eleno fa  fc  abbia.- 
Quiriti  partendo  poi,  vò  eh' a le  Capre. 
Senga  rifparmio  alcun,  fi  ponga  (Manti- 


^asasssas- 

Da  la  mortai  necefiità  , ptùtonto  , f 
Quanto  ejjomeno  han  di  ciò  cura  poni 
Tti  loro  il  cibo  difrondofeverghe  * 

?ion  chiudendo'lfenil d'inuerno  mai.  " 
A*a  %Ua"ào  allegra  a noi  la fiate  riede 
Da <2 ephmfoaui  richiamata.  *'*“ 

% . !£*/  6 Utr.a mani* « pajcér fi, ori 

camPaS,la  > e liofobi 

Stela  KZ0^^ de,'ahla '**«  ' 

^e“a>  che  rapportar  cifiiollaluce . 

Vadati  pafcendo  per  lefrefihe  piarne 

elitre  e I di  nuouo,  e mentre  l'hcrbe  fono 
mute  lenqueHe  tenerne  grida  > . " 

vile  pafiemt gregge  è la  ruggiada. 
pianto  del  giorno  la  quart'hora  quelle 
f "^nte  fete accende,  e le  cicale  i 

Canore  rompo,,  gli  arbufcei  col  canto  ; 

SdTlor!  * ’ ° ia  Profond‘fiw‘ì; 

a lor ber  l acqua  corrente  per  li 

Canali  d elee  a colai  tifo  fatti. 

Via  pai  nel  mezzogiorno  andrai  cercando 

O 1,1  lJm  ram‘f°tte  antica  quercia 
O furia  doue  con facr'ombra, giaccia 

molti  j ejfefi'elci  Vn  nero  bofeo. 
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Verdeggia):  herbe  in  coppo , o imrbor  foglie . 
Ma  ben  vi  giace  àclbelvprde'ìn  vece 
Disforme  terra  > ogn  bordi  bianche  falde 
Di  neue  carta  * e diprof  ondo  gelo  , 

Il  qual four'effà fette  braccia  s ’erge , t : 

lui  è mai  fimpre  inferno  >fempre  quiui 
Soffiano  i Cauri  fredde  tieni,  e ghiaie i . - ' 

Quiui  noti  fiuote  mai  le  pallid ombre, 

•He  quando  fole  a me^o'l  cielo  ‘ acquando  :fi 
De  rOcean  ne  le  roft acque , il  Sole  . » . : I 

•Bagna  £ aurato  fup  veloce  carro  : ‘ - 

J piti  correnti  fumi  in  un  momento  r SI-  _ 

S’ agghiacci an  quiui  ; e l'onda  che  folta  { 

HJJcr  ricettacele  nani  prima 
Hor  è de  carrf,  e ernie  fotpijfcalle  ; 

Sofiien  j e reggete  ferrate  ruote,  > , - 

Frange!  gran  freddo,  efrreT^aognimetaìlor 
£ s indurano  altrui  le vedi indoflo-; 

Sfendon  con  la  fecura  humidi  i yinih  \ ^ '{ 

Ter  le  lacune  , e lor,  condotti  tacque  r •. 

Liquide  fanfi  [aldo  ,eduro  gelo 
S'agghiaccia»  fiuta  le  noncolte  barbe 
L'horridegocctie  che' Ifredd' aere  filila . 

H?  manco  in  tanto  cader  ce/fa  in  terra 
Larghe  da  tutto' l del  falde  di  neue . 

Muorfi  il  befiiame , e igran  corpi  de  buoi 
Sparfi  dintorno  di  pruina  fiorino^  i y t 
£ r agunate  tabelle  [quadre  i cernì 
Coperti  da  la  neue  alta  ebogrìbom. 
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Co  fi  con  m olle  don  di  bianca  lana . :;r.v  > j 

( Se  creder  deffi } Tqn  d’arcadia  ‘Dio  » 
Chiamando  lei,  ne  folti  ombrofi  bofcbi  ' ... 

•Al  fin,  qon  frode  ciò  etiti  v olle  ottenne 
Da  la  non  men  che  bella,  auara  luna. 

Ma  chiunque  hauer  cerca  in  copia  latte  , 
fon  le  man  proprie  lor  dauanti  ponga,  . 
llCithifo,  & il  Loto,  e Imberbe  [alfe 
Quinci  è che  piu  defiano  i fumi , & hanno 
Tiu  difiefe  le  poppe , e quinci  il  latte  .*  - 
Di  fale  occulto  e grato  vn  fapor  rende.  \ - ' \ 

Molti  a i capretti  lor  crejciuti , e da  le  \ ... 

Materne  mamme  già  disgiunti > efuelti  j ... 

Legan  la  bocca  con  capefiri  duri . 

Quel  che  munto  haueran  nafcendol  giorno  » ?: 
E net  bore  diurne,  premon  poi  •;  (i 

La  notte,  quel  che  già  cadendoci  Sole  r. 

E ne  le  efeure  tenebre,  di  giorno,  : V i 

J l portan  n e canesl  ri  ala  cittade,  . . v.  w:  > 

0 che  tinfalan  parcamente,  e quello  . . -7  • 
Medefmo  riferbanper  lonuerno . 

‘Eie  la  cura  deCani  vltima  fi  a , " * 

Mapafcerai  di  fero  grafo,  infieme  . . •, 

J veloci  fpartani , el fiermoloffo. 

Ejjì  fidi  cujlodi  hauendo,  indarno  . • 1 

JL  le  falle  il  nofurno  ladro , fmeno  ••  . , \I 

D'ingordi  Lupi  temerai  gli  aff ziti . 

*Ne  per  furarti  ognhor  le  gregge,  doppo  .. ..  ^ 

Le  /falle  ti  vedrai  gli  ibcyj  , gen  te  \ ^ ;_-r  ^ «a.£ 
■■■  > ' ‘ L Liemià 
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Replica  naturalmente  tifate . & • ? » ? - 

Spesogli  onagri  timidi  correndo  & » 
•Agiteraicócan'becò caniàhcho"-  J 

E le  leprise  le  damme  andrai  cacciando . ''  - 

Spejfo  co  i lorlatrafì  turberai . • • • 

Trabendo  fùór  de  le  filueHre  macchie  > •'  * 

J feroci  Cinghiali,  e feguitando  ‘ • } 

* Ter  gli  alti  mónti  ì gran  Centi  fruente  ' J- 

Co gridicondnrtai  dentro  te  reti  • - 

Se'l  Galbano,  & il  Cedro  acuto  odóre  ^ - 
L'vno,  e l' altre fpirànie,  enifòte  stalle-  * 

•Accefo  tieni  y figger  ai  da  quelle 
A le  lanòfe  ntandre  i Serpi  infetti»  ’ ? 

Spejfo  fuggendo  jpàìieHtata  il  cielo  -'A  ' ■ v. 

QN^/e  Halle  la  Vipera  s'afcofe  V ’ • ■ • 

Spejfo,  acerba  de  buoipefte,  il  colubro  # a - -- 
*Ufo a rìcouerarfì  fotto  il  tettò.»  * 

E fotto  P ombra,  o fpargere  ancbo  duerno  > 

Crudo  veleno  a Cì innocenti  gregge 
Si  giace  in  terrai  tUpretto  aUbor  prendi, 

Trendi  paftor  in  mano,  o faffo,  ò legno  - 
E a lui,  mentral'za  il  minaccìèitol  capo  » 
C°lfifchìante  gònfi atocollo  fchiàccia , • 

*A  Uhor  quand'ei  già  deWeflrema  coda  \ i 

Scioglie  gl' inuiluppati  nodi,  e trahe 
L'ultimo feno  i tardi,  epìgrtgiri } » "•  l * ■ 

E cb1  altamente  di  fuggire  in  ^ece  'V  T • ••  0 c'."1  a 
Sotterrali  capo  timido  ndfconde 
2{e  pafcoli  anco  di  Calabria  3rnferpo  yu 
* * Bjttol- 
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Fjuolgendofi  intorno  3 alga  fouente 
Feroce' Inetto 3 e lefquammofe {palle; 

Di  gran  macchie  dipinto  il  luogo  corpo  » 

Che  mentre  ì fiumi  rompon  da  le  fonti . 

E che  la  prima  vera  humida  , irriga . 

Con  gli aufiri pregni ognhor  dipioggie 3 campi 
Frequenta  i ftagni>  eie  riuehabitando 
*Viue  di  pefci  j di  loquaci  rane  1 
La  non  mai  fatia  ofcuragola  s empie . 

Tofcia  ch'afciutta  3 e vota  è la  palude  j 
E dal  fouerchio  ardorfeffdl  terreno  % 

Efce  nel  fecco  ;‘e  quà  3ela  girando 
Gli  occhi  di  fiamma  > via  piu  crudo  3 <&  afpto 
CD  a la  fete  arfo  > & ffauentato  infieme 
CD  el  gran  calor , ne  v ape  i campi  errando . 
*Alcun  non  fi  a che  mi  conforti  allhora  V 

* Dormir  laria  3 ne  giacer  fupmo 
D' alcun  bofeh etto  fopra  l'herba  verde  ; 
Quand'eigiu  pósie  le  fu  e vecchie. fpoglie  ; 

Tiglia  le  nuoue , e giouane  e pulito 
Lafciati  a cafa  i ferpenti  3 l'voua  i 

Si  volge  altero  al  Sole  3 e muoue  3 & viltà 
La  tripartita  velenofa  lingua . 

Jnfegnerotti  anchor  di  tutti  i mali 
Che  vengon  loro , le  cagioni  3 e ifegni . 
Lepecoreliè  aUbor  tentate  fono 
Dafogga  fi  abbia  3 che  la  fredda  pioggia 
Tcnetra  lor  la  pelle  irtfino  al  vino 

0 col  canuto  gelo  3 i;  orrida bruma 
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c quando  v?ifhdor fyccìdo fatteti*, 

*A  Le  tofat^madre.x.o.y  carpitolo, . c,*m  VsViv: 
Segargli  acuti  y&àpungenti ffiinh»  <•  iv 
Tero  i paflor tutte  le  denno  allhora  '•  < . , , 

Jlttuffare  neledolciacque  correnti * w .v 

£ con  gli  humidivelli  ilmonten  vada  ;. 

^ feconda  deffiutrìe  in  quelloimmer fa  ' 

O7fq/o  corpo  co;;  morchia cmàxa\^  \\.  ' , '• 
£ brigai  mefehiato  con  d’argentafpiuma  : \ \ 

Solf ere  vino1;  pece  d'Ida,eìera>  ' v 
Scilla  , & Bellebor graue  3 atro  bitume  • • 

Ma  nuli' altro  rimedio  è fiufdukr^yy  , , , ^ 
^ «q//  eflremo  y e pefiilente  male  * . 

tojlo  tagliarrol ferro  via, , *■ 

Lafomma  bocca  de  l’acerbapiagajy  ^ 4 
T1  g1  alimentO  ì t piu  di  vigor  prende  , 

Tal  vitio  3 quant'eipiu  safeonde  3 e cela  , 
Mentre  nega’lpa&or  poner  [emani  ^ 

!Per  medicar  l'affiitt  agreggia  inopra. 
Mafiandofi  otiofo  a Dio  dimanda 5 
Diuotamente  che  la  renda  fanai,  ; •.'*  . t ; - , 

i/lnchor  quatfdo  il  dolor  paffato  dentro 
Delepecore  a l’offa  vltime  infuria  . 

£ c/je  l'arida  febbre  i membri  rode  * - 
Giouò  [cacciarla  col  ferir  del  piede  \ . - , .. 

i.  vltima  parte  3tipiu  di  [angue  pregna * - . - 
MiiOHcr'fi  f Gorge  y epiu  gonfiar  la  vena . ■ 

Co/«  e * 5 ifaltifar  fogliono  j e come  , . , 

Il  fiero  Scitha  allhorctiei  ferie  fuggii  > . ~ 
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Jn  'Ifhodopejede-Getbi  'riè defèrti? u *>  ’ / .M 
£ che  col  j angue  de  le  venne  tratto*  * M V~ 

*Al  canal  che  lo portaci  latte  bette  i\  r \ . r . -1 

Quella  che  difcoftar  vedrà  da l' altre • - ; • ^ 

Speffo  ritrarfiaì'oAibregrateydl  dio 
Lentamente  pigliar ffeguir  teorema  * YC 

Opafcendo  giacer  fi  in  m&xxplcariipo  , ■ ' ; 

Sfola  dipartii; la  tiote  tardi j <-V  v * CV* 
Cecidi tofto3attanci che ferpèndò  w-'Av.’.i-i 
£4  contagiùfacruda pefievada;  -rs\.\  ù - \ 

Entro  la  turbale  per  l'incanto  volgo  . r •»  *.-  i 
T^jWj  frwro  folpo  con  mina  fende  > , *, 

T «rèo  portante  le.tempefie,e  corre  i \ 

*Pe  i campi  apeytifynanto  molto  f ref  i - r. 

Offendono  non  pure  hor  queUaìbqr  quefia  ' » 

* Tecora>ma  la  vedi  in  vn  momento  ro  ? ; > > 

Twttr  occupar  le  martdreje perir  qwede' 

Con  la  fferanxa  de  la  fiirpe  infreme 
Di  ciò  può  render  tefiimonio  vero  t 3.  v ' I 

$ alcun  mai  viddclahpi  aerine' rimonti 
J Teorici  cafiellhe  del  T meno  > • y 
V enetoi  campii  Veda,  hor  ancho  dopo 
Cotanto  tempo  de  pafiórii  regni ’^Y  - V“  ‘ ’ - 

‘Diferti  evotiipafcoli  etefelue. 

- Qui  già  nacque  da  l'aere  corrotto  r - • 
Borribilpefttten'gamiferandaz'  n • ’ »• 

Laqual  per  tutto' l caldo  de  l'autunno 
^Ardendo  fieramente  >a  morto  dieia  • 

? feroci  animali#  intanfiteti^  " . v:  ^ L 
k*r  " K 3 V acque 
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tacque  tutt^epafcoli  corruppe . : 1 • V ’ » v 

befolpervnavia  corre  ano  amorfe,'  ' 

Ma  poiché  largamente  in  ogni  Vertè  ' : --r'  •'  - 
Era l' ardente fetc  penetrata/*  • •' ■ 

Tutte  contratte  l'infelice  membra  ',  i ■ u 

buonamente abondaua il trifio humore , * 

E infe  trahe Scadenti  oJfaitutPé-y-  ' \ 

*D al  fiero  morbo  liq  uefatte  e frutte/  " -i  ' 

Spejfo  in  honor  degli fuperni  'Dei,  • 

Mentre  di  lane  a fafiia  fi  circonda  ' • ' v * 
La  pecorella  offerta  a i fanti  altari  , * * <■  • ■ ,:- 

E li  fi  pen  la  bianca  v etta  incapo,  '\  * • • *■  **■ 
Morta  da  fé  cadeo  tra  i dimoranti  - • ’ \ ^ 

Minifiriyche  douean facrifi caria , ? 

O ferihaueua, ilfacerdote alcuna  - •'  ■ 

Col  ferro  auantioccifa  quindi  mai  ' 
b°nard&tan  le  fibre  pofie  fotta  'V  * V 

f facri  fuochi  render  dimandato  *•;  •*  - , 
bgnfapea  le  rijfofìe  l'indomno 
E a pena  fi  poteuanoi  coltelli  • ■*'  • 

Tinger  di  fangue, che  corrotto  e mifio.  • ' 

Di  marcia,nonbafiaua  a rendarpure 
La  fuperficie  de  larena  ofisura\  1 • 

Quinci  di  qua  dilà  per  Verde  prati 
L'berbapafcendoji  teneri  vitelli 
Le  dolci  alme  esbahtr  veduto  haurefti,  * 

Quinci  al  piacimi  Can  la  rabbia  viene 9 
E porci  infermivi anfiatoffe  fintoti, 

Z preme  & unge  lorkenfiategole*  « • 

fi 
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7/  via  felice  erincitorcauallo 

: 

G/iorer^  baffitienjudor  incerto 
V occupar e freddo  com’ejfer  queffuoh* 

Che  ricini  a la  morte  i corpi  mgmbm^  ^ ' 

strida  e dura  fua  pelle  f affi  jw/  v o\  ; 

jt  quei  che  lamaneggianrefffiendo*  * - 

Cotalhauantijla  lor morte , danno,  ia  « *v 

yeraci  fegnhne  primieri  giorni*  ^ < • "A 

«»  procejfo  di  tempo  a incrudelire  » . , ' 
Comincia  il  fiero  mle,aWm  __ 

Con  eli  occhi  ardenti*  lgrauefl»mtT*tt».  . 

D'alto  gemito  fuor  del  tritìo  petto  . , , 

Lunghi  fmgulti  da  gli  interiori  }\\.  - 
Virimi, tr*rfiftorgon$er  le  nari  ^ 

Ofcuro  e nero /angue  andar  ffiar gemo  r 
\ •preme  le  chiufe  fauci  l'afra  lingua. 

Giono  col  corno  ne  la  gola  meli0  * ^ r : ; 

Www  vino,queJta  . 

Salute  fola  amorienti  panie..  ■ * 

Ma  quello  flejjo  era  di  poi  cagione , ^ 
maggior  doglia,che  dal  vin  r.tprefc.- 
le  forge  andran  di  maggior  furia  acceji 
Effi  fteffi  le  lor, già  preffo  alfipe.,  >'  ' 

(‘Diano >gli  dei  cofe  migliore  alpi] 

E a crudi  nemici  un  tal  furore,)  v>  > ; 

Co  denti  ignudi  lacerauan  membra 

Ecco  fumante  fottoivomer  duro 

a 4 
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C‘‘de>'/ìvideUTà)tre,e''daÌabóeca 


^4»»e */ meJhàratorAifcioltol'aktO  '■>  ^ 
Tiangentela  fratèrna  morfattcafa  ..•••«* 

JE  we/  me^go  de t opera  imperfetta-  • <-  - - j ■*> 
Fijfo  l'aratro  nel  campo^abbaudona.  ' * 

'Honpojfonf ombre  de  gran  bofchi folte  • •■■  ••  V"„ 
loro  animi  allèttartnon  molli  prati  ■:  ■ 

"T^on  fiume  piu  ch'elettro  puro  echidi,  :>  * 

€ ad  ente  già  dà  gli  alti  montici  piano  è 

iV/4  i fianchi  efiremifi  rifoluon,preme  • *-» 

G/i  oficfo  dal  fnal granati  alto  ftupotei  * : • 

Cade  piegato  d terra  il  graue  capo  * • • ‘ VX 
Qjegioua  il  ben  oprar?  che  la  fatica?  V 

Che  col  vomer  voltar  le  terre  graùt^  V ’ V 

j Cpur  non  nuóconlor  gli  ottimi  vint  i * * ok'V» 
O/e <f/«er/è  nobili  viuande . V -•  ' 
Tafconfi  d'herbafempUce  è diffondi*'  tote.  £ 
So»  lor  taglie  da  ber  liquidi  fonti  ,>'V  ,•> 

■M  • /»  . — « . * k * » * — 


2^?»  turbilo  rompe  lorfalubrifonm  **  + 
ttfon  in  que? luoghi  d'altro  tempo  màè  'y-  v ? X 
’Nefacrifici  de  là  rDea<JÌuHone  >.-v'x- : - 

ej/èr  cercatele giouencb>è>  v-V  '•««VX*  ) 

‘Per  fr/tr  i carri  a i luoghi  facrhdotct  **  - *»  X 

I rfo»( //  ripongati  de  gli^ei > • \ ' 5 nX  ’ ‘ v'  < 

P <d  giggo  giunti  buoi filuaggi  impali^  - \ - ■ ;- 
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dunque  difficilmente  con  le  marre 
Solcati  la  terrai  coti  le  pròprie  mani 
T lantani  denttoìe femcàgc e i frutti 


Trafilando  agli  ouili  infidie  tende , . 
^ circondando  fe  ne  Va  la  notte  ' 

Le  gregge  il  Lupo 3ch' alita  cura  acerba 
Lo  firona  e doma, e le  timide  damme > 

E i fugaci  tèmi  errando  boi  Vanno 


Tra  i (fan  fi'turìièfr  a le  cdfe intorno  » 
Cjià  del'immèiifi  mar  l'bimide  prole 
Tiel  Udo  estremo getta  Ìonda,come 
Suol  fon  ènte  gettar  naufragai  corpi . 
Eiiggon  ne  fiumi  infiliti  lé  \ Tboce  t ' 
Difefa  indarno  da  le  [ne  Cauerne 
La  Vipera  p cripte  > e stupefatti  ■ 

C on  lelor  durefquamme  rniioiongtHidri 
Effo  aere  a gli  augelli  è iniquo 3 quegli 
Inficiando  l fi  irto fitto  balte  nubi  fi 
(fadon  prec ipìtèuolm  ente  a terra  ; 
Importa  nullàìdùpò  tanti  inali 
J pafe oli  cangiar muocono  Parti 


Ter  giouar  ritrouateji  dotti  e faggi 
Maeflrfgial  TbilUride  Chitone 
Cedette  cònMclampo  Jtmithaonìo  j 
JLl  fiero  malesi  la  r alio  fa  pefìe . 

La  pallida  Tefipbone  mandata 

Cjiu  luce  chiavai 


Dal  tenebro  fi  siig 
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ìncrudeli[ce3e[eeo  infieme  adduce-  v,v r 

E caccia  manzi, folte  kmibilfcty^ ! • > 

Di  varic  e crude  pefti3e  taf  aura  y J ; ~ 

Sorgendo  di  dì3in  dìjeua  la  terra,  -K[  ^ \ 

Mto  difiragè  e ^ortiauidolc^i^^^^  \ -, 
Da  lojpeffo  muggiar  (T dmienthi  mwdrt»  - 

S'odon  dintorno  con  le  felue  i fiumi ' '■  . 

V aride  ripe3e  rifonar  i colli . 

fyà  muoiono  catafiefin  effe  SlaUe  . **  ; . , .. 

£a (catto  i còrpi  a monti  in [angue  e morti*  * 

Sin  che  di  fotterrarli  impara? hanno» 

Perche  del  cuoio alcun  vfi  non  era 

"He fi potean  purgar  le  nere  comi  • V ^ 

P(e  le  onde  chiare,o  [liberar  con  fiamme  * 

7{e  tofitr  lor  le  lane  del  corrotto 
Sangue  macchìateje  fiero  nìorboròfc  • 

O tejjer  tele3anzi  sdlcitn  tentato  }*,  j . 

Hauefle  far  di  cotai  pelli  panni,  0 ;c  ’ w 
^ pera  tocchi, dì  carboni  ardenti  \ . 
Era[orpre[o3&vn[udor  immondo 
Le  puzgolentifiie  membra  irrigaua: 

Le  cfuai3tutte  contratte ,poco  doppo 
*Del  maleardea  l'inefiinguibil  foco » 

» ’ ’ ‘ 1 ' -1  , j » X • % • » ‘ ' , 

FINE  DEL  TERZO  LIBRO 
delia  G$orgica di  Vcrgilio . - 
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TU  atta  eópiofiffimatrieh  tèi  Poeti  in  quello 
quarto  libro  la  cura  delle  Pecchie,e*i  modo 
di  far  il  mele,  laquale  era  l’vJtima  parte  nella  ge 
aerale  propolmon  de  ì’ppra.  E perche  quello  lo 

getto 


GEO%G.  DI  VE%G. 
getto  era  tanto  debole,  che  fi  farebbe  potuto  fieri 
re  in  pocchi  verfi,  egli  lo  ampia  con  varie  digrer 
fioni , & con  dilettatoli  trallationriòaccrefce  e 
adorna.  Percioche  egli  attribuire  vnacerta  Re- 
publica  loro  alle  Pecchie,dàdo  Ior  Re,aIIoggia- 
menti  palazzi,città>popoli,vffici,ftudi,  & coltu- 
jni,&cio con  tanta deflrezza>che  fenzaroai  feor 
darli  delle  fue  translationi,  non  elee  di  propoli- 
io  in  àlcun  luogo.  Pubfli  quello  libro  anche  dilli 
dcre  in  due  parti . Nella  prima  infegna  il  modo 
di  propagare,  & mantener  le  peccfire^ncTraTcco- 
da  moftra,come  elle  fi  pofsó  rifar  dinuouó,  qua 
doella  fono  fpéteafFatto>&  di  quello  trouato  fui 
auttore  vn  certo  Arilleo  pallore, ilqua le  fi  tieni 
chefofleil  primoohecó  l’amazzare  alcuni  paia 
di  buoui,rifàcelTe  Iepeccftie,che  gli  cranornorte» 

DI  rò  continuando  ancho  del  mele 

Dqlce,cJje  l’aria  Sitila,  i dm  celefìL:,  , , . j 

* ^eftateh&rpartpMecenate,attendi.  . | 

Di  leggìer  coJa,dìr fi m^dpfrareccbid^  :■  l ’,J| 

fAltimaraHiglioftie-gf^iii  effetti*  - J 

ì 1 magnanimi  Ducile  de  la  gente 
^ Tutta  ordrnàtmmeilpòpolgram^  ' w * 

J cojì umide  leggi, ifludi,e  l’arme  . 

1 nfi  lieue  [oggetto, e gran  / attica  ; 

• Ma  non  gloria  leggìer jperar  ne  deggio  , 

S’auerfa pietà  non  la  mi  vieta  , * ■ , 

, % m} efaudifietinuocato apollo  . ....  ‘ 

'Prima  la  venerar  nonpoffa  il  vento*  . . > 

. . \ ‘ ‘ * feleg- 
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S’elegge'l  Imco  oue  habitar  den  l'*Afi  » 
•Peretta  quelle  portarne  a cafa  i cibi 
Vietano  i 'venti  , ne  le  pecorelle  , 

Et  i lafciui»  e teneri  capretti 
‘Viano  l affatto  àgli  odorati  fiori. 

O per  li  campi  lagiouencha  errando 
Scuota  giù  da  le  foglie  la  rugiada , 
Cattando  le  [urgenti , e tener  herbe, 
lontani  anchor  da  le  lor flange  ft  ietto  , 
Titti  le  Jp  alle  lucide  > e i Bimani  : > • 

£ con  moti  altri  augeiMerope  > e Progne 
Da  le  fanguigne  man  fegnato  il  petto  . 
Terche  guaflando  vati  tutte  le  cofe 
^ 1 col  becco  prendendo  effe  volanti 
Lefe  neportan  via  per  Invia  avolo  ; 
Efcafunue  j el  difp  ietati  nidi . ^ 
'■Mafienui  apprefjb  chiari  fonti}  oflagni 
Di  muflol  fondo  verdeggianti  , & vada 
Con  grato  mormorio  tranquillo , e puro 
Fuggendo  per  Iherbetta  inpicciolrio  : 
Vichi  a le  lor  cafe  vti  alt  a palma  , 

Od  vn  feluaggio  grand'Vliuo  adombro , 
Melo  che  quando  i Rjt  nonetti  , fuore 
Menan  le  prime  [quadre  ,nela  motta 
£ lor  propria  ftagione  > e che  la  lieta 
Ciouentu  folaggatido  intorno  vajfi  , 
Imiti  la  vicina  frefea  riha 
Quella  il  caldo  fuggir  , ricelia , e tenga 
Cortefemente  frondofi  alberghi , 


G EOJ\G.rDd  VEEG. 
Darborpùtlot  incontrai  'tfenel  .t;.v  ' \ 

Velo  vn  acqua  corre  3 òHaffi  pigra  \v-  v r.  fl  / r 
Dentro  a traucrjò  fatici  > e gran ff$?  \ >y^\  \ 
Gettauua  ciò  che foura  ifteffi ponti  y S'  . \ 

Toffan  fermar  fi , ed  Sol  di  fiate  l'ali  -\ 

Dijj> legate  afciugar  „ fe  forfè  mentre  ■ 

Che  quinci , e quindi  elle  dimorano  , Euro  • o 
D'acqua  le  /farge * ò in  meg^p  tonde  attuffa 
Quiui  d'intorno  verdi  (afte , e Timò  y ^-,y 
Jncopiagrande  * el Serpillo odorqtà\  t , - • 

Fiorifca , e beino  le  viole  ffeffo  . - . 

L'acqua  del  frefcój  liquido  rufceRoz  .:  ,.  \ ,/4 

JLjfi  alueari  doue  fanno  i meli  * . ^ 

0 di  carteccie  d'azoti  formati  „ y •.  . 

O ftan  di  lente  vimine  teffuti  » - . / , vU  ; . . i 
Habbian  fretta  Centrata*  percbe’lpetffav 
Col  freddo  il  melead  vn  restringe  > e aggiacci*  , 
f liquefallo  il  gran  cqlor  tifiate,.  \ c t.  ~ y. 
Et  a lor  parimente il freddo  et  caldo  / <•  > 

Tgiioce  * percb’eff  ? non  indarno  vanno  . 
Turando  con  la  cera  entro  > e d intorno  \ • y 
De  lelor  cafele  jQttilfcffure. 

Jt  qnejtvffició  > e a tal  effetto  fólo  3 y 5 v > 

Serbati  la  colla  infierite  accolta*  affai. 


Ti u del  vi/co  tenace  j e de  la  pece  • .i 

Spefl  anco  (s  egli  è ver  quel  c'buotn  ne  parla)  , 
ffauar  fottera  le  lor  cqfe : Capi . • v.  yr . ; ; s\  \ 

0 in  cauemo  fe  fomichò  ne  gli  antri  v,v  , 

De  gli  arbori  corrofi  fi  trouaro  » 


Tu 
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N Tu  nondimeno  i lor  rimafi  alberghi 

*T>i  leuelimo  intorno  empie?’ do  andrai ; 

*Di  fi opra  riaprendoli  di  fronde . 

*He [offrirai  ch'appreffo  le  lor  flange 
fi  T affo  creft j nevi s'ardino  ancho 
GamberijO granchi  roffeggìanti , elauc 
. Ita  palude  fia fuggi,  o l’odore  , 

Graue del fango,  odoUei cani  faffi 

Rimbombando,  e l'imagìn  de  lavocc^^ -*-c?  t , - 

Ritorna  sode  ripercoffa  a dietro . 

Toi  eh  aura  l'aureo  Solco  i chiarì  vai  x 
Sottera pojlo  il  pigro  inuerno , di  cielo 
Con  eftiuo  jfilendor  lucente  aperto  : 

T osio  efeon  fuori,  e per  ceffiugli,  e felue 
S en  van  cogliendo  fior  vermigli , c bianchì ; ' 

Leggiermente  gufando  al  fommo  i fiumi . 

Quinci,  non  Jo  per  qual  dolcezza,  liete 
rHutnfcon  la  lor  pelle,  e ì cari  nidi. 

Quinci  con  artefabrìcan  le  cere 
jfu.oue,  e compogon  anche  l mel  tenace . 

Dunque  come  vedrai  con  belle  fqiiadre 
rapi  vfeir  fuor  de  le  lor  cafe,  e girne 
‘Per  la  tranquilla  fiate  in  ver  le  felle  , 

Jfotando'l  cielo , e quafi  ofeura  nube 

Sparta  dal  vento  in  quefla  e'n  quella  parte  ; • 

Ton  mente,  fempre  le  dolci  acque,  e fempre 
Cercando  vanno  i piu  frondoft  alberghi . 

Quiui  di  trito  Jlpiaflro  il  fugo  ffiargì * 

0 di  Cerintbla  ìgnobil  herba,  & ville 

Intorno» 
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Intorno  intorno  rifinarfacéndo  w„  %.*r 

£d catto ranù c'tembati,  è bacini  * , \ U > . 
Ciò  facendo  vedrai  che  fi  panano  / t...  >v 
X asìo  a feder  ne  gl  impiastrati feggi  ./ 

€ fi  com'è  di  lor  coflume,  tutti  y 
S'afianderan  ne  le  piu  chiù  fé  celle . ,T , ^ 

Snelle  v faranno  à ta  battaglia  in  campo  , , ,v.  ^ 

Véro  eh*  tra  i farine  finente  furie  " •>  f;  “? 
*Hafiergara,  e difcQcdté*  e gran  tumulti *)v.  v;i- 
‘ incontinente  i fieri  animai  audaci 
J)  et  popolo,  e laguerrto arditoi epronto,  , . 

Si  panno  antiveder,  pèrche  del  raco.  ......  . *> 

e i/ battaglia  imita  . 

£ con  agre  rampogne  le  tardanti.  f - 

Riprende,  vóce  s'ode  le  fquar date 
Trombe  imitante,  aUbor  le  vedi prefèe  v.. 
Infieme  ragunare,  e le  lucenti  V.  » , . V' 

^ enne meuendo  agguxxan conia  bocca  ... 
loro  fp  ontani,  dttan  le  forti  braccia*  . 

£ itela  regai  tenda  al  Re  (dintorno. . f ,.  - 

SRifirette,  enfieme mescolate  fiando» , , % 

Co»  dfee  voci,  e mmaccianti grida  • • 

Jsfidan  rii  inimici  a ta  battaglia  * . ... 

»,  * * . ' .L  - ; /,A  • -w  Vi  J 

Dunque  poi  che  ritorna  laffagione  : % v \ *■.-  ...» 
Serena  e lieta,  e di  fioretti  adorna  •'  t • 

EJcan  fuor  de  lè  porte  a la  campagna  .. .. . v 

bette  [quadre  in  ordinanza,  e q nini  . ; 

Few»  tnfieme giornata,  odefi  in  aria  ...  ^ . , - , 

7 mìbUfimm* cg^an'fir^itottar^  ' ■77v,,;':> 

‘ *n  •**  *•’  “ ‘ •*  Rac~ 
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Kaccoàe,e  strette  in  vnruotdogrande  \ Z 
Canon  frecepiteuoimente  a terrà  .•  . . . ' t 

WnfiM'akgramtinedifiékde.  . : ; 

ZSf  zwrgrand  Slce fortemente fe  offb<,  •>  . 'v 

^‘ouan  i terra  intaniomm^bhnde.  ‘ 

metto  dtk  amate fcbìem  , 

Con  fplendidaitihauer  ben  maftun  dentro  --  , , ■ 
/ora  ptcciaU^ett Panimi  graniti.-'.,  •;  . >4,1 
^ntopiupiwciaPntnfifor^fhHW  ‘ V 1À7 

<3*™inmxtdcf,fi»che'lpmpoJJ-ente  \ ; . : 

ff indiar  qutUt  non  coflrigne,o  questi  \<  . . , 

^anfittbe.mtt'rhokmjeà^j o-c^Sb-i  ,1 

^Tanti gran moltid'animiye cotale  '•*<<  - :C 

^urMquf. ^**to**n*  . ? 

Cbepufi vrai  di  focn^lue  in  alto  : V.  • g 

Maquando, dutihrfuordifuafcbiera  - I 

detratto hauraùqnéich'ate  par' che  fin 

?e£g‘or  de  l altro, perche  più  non  nuoca  ' 

Trodigamentecanfumando'l  mele  ; : •••( 
f”»"*  « afcmw  tafcia  che’lmirliore  • 

centi  àrdente; 

•r  >•  1. 


„ v ycfrncm  luctdejquammel.  , 

^orrido talm,enegbitqf»fiqffi  «■  , -v 

tome  le  facete  firn  de  1 7{ediuerfe,  s ; . , 

ftcode  la  gemei  corpi.  ,-y;\  -, , . , ...  -• 

l£f ^ ^^ffa**»*tw*d*  ' à " ' 

5««  fai  camma  per  Upoher  aitai, . 

& 5jp#~ 
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Sputando  con  lefecche  labro,  in  terra  r,  ■ H 

La  terra  fiejfa  > tire  inghiottì fcèd vejfa J 
Rijllendon  t altra d'oro  3 ond'hanno  i còrpi 
' Ornati  > e c$n  vgttal  macchie  diftiùtì . V v 
Quefla  è Li  miglior fiirp e quinci  incerta  >' 

Stagìon  > premer  il  mtl  dolce  potrai  r>  *v  *■ 

t anfanerò dolce > quanto  anèhàr d \ > j.  . ^ 
Lìquido  3 & atta  at  or  l'afyreggq  a quale  t . 
'Vìa  più  fit  fitfféduro  vinà  3&  agro . ì-i 

Ma  quando  incèrti  in  qfiefiaparte  *en  quella  *>  ^ 
Del  c ielvolangUfciami  3 & vanjch  ergati  do 
Lo r celle  dijfreggiando  , e i freddi  tetti  j 

abbandonando , vo  che  tu  rimoua  v rr>,  V.ar  C 
*Dal  gioco  vanO'iox  inftàbiL  matte  .5  : : ^ • - 

molta  fatica  » a itjge  troncando 
L'ali  3 perche  fengeffi  altra  nonfia'r  » 

C/jc  /e  j#e  èfiehda  > di  pigliar  ardifea 
L'altro  viagg  io , ò fuor  de  padiglioni 
Trar  le  bandiere , e delegarle  al  vento . 

/è  gli  ìnuittn  gli  horti  > odor  fu  aue  ■ * ■ 

Fi  gafferan  fp beanti  .>  e di  lui  degni 
Che  gli  ha  custodia,  e li  conferua  , & guarda 
*D.i  le  rapaci  man  da  i fieri  artìg li  . ■ ; 

JD’ ingordi  ladri  > e d'importuni  augelli  » . 

Quelli  continuo  Jpauentando  > e quesii  » 

Con  fiero  appetto  > e con  faligna  falce . 

Quei  c'ha  de  l'Mpi  3 e di  lor  frutti  cura  » 
lÈgli'l  Timo  3 egli  il'Tin  da  gli  alti  monti 
Jt  cafa  porti , entorno  degli  altari  . 
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Zi  pwwti  x&ei  proprie  man  confami  ■ * 

/c  durafatica.»  eglifatWqa  • : ^ ; s . : 

• ‘Ponga  le  piante  fertili  e felici,' „ . v ;:*>  >.\,v  : ;L 
Quelle  irrigando  coni  amiche  pioggie* 

Ma  fio  già  preffoilfin  di  mie  fatiche  \*  i>; . , 

?s(p/i  Twi vedeffi  congonfiate  vele ::  \y  <«■?.-:  v 

JL uicinare, e s'ìo  non  m affrettaci  : ■ : ,>.„ 

Z)i  riuoltar  homaiia  prora  a terra* 0* 
Canterei  forfì  anchor  come  fi  denno  il  -,  nV)  ; ZI 

Colmargli  borti » render  graffi  » &vaghf. 

£ narrerei  come  due  -volte  fanno  -’  y V, , . v ..  . ..'ì 
Produca  Tefli  le  'vermiglie  roje  * ;V\ 

£ow*e  rfe  cfo/ci  rì«i , chellaheue 
Si  goda  lieta  la  cicorea  amarai  ’ ^ ; 

J)opioleverdiripe:ecrefcailtort9  ..  ./  , * • . 
Cocomero  per  Ikerba gonfili  ventre  ± -,  ; 

tacerei  T^arcifo  à metter  tardo  - o* 

Ze  chiome  : oli  gambo  del  piegato  ricanto , 

3ge  le  pali  dett  'herbe  > ne  i Mirti 
Maifempreverdi»efempreelidiamantbi 
Perche  già  miremembra  hauer  veduto  > \ 

*D'Otranto  fiotto  l’ahe  torri  ydoue 
‘Bagna' l nero  Galefo  i biondi  campi. 

Il  vecchiarei  Coritio  ».  che  di  terra  • 
^Abbandonata  da  cìafcun  coltore  » 

‘Picciola  parte poffedeua  : e quella 
Poca  » era  ancor  non  fertil  dà  giouenchi. 

J<le  a pafcoh  atta  : o accommedata  a viti,.  *.  ' . 
Quiui  egli  nondimen  nobili  h erbaggi 

l a Piatta 
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Tiant  andò  perle  macchie , e ricogliendo 
intorno  i bianchi  gigli,  e le  gramigne  , t 
E i minuti papaveri  [mente  ' ' > . 

Con  magnanimo  cor , con  lieta  fronte 
•Agguagliava  de  il{e  l'alt  e ricchezze, 

£ ritornando  poi  la  notte  tardi 
*Al  fonerà  [aggiorno,  le fuemenfc . 

Di  viuande  ingombrava  non  comprate ♦ 
£ i primo  a la  siagion  di  primavera , ; 
Coglie  le  réfe,  e ne  l'autunno  i frutti 
€ quando  col  gran  freddo  Utritto  verno 
Rompeva  i [affi,  e che  de  l' acque  il  corfò 
da  veloce  frenava  il  duro  ghiaccio . 

Egli  del  molle,  e lento  Jlcantho  alThora 
T ondando  già  le  troppo  lunghe  chiome  : 

J gephiri,  e la  fiate  riprendendo  , 

Qu^efii,  e quella  a tonar  fi  pigri , e tarda  * 
^Dunque  ei  di  grani  .Api,  e molti  f 'dami 
Sempr  abbonda;  egli  era'l  primo  [empire 
*A  far  premendo  ifaui  ; il  mel fumante, 
£ i tiglie , e i Tini  hauea  fertil  molta  ; 

£ tanti  frutti  ricogliea  maturi 
L'autunno,  quanti  a la  ttagionpiv  verde 
Vaghi  fiori  v etti  am  fecondi  rami  • 
Eicon  bellijfm' ordine  dijpofe 
Ter  campi  gli  olmi  grandi,  él  duro  pero 
E producenti  già  lefpine  i pruni, 
E'iplatan  minorante  ombrofa  loggia 
%A  chi  cenar  fotfejfo  baper  coftume . 


11115  Sj 
Ma  rinchiufo  entro  àcofi  breui  fiacij  5 
Pretermettendo  quejle  cofe  3 Inficio  \ t‘  - . 

fintarle  affitti  che  dopò  me  verranno  4 : * 

£ feguirò  qual  die  natura  a l’Api 

Ciotte  3 per  guiderdone 3 e per  mercede  $ 

Che  Seguitando  de  furetti  fuoni  V ì 

Canori  3 è ì camftrepitanti  rami 
Lo  notrir  fitto  la  Ditea  fi  elenca . 

PUe  fole  i figliuoli  hanno  còmmune  / . , 

E delitto  la  città  communi  alberghi  * 

Viuon  ta  Vita  fiotto  le  gran  leggi  > . . 

Solo  conofco  Ici  ior  patria  3 e fole 

Le  proprie  cafie  ; vah  tutta  la  ttate:  >. 

faticando  pel  verno  3 U qual  3 non  mai  » 

Chele  ritrouifircmtdute  ; toma . * . , . 

Impongono  in  commun  tutti  i guadagni  * 

Perche  procacciano  altre  il  vitto  3 e fatto 
Patto  fra  lor  3 s'effertitan  ne  campii  x 
•Altre  intorno  a lecafe  , per  lefiepi'  »■ 
ì>i  T^rti  fo  le  lagripie  3 e la  gomma  :■  : * 

Lenta  3 jlillante fuor  dala  cortéccia  > 

L>e  gli  arbori  cogliendo  3 fanno  i prime 
Fondamenti  a le  celle 3 quinchpoi  . : • » 

Sofpendon  le'tehati  cere  ; quefle  ' '*> 

3fudrtfiono  i lor  patti  già  crefciUtu 
*De  lafuccejfm  fperawga  f quelle  • 

Il  puri  fimo  melfitano  ìnfieme  * 

Ond'empion  poi  le  canterelle  tutte 
SQuuent  e alcune  a cui  per  fine  tocca 

Li  VI 

Digitized  by  Google 


%r  ce n s^cr  dj  ve hg. 

Di cuflodirh forte »& avicénda  is-f  • ■ * 

Boy  vna , hor  altra  diligentemente. 

V annojpiando  quel  che'l  vento  fece;  *: ...  xvT  \ 
S'etorbo  j o chiarii  ciel;fe  vento  » o nube1  ^ ‘ V 
Cjrauida  d'acqua  3 il  rajferena  > o vela , < ; 

0 di  quelle  che  tornati  graui  e carche * • ■ ' > 

Sott' entrati  effe  > ad  all eggia  ipefi;*'*  * * * - 
0 flrettamente  infieme  in  vn  drapello»  fuori 
Scacciano  i fuchi  da  prefepi  loro  ; . v . 

Crefce  ognhor  l'opra»  e pia  feruentefaffi  , * , > 
Empiono  gli  odorati  e dolci  meli»  •• 

*1)1  grato  e di  foaue  odor  di  Timo 
Laure  » cbe'l jp  argon  d'ogni  intorno  poi  . ' 

Come  quando  s'affrettano  i Ciclopi  - * * r. 

Difabricar  l'ajprefaette  a Cioue  » ' *'  : 

EJccuou  dentro  a mantici  taurini  » - ; 

£ rendon  altri  i venti  attuffan' altri  ì * :> 

2(el 'acqualo firidente  rojfo ferro; 

Quefli  le  forti  braccia  alto  leuando  '*  ' > 

tempo  con  deftregga  » e gran  mifura 
Le  lafcian  poi  cader  fu  faldi  incudi 
BJuolgon  quegli  la  rouente  majfa  » 

Che  la  tenace  forcipe  tien  ferma  i ' 

Mentre  penano  i colpi  afcender  d'alto . 

Dal  ribombo  de  quai  f or f Etna  gènte . . - 1 
7{pn  altrimenti  » s ale  cofe grandi 
Lepicciole  agguagliar  lice  d'hauere  » 

Treme  le  pecchie  naturai  defio . 

Secondo' l grado  che  ciafcuna  tiene*  . - •: 


£ queU'vfficmcht lor  data  fi*m:  i V v ' ^ 
^ quella  poidi  piumatura  et  ode  - 
De  /d  cittade  inmandaffììgouerm  ; v -"■  •«$  1 
E di  fornii1  le. velie*  ? di  comporrò  - *'  7 . : 
L' ingenio fe cafe  hanno  effa  cura»  1 - >> 
Legionari  poìia  fera  al  tardi  v ' y\  > u : . • 

Se  ne  tornano  a cafa , Ranche  e carcbe^  * « • 


Di  T imo * e vanpafiendo  hot  quinci * hor  quindi 
? Salici,  la  cafia,  e' Ir  off 0 croco  ì 
La  graffa  Tigliafei  grati  al  Sol  HiaciUthi * 

Di  quel  colori hanno  oprato' l ferro  : 

T utte  ban  de  le  lor  opre  parimente  ' • 

Vn  fol  ripofi,  vna  fatica  filai- 
Fuor  de  leportein  fui  ffiu/ttar  de  l'alba 
Efcon  fenga  dimora  il  giorno  tutto  \ * - • 
Confumano'pe  i campi * infin  che  quelle  - 

L'alma  di  gioue  figlia  > e d'jLmormaé^e 


%Ammonìfce  tornar  a le  lor  cafe  ,*  • 

Oue  poi  giunte , a riftorar  col  cibo  ; 

I corpi  trauagliati e baffi  danfi . 
Suffurrar  s'ode  al  limitare  intorno  r 


^Pofcia  cbiufi  fin  ne  le  lor  celle  ' W v, . v. * . 

T ace  ciafcuna  e di  ciafcuna  occupa  ■ 

Profondo  fonnoC affannate  membra* 

'He  la  pioggia  in  pendente  da  le  flange 
damai  le  vedi  allontanar*  ne  fono  - ‘ • 

Di  commetter  fe  fleffea  Caria  ardite  * 


Quando  comincia  prapìnquarfiil  vento*  * 
Ma  da  quella  ficure,  e da  le  nubb*  ^ ’ • • ». 
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De  la  città  fittole,  mura»  entorm  arto  Mi  > ‘5 
Vanno  a tor  l' acque*  qua,  e Jd  fiàrrettdoi,.  v , 
£ *Y,  , * 

quei  s'aLfytoUbtandoi/i'maja  Volo}  j'3>  fc 
Penetrando  le  vote  nubi  yfeìtftf  .>  ,V-s^V-'.‘X 
T emer  eh € l vento  letrafiorti  altronde  ?,  > * 
Come  nani  nel  mar  cui  tonde  3 e i venti  * n • . *. 
. Quinci  e quindi  agitar  fogliomafferma , \ 

E fiabilifce  la  zauorra  grane , -, ; . •_  > 

'He  poco  dei  mar (Migliarti,  ch'elle  r, 

come  fogliongli  animali  . - •.  •.  x . . * 

Hifiluitio  le  membra , e i corpi  lóro  n:  . .. 

He  diletti  di  Venere * ne  i figli,  ? . j..  • • x ...»  a ; 
Sforiate  fino  a partorir  Con  doglie.  ' ; 

Ma  quelle  fieffecon  la  propria  boccÀ  -y''  « ». 

Formano  iparti,  e que'  medefmi  poi  -.  • , 

T^ati fra  foglie  e fior  fiaui&  herbe  » •*..  . 

rRaccolgon  charamente  * Effe  il  %e  loro  . - . 

Hptrifion  diligentemente  infieme  ■ 

E i pargoletti  cittadini  fuoi  s ,\ 

Et  ampie  [ale  e palagi  Ergali  «.  ■ 

Fabricanloro  di  tenace  cera. 


Spejf  j per  afiri  e duri  fafji  errando  v 3 . 

Confumar  l'ali  e vi  lafciar  le  penne  * v . 

E piu  tal'hor , che  fitti  grane  pefi  , tì  » 

abbandonavo  ancor  la  propria  vita . ' 

T anto  de  i fior  defióitatit' è la  gloria 
C'han  di  comporr  e' l mel  foaue  e puro  * 

E ben  che  breue  termine  natura  ^ 
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"Poneffealviuerlaro  (ìlqualpiu  oltre 
De  U fettimana, fiate  non  fi  /tende) 

Bla  generation  loro  immortale  t ' 

£ per  molti  e molt'mni  inpie  mantiene 
Fortuna  la  lor  cafa  e ftirpe  donde 
De  gitani,  gli  aui  annouerar fi  panno . 
con  tal  Huerentia,  0 tanthonore 

b3ltt°'  °}*Sren  Lidia,  iTarthi,  o Ì Medi 
Offeruenolor-Rl,  toni  effe  fanno . 

Chè  mentre  egli  dimora  in  vita > tutte 
Vanno  vn  animo fol,  concorde,  e fido  ; 
•Perduto  che  Khan  poi,  rompen  la  fede  i 
Vengono  ai  crucci, a le  difcórdie,  a l'arme  t 
£ rompendo  per  for^a  e celle,  e f aui 
11  lineato  mel  mettono  a fiacco  r 
£gli  è cufiode  di  lor  opre , 0 efifò 
cAmmiran  tutte,  e con  fremito  grande 
li  tan  d intorno,  e lo  chiuggono  in  megro . 
Efiejjo  anchor /oprale  proprie  (falle  * 

Lrn  tallhorà>  & nel portali prede , 

Ter  lui  compar  de  gli  ninnivi  atroci  * 

^pongoneffe  i propi  co'rpi  in  guèrra, 
JJcJiderofe  di  cangiar  la  Vita . 

Con  ina  bella  e gloriofa  morte , 
fa  queflifiegni. > e cjuefli  effiempi  moffi 
I Credetter  molti  dotti  ingegni , l dpi 
j Tarticipar  de  la  diurna  mente . * 

( £ di  celefìe  nutritiuo  fpirito . . 

^ero  eh efifi diesano andarne  (Dìo  vi 
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Ter  le  terre , pe  i mar>  pel  cielprofòkdéì"  r.r '-T 
Quinci  le  gregge  buyer*  quinci  armenti,  * . - 
Gli  kuomim,  & ogni  fera. > augelli,  &pefci  * T- 
E tutto  ciò  fra  noi  che  (pira,  & viue  • - 

Spìrito  *&  vita,  & ritornar  fi  poi 
là  onde  fi  partir  , tal  cofe  tutte  : . 
rb{e  vi  hauer  luogo  morte  , ma  valore  '> 

V tue  nel  del  trai  tiumer  de  le  flette . . \ 

Quando  ricor  il  mel dolce  vorrai  , * 

Fa  c babbi  (Faequa  pria  la  bocca  piena  * 

Quella  jpruggando  foura  le  lor  celle  : 

E fugherai  col  fumo  ofeuro  l’api. 

Col  fumo*  lorperfecutore  acerbo  ; 

Due  volte  il  mel  compongon  l'anno , fon * 

*Di  mieter  quello,  e di  raccor  due  tempi . 

L'vno  è quando  le  figlie  d' titolante 
V (cendo  fuor  del  Oceano  allegre  , 

Ci  fcuopron  il  bel  vifo  bonefio  e chiaro  • 

E l'altro,  quando  lemedefìmepoi 
Fuggendo!  pefee , challo'ncontro  furge . 

Triple  feendon  dalciel  ne  Fonde  hibeme\ 

Elle  oltre  modo  d'ira , e rabbia  ardendo 
Spiran , offefe,  atro  velen  co  morfi , ■ 

Et  a le  vene  affi  (fi  i ciechi  ftrali  > ' - . • 

Vi  lafcian  quelli  con  ia  vita  infieme  . 

Se  temil  duro  e freddo  verno , e quelle 
Fifparmiar  brami,  onde  bifognohaurai  i ‘ : 
Terlauenìr,  moffb  a pietà  de  i loro  * g 

*Anìm  i afflitti,  e degrauofi  danni * . 

Trofu- 
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Trofumarai  cottimo  entro  le jtange.; 

E radendoti  andrai  le  Vote, cere.  • 

Tercbe  fouente  auien  cbe&i  safcotide . 

La  T arantola  pile  > elmd  diuora  , 

Con  altri  verini  aia  luce nemici , ‘ 

EÌ  fuoco  che  fi  fìedea  l'altrui  menfa 
Godendo!  cibo  del  e mi  fere  jdpi. 

0 l'ajpro  Galàurou  » chin  ms%%o  a quelle 
Sipon  3 lor  dlfugual  dipojfa  e di  arme 
0 l'impronta  Tignuola  » e fu  le  porte 
Spiegando  tende  le  fue larghe  reti  * 
L'imidiata  da  Minerua > +4  ragne . 
Quanto  elle  piu  faranno  esbattfle  e pr  tue 
D e propri  alberghi  3 e de  le  celle  loro  , 

T anto  piu  con  ardire  immenfo.  > e tutte. 

Si  sforxeran  de  la  cadente  mole  . 
Riparar  la  ruma ^ el grande  danno  v. 
Empieranno  le  caf^  » Cri  granai  '»  • •* 
E tefferanli  d'odorati  fiori  : *•* 

Ma  fe  ( però  che  l'*Api  a i vari  enfi 
Cui  noi  foggimi  fiamo  >effe, anco fino  ) 

Da  grane  infermità  faranno  oppr.ejfe* 
llcbe  conofcerpoicon  chiari fegm.. 
Subitamente  altro  color  s darpidlo 
Cbauer  prima  foiean  tfifeorge  * & Vede^ 
De  l'infermend  volto  3 torrido  e brutta 
Ter  la  rrutgreggaeflenuato  3 allbora 
Fuor  di  cafa  portar  le  vidi  i corpi 

Trini  di  vita  3^cdibr4r  l' Requie , 

v , ± 
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0 coi  piedi  attaccati  fiar  pendenti. 

Sopra  lontrata  de  le  flange  , o 
Dimorar  cbiufe  , da  la  focena  fame 
Tallide  , e per  cagimdelfreddopigve  , 
llbor fi fentevngrauefuono-,  allbota  •' 
T m **» fujfun'ar  continuo  s'ode. 

Cornei fredd'Aufiro  mormorar  f e bofchi 
O come  fremel  mar , turbate  tonde  , 
Comin  chiufa  fornace it foce firide . 

B or  qui  d ei  tu  porgere  aqtteileaita 
fi  (qalbano  odorato ardendo  , cimeli  - 
Colar  pe  canaletti,  che  di  canne  " a 

preparati  acotal  vfo  haurad. 

Quelle flanehe  csbortando  , eainotiloro 
€ confuetipaft oli  chiamando  ~ 

Giouer  à molto  anchor  mefebiar  inficine 
Lapesla  Galla , e fesche  rofe , cfapa  ’ - - 
Ben  cotta  e dolce,  & vuapafla , T imo  * 
L'attico  Timo  , eh' è de  gl ahri  il  nieglio* 
€ Cent  aurea  fiirantegraue odore  , '■ 
aprati  anchor  è vn fior  Amelia  depto, 
Cb'ageuolwebtefi  difiuopre  a cui 
Lo  va  cercando,  perche  la  fua  herbet  v .• , 
Crefce  d' vnpiceiolcefio  in fetua grande, 
Egli  è fimilià  lom,  ma  le  foglie 
Che fpejfe  intorno  à luifiargendo  vanfi  % \ 
Lucono  alquanto  del  color  c bau  ere 
Veggiam  le  nere  epurpuree  r iole 
Di  cui  fi  effe  ghirlande  de  gH  ‘Dei  ~ .1 
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‘Ter  entro  i [acri  tempi  , ornagli  altari  # 
£ di  fapore  amaro  algufto,.queflo 
*Ng  le  fegate  'udii , e per  le  riue 
De  la  piegata  torta  Meda,  najce  ;c 
* £ quiui  lo  riedgon  que'  paftori . 

Le  radice  di  queffo  adunque  cuoci  . ■- 

*Hel  odoraten  e piu  perf etto  vino 
Chau  er  fi  pofia,  e ponle  lor  auanti 
Di  cibo  in  vece  ne  canefìri  colmi * 

Ma  fe  mancajfer  con  la  flirpe  tutte, 
hauejje  onde  cercar  la  nuouapoi , 
Voglio  [coprirti  del  paftor d'Mrcadia 
1 bei  trouati  di  memoria  degni  , 


E cominciando  da  l'origin  prima  , 

T i narrerò  per  ordine  ogni  cofa . n . 

Terò chela,  doue'il Telleo  fanopo 
H ab  ita  ricca,  e fortunata  gente  , - 

£ portar  [affi  a le  fue  ville  intomo  , i -• 

fon  le  pitte  barchette,  già  per  l'acqua . • • 
Cbe'l granitilo  [lagnando intorno  jfrarger 
E là  doul  medefimo  bagnando  « i ‘ 
Tremo i confin  de  faretrati  Ter  fi  * ; 

£ da  la  [offa  rena,  il  verde  Egitto  ; c. 

Emende  fecondo l>  e va  con  fette  bocche  - 
jt  dar  fuo  dritto  al  mar,  poi  ch'egli  ba  eorfo 
Lungo,  camin  da  neri  Indi  partendo  : . ^ 

Tutta  la  regione  in  cotalart*  y tt  *r  ’ ;• 


i : -*v  c. 


Ogni 
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Ogni fina freme, jogni faldtepone . /*. . 

Vn  picchi  luogo  quiui  eleggìonprima, 

E streno  quanto  a tal  vfoconuiénfi , 

D'vnbaflo  tettoio  ricopro?ipoi,  - A i<\ 

Cingendolo  di  muro  intorno  intorno  ; / : ■ 
Quattro  fine  ire  in  quattro  faccie  aprendo  > 4 . 
V finga,  vento,  obliqua  entri  la  lucei  r \ C 
forcano  pofcia  di  due  anni  vn  two , 

Che  pur  borprieghi  la  cornuta  fronte, 

cui  la  bocca  con  le  nari  infieme  ’iy 

T uranfi , che  frirar  non  pofial fiato  * 
Quantunque  molto  fi  dibbata , e [vuota  , 
Tercuotendol  convergbe  infino  d tanto- 
ché muoia  ,eal  morto  per  l'intiera  felle 
Si  rifioluan  le  trite  carni  > quiui  i\  ••  •••<•.  .•  ■ 

Lo  lafiiert  chiufo,  a le fiie  cofle  fitto  ; \ .• 
Tonendo  rami , & verdi  fofiè,  e Tinto 
Ciò  far  fi  allhor  chetgefiri  (batti 
fominciando  agitar  foffiando , todde * 

Innanzi  che  di  nuoui  j e bei  colori 
Si  veggia  rojfeggiare  ilfrato , e innanzi  ' ? • 

Chela  loquace  Ttgndinellail  nido 
Sofrenda  ne  le  tram  per  le  cafie . . * . . . 

In  qutHo  megT^o  il  tepefatto  humore 
*Bolle  per  l off  % al  tenero  gioitene o / • ; • * • ( ' * 
Onde  poi  pullular  certi  animali  **•,. 

Sengapieprma,  epuocodoppo  con  te  ■ ■ > 
lentie  Stridenti , e l'vnò  appreffio.  l'altro 
Vedi  leuarfi  à volo  Anfitt  che  quelli 
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*Per  foirga  fuori  > & con  impeto  grande  > 

Ovai  folta  pioggia  da  l 'eHiu  e nubi  • 

Sparfa , efcou  tutti  quanti  infieme  3 ò come 
fra  corda  3 fcójfele  faeielieui 
. De' fi  eri  Tarthi  j nel  primiero. affatto. 

Qual  Dio  3 qual  ritrovò  tal  arte  ò Mufc  <? 

Da  qual  huom  quejla  nuova  ejperientia 
Trefe  i primi  principi  3 e nàta  crebbe  i 
Jl  p «fior  forili  eo  gli  ameni , e lieti 
Luoghi  bagnati  dà  T eneo  fuggendo. 

‘ "Perduto  ( come  fuonal  grido ) l'Jtipi 
Ter  cruda  pejìilentia  3 e grave fame  , 

Fermoffi  trifie  ne  l' estremo  fiume 
*Al  facro  capo  ala  madre quiui 

Molto  fi  lamentò  con  tai  parole. 

Madre  Cirene  y madre*  che  di  quefio  . - 

Corrente  gorgo  i baffi  regni  tieni  * 

.A  che  tu  me  de  la  preclara  Ftirpe 
De  gli  Dei  (Y egli  el  ver  ch'apollo  fi  a 
T imbreo  mio  padre  y come  tu  dirfuoli) 

Da  fati  invidiato  generali  * 

O dovè  queW amor  sfuggito  > ilquale 
Dicei portarmi  ? àche  volti  tu  ch’io 
Sper affl  i del  ì ecco  anco  quefio  fleffo 
<l)i  quella  noHra  mortai  $ vita  honore  y 
Che  con  faticai  e diligente  sur  a 
Che  io  folea  porre  in  frutti , e in  animali  > 

Ogni  cofa  tentando  3 apena  bauea 
Terl'adietr'acquifiato  >mme  laffhora , 
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EJJendomi  pu  madre  poltri  mi  toglie . ’ 

Deh  uien  tu  ancone  con  le  propri  mani 
te  fertile  felici  feluejkelli  ; 

Torta  a le  falle  le  nemiche  fiamme  ; 
te  biade  occidue  lar  femenge  abbrucia  ; 
T aglio,  le  viti  con.  la  forte  filtra* 

S'hd  pur  cotanto  le  mie  lodi  a jchiuo , 

Si  merlo  fumo  vài  la  madre  fotta 
Il  baffo  letto  del  profonda  fiume*  , 
cuLd'iritorno'Vaghe,e  beUenimpb.e 
Filauan  laue  del  color  c ha  l vetro ; 
DrimoZigea.e  Thiloduce.e  Xanto  , 
Sparfepe  i bianchd  colli  i capei  d oro.  * ■ 

T halia>e  'Hefe, e Ciraido  ce, e Spio * 

E Cidippe,e  Licoria  bimàa,l'vna 
V ergine, l' altra  pur  diangi  prouato, 
ìlauea  del  parto  le  fatiche  prime  » 

E Cilo  con  *Boroe  fu  a fuor  figliuole 
Ambedue  i'*Ampbitrite, ambedue  d’ore- 
E di  pelli  dipinte, awb  edite  cinto* 
Ephire,&  Opi,e  l'afta  Deiopea *. 
Vvltima  poi  di  tutte  era  xydrethufu 
V eloce  al  corfo*a  le  faefite  pronta 

Lequai.pofatepur  óllhoxa  hauea  t 
T rar  quelle  nimphe  leggiaàyette, e belle-* 
te  vane, e bajfe  cure,congl inganni 
Di  Vulcano,  e dimane  i dolci  frutti 
Ttfarraiia  vna  di  lor  Clini  ente  d etto,  ‘ • 

£ cominciando  da  Idrigin prima» 


L 1 'B  O ~flÌT.  ’ $9 

Del  morato, gli  amorofheficjjtcaft  v ' 
'Humerauahor  di  queflo,hor  dì quel <Diò  ì 
M entr' attorce an  le  mòlle  tane  ài  f ufi  > ^ F 

£ prefi  dal  fioaue,e  dolce  cantò,  ' ? 

T enean  gli  orecchi  ad  afiottarlo  intenti, 1 ww** 
Ttouellamente  quelli  de  la  madre . ' » 

Il  grane  pianto  d’^ìrìfieopercojfe . 

0 ncTeUetiftte fiauentate , inpiede  & 5 

2>4  le  figlie  del  vetrofi  leuaro  ; " ^/buO\ 

innanzi  ? altre  fiiefiuore,  ^trethu fa 
Guardando  intorno,fuor  de  tacque  fiorume  * Vj  - 
J l biondo  capo  trafise ìè  di  lontano  v 

0 »o»  rfa  fa*  lameiiti  sbigottita  "*■’  < ~ - ' ' ’ A 

Sorella  mia  (Irene, indarno,  diffe . Vr^oÓL 

Ecco'l  ine  fio  òrfico  tuo  figlio, e tua  .■$•«*  *.v  ‘ 5 
C«r4  maggior, che  tagrifriando  forte'  A' 

J » «7*4  di  Téhetit  tim  fiorire  fi  affi,  « ; > 

£ te  crudele  diflftttafa  Appella  ■ ' -«  x,  > 

^ cofiei  quella  MitòofHónello  ' 

La  mente  oppreJfia,AytOit&mena,a  noi  \ 

t-o  mena  dij]e,jia  leciti  a lui  \ *£> 

Entrar  le  /acre  parte  de  gli  Dei.  . . • 

O’ò  fo/?o  agli  alti  fiumi  impone 

Che  fi  tir in  da  canto, èdìan  la firada  o «>;*<  , rj . 

veniente  gioitane, d'intorno  ivm 

xActti  piegata  d'vngra  i monte  inguifia  »io'  *n  A 
Si  fermò  t onda,o  dentro!  fiuogranfieco 
lo  riceuette,e fiotto' l fiume  mifie.  r « ;rj  A 

Cw  pìcn  dì  Pier  biglie,  e diftupore  . • : v ’ , , t,-  v 


is 


'’elgrm  .ow  VA 

L'ìmmifat&fed/fv&W^Y^ &$?&&  ì«umv;  < '.  lv 
J laghi  dentrp 

/ rifonanti facri bpfcfàs i\?  v.  i 
Hww*/  «WiÀY 

douunque  gli  occhi  e tormgir^l^  J , <,yv 
£ Vhafhe  LicoM  font  fronde  prwpfe  ^ «>  r ^a 
i’dfrro  Enipeo>p^lfra%padfe  ^efefò*  *SV/1*  > 
Ondejpmiofo  ilTwwps^pqdfa  ^i\  ^\  i,Qj 
Tfa fcendojiomWmentfitfjp^  nwuù  t.\* 

Ter  a$nfa$y$0cóp$  rupi  (!  aottù  -’Vir^V'tiA.d 
Scendendo  al  pianto^  Mifwfeifl  ^mWcai  \\ 
£ co»  volto  T aurino a^tkMM\  \iA  r/s  «ou  O 
Dorate  l To,del  qual  « wb-*(fc 

Co»  magfjor  violentìai  &#/,< patti  ^ \ 0.v:/i 

*nO 

(oft  ricco  tributo, e m?MflmCWe  V"  & : v.h  «1 
Co»  »?»»ro  //cor,*  tifiteli ìt\nV, aa  1 
Toi  che  fu  giunto  mtikpfMWft  tetti  x •A<r>n  V , . 
Dipomiee&wcolto c^TAW^f  , no  vaw  s.l 

<2{e  la  materna  camera, epoicbebbe  , 

/«/  Cim/e  /»  cagmintefx 
Del  vano  pianti'  4&M^u*W.*.r-  •>-  «..-. 

Danno  ordinatamente MÌP&eW esy.  M .4*  A *'Vl 
tyfhnphe  a le  mani  liquidi  criJìaUi  7 >y»  uo  ; t«<r  \n  v, 
£ /e  touag{ie  ondt'S  a fughino  * alty£^:r,  ^ _ 
Ingombrano  lemenfe di tyiuande  j ...  ^n  AtttYo\ 

£ xa  rìpongon  fufb  i^afip^niì-  , aa  ava<  <■• 
%4rdongli  altarhMwatpW'Pfi  A, 


a <t>  * 90 

luì  Cirene,  bar  prendi  figlio  prendi  \ / '. 

* Di  puro  v ino  ftna  gran  tag^a  in  mona  ->\ 

Sacrifichiamo  a liGceatme  diffe  , j • * r,«  ' . 


(ofifa  egti,&  ella  infime  priega  * . . \ va*.  ; 
DOceanogran  patir  e-de  le  cofe  •w.. 

Mleforelle^imphe,de  lequali 
Cento  habitanoi  boffice  cento i fiumi 
£ol  preciofo  v in  tre  volte  fparfe  c •<  v,i>n  kù\; 
L'ardente  fuoco,?  rifpUydepXr evolte  ^ *45.  • 
‘Del  fettoni  fosfito  già  Infiamma  algatcL  • 

<Dal  qual  augurio  l'animo  fermando*-^  ' •.'* 
Scio  Isella  la  firn  lingua  kit  ai  parole , » ■ ■ - 

Ha  ne/  Carp'ath.io  pelago  vi\o  y , . ; 
Ceruleo  D ioynofna torV’r.ot beo' ilq uale  Ri 
Giunti  al  fuo  carro  di  duo  pie  cau  aliti  g « . 

Scorre  fouente'l  mar  ondofoj&  alto  ; \ 

Questi  hor  d' Ematbiàv  ifitando  i porti  , 

Sen  va,eValenne  la{k4pqtyia;qHcjlo  ..  ••>lc 
7^0/  nimphe  tutte  veneriamo,  & ej]'o.-  > Vv,  ’> 
Gran  padre  ?{ereo,per etici  vede  entendt, 

Le  cofe  tutte  quelle  che  già furo  \ . „j„  : 

ZWfc  c7>or  fono,equeUectieJ[er  deano  . 

Cefi  porne  a 'Hettimo-Ji  cui  Pafce  ' - 1<S?!  a 

J grandi  armenti  del' bombii  Thoce . y 
Coftui figlimi  conuien  che  p renda. , efircttt  x\ . * 
Zo  leghi, fi  ctiaforga-ògni  cagione 
‘Di  tutto  l mal, che  f èfiicctJJ'oniarre . r- *,/«; 

Terò  c/je  non  pera/t  z/n  prie^o  «idi  _ , ; < 

io potrefti piegar, fi  etici  tideffe  • \ i?  > 

vr.T'  ' M 2 


\Mcmprecetto,mdcoHhttùa fòrgd^  ^ V .1  V . 
fo  HejjafaròtecoiaWhorchei  Soie*  "■  * inc»iC5* 
mA  meg^o giorno  algat&e ìli fèruente f r-  i < : • t 
Quando  piu  Chvrbrfihrafètuttej&arfè;  • *.  \ 

F piu  grata  a gli  armeni, e gregge  è l’ombràp^ 
Timerrò  dentro  a più  fègretilmghi  v . 1, 

Del  faggio-vecchio, oli  ei  fianco  dàl'okàè^  o^'tO 
Si  fuol  ridur, perche  piufac  il  mente  ; -r  i i«r^ 
luigidpoflò  àgiacefidagraue  forino  » - ita  W5 
Opprejfoaffalga,epo\  che  Ihanriaprefo',-'  h<X* 
Co»  /o  manico  i Usciti  lega  filetto:  ‘ * * kvV 

*AUhor  quei  Con  apparenza  vane  - 1 . 'V?  - , 
Cercherà  d' ingannarti, fe  cangiando . ■ . ..  1 . 

*Di  fere  in  ir  arie, e non  piuvìfte  forme.  . •->  i:oT« 
Ttrche  tofl&faraffi  horfido  porco;  ù i 

mAtraTire,fqiiamnicjbDfdCò^Lonza  : 

O «fari fudh  di  firèpUaiite  fiamma  e-  h -mài  «.y  0 
O riffoluto  inacquafUggiraffì  . T-  .? 
Co/i  de  lacci  di  tua  nian&vfctndo  t . ; ? 

Ma  quant'ei piu  fi  càngia  in  ogni  forma?  •*  '» 

Tanfo  pi»  i Jmi  mfattinodi  Siringi,.  v , ; a 
Fi»  che fìà  tal  mutato  còrpo, quale'  C : 
t'haurai  veduto  innan%ì;allhorche'lfonti$  * V:  * 
(fominciaudavelarfiambèleluci.  ' 

Co)/  dtfs'èìla.  Epoi  d' ombro fia  prefe  . n ho  3 

Il  celefielicore,ond'aifigliuùlo  » 

Tutto'l  corpo  vnfc,el’ aure  dolce  intanto  : : 

Spirar  l'odor  ne  ben  conìpofii  crini  ; . 4 : 

Fewio  » /e  membra  quel  vigor, ebepria  , ; 


jitized  by  Googl 


; l I B ^ Q 71111. 

T$on  erarivft  hauere.Evn fj>eco grandmi  * ,T 
D'vn  rotto  monte  in  fianco  , oue  dal  venti  ■ r . ' 
Speziate  tonde,  a far  cofir  ette  fono 
Di  lor'medefmc  vn  fpatiofo golfo  : 

ifor prefi  nocchier , d'atra  procella  v 

fido eficuro albergo done chiufo  v ? 

Trotheo  fi  fia  dal  gran  fajfodif effe  t 
Qiàuila  donna  il  giovane  colloca 
De  la  cieca  caverna  in  quella  pane  , 

Cue  del  poco  lume , il  men  ricéve;  \t 

E circondata  da l'ojcure  nubi)  >»  / 

Jn  dijparte  a veder  tacita fiajffi . 

Cià'l  cane  ejiiuo  rapido  , e fervente  - -7 

gii  offetat'Indi  fu  dal  cielo  ardea  ; 

E tenea'l  Sole  il  cerchio  di  merigio . 
jlrdeuan  l herbe  , e fino  al  fondo  efiremo  1 

Coceano  i cani  i raggi  ardenti . 

%Allhor  che  Trotto  fuor  de  l'acque  vfeito  » 

T omaua  dentro  a leffelonchc  vfate  , 

I ntorno  a cui  > feti  già  lieta  falcando  <1 

Del  grand' ondo fo  mar  l'htimida  gente  't 

Qu*  e la  ^ruzzando  la  rugiada  amara  . ;* 
Su  pel  lito  a giacere  in  Vari  luoghi  - v 

Stendonfe  fieffi  , da  gran  fonno  opprejfi  • j 

I Vitelli  marini  e le  Balene , r ^ 

Effo  >com'il  paftor  e'ba  di fue gregge  . 

'He  monti  cura  , allbor  che  già  sinuia,  ’•? 

Ter  partir  fida  noi  l'eterna  luce  , \ • 

£ di  partendo  i vitelli  ammonifee 

*■  M % Tornare 


> 
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Gm*£.  VÉ  f(G. 
Tomaria  Upafiura/H  le  bar  flange  |rVVil  m'; 
E cheixdandót  teneri  agnelletti  • oVj°  » ^ ix 
Tiu {limolando  vauglH'n^ordi  lupi:*  ) J v*V*  * 
Toflo  afeder  in  megjo  a hifpro [cogito  V*  * ■* 

Con  diligenti*  ne  riuedére  il  contùsi  y'H*  } - 


Jt  pena  può  fifjrirU  faggio 'v&ehfàfi 
(ompor  V affaticate»  lajje  Membra  * ■ - - ‘ ìC  ’ 
Che  congran  grido  * e tori  furóre  addóffo'  ^ i;:  ' 
Gli  s' attenta  » e lo  piglia  » e- flr etto  lega  v - 
Egli » non  già  di  fepoflo  inòhlio  ; - - • l 

7V»f4  4 loncontroogrti  arte  » ondefifóffit  • * 

■ ' “ “ * ’ ■*  ST1!. Uv> 


v>  i J/ 

Infoco»  in  [irai 
Mapoi  eh' alcuna  frónde^  alcuna  via-  * r*-AV  5 

2^04  ritronaal fuo  [campo  » vinto  rieie  ^ 
In  fe  mede  fino,  & finalmente  fciolGt-  ■ ' '•  • 

Lhumanavocc  » inqueflaguifa  parla. 

0 piu  (Togn'altrp  gionanétto  ardito**  ^xv./i  > < 

* Dimmi  j chi  fu  colui  cheti  commift  21  > ~,r> 

Cbedouefti v entra  lemiecafei  Vv  ■ ' 1 1 ^ ' 
Che  cofa  VuoMa  me  f che  chiede  te  quegli  ’ 

Ben  lo  fai  Trotheo  » tvben  lo  fai  > - 

Cui  non  è mai  mfccfta  alcuna  cofa  - » • • J «■  *■ 
Tslplmi  richieder  dunque  JQuideirM' 

1 precetti  feguendo  » a intender  venni/'  v / 

Come! afflittevi  evinte  cofe*  > \ *■ 

j-  !\  ToJJìn 


•••;  :à  ’ ">  i 
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t'T/8  lyo* "itti;  oi 
4 Poffìn  tornar  nel  lor  primiero  statò  ; ^ 

* Alfiuon  di  tai  paróle,  il  'faggio  veglia-  à,  - **  v 
Da  Inforca  coflrettti\  ilumi  ardenti : "*  :1U'\ . ; ^ 
T orfe  ver  lui  con  guardo  o fa uro  c bieco  ? o%3T 
Gr  auement  e fremendo,  e cofa  diffie.  •'  rJ*»* j • 
D'ojfefaa  deità  di  faimo  l'ira  - •'*'“>  'v^-  ' 

Turgar  conuientiì grandi crror comMejJì.  ' 


lifierando  Orpbeo . 

£ per  ckgion  dela  rapita  mogli? 

Ogn'hor  piu  gfauem  ente  incrudelì fcéf 
Ella,  mentrera  a le  f uggire  intenta  uT:  v 1 ^ 
Velocemente  lungo  i caffi  fiumi, 

Calcò  col  molle  e delfeàto  piede •*  - 
L'afpro  e dutófief pente , chéte  riffe- !g ,J  :ì  - 1 
Guardavia  afeofo  tra  i fioretti  e Lvetbàf'  ■ 

Onda  pietà  del  cafo  borrendo, moffo  - 
1 1 choro  ygual de  l'altre'Dtiade,  empio  ' v-^. 

Con  alto  grido,  gli  alti  mónti  intorno  -••;r  • ’ ^ 

Tianfero  i giochi  Rhodopei,  e pianfae'-1]}  ^ r- 

Tangeo  con  loro , e a Marte  il  tèrren  fiacri  ‘ * ' • \ : 
Di  ì\hefo,  i <jeti,  el'Hebro , & Orithia  ’ 

£ i con  la  caute  cetra  i ftiefai  amori  • “ *’ 

faonpriaua  cantando,  negiamaì  " lv  ‘ * 

‘H&fi eudlg ìomo  , o fa  moriua  : ch'egli  \ 

?Ì2,l  y ed  effe  nel  lido  afflitto  e filo  > 

T e fidamente,'  o dolcè  fiua  confoYte  : 

T e cantar  fola , e te  chiamar  piangendò 

M 4 yAnchw 
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Jtnchora  a le  T enaricfpci  fcffo  » , , 

£ del grmtDite:*  le  prtfpìtfe  porte  ^ t ^ 

£ di Jpauento  tenebro fo  il  fólto..  , ,u;\  t\>  (\ 

'Bofco  paffuto*  apprefentoffi manti  i . , « -,  0 t 
kA  Punirne  infernale*  e al  <Bw  tremendo 4 „ . v - 5 
Et  a icori  empi*  che  non  ponnoo  fanno  * <»v  « 
Ter  ht^ane  preghiere  e dolci,  mai  , ^ . * 

Dìuentr punto manfueti e mo\li.  . ,,, 

'He  tanti  augelli  allhor  chel  citi s' imbruna,  J 
0 la  Montana  pioggia  al  freddo  tempo  ,<A  . v a\ 
Fuggendo,  ad  albergar  per  i bofehi  panno  ^\c  ^ 
Quante  commoffe  dalfoaue  canto  . . oty  3 
Del  centrò  ojcuro  , dai  piu  baffi  feggi 
mdauari ombre  ad  àfco\tarlo  lieui , 

Vane  apparente  di  non  viui  corpi  ; 

ÌJuomini  e donne,e  magnanimi  heroi, 
Pargoletti  figliuoli,  e non  anchora 
Maritate  fanciulle*  e nei  coietto  . 
Depadripojii,ede ìtmadriloro 
J giouanetti  entro'l  funereo  rogo  ^ 

J quali  intorno  di  Cicito  il  nero 
Efumqfopantau,  di  brutte  canne 
Pieno,  e La  i\on  natabU  mai  palude 
Ter  Tonde  pigre  finge,  enoue  volte 
%A  medefimi  intorno  ffrarfa  Stige 
il  mai  quindi  partir  poterfi , vieta . \ 

•Anzi  effe  cafe  proprie  , e da  la  morte 
Stupirò  i ciechi  e tenebrofi  regni  ; 

£ le  furie intricate  i crin  di  ferpi  ; 
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L 1 $ ^ 0 t^Éh 
Cerbero  intento  al  dolce  canto  » cbinft 
Le  tre  mai  di  latrar  non  fatti  gole  , 

£ col  "vento  ancho  d'I.xion  fvrmofi 
La  ruota , che  mai  femore  intorno  gir  A * 
Già fuperato  ciafcun  cafo  battendo  : 

Riuoti  o i paffi  con  l'amata  e fi  dà 
Spofa  venduta  feu nenia  Vieto  \ 

D ii  cicco  inferno  a lafuperna  Luce* 

8 giua  innanzi  ellal  feguiua  dopo . 

([Però  che  con  tal  legge  conceduta 
Glie  l'haucua  Troferpina)  allhor  quando 
Vii  [libito  furor  l incanto  amante 
lAJJalfe  eprefe,  veramente  è degno  » .r 
Di  perdono  e pietà  : fe  quello  òquefta 
Si  trouajj'e  nel  T artareo  cbioftro  : . ,y  , 

‘Ritenne'  l piede  e già fott' effe  luce 
%A  lei  riuoltOyEuridtie fua  Vide , 

Scordato  oimedef affila  legge  iniqua  < . 
Quiui  perduta  ogni  fatica  ogn'opra 
Gettata  ridde:  del  tiranno  crudo 
l patti  rotti,  e fu  tre  volte  vdito 
migrati  romor  cìjyfcia,  del  lago  duerno  < 
£da,  oime,  dijje > qual  furor  ,o  quale  „ 
v Acerba  forte  e diffiietata  Oìpbeo  : \ T> , ; 

Ma  mifera  ad  vn  tempo,  . e te  perdo  ? 

Reco  che  nouam  ente  i crudi  fati 
damai  mi  chiamano  adietro  ecco  eh' eterno 
Sonno  mi  eh  buie  iv  acculanti  lumi . 
Rimanti inpace^oime,  ch'io  non  piu  tua 


>°  GÈO  iteriti  Pè-Tte. 

t>aZranaVoJa<rmtt?M}m&M*r^ 

%®ir  mi  renmattjimetidvìAiim  yA  5 
, *Ambelc nonpojjenti pnirnt e iofio m,~' 

Citi  dpttrt.  alt  A/»y)  //v»  * <*|l>  <'•* 


tiene , ne  lui  eh' indarno  tombfà 
Giua  abbracciando}  e ròlèédifpìiitÒft'ì  %H; 
Vide  dapoif  rtédM  no'cÉtiìt  dHftgè' vV>^  /*  1 
fu  Infoiato  paffàr  tatnrfalùdè  .V  mv_  ’ v'  : * 
C/tf  </«fea  yàre  £«/?’<*  ridurft 
Statali' teliti due  volt  eia  móglie*  'V''A^'  •• 


Ella  già  fredda  ne  laffigik  baredj 
Solcando  andana  là  pàttidéèkcafr 11  ^ 


£oh  cinta  iàccajfétp  i 

Di?/  diferto  Strimòn  taf  tanfi,  efottè'  \ v^\  - 
1 gelidi  antri  qiteflè  còfe  dijfe  ; r ' * * ' ' ,r*- 


£^t/  <Philomènaj  che  tra  verdi  f rondi 
l’ombra  piange  i fuoi  perduti  figli» 

Che  non  pentititi  ancìjor3cùn  dura  mani  A >T  ^ 
Il  ruuido aratorpócnrfgitrajje - 0 

Fuor  dèi  àolcenatiò  tot  propino  fiiJo . ‘ : p 

Fila  à feder  fuverditnmi  jlandQ  uf'^nc  ì 

Gemebàta la riotitè erinouella  : • 4 ^ ‘ 

* Iftioi 
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àfrì  9 k o trth 

I fuoilamenti  j di  Aiterete  meste 

8 mpiendoihtorno'l  cielo  e le  campagne  » 
Trottar  piu  volte  indarno  ogni  lor'tirfè 
Veneri figlio  3 e non  poterò  a mai  * * 
7s( e rifcaldar>i)epitt  piegar  vn  pòco 
J penfter  freddi 3 eCófli'nata  Voglia  v L 
Solo  a ghiacci  Hipfriorei  3 & a laT  aria 
Sempre  cartìt'dinèùe  > e t Bfiphei  campi 
dì  pruina,  ve  doni  gì  am  ai 
€ rraua  intorno  > fi  daleua  indarno 
Ve  la  rapita 'Euridice  3\ét tèVfonì  ' 

Vani  a lui  fatti  da  linfernat  Tinta  ' 

Ter  che  di  T brada  le  fp  re%  gate  donne  , 

T ra  i ficrifici  degli  Dei  fi  tenni  8 
E cerimonie  dèi  notturno  Bacco  3 c ; 

II  gioitane  infelice  andar  frangendo 

Te  larghi  campi  lacerato  3 e tronco . 
jLncbara  il  capo  dal  monti  àrèo  collo 
<Diuifi  j e Ir  atto  in m ergo  tBébro  ondofo « 
E foffopra  portando  nel* conuolta  > ■ ' ’ 

Euridice  la  voce3  e la  gid-fredda  - 3 

Lingua  chiaviate  * ah  mifera  Eurìdke 
L'alma  fuggendo  3 e referir  del  fiume 
Euridice  ch’Vdirè  ambe  le  riue3  ' 

Toi  c'hebbe  Trocheo  quefie  còfe  dette  > 
Saltando  fi  lanciò  nel  mar  profondo . n : ’ 
E da  la  parte  3 oh' ei  lanciofi  3 torfe 
Donde  jpumantì  3 fopra  il  capo  afeofo . 

Mp  non  Cirena  c eh' in  tal  giti  fi  al  figlio 
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Tutto jojpefo eptenditemadiffe,  t 

H°rtt  he efigliuolfgYonbrar  fai  petto  \ ■ , f 

°£**  triftopenfiero  , ogni  paura;  „ >u  M . , rv 
/^rf/Vo  /?4?  /<*  cagion  d'ogni  tuo  male  » : < 1 . > ^ 
Quinci  le  nimpbe* con  lequai folco  4 v , 

"H?  gli  alti  bofihi  efircitar  i cori  *^\\ . , ..  ^ 
diedero  a t api  il  miferabilfine . 1 ^ 

T«  dunque  fa  che  [applicando  porga  w ^ 

I doma  quelle*  e lor  la  pace  cbieggia,  r-.\  , 
lìomrando  lefyciU  W&ee.  A, : , 
Terch'eUe  efaudiraqno  ipriegbituoi  • ^.,3 
‘Rimettendo  lor  ira  * e loro  [degni  * ■ • 

Ma  l modo  dolorar  qual  ejfer  deggia  \. 

Trim' or  dinatamente  vo  narrarti . . ■*.  . v 

Quattro  bei  tori  * di  gran  corpo  eleggi*  . 

C/^e  rfe/  verde  liceo  pafeon  le  cime;,  r 
altrettante  anchor  giouenche  t quali 
‘2%on  babbitt  mai prouato'lgraue  aratro  , 
queflipofcia quattro  altari  inalba:  , K , . 
ricino  a fatto  tempo  de  le  Dee*  i 

Qui  gli  occidi  j.verfal [acrojangue . v 

Lafciandoi  corpi  nel frondofobofeo •«,/,  ’ J : :s  { 
•Poi  come  nata  fiala  bonaaurora * - a , • » 

%AdOrpbeo  le  deuote  effequie  manda* 

Mi  letheofoqno  ipapaueri  fparfi  ; . - ,5 

& nera  pecora  anco  occidi ; . : s ,•  v • . 

Jl  bofeo  à riueder  tornati  poi * , . . - - 
Honorerai  Euridice  placata  . , ^ 

7V/w4  da  te*  con  la  vitellaoccifa,  „ •«, 

u **  ..  Taffo 
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^/‘Sìco  ‘ini? 

Tofto  tiqudfaicb'a  lui  la  madre  hitpóne . ' • 

Toi  cb' apparii*  fu  tH  nona  aurora,  c 1 • V 
M tempio  vicndrixza  i moHrati  altari , 

Quattro  bei  tori  di  gran  corpo  adduce  , 

O ¥$ aftzettantjt  dncor giouenche qual#  ^ i r 
hauean  mjùprouato'lgrauBayatto. 

*Ad  Orpheo  le'douute  esequie  face  ; 

£7  6o/co  a riueder  tornarfipoi 
Jui  zfn  moflro  incredibile  a narrare • ' 

Peggon  fubit amente  per  le  carni 
Liquefatte  debuoi3per  entro' l ventre 
Tutto  rifiridendo  l'jLpiye  da  la  cofle 
flotte  boUend^yfctxse  per  lo  cielo: 

<^ndar  trabendò  grandi  ofeura  nubi ; 

<jià  volanfoprapiarborhe  datatili’ 

Lenti  pender  ^ pedoiheome  fuole  / 
bandente  ftar  fopra  la  vite  Ivna . 

Quefle  co  fedo  cantaua  fepra'l  colto 

De  campi  e degli  armenti ;e  de  le  gregge  ; 

E [oprane  ho  a lepiante3mentre  ilgrande 
Ce  far  e appr  effo  l'alto  Eufratej  in  guerra  ■ 
Eulmina>e  vincitor  ragioni  e leggi 
d quei  popoli  da  che  l'hanno  care  : 

Si  aprendo  fi  la  via  da  girne  al  cielo . 

V ergilioyquel  tempo  Anch'io  fioriua 
’Hefiudi  d'otio  ignobile Ae  dolce 
Tartonope  nudriua  entro' l fuo  feno  f 
typjftr  traftullo  ipaflorali  ver  fi  , 
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DELLA  ENEIDE 
Cpfto  <3¥3i>  <3¥3S<5¥3S<®é5ì(£¥§> 

DI  VERGII.IO 
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' ' Tradotto  da  M. Meandro  Sa?> fedoni.  , : 

i \ C.V‘*  » 

"■'  A M.  Au rclia  T ofomei . 


U '^G  0 ME  7^T  0. 

v<*  A,  che  fui  roia,  Enea  figliuola  d’  An- 
chifej  & di  V cncre,  huomo  dì  fingofar  pierJ 

K 6; 
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F^ipiD.  *7)1  VF%$. 

^ valore*njétr.e,  cjie  1 ’ aim.chfc^ini(^4el  faqqr|o- 
re  nauigaua  per  Io  mar  Tirrlìeno  di  Sfciliain ita 
lia,eflendogli  ni  addita  contri  Vira  grauiflìma  ijfi- 
rafca  da  Eolo  Re  de  venti, a prieghi  di  Giunone, 

■ fu  fpinto  alla  (piaggia  d’À  frì(?fiV'&  haucmfó  po- 
fto  in  terra , ammazzò  con  le  freccie.grandirtìipi 
fcej;ui,& gli  dirtribuì  vnp  ciafcheduna  niueUiie 
fette  naui  appunto  hauea  raccolte  dell’armata , 
che  gli  era  ita  à trauerfo,  & poi  có  la  fpcraza  del 
ripoioà  venire  fi  rnifeàcófortareicópagni  Tuoi 
iquali  erano  già  Attacchi  da  lunghi  errori$al  lòp- 
portar  il  rimanete  della  fatica,che  ci  era.  In  que- 
llo mezzo  Venere  difende  a ppreflo  Giouela  cau 
fa  del  fuo  Enea,&:  de  Troiani,  & attribuisce  Ix 
cagionedi  tutte  qllc  calamità  a Giunone.  Da  l'al 
ira  parte  Gioue  Aprendo  l’ordine  de  i fati,có  la 
fperanza  della  pofterità  felice , & della  gràdezza 
de  Romani  cófola  i!  dolore  della  figliuola.Daliè 
cui  parole  Venere  confolata,  va  ad  incòn  trare  i 
fuo  Enea, che  per  riconofceril  paefeandaua  err 
do,  & gli  diè  nuoua  delle  naui  difperfe,  che  erati 
fìilue,&  oltre  ciò  gli  morti  ò comequiui  appreffò 
era  Cartagine, laquale Didoneedificauaallhora 
in  qi  luoghi. Enea  aduquep  beneficio  della  ma  - 
dre circondato  da  vna  nuuola  infieme  co  Ach  ■ 
te  entra  in  Catthagine,doue  trouo  i cópagni  fa, 
ni,  & amoreuolméte  fu  raccolto  da  Diclone.  Ma 
Vencre,pche  no  fi  fidaua  molto,  del  l’ho  fpi  tio  d i 
Giunonc,nc  deila  leggerezza  della  donna,  hauc 


T)  X L I *B  %fp  ’/v  9$ 

do  .addormentato  Afcanio  ne  bofchi  d’Italia, 
mandò  Tuo  (càmbio  » il  qua  le  tra  li 

abbraciai>j^Mt  i tisi?  fecr$ja*nente  infpiròl’a* 
mor  d*  Enea  • .. 


'jL  %M  E el  buono  Canto ;che  da  T roia 
primo 

- _ . . ••  • • /« 


|f£  i {cacciato  dal,  voler  de  fati 

lag  D £Ptie  ì>l  * ta^a di’ Laum°  • 

‘fi  molto  in  terra  affaticato  e n mare 
Cagion  de  cieli  » e de  l'altiera  Giano  » 

Che  non  baite  in  oblio  cacciato  l'ira  \:  A 
Et  hebbe  in  guerra  anchor  fou  orchi  affarmi , * 

Ter  fin  eh  Celi  fond  ffe  la  citta.de  ^ 

Et  de  fitoi  Dei  il  foggio  poft  in  latto  . 

Uve  il  [angue  Datino  »&  di  Mb ai  padri 
Tr endono  il  nome  » & la  fi iperba  tipma  * 4 

Mufa  fa  rimembrarmi  le  cagioni , r 
J qual  fu  offefa  de  le  fu  e potente  } 

0 , perche  pien  di  dnol  l'alta  regina 
Enea  > che  f u fi  di  pictade  illufire. 

%A  ri uoltarne  tanti  duri  cafi  » . . 

E tante  empie  fatiche  ella  b abbia  fi  into  » . < - 

Tante  ire  fon  ne  gl  animi  celeri  * 

Eu  ^ià  Cartagine  antiqua  cittadf. 

Che  allhor  tenedn  gli  habitator  da  T ivo 

Incontro  Italia  molto  » cl va  [ornata 

CDel  Tebro  » ricca , e al  fi  ero  Marte  intenta . 

Duella  ( dicon  ) de  piu  d' ogni  altra  terra 

J v y '-KT  * Lìiv.noh 
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FTfEI'D.  Dì  VERO. 
Giunon  lamajfes  e doppoleifu  Santi 
Quiut  erkn  l'arme  fue  > quitti  il  fui  carro  : 

■ :~Que$ó  yiftat  fempreheobe  fummo  defio 
la  Dea , & ogni  aita  aìlbor  ne  por  fi  ^ 

Sfin  alcun  modo  mai  voleffe  il  fato  , 
*Perchtfoi f riffe  d'ognigente'lRcgno . 

(erto  ella  vdito  bauea  del  T roianfangue  . 
Scender  la  fiirpe , che  lattiere  mura 
Di  Caxtagin  col  tempo  ruinaffe  s 
t'  l adii  popui  potente  yèn  guerra  ardito 
*Douer  venir  a dijpiantarne  Libia  > 

Et  ch'era  tale  il  volger  delle  parche  • 

*Di  ciò  gelo  fa,  gir  perche  le  rimembra , 
Quel  chepe  i cari  Greci  incontro  a T roia 
*1*111  eh’ altri  fece  in  le  paffate  guerre 
le  cagton  de  l'ire  igran  dolori 
ferali  tolti  dal  cuor  > che  nel  pen fiero 
Tro fondo  fia  di  ‘Paride  il  giudicio  » 

Et  la  poca  gradita  fua  beltade 
Glhuomini  nemici » & glvfurpatihonori 
\ Da  Ganimede  ; onde  di  fdegno  àccefa 

Gl  affannati  T roian  da  tutti  i mari  » 

Ch'eran  rimafi  a Greci  > e ài  fiero  %A. chtlle 
Tea  ttar  lunghi  da  Latto , & per  molttinni 
Girne  per  mar , live  calcioli  il  fato 

?n  ogni  intorno  » tanto  fu  graitofo 
l dar  principio  a la  Romana  gente . 

Jt  punto  innanxj  di  Sicilia  a lidi 
Dannilo  cjfi  nel  mar  lieti  le  vch  » 
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Et  col  ferro  rompean  le.falfe  fibiumei 
Quando  Giunone  l' immortai  ferita  \ .. 

Tieiie  «if  ro  <1/  péfto  & questo  feco  voglie» 
Dunque  debbo  io  refiar  vnita  ne  l’opra  * 

Et  voltar  non  potrò  lungi  d'Italia 
Degli  T rotanti  Het  mal  nicga'l  fatto 
Dallaàe  non  potè  di  me%£p  tacque 
jlrder  le  Ti^ui»  & fifficar  i Greci 
Solpa  dvn  falò  è & fu  lamor  d'*Aiace.  ^ 

Ella  il  rapido  fuoco  dalle  nubi 
Tolfe  di  Gioue , & ne  dtsfè  le  Tfjui 
Hauuolfe  il  mar  co'venti  > e al  federato 
Figlio  d’Oileo  in  /’  ofcure  tempejle 
trapafiò'l petto  , onde ff  ir  andò  il  fuoco 
Lofe  morir  confitto  in  foglio  acuto  * . . \ 

Ma  io  vado  a gl' alti  ‘Dei  regina  » 

Sorella*  & moglie  a Gioue  già  tanti  anni 
Conqueftópopol  folfo  tanta  guerra» 

Chi  adorar  à più  di  Giunon  foltezza  i 
Et  burnii  porgerà  a gt altari  bonori  i 
Queflo  finente  rauolgendo  fico 
7{e  t infiammato  cuor  t immortai  Dea 
Venne  in  Eolia  a la  città  de  Venti . 

Oue  con  gran  furor  fon  colmi  i luoghi  * 
*D'*Auflri  irati , quinci  in  la  gran  cauerns 
Solo  preme  ifaticofi  venti , 

Le  fonanti  tempefte,  & come  I{ege 
Torìlor  legami * & gli  raffrena  chiufi  » 

Oue  effi  d ifdegnofi  d'ogni  intorno 

• J Frt- 


Digilized  by  Google 
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F remono r&  alto ne  ribomba  ttmònte/'1.'  - '• 
T iene  Eolo  il  ftetm,  &flandd  à't’àiia  roèta  ' ’ *■ 
Gli  f f&nigni , & piu  piacafal  tira'. 

S'ei  noi f acefih-,  Untar,  la  tèrPà  ftturik iv'  ' ' - 
Certo  veloci  portarono  feto  i»  > f - • « t J ■ t VS. 

Ma  temendoci ciò  potente  padie  .-v.  » ^ * 

Glitien  afcofi  in  le  fieloncbé  ofcure 1 
Opprejji  da  grauo fi  y&  alti  monti.  r-  -% 

Diè  loro  il  Bje , che  con  debito  modo  . • ‘ * 

Quando  altri  vuol  fappia  frenargli  il  morfo  , • '■* 
Et  allentarlo;  a ctiihumil Giunone 
Howjì  la  lingua  in  cotai  voci  adopra . 

Solo,  il  padre  de  celefli  Dei  ' 

-Ef  de  gibuomini  I{e,  perche  ti  diede 
“Placare  indi  innalzar  col  vento  ionde  * ' ' - ; 

"Per  il  T irrbeno  mar  v iene  in  Italia  • » 

L'inimica  miagente , & feco  porta 
La  nuoua  T roia,  e vinti  lor  penati.  ‘ 1 

Spingi  il  poter  ne  Venti,  & Raggirate  . ' ■ ■ J 
T^aui  fommergi,o  te  fa  gir  dijperfe  , • - 

Et  per  l’infida  mar  da  i corpi  a tonde  » 

Ho  d'cfirema  ¥agbe7^a  Vjnfe  quante 
Tuon  far  due  volte  il  numero  di  fette  j * ‘ * 

EJfa  che  tutte  di  beliate  auanga 
Deiopcia  eon  matrimònio  eterno  , 

Giungerò  teco,  &per  tai  mertipofcia 
Vorrò  cb' infi eme  gli  anni  fuoi  finifca  » 

E che  tu  fi  a di  vaga  prole  padre. 

Eolo  cofi  a l incontro.  *Alta  regina 

; • A-  te 
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%Ate  conHiW/ìi  ttioi  dejìr  rthbùffììt™* 
Debb'io wftoejjhguir  foantffèpmin'ffl^  , ~ * 
Tu(rmleWfia)nèconcedel  regnò  , 
E‘ljcettro,gr  fai  ver  me  btnjgh&Gìòue’ ( 

^ lidi  m'accoglie  a le  cèleììi  merife. 

Et  fammfaìiPòr  di  rie  teniftììe,  & poggi? 
Qui  tacque,  dr  volto  il  fiéttirà  al  càno  in  onte 
Fere  da  parte,  onde  agnifa  di  [quadre  ' 

Doue  cede  ài  furor,  efeono  i venti, 

T urban  la  térra,al  fiu  prendono  il  mare » 

Et  lo  riuoltàh  dagli  e ftremi  luoghi  . 

Tutto  in  vn punto.  Euro  e'I fiero  Tfoto, 

Et  con  le  fteffepioggie  africo  infieme 
Mandano  a lìdi  le  terrìbìlon  de;  ■'  * 

Seguon  d'huomin  le  [ridate  igran  romorì  « 
Segue  il  rumor  de gìkuomini,  & de  funi 
J gran  Hridor,& già  da  gl' occhi  loro 
T oUean  repenti  nube  il  chiaro  giorno 
L'aer  fereno.  Onde reftò  la  notte, 

BJfuona'l  cielo,  & fol  di  jpejfi  lampi  - 
L'aria  s'accende,  & già  d'horrenda  morte 
Ogni  cofa  prefente  altrui  minacciai 
forre  in  vn  punto  per  le  membra  vn  giaccio » 
T)Enee,  egli  angojciofo,&  con  lepalme 
*Al  del  riuolte,quefle  voci  manda  : 

9 voi  tre  e quattro  volte anchor  beati,  * 

Jt  cui'l  benigno  fato  fotta  Troia 
Diede  la  morte  a voflri  padri  innanzi  : 

0 tra  Greci  fortiffìmo  Diomede  y*  - 

7^  4 Ter  che 


- *-  ■ 


evjej^.  di  y&xG* 

^Perche  non  mena  io  per  le  tue  mani  , v. 

Lafcirequejt't  alma  ne  T roiani  campi  ì r 
Oue  l'arme  d'Achille  il  forte  Untone  : " 

1 \efta  fepulto>&  Sarpedonte  il  grande  ; 

Oue  1 otto  l'alte  onde  il  fiume  Simoe 
Et  feudi  >&  elmi,e  i forti  corpi  aggira*,,  , 

Mentre  mouea  quefle  parole  in  damo,  ....  ^ A -, . 
Ecco  slridendo  la  terribil  pioggia 
Con  Aquilone ,&  da  contraria  parte  f. 

Confida  lavola,e  tonde  malga  al  cielo, 
Hpmponfi  i remi  allhor  laprora  Volta  . , v 

Sipiega  a tonde,&  aguifa  di  molte 
Segue  sballando  tacque,  & fi  riualga . 

Qucjìì  fanno  foffefi  in  t alt  ier  onde  : 

A quei  fcuopre  la  terra  in  meggo  tacque 
Già  tofeura  tempeflaji  furore 
Si  va  mefchianao>&  con  t arene  ferue. 

T re  naui  ha  in  preda  il  crude 1 ' Tslpto,e  affanni 
T ra  occulti  faffi, che  fon  da  Latini 
1 faffi  detti  altari  én  fommo  al  mare 
Son  fcogli  altieri,  & quinci  da  l'alte  acqui 
T re  ne  preme  Euro  tra  le  dure  firti , 

(he  pochi  altrui  fan  di  miferia  colmi  » 

V offende  i trilli  vadi,&  con  l'arena  , 

Ch' ini s'oduna d'ogni intorno  cinge  • 

Vna  che  i Liei , e l fido  Oronte  hauea 
Inauri  a Euro  vnpiu  turbato  mare 
Con  furor  d'aquilone  a largo  fere  : 

Onde  il  l^pcchierfifcuote,^  aggirato 
. . ~ Cade 
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Cade  foglg6pra,&  qui  non  refia  l'onda 
ì{uota  la  nane  yen  jpejfigiri  auuolge , 

Et  vanne  alfine  a rapaci  onde  in  preda. 

Si  Veggio»  pochi  per  diuerfo  mare 
Sorger  da  lattiere  acque ,&  arme, e legni 
£ di  Troia  il  tefor  ne  portan  tonde . 

Già  la  potente  nane  d’ilioneo  ^c.. 

Del  forte  ^Cchate,doue  è portato  Ma, 

P l vecchio  lAlethe  il  crudel  verno  sforma  » 

La fc iati  i giunti  fianchi  mfieme  tutta 
Kiceuon  dentro  la  nimica  pioggia , 

£t  con  ampie  fejfnre  apronfi  in  tutto. 

Sente  di  gran  rumor  %ettunno  intanto 
Mefcbiarfi  il  mar,&  la  tcmpefia  ffiarfa 
Muouer  da  i baffi  vadi  tacque,  chete , . 

Et  di  difdegno  pieno  in  alto  mira 
Leuà  da  tonde  manfueto  il  capo. 

Scorge  per  tutto  il  mar  i rotti  Ugni 
*1)' Enea, indi  i T roian  da  tonde  oppreffi, 

£t  del  del  la  ruina,&  ben  conobbe 
Il  fr  atei  diGiunon  gl inganni, & tire , 

Chiama  Euro  a fe.  Zefiro  poi, & dice  • 

Confidatila  fi  nel  vofiro [angue 

0 venti, ch'o fate  fenga'l  mio  volere 
Mefchiargia'l  del, la  terra, & tanta  altera  J 
J quali  io;mafia  meglio  hor  quetar  tonde, 

Tofcia  per  altra  guifa  piangerete 

1 vofiri  errori . Fuggitene  accorti , ■ ' 

8t  dite  al  vofiro  Ke  qnefie  parole  * 

2Ìo* 
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'He  ilgran  tridentC'yà  rrièlò^ìàftfle; 

Tiena  egli  g? offri fajfi  vofiri  alb&ghtA'v*i't  %~*- 
Venti  èn  la  rècti fata filaccia  r™*  iz 

Ut  cbiufa  ittytf&oriVofò*  M^d\^ 

Cofi  detto y& n<ni pria'hebb e ^ ^ 

Che  il  gonfiato  muffitaceli  &farìgrcctàètfr  * u'"  ; 

V accolte  nubefElfil  ritorti#  lièto''''**  ^ó\hci 
Cimofhocea  eylfaticofo  Tritolò  o;<Vm<r 

fitran  le  miti  da  fatato  fingilo  $**«.»«*  i um^-Ì 
Egli  fi  e fio  l'aita  col  Tridènte  kowi'V-/* 

? crudi  luoghi  ageuola3e'l  màr  temprai  ^ * v * * 
leggier  ne  le  ruote? ónde  fiorire i 5 ifc  y.  m - 

Et comeffejfoauutetiìra'i popolgróndei  ■ ^ r ' 
Quando  talhor  di  fior  dia  & gaffa  nafie  •*■  ù-\ 
D'ignobil  vulgo  incrudèlfifiilfietto^'  ^ ù*  Và 
T 4/  che  arde  il  fuocò,&  vari  vàlatido  i faflt.a.l 
Et  al  cielo  furor  dan  Fqfofi&intrtóko',  ;>  .1 

jlllhorfi  di  pi etatt  & riuèr  eriga  * ■'  •'  - ì‘'->* 

Et  di  meriti  degno  i>ri  folti  appare  ' •’  ’ 

< ji</i 7/^/ce filentioj>& tuttiintenti  •-  * 

<Tongon  l' orecchiasti queflì  comparale^ 

Kegge  gl'animi  crudi gli  fà  mettivi  "i 

Cofi  cafia dalmare  Ogtti 'tempèffaV  ^ .» 

‘Po felci ctiil  padre  riguardando  tacque  r j'y K 

^ enne  col  chiaro  cieloìe  i déttriervolg*  iV  u\>  I 
Z)^  /e  brìglie 3&  benigno  ilèarrovolta*  . v 
C? affannati  T roian  cercano  in  tanto  \ . s ' ; ~ 1 
Correre  a lidi  èbt  fin.  piu  Viciniti  • J V,  v»-L,  f . 

Et 
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Et  voltati  verfo  la  città  dì  Libia  : 

Jiafce  in  difpartevn  luogo  , & quiui  farge 
Vifolapoi,  ebrèa  dite  oppd i fianchi 
Tge  creati  porto,  onde  a giti  fa  di  fino 
V acque  rotte'dtìmar  r i fan  fóggìorno , 
Quinci  & quindi  circondari  V alte  ripe  > 

Et  due  altiffìmi  fitogli  alxìH  Vicini 
Sotto  la  cui  aiterà  d'omtinwrhò 
S' acchetai  mare,  & l'àlte  crefbe  felue 
Fan  luogo  ameno,  & da  gl  ombro  fi  bofchl 
Tfj  vien  horrenda,  & fpau enteuol  om bra* 
Fanno  al  incontro  gli  inchinati  [cogli 
Tiaceuol  antro , oue  fon  l acque  dolci 
Di  vino  fafj'o  i figgi  che  di  nimphe 
Sono  le  cafe;  qui  finga  legami 
Stano  le  stanche  nani , & non  s'affigge 
incora  in  terra  con  ritorti  morfi  ; 

Quitti  entra  Enea  pofeia  che  adunato 
Ha  del  nouero fito  fol  fette  naui . 

E fi  ano  intanto  gli  T roiani  fiora 
Et  per  la  voluntà,  che  han  de  la  terra 
Si  godon  hor  la  defiata  arena  ; 

Et  vi  pofan  dal  mar  gl  afflitti  membri . • ■ *' 
*Da  le  focofi pietre  rna  fcintìUa 
*Pria  fenote  Slchate,  & ne  le  foglie  prende 
Il  fioco,  & dentro  a ficchi  legni  il  nutre 
*7*01  a le  fi  a attenta  le  rapaci  fiamme 
(fauano  allhora  te  corrotte  biade , 

Quali  a pena  han  libere  da  lende , fatue. 


, EJ^EID*  DI VZ\G. 

Di  Cerere  prouanTarme,  & cercan  poi 
Seccarle  al  fuoco,  & romperle  col [affo. 
Intanto  tolto  [cogito poggia  Enea, 

Et  d'ogm  intorno  il  mar  col  guardo  cerca  » 
Seda  rio  vento  il  combattuto  Antheo 
Veggio;  o di  T roia  naui  onero  Capi 
Con  t alte  poppe  t arme  di  Caico, 

Q{aue  alcuna  nonfcorge,  ma  tre  cerni 
Errar  : vede  nel  lito,  & fon  fegniti 
Da  maggior  gregge,  chepafcon  le  valli* 
Enea  quini  s'arrejla,  e torco  pende. 

Che  l fido  Acbate  haueua  , & le  faette  ; 

V ine  e quei  primi , che  con  fronte  altiera 
•Appaimi  duoi , & con  ramofe  coma 
Toi  gl' altri  aduna , & per  frondofi  bofehi 
Col  ferro  caccia;  & non  fi  ferma  prima 
C he  fifa  vincitor  di  fette  corpi  : 

Et  c ofi  agguaglia  il  nouer  co  lenoni  • 

Jndi  va  al  porto,  & ne  fa  parte  a tutti; 
Dinidevino,  che'l  benigno  Acefie , 
Quando  partir  da  liti  di  Sicilia  , 

0i  diede  in  dono,&  f enne  i Vafi pieni  * 
Tot  con  parole  itrifti petti  placa 
Forti  compagni  (perche  non  fouien 
A la  memoria  ancho  i paffuti  mali) 

O c’baucte [offerto  i maggior  danni 
A quefto  anebor  dora  Dio  folio  fine  * 

O voi,  che  a la  rabbiofa,  & cruda  Scilla 
Venili Cj  en  tutto  a i refonanti  [cogli* 


t 


'ir 3?  3^0  toj 

Voi  che  di  faffi  de  Ciclopi  horrendi 
Feflegidproua  » richiamate  homai 
L'vfato  ardire  » e'I  rio  timor  cacciate  ; 

Di  quello  Un  giorno  ancor  forfè  haurem  gioia  , 
Se  vnqua  auuerrà , che  a la  memoria  arr ine, 
Ter  vari  caft  & per  cofe alte  auuerfe 
indiamo  in  latio , oue  benigni  ifati 
Moflrano  i figgi  eternamente  quieti  » 

Quiui  è concejfo  a noi  de  Calta  T roia 
*Drig£are  i regni , & yoi  faldi feguite 
E feruateui  lieti  al  gioir  Voflro 
Cofi  dicea  da  grani  affanni  oppreffo  : 

Finge  fperanxa  ifivolto  3 el  cuor  profondo 
Occulta  in  tanto  il  miferabil  duolo . 

S'adattati' effi  a Calte  prede  intorno  , 

Et  a futuri  cibi  3 date  cojle 
Traggon  le  pelli  > & fanno  i membri  ignudi  3 
tAltriparton  la  carne  3 & quafiviua 
Ficcan  ne  ferri  acuti  3 altri  fui  lito 
Tongon  il  rame  3 & fanno  ardere  il  fuoco 
Cofi  col  cibo  richiaman  le  forge  > 

Etpofti  fopra  Cherbe  empionfi  in  tutto 
D'antico  vino  3 & di feluagge  carni. 

Toi  c'ban  con  le  yiuande  via  cacciata 


La  fame  3 &fuor  le  tauole  rhnoffe 
Van  con  lunghi  difeorfi  ricercando 
J per  fi  amici } & tra  fpeme,  & timore 
Stan  dubbi fe  filmar  Chàbbino  vfiti  » 

0 che  fijfrindi  loro  cftrmi  cafi . 


Ti» 
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E7{JlD,.Dì  VRRG. 

Viu  d'altri  "Enea  pietofi  bora  d Oronte  .**.*,•  y 
Jnuitto , gir  hor  d'jlmiclo  piange  1 cafo  j . 
Et  hor  di  Liei  lempi  fati  fico.,  . ; - , » 

Et  già  eraljin,  quando  dal  fintino  cielo  , \ 
Gioite  guardano  ilnauigabil  mare,  »v.  , - .* 
E l'humil  terra  sei liti  e larghi popoli 
Si  fermò  in  alto  3 1 ne  regni  di  Libia , . , ; t . 
Giu  gl  occhi jìffe  » a cui  mentre  volgea 
Quefli grauipenfter per  entro  d petto , ' > •'> 

Di  lachrime  bagnando  i leggiadri  occhi 
MefiaVenere parla  incotalguifa  . ^ 

O tu  3 che  fendo  Re  d'huomini  gir  Dei 

Eternalmenteldfì  imperi  reggi  ^ . , .* 

Et  col  fulmine  tuo  porgi  pauento  • > 

Che  potè  fi  mai  farti  incontro  Enea 
fi  mio  j che  li  T roiani  :■  onde  tal firage 
H qn  fip portato  : gir  per  negarli  Italia  y 
L'è  ài  ogni  intorno  qugr fo , gir  ehiufo  l mondo  t 
Quinci  i Romaiù,  dr  i forti  ‘Dkfi 
Richiamati  dal  j angue  di  p ardano  ; : '* 

Son  > che  volgendo  gl  anni  mi  p ometti  \ , 

Certo  douer  tener  la  terra  él  mare-. r V * -•  - » ' 
Con  ogni  fmperio  ? gir  qud  dto  p enfierò 
T i cangia  f ò g enitor  gir  lempio  danno  ' ■ c r~ 
*Di  T roia  girle  mine  ton filano 


Con  quella  freme  3 & giuo  còmpenfimdo 
fon  dtifati  ilor  contrarii  fati., , ,.4.„  • . 

Tur  borglijegue  li  medefima  forte  , \ 

sfiditi  da  tanti  fi  eri  cafi . a » 

Mìo 
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\jtlto  J{e  qual  fin  ponghi  a lor fatiche  ? 

"Potè  , tfil^qfiime^o  a fieri  Greci  ^ . 

Entrar  jìntenor llUiricifeui,  v, 
Cirfene  ficur^d Regm  di  Liburna  j 
Et fuperar  iffiume  di  T intano  : 

One  con gx^n  r umor  d el  vie  in, monte. 

In  mar  fi  yajfargendo  in 
Et  con  4$  fi^ar.  i campi  inonfi^  oVu,r. 
Quindi  fado  di  Tadou#  le  mr$t*\  & 
Diede  il  feggio.aTroian  ^gUfii^^iom 
Etyìpofi^r^ralte  infcgnc  , - 

Oue  accordato jnpac  e horfi  rifiofa: 

Et  noi  tua  proJ^MgÈÈmnfeutì'l  cielo 
Trefele  tiamfQopurtacdr  donerei) 
Siamo  ingannati  del  irafol  dvna 
Et  di  gran  lutighi  cifcofiiam  d'Italia  3 • 
Quefio  honpr.fi  ne  vieti  d lapietade  t 
Et  tale  e l Pregno.,  i\iche  tornar  ci  debbi 
cui  il  creator  dintorni  ni  e dei  ■ 

i H'I O )/.  . ^ *»;_  rJi.? 

Qui  forridendo  ; &icpnTyit.,z,olto  tale  > 
fon  che ferena  il  cielo  &lptempc[ìe  * 
Baciò  la  figliaindi  in  talmodoparla  ; 

*2 don  temer  Citerete»  fiati  faldi»  & fijfi 
Di  tuoi  i j , 

Et  di  Lattinole promefi e mura . 

Ecc  elfo  portar  ai  entro  a pianeti 
Il  magnammo  Enea  > ne  fon  cangiato . 
Quefli  il  dirò  pur  da  che  ti  cale  » 

Tal  cura , & lungamente  piu  parlando 


. ZVJZT1).  òf'VE*%G. 
t>e  fati  t' aprirò  lì  alti  fccrèti  ' * ' r-  ~ *«'r  * 

Forati  gran  guerra  a Italia*  & i feroci  • ' u 
‘Popoli  vincerà , quefiì  cottami  v - ’ 

‘Darà  a le  genti»  & fonderà  citta dì.  y: V ™ fAtlp 
Fin  che  la  terza  etade  Ihabbiavifio  •V-'W 
Regnar'in  tati '&»  & che  i Totali  vinti  ' ' ~ ^ 
Hard  pajfato»indi  àltretanti  verni  ';;‘k 

Mal Giouinetto  JFJbattioche il cognotne  Afn  ' ; 
Dor  tien  di  Iutòììfr  degnamente  era  ita  ' 

*AUbor  chè‘à'1  Ho  ttttter  gli  aiti  regni  ‘ 

T erra  I Imperio  fito  trenta  anni  integri  * ". n 1 ‘ 

, Congerà  di  Làutnailfeggio  inalba  - •«?’  ‘ •y^svv  ' 
lungba » & farà  forte  ìui  le  rocske , . ■ 5 ^ 

$3 'ttiregnarà  fitto iHettorea  gerite  ’f  ‘ '* 

lAnni  trecento»  fin  che  Italia  Pagina  * u 
■ J Et facerdotel’vtero  fecondo . . J * 1 

Faccia  diMarte,  e doppia  prole  mandi,  } 
ìndi  vna  fulua  lupaQaurà  nutrice  ‘ ^Tl~  * 

Fornaio , & lieto  procacciando  gerite  . . . ' ; ; 

Farà  le  mura  alla  cìttàdi  Poma  » : ,c  1 V-'Q 

Et  dal fuo  nome  gli  dirà  Fontani.  y ' * y 

Jo  non  pongo  a coftor  tarmine  0 tempo  j * (,3: 
Ftemalmente  gli promeffi  il  regno . 

Che  piu  : l'empia  Giunon  che  con  timore  ■■.*/  f ^ 
Il  mar »la  terrai ciel lor  cofi  affanna*  ’y  / 5 
Si  canterà»  e riuolta  in.  lorfauore 
dotterà  meco  a gli  fignor  Romani > y;-  V-‘ • ' ' 
Sala  gente  togata  i cofi  piace.  ■ ; : * 

Everrà  ancor  nel  riuottar  delufiri  y 
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L i •s  i io  i: 

“ * • ♦ ■ ■>  ^ 

Veto,  doue  i%omani  hauran  l'fmferpo 

Bela  città  di  Thitia,  & de  la  chiara  V 'cr 

* 

'Hicene,  & porrhmfreho  avitij  Greci . 
Tìafcerà deità bÈlFaT&nobil'ftirpe  ' 

Cefar  T rotano , che  a l'imperiò  fuo 
Darà  fin  l'oceano , & la  fua  fama 
Ternàri  haurà  col  cielo  > elnome  litio » 

Che  farà  fcefo  daiantiquo  Jitlo . T;;  - V-  " 
Questi  poi  lieta  ricetterai  nel  cièlo 
Colmo  di  jfogtié/Ei  d' orientai  trophei, 

T t chiamaraffi  anoti.  Questi  ancora1'  ' ’• 

J fieri  tempi  gin  depojle  l'arme 
Farà  benigni, &ìa candidai  fede 
la  dea  Vefla,&  rRomulo>  con  f{cmo 
Daranno  leggi,  iridi  col  duro  ferrò  * * r 
Ft  congiunti  rifiretti  Ì empie  porte 
jt  le  guerre  chiudi’ anno  e'I  rio  timore  • ’ 
Sedendo  [aura  Pormi  fc  eierate  “■  :- 

Jn  cento  guife  dì  ferrigni  nodi 
* Attinto  il  tergo  fentirem  muggiare 
Tutto  fanguigno',  '&  pien  d'borror  in  volto 
(fofi  detto  il  figliuoli  che  hehbe  di  Maia 
Dal  chi  giu  bajjo  manda , onde  a T rotarti 
<Di  Cartagin  le  terre  & le  fortezze 
‘Nouelle  h abbino  a dar  largo  ricetto i 
* Perche  del  fatto  male  accorta  Dido 
'Non  gli  fcacciaffe  dacotifini  fuou 
Fgli  'volando  va  peri 'àmpio  Ciclo  ' -,  ' 
Ha  fate  irmi»  onde  veloce  è giùnto. 
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Di  Libia.  flfoogkij& già  i comandi  efionc: . ... 
Tongongiu  l'animi  altieri  i Tetti  . : . 

Jt  le  voglie  di  Gioue,&daJfógÌQa 
‘Prima  ver  fi  i Troiai  bmgrt&fai  cuore:  - ■„ 
Mal  buono  Eenea rauuolgenao [eco  „ ..  . 

>Alti  p enfi  eri,  entro  a l'ofiura  notte 
T ofio  che  l’alma  luce  a lor  fi  moiira 
Tropon  d'vfcire>&  cercar  d'ogni  intorno  . ’ * . 
I nuoui  luoghiìOue  l'ha fiort’il  vento  , ...  " 

£t  chi  gli  tien»perche  gli  vede  inculti, 
Ogl’huominiyO  le  fierefindi  accompagni  , 

Vuoi  raccontar  quanto  di  nuouotruoua» 

%ipon  le  naui  ne  tconcauq  fieno  ..  A 

Di  bofibi, fitto  vna  canata  ripa  . , 

‘D'arbori  chinfa,&  fpauenteuoli  ombre  » 

Sgli  ne  va,fil  l'accompagna  *4cbate  . 

Di  du  e breui  hafie  il  largo  ferro  vibra . 

JL  cui  la  madre  in  meZZS dola  fifua 
Se  gli  fe'ncontro,  & nel  fimbiante  agguaglia 
Vergine  nel  t teftir,& fico  l’arme 
Ha  di  Spartana  vergine  recate  *iM; ., 

O quale  appannando  i deflier  affanna 
Harpalice  di  T rada , & che  leggier a 
Et  veloce  nel  corfi  Hebropafla. 

Tenea  negl'vfati  homeri  fi  fi  e fi 
‘DcHro  la  cacciatrice  Farco,&  date 
Le  vaghe  chiome  fue  a tour  a fiarfi. 

'Nudo  il  ginocchio  e’I  colmo  fin  raccolto 
Stringe  a in  dolce  nodojonde  ella  prima 

Gioueni 
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Gioueni(diffe)che  non  mi  moflrate 
S'baueu  visto  de  le  mie  forelle 
^Alcuna, a forte  in  fuetti  luoghi  errare 
(fon  fuccinca  pharetra,&  che  babbi l dorfi 
Di  dipinto  cerni  ero3o  con  gran  voci 
Lo  fchiumofo  Cignal  nel  corfo  affanni  ; 

Coji  Venere  y & di  Venerei  figlio . 

Co  fi  foggiunfe  incontro. De  le  tue 

Sorelle iólcunaio non  ho  vditoo  vifio 
0 qual  Vergìn  te  chiamo? li  tuo  fembiante 
Tslpn  è mortal>ne  d'huom  la  vocefuona  » 

0 Dea  certo forellafofia  di  Vbebo » 
OpurVnadel  fangue  dele  Tfimphe 
Stati  felice  >&  qualunque  tuftà  • 

Fa  men  grani  fentir  noflre  fatiche . 

Sotto  qual  cielo  fintno  n ra>en  che  parte 
Siam  gettati  del  mondo  male  accorti 

E d h uomini  & di  luoghi  andianne  errando 
Quinci  da  venti  & da  fritte  onde  jfinti . 
Aitanti  lattar  tuo  ifacri  honori 
lAmpht'offcriam  le  noftridefire  : 
lAllbor  Venere.  Jipn  io  certo  mi  tengo . 
Degna  di  tanto  hmorma  tè  colìumo 
xA  le  vergili  diT irò  la  Vharetra 
Tortar\&  alt  mente  bauer'aiwnti 

1 piediidi  purpero  coturno . 

Vedi  i Tu  alci  rPKegni,  <&  la  cittade 
D'xAgenore,i  Tirile  i confinipofcia 
Di  Libia  infuperabil  gente  in  guerra; 
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Dido  (lafciandù  \a%ittà  di  Tiro  j.vv»-v.\«  ■*  -’O 
Et  fuggendo  il  fratei)  regge  l'fmperio  • 

Larga  è l' ingiuria  e lunghi  i dubbi  inquefio 
Tarlerò  i capi  piu  importanti  e gratti,  . ,u)  ; 

J>i  cufici  fu  Sichco  manto,molto 
ì\icco  di  campi  tra  fenici  qttesii'  >‘,v. 

Mifera  troppo  caldamente  amollo  ... 

*4  cui  vergine  il  padre  l'bauea  data  <•  . > 

E a primi  auguri  al  giogal  nodo  affrettai . „ 

.Ma’/  fuo  fratei  tenea  di  T irò  i regni > •>  ■.  ■ v. 
Tignaleon viepiù  d'vn altro  crudo,  :> .x. 

Et  celerandOiOnde  tra  loro  iu  meggp  , A ; . . . 

F il  furore, a tal  che  l' empio, & cieco  » , . 
^iuido  d'oro  e i facri  altari  mangi 
Da  nafcoflo  l'incauto  fuo  Sicheo%  ■ ....  , . , 

col  ferrose  fecur  poi  fi  pcnfa  . • 

Che  la  for  ella  fi  recaffe  amica . ; : , ,• 

Jl  fatto  cela  vn  tempo, gir  molte  cofe v . 

Fiwge  il  maluagio,&  l'infelice  amante  fi 
Scherme  di  vana  (peme,ma  nel  fogno  . ~ . 

Tiew  l'iHeff  i effigie  del  marito  -m  > • • 

Suo  non  fepolto>e'ndifufata  foggia  , -,  . .. 

^4 Iga  pallido  lvolto,e  gl' ampi  altari  , , x * 

Et  dal  ferro  paffuto  tipetto  molira  . ; v . 
Ogni  federategli  occulta  fcuopre  ; 

?<c  /d /«a  flirpe,&  di  fuggirne  toflo , 

1 Et  di  lafciar  la  patria  la  conforta  : 

Cl'apreiripofli antiqui fuoithefori  . . 

'Fw  terra,&  la  non  piu  vedute  malfa 
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D'argento , & d'oro , onde  il  viaggio  aiuti . 

Da quefto moffa  Dido ilfuof uggire  . , 

'Procaccia  > e i fuo- compagni  > &fico  inftem  • 
S adunan  quei , cui  del  crudel  tiranno  ■ * • ‘ 

0 l'odio  > di  timore  il  petto  ingombra  . 

T olgon  le  nani  quelle  che  fr  edite  ~ • • * 

T rouarper  cafr  i &le fer  colme  d'oro . 

Son  portate  per  mari' ampie  rkcbegge  '•*-  \ 

* Del auaro^ìgmalione  yg^dvice  * -v  v 

€ la  donna  del  fatto  giunfeypofcià  ' ' • v-:'\ 

^ luoghi jh  di  Cartàgin  Patte  mura 
Sorger  Vedrai  » &lenouelle  Bacche  - 

Menar  la  terra  j che  di  'Sir fa  rende  * ; 

1/  wowte  dagli  effetti , n'hebber  quanto  • - 

Tote  gww  il  taurino  tergo . ;• . -v  r>  ••  \ > 

M*  to/  chefete  alfine  da  qual  parte  '■>  x 

^ enuti?  & doue  rivolgete ipajjì; 

*A  quefto  dimandar  * ei  fofrirando  r- 

*A  dal  profondo  cor  tolta  la  T>ocei  - 
0 da  principio  ho  da  feguirti 

Et  tu  in  ripofr  te  fatiche  'Udite,  V 
Toi  di  molti  anni»  la  notturna  fletta 
‘i Chiudendo  il  del  pria  negherà  la  luce 4 
%oi  daP antiqua  Troia  s'àle  voftre 
Orecchie  venne  mai  diTroia'l  nome , 

In  vari fen  portati  » hor  la  tempefta 
•A.  cafo  ci  ha  condotti  aq  nafte  parti  * 

So  Ipio  Enea  i che  d anemici iri meggp 
Tolti  i penati  » ho  ne  le  naui  meco 
* 0 $ Cono- 
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Conoftiuto  per  fami [opra  il  deh 
forco  la  patria  Italia , & del  gran  Gioite 
La  chiara  Stirpe , & già  con  vènti  notti 
Scefi  nel  Frigio  mare  la  Dea  • 

Mia  madre  ne  morirò  dritto  il fenderò,  . 

Ho  feguito  i miei  fati , & bora  a pena  * 

Son  refìate  da  Fonde  & da  rio  ventò.  . . . < 

Sette  deboli  in  tutto  » & [conoftiuto 
Toner  , di Libiapet  deferti  errando  ; 
rado  cacciato  d'*Afia  & d'Europa . • - . 

Soffrir  già  non  potè  piu  i puoi  laménti 
Venere , e'n meg^p al duol cofiinterroppe } 
Chiunque  tu  fia  non  credo  già  nemico 
M l'alti  Dei  > che  vitale  aura  prendi  $ 

Onde  hor  fe  giunto  a la  città  di  T irò  * 

Vapur  ér  quindimóftratt  al  palaie 
Da  la  Fuegina, quitti  i tuoi  compagni  - ; 

ridurrai  t eco  le  trottate  nani 

y ' oltari  i Venti , in  fecur  luogo  accòlte  * 
io  te  ne  auifo  > s'i  mentiti  auguri  ■:  • , - 

Jnvan  non  mi  moflràro  in  mie  patenti, 

, Vedi  dodici  tigni  in  febiera  allegri  : 

Che  [correndo  pèltielo  t augello  • ' 

Di  Gioue già  turbando  d'ogni  intorbi  . : . . 

H or  con  ordine  lungo  fa  fem  bianca  -, 

O di  voler  j o d'hauer  prefo  terfèh 
Come  hor  quieti  pofafto  {ibernando 
Oliti  con  {tridenti  vàfii  Enfinolo  accolti 
Cinfero  il  del  volando  » & per  lor  canto» 


*'  h i % i{  b r.  \ iog 

Ttyi  altrim&ift  le  ìuè  rioni , e i tuoi  ~ 

Gioueni,  o gnt'ntrJ$Ho  diportò  jóalrftéttó. 

Con  le  gonfiate  vele  entrano  homài, 

V a pur  oue'l  fentier  diritto  ti  fcorge . 

Cofi  tacque  elidi  & nel  voltmfi  irraggi# 

I t rofeo  collo, &léceleHe  chiorht 
Odore  fiuauiffiftitipirapo.  ■ V 
Mandò  gidfitd  TÙfté  ì biffi  piedi  i 
Et  vera  DeanèfMar  rtooflrollì . 
fonie  la  madie  riconobbe  Enea  f • ' 

Lei  che  fen'gia  con  tai  parole  fegtìt  ; ' 
perche  tu  attedi  chidél  jcherni  il  figliuola 
Già  tante  folte  cori  faififbnb  tariti  ? 

Deh  che  non  ètbncejfo  a là  tua  titano  7 
Giunger  là  mia  i&  le  non  finte  vóci 
Vdir  & dar,  toh  tdtfaccufaua  egli  > 

Et  yolgea  il  paffo  d la  cittade  in  ionia  v 
Ma  Citerea  d'ojcure  fiabe  cinge 
J pellegrini  y & di  cicco  aèrjp  ejfo 
La  Deagli  fa  lèfefiè  , gli  circondai 
Ch' alcun  Vedergli  > ne  toccargli  pojfa, 

O chiederla  ragion  dèi  verni  loro . 

Ella  fi  parte,  e a la  città  iti  Pafo 
Scava  lietà  Vòlaàdo  ; è diteggiò  ri  ed  e , 

Oue  hai  tempio , en  hohòr  fitto  cento  diari. 

Che  di  ine  enfio  Sabtù  rmouono  il  caldo  ,/ 

E di  frefche ghirlahdè  fèmpYe  òioi^t 
Prendono  effi  laudar  ; che  la  via  ’hiefira  , 
Etgiàfalgonó  ilctmè  > eh' a ì’inconiro 
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\Auanga  la  cìttade,  en  cima  fi  orge . y ,r^ 
V altiere  rocche  Enea  fiupido.refta^  , - . 7'-^ 

•Agli  edifici 3 che  pouere  cafe  . : .1  f . A'„‘ ’ > 
Vn  tempo  forale  fuperbe  porte  . 

E agrari  romori*  aU'honorat&yie  i.r . ,;V> ~ . . ^ . 

Stan  deftofi  iTiri  & di  lorparte  , y , . - , 
'Prefio  s'adopra  a far  crefcer  i muri,* 
x/Llgar  le  Bacche*  & con  tifieffe.  mani  j 
V olger  ifaffiy  & di  lor  piirte  elegge  . . ,,  ■* 

J luoghi  tetti  3 & con  le  fojje  cinge,.  . 

Danteggi*  & fanno  i magifirati  é l fante 
Senato,  & quinci  il  porto  cattano  v, . 

Quinci  altri  gl' ampi  fondometri  fanno  \ ‘ 

JL  igranTh.eatrij  & dalecaue  ripe{ ' ,A  ^ 

Suellon  le  gran  collonne*  perche  pofcU  * ..  ...  ^ 

4 Debbino  ejfer  di feene  altieri  honorì  -u  , , . ff  ? 
Qual  cura  affanna  fornii  Vago,  fola . AÌ  ^ r/.  \ \ 

Ingremio  de  la  dolce primauera  ..  '>v^v 

Per  i fioriti  coìliMUpi  quando.  „ 7 *;!!  ' ^ p 

Ci adulti  parf  i di  lor gener  mutorno»  , , - 

Oche  i liquidi  meli f anno  fyejfi,.  ■.  . 

Et  con  dolci  liquor  portan gl alberghi  s . \\~,o 
O di  chi vien perdono  i grani pefi ...  A 

O che  in  ordine  van  cacciando  il  Eneo»  • . ^ 

Jnutil  animai  dai  tetti  loro. *% 

L'opera  ferue 3 & gli  odorati  meli , 

Mandando  fuor  fuatic  odor  di  T imo» 

0 auenturoffj  di  cui  l alte  mura  • . ■ 

Homai  furgon  in  alto  dkeàSnea* 


» V».  J 


">  -t 


~ iWr»- 


Digitized  by  Google 


. _ IIBX&  '%  tdp 

Mentre  égli  la  cittadein  cima  guardò  .v. , ..'V 
Ter  me%o  lor, o miracolo  adire  vj  .',••• 

Si  cacciatta  d'ofcuranufe  cinto  * . • > 

V i s'accompagnal  e alcun' non  è che'l  vegga*  / 
t>i  mez$o  la  cittadeera^vria  falua  v . »*\  ; 

Lieta  (f iJoauLombre  > otte  che  i Teni 
Qui  da  principio  da  tnfleonde  fattiti  * 

Et  dal  rio  vento  gli  moflrò  la  dea  vv 

Giunon  douer  cauarfmfegni  al  luogo  ; . , ? . 
Ch'effer  ini  doma  trottato  il  capo  . - *. 

Di  feroce  canal  > che  daua  indino  - v * - . 

SDouer  inguerra  effer  Ingenti  eccelfe  > , •;  - < 

Et  nel  vincer  altrui  fati}  gran  tempo r . , \ 

Quitti  a Giunonev  ti  alto  tempio  fonda 
Dido  SiàonUy  tir  de  pregiati  doni  > - 

Et  di fiie  faf  re.  imagiftefitn  ricco  , /. 

Di  metallo ddemti limitari. :■*  ■ 

SorgeaApfiT gradi  > & le  congiunte,  tratti  ; * 

Tur  di  metallo 3 &■  tatrejfrfto.fvfci > . 

Che feanriitoòre  entro .atowmeffiferri'i  r.  \ \m+ 
Quinci  mono  faettacolo  fc  lem  ; . ■*/  v ; ;/• 
Ogni timoreaÈ.neay'&quirlci primo  - . . : 

C fa  faerar  fallite > & ne  gli  afflitti  ; - : ■; 

piw  confi cktrfi,  perche  intanto  r 

Che  la  %egma  nelgranfcmpio  afaetta  \ r ■ 

E Ufo  guarda  per  tuttùy&f  qual  ricoltezZd 
Puffi  de  la  oittade  rimirando > ■ . 

E i Unwipien  d'arte differenti  ■ r,  ;/:v 

Gliporgon  maraiùg^a,yecco,qjtivede  ;;  - a 
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T atti per  otrdin  teTroiOtiè  %ujfe  y 
Et  le  guerre  per  fairta  dmnlgate  -v'-c  . ~ ' 

Priamo,  e JL gàmennon  , e Menelaò  fy 
PofiicLCon  ambi  lor' irato  JlchillèA'^  ~ > 

Fermafi  Enea  , & lacrimando  dice • ' r:>’’ 
Qual  luogo  è ^chate,  òqualpàefe  interra » 

Che  di  aofire  fatiche  non  fia  coluto  f 
Fdi  Priamo.  Ha  ciafcun  quiui  tbonòrè  ' "j 
De  lafua  lode  , ei  triHi  pianti  fuoi 
De  le  mifere  cofe  > e i mortai  danni  '* 

Toccano  altrui  dipiètadei  cuori,  . 

Sciogli  da  te'l  timor,  che  quella  fama  * 

Forfè  non  porgerà  qualche  faluegga  - . 

Co  fi  diffe  egli , e2r  di  vatiàpitturn  ; 

L'animo  pafee  , e molte  cofe  piange  » • * 

Spejfo  di  largo  fiume  il  volto  bagna  i - 

‘Perche  feorgea  a l atte  mura  intorno  ’vr 

1 guerreggiami  ,&  qua  fuggirei  Greci  c'  -r 
Affannati  dagiouènìdi  Troia  f - ? v a, 

Et  di  qua  i fuoi,  & con  le  crefie  in  telino 
T{el  carro  Achille  contraporfi  loro  . 

Quindi  non  lungi  il  bianco  padiglione  * 

Di  \hcfo  ( lacrimando ) riconobbe, 

Delqualpoi  che  saccorfe  Diomede 
T imo  da  molta firage , faccheggiatfn  . 

T^elprimo  forno , e i fuperbi  dcHrieri 
Voltò  a fuoi  campi  prima  che  di  Troia 
Gua  Haffer  l herbe  , ò che  del  Xanto  H fiume > 

Da  Poltra  parte  T rtpolif uggendo 
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L'infelice  gorgon  perdute  ha  l'arme , 

Che  contraflando  con  il  forfè  Achille 
Con  difegual  valore , borai  caualli 
iAl  voto  carro  il  portan  fuor  riiter fch io  , 

Oue  ei  s'acco  Ha  > e ancbor  le  briglie  tiene  * 

Et  per  terra  le  chiome  > e' l petto  trabe 
Et  la  polite  ( riuolta  l'bafte } Pn  riga. 

Intanto  al  tempio  de  l'ìngiuHa  *T alla 
Cjiuan  le  donne d'Jlio 3 & le  lor  chiome 
ìlauean  fparfe , indi  bmtilfn  ente  mejle 
De  la  Dea  portauano  I effigie  > 

Tercotendo  con  mano  ìfcn  y ma  tiene 
La  Dea  nemica fi (p  a terra gt occhi . 

T re  volte  intorno  a muri  il  forte  Achille 
7 rahea  d'Hettóre  i membri  y e'icoì-pò  e f angue 
Cangio  con  oro . ^Albor  di  cuor  profondo 
Ferfa  gran  pianto  Enea . come  le  Jj'ogUe 
Et  come  il  carro  » <&  come  il fleffo  corpo 
Vede  del  forte  amico , indi  di  Ariamo 
Le  difarmate  man  frtpplicl  algarfi  j 
Se fieffo  aitchar  tra  i principi  di  Grecia 
Mefchiato  riconobbe  > & d’ Oriente 
Le fjuadre , e tarme  del  negro  Mennone 
Guida  tarmati  genti  d\A magone 
Tantafilea  furibonda , e ì feudi 
Hanno  a giufa  di  lume  > elle  di  tneggò 
Jt  i fier  faldati  dì  valor  faccende 
Et  con  dorati  cintoli  tenia 
Sotto  lafuelta»  e ignuda  manma  auinto 


.ir  EH&J'Dì  DI  VE%G. 
Magnanima  guerriera prende  ardire  v,/n  v 
Vergine  3 al  far  d'huomini  armati  andarne,  * 
Mentre  al  Dardanio  Enea  marauigliofe  ?ù. 
Mppaionquefie  * & che  Stupido  reftay  ' •* 

E'n  ogni,  cofafiffo  il  guardi  accojla  : > ; i n : 

Dido  l'altaT{égiìui  Viene  al  tempio 
Co/i  vago  affretto*  e dtgiouani ftretti  o>'W.  «.  * ^ 
Hauea  gran  gente  d’ogni  intorno  e jfreffa  * •*  - 
Cowe  quando  in  le  ripe  dEurote,  ^ i 
0 pur  pe  i colli  de  Altiero  Cinto * . tu- • 

Sfercita  Diana  i belli  fuoi , i • • ■ ÀbV*  * «\  v/'  * . 
Laqual  da  i monti  mille  Vaghe  ninfe s oV  s . *.:>  • 
Quinci  * & qui.ndi  staggir an  feguitandoy  ì 
Ella  portane  thomer  la  faretra  s-,  tv-.  ■*  » r 

E ogni  altra  Dea  He  l'andar  auanga  yi^r-  y 
Di  che  tacitamente  entro  al fuo petto . •« 

Infinito gioir vanne  a Intona,  . . ' 

T ale  era  Dido  * e tal  di  meggo  appare  ' 

Lieta  * insta  a l'opra  3 & afuturiregni  ì 
Et  de  la  Dea  l'h onorate  porte . . - «w  ■- 
In  mego  al  curuo  tempio  d'ogni  intorno  - A 
Cinta  da  l'arme  ini' alto  leggio  poggia  • >..• 
Quinci  da  leggi  i & tien  ragione  altrui  >■' 

Con  giufle  parti  l'opre  faticofe  . - • ....... 

Imponea  a tutti * 0 le  trahea  a forte  -V*  •:  ' \ • 
Quando  in  vnpmto  Enea  vede  a grancorfo  • * . 

Jlnteo  j S erge  Si  0/*  e2r  il  forte  Cloànto  ■'  - 

Mrriuar  quiui  3 e diT roiani  ilreftoy.  ::A  0 ■„  ; 

Che  C ofeura  tempefia  hauea  dijfrerji-  » : 

• :*  . ' " Jnma~ , 
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In  morene  tuttò  ad  altre  farti  ffiintL 
Si  marauiglia far  intente  Enea , 

F'ifido  ^Adiate*  etra  gioia  & timore 
Defian  bramoft  congiunger  le  deflre  * 
Mal  dubbio  cafo  l'animi  lor  turba , 
Fingono 3&  cinti  da  profonda  nube 
4}ntenti,guardanqual  fortuna  fegua  , 

•A  qual  lido  Infilati  habbiuno  i legni > 

A che  venghinjpercbcgli  vede  eletti 
T ra  loro,andarne  a domandar  mercede , 
Ft  con  rumor  volgete  \ paffi  al  tempio 
Toi  chej$entraro,&  che  aparlar  fu  dato 
Commodo  lor.llioneo  il  grande 
Con foauéparlarcofi  incomincia,  -'  ' • 

Alta  Peginata  cufconcede  Gioue 
Fondar  nuoua  citi  ode eongiufiitia 
Mettere  il  freno  a le  fuperbe  genti . 

' ‘Aoi  miferiTroianì  in  ogni  mare 
8 a trifti  venti  jfiintiMor  te  preghiamo 
L'horribil  fuoco  da  le  nani  tolle w 
Ft  al  pieiofo  genere  perdona  a 
'fndi  piu  apprejfo  i noflri  malifcorge . . 
‘Api  voi  col  ferro  a depredar  veniamo 
1 7 enatidi Libiamo  da  fuoi  lidi  t-’  -•  , 

^ Voltarne  lungi  l'vfurpate prede 
Apn  han  talforgz&tanto  orgoglio  evinti 
V n luogo  è tabjtbeJ per  cognome  detto 
T ra  i Greci  Ejpcria, antiqua  terra,e'n  arme 
Tot  ente,  & riccadi fecondi  empi  » 
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Qual  già  gtyuQfntni  Oeìiot  ri  eu  lt inoro  »*\ 

fiora  è fama  i moderni  nominarla  .ir.ww/'-  - > 
Italiani  noma  dal fuoduce prende  , KJ  oV..'- 
Quitti  era  ilnoftrocorfi) . .»  ' : suA  ■. 

Quando  forbendo  Ihumido  Orione*  ?.;Av 
Co» jw&ifo  acquej & ofliuati  trenti,  * - , - . « 

2\fe  tr affé  in. ciechi , fconofciuti  vaM>  \\  \ 
Indiper  lattiere  onde3èrper  borrendo,  :r.* 

$4$  dijperfe,a  talché 4 quefleparti  ■-  \?  ^ 

Et  a voflri  lidi  firn  portati pochi*'-  \ ■■.,0-  • 
huomin  quefioioqual barbaregentt  ^ 
Confetiton  tempHMSr, faterai avfm%a3f  -, 

^ »oi  »o«  /ocr  ne  la  arena  albergo»'  o* 

Ci  cammuouoHQ  agucrre3e  aprimi  lidi 
Contendonpur  che  altri  Vi  fermi  il  pitie 
Sé jp  regiator  dhnomini  &■  darmi  feto  V | 

Mortali  a gl  alti  Dei>almen  Jperatty  v o . . 

C/je  del  giu  fio  >&  ingiuHo  ognhor  rimembri  • 

Enea  fu  nofiro  Rgsvie piu  i ogni  altro  . 

Etdigiufiitiaj&flipietadeeccelfa 

E'nguerra,én  armiiilqualsdnchor  ifatì 

%iferuanfi3cke  aura  vitale  fari 

7iefn  qui  morto  a laofcure  ombre  giaccia 

X(on  habbian  da  timer  3&  non  ti  taglia 

EJjere  Hata  al  beneficioprima 

Sono  in  Sicilia  4 noi  cìttadh& armi  » . . . 

E <fo/  [angue  T ràion  nel  chiaro  •Atefie. . 

Siemì  lecito  homaifi  mfiri  legni 
Da  i venti  rqtthin  fecdr  luoco  addurre  t . 

" cro- 
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\Accommodar  le  troni  in  tolte  felue. 
Stringere  i remhonde fe  mai  d'jtalia 
J{iceuuti  i compagnie  l nnftro  I{ege 
Tfè  concefo  il  camino,qccioche  pofcia 
Felici  inl4cia,&  in  Italia  andiamo . 

Ma  fe  v\è  tolta  ogni  falvc3go>e'l  mare 
*Di  Libia  s'ha  fomm&rfo,o  giufio  padre,  ' 
Tip  al  figlio  Iulio  alcun  rimedio  refla 
Voltianne  almeno  hor  di  Sicilia  tonde 
Onde  fon  fermi  ifeggi,& donde  quinci 
Venimmo  & al  buon  l{ege  sAcefie  andianne. 
Quello  dife  llioneo,&,  parimente 
Con  gran  rumore  accenfentir  mostravo 
T utti  i T roiani . 

^Allhor  tenendo  chino  a tetra  il  volto 
La  bella  rDido,breuemente  parla  . 

Sciogliete  i votivi cuor  d' ogni  timore  » 

T roiani,  & via  cacciate  gl' empi  affanni . 

Il  fiero  cafo,e  ì nuoui  regni  fono  v «• 

Qje  mi  sformano  a tal, chef  ogni  intorno 
(fon  buon  custode, i confin  nostri  guardi. 

Chi  la  stirpe  d'Enead  & chi  di  T roia 
' La  città  fie  virtù,gtbuomini,eil fine 
Ts(ou  sa  di  tanta  guerra>t'l  empie fiamme 
Tipi  Teni  non  hauianfi  duri  ìp  etti, 

?ie  fi  lungi  di  Tiro  a la  citfade 
Il  chiaro  Sole  inraggia,  e ideslrier  arnoue . 
Voi  o v'aggradi  Italia di  LaubtQ 
1 campi, o de  Enee  i confini  e d Epgc 
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'<4c'efie ritornar  , con  hoftra  aita  ■ 

Vi  mandavo ficuri,  ^ con  ncche^e'4  ,J 
V olete  forfè  in  quefii  noflri  regni  * • i * * * /*  - * C*  « 
Egualmente reUar , quefiacittade  •vftv.aoj 
Cbor  m apparecchio  è vcfira  , homai  temiti  '''■  '*■  • 

Su  concedete . Io  quei  di  Troia,  & quelli  1 * • 

Di  T irò , reggerò  con  par  fortuna , • 

Quel  Pe  da  fimil  noto  combattuto  r ' .-Ai:  • 

Qpttr volere. Dio chècifuffe  egli  ‘ 

Enea, ma  certarnenteai nojtri  liti  A • *■  -A 

Comanderò  che  v adiri gente  a quefio  - - ■'  ■ 

yf  ricercarne  mogul  efiremo  luogo  - t» : ■ ' . • ‘ 

Di  Libia , fe  cacciato  òtfiìue  alcune , •• 

O che  per  città  alcuna  errando  giffe  : • 

hauean gl animi  intenti  ■■  ■ : 

Hfido  xÀchateL,  padre  Enea  a tale  '*•""■■■  ■ * 

hebber  defiopiu  rotte  il  {curo  nembo  • 

Epmperfi  intorno,  & cofi  occupa  a Enea 
Jlchate  l dire . 0 figlio  de  la  Dea , " • - 
Hor  qual  penfier  ne  Tanimo  tuo  fi  orge  A ' • 

Ogni  cofa  èficura,  I legni  vedi, 

E i ritrattati  amici , vn  fol  n'è  tolto , 

Questi  noi  fieffi  in  mex^o  Maltiere  onde 
V edem  Jòmmerfo , corri  fi  onde  il  refio  *«t  * - *' 

jl  i detti  de  la  madre,  et  cofi  a pena 
Bebbe  finito,  quando  tana  nube  * -A*'  ’V 

in  v<i  punto  fi  ruppe,  attorno  fiarfa  , 

$t  nel  aperto  cielo  fi  rifoluc  , - • r : . 

T^eflofli  Enea,  gpncla  chiara  luce 

Uu^ 
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Muouefflendornegthomeri,&  nel  volto 
E guai  fi  mofira  a fDio,  perche  la  madre 
Del  figlio  iftejja  a l'honorata  chioma*  - 
Bai  chiaro j egiouenil  color  di  rofe 
E leggiadri  occhi, eterno  honore  accolfe . 

T al  di  vagheggi  dotta  mano  aggionge 

*Al  netto  auorio,  o quando  al  bianco  marmo 
O al  Argento  sAuuolge  lucido  Oro. 

Egli  in  tal gui fa  a la  regina  parla 
Allhora,e  a tutti  (al  nonprouiflo ) dice ; 

Ecco  qual  voi  cercate ,io  fonprefente 
Enea  T roiano>&  da  laonde  di  Libia 
Jo  mi  fon  tolto  , o tu  che  l'empì  affanni 
Di  T rota  fola  hanno  a pietade  mojfa  , 

A tal  che  a noi  da  fieri  Greci  pochi 
'Dima fi y indi  per  terra , g?  per  l'alte  onde 
Datuttiicafi  apena  quegli  vini  , 

. Età  gran  vopo  d'ogni  co  fa  e si  rema 
Dor  ne  comparti  il  regno , el  tuo  palagio. 

A le  nojlre  ricchegge  non  conuienci 
Difcioglier(Dido)  le  debite  grafie, 

'Eie  lo  può  far  quel  che  iengon  di  T ro\a 
Le  genti  d'ogni  intorno  al  mondo  fparfe. 

Baiti ‘ Dei  fol  fe  l'è  potenga  alcuna  , 
Cb'ipietofi  riguardi ,o  fe  gli  è punto 
ìn  alcun  luogo,  digìufìitia , o 'mente 
Che  refli  confapeuole  del  giu  fio . 

Ti  dien  degna  mercede,  o di  quitti  felici 
Secoli  t'han  prodotto*  e di  quei  meriti 
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furo  i pàr  enti,  onde  naficefli  tale? 

Mentre  daranno  al  marlor  dritto  i fiumi  % 
Mentre  in  gir  cader  (inda  i monti  l ombre  k 
Mentre  il  del  reggerà  le  curile  fiphere  ~ 
il  chiaro  honorc  , il  nome  , & le  tue  lodi  , 
Maro  mai  fiempre  (ouunque  io-fio)  nel  petto 
Cofi  detto  l'amico  Ilioneo  r>  v \ r,v<- , yvy 
T rende  a la  dtftra,  & Sergetto  da  l'altra 
Poi  t altri  , & Gias,  & Cloant ho  forti . 
"Prima  attonita  re  da  la  m\  ?.  ,-v. 

jL  l'immortal  beltade  ,indi  pertanto  , 
lAfpro  fino  cafioì  & cofi  prende  a dire , 

0 di  Dea  nato.  Qual  maluaggi oA  g rio  , 
Dettino,  horaper  tanto  empipengli  ... 
Tifiegue t & qual  potenza  a i crudi  luoghi  - 
Ti  ficorgè?  Tfim  fel tu l ir i ejfio  Enea  . ; t.\ 
Che  dal  ‘Dardanio  %A ncbife  Citernfi  y ; ^ ^ 
Cjenerò  al  fiume  del  Frigio  Simoe . , 
•pur  mi  fiouuìen,  che  da  paterni  lidi 
Cacciato  T eucro  a la  citta  Sidonia 
Venne,  cercando  moni  regni,  & porfie 
jLita  a 'Belò,  allbor  mio  padre'Belo 
Saccheggiaua  d i Cipri  ricchi  campi  * 

Et  vincitore  ogni  dominio  tenne , 

<Da  indi  in  qua  mi  fiuro  fiempre  note 
Di  Troia  le  ruine,  & di  te'l  nome  ^ 

J l{e  di  Grecia,  e a voi  benché  nemico . 
Teucro, con  honor  fempre  innalgouuu 
Egli  fi  ejfio  dice  a,  che  de  la  chiara 
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£r  wo£/7 fiirpede  T roiani  nacque. 

Dunque  gioueni  fune  inofiri  tetti  . ' L 

Entrate  homai.Egual fortuna  vn  tempo 

Me  affaticò  4 pur  dopo  molti  affanni 

In  que  Ha  terra  al  fin  volfe  quietarmi . 

Efferpietofa  a le  mie  fi  e fi  imparo . .... 

Co  fi  va  rimembrando  > e feco  Enea 

Guida  ne  regij  tetti  e facri  tempi 

CDi  D ei  j vuol  che fi  dien  debiti  k onori  : 

*JS[e meno intantójcento  tonanti 

Manda  a compagni  > & cento  porci horrendi  , } 

(0  le  lor  madre  cento  vaghi  agnelli 

E'I  dono  j e'i gioir  di  Bacco  j mv  ' •••« , ' V 

Mentre  il  ricco  palagio  d'ogni  intorno  - C 

Con  reai  pompa:  tutto  dentro  s'orna  . . ' •. 

E in  meggo  i tetti , a i delicati  cibi  ■ ■ . . ; 

S appare cchian  le  menfe  rie ou erte  . . • > 

Difinlauori , ór  porpora  fuperba. 

J grandi  argenti  j-ouefcolpito  in  oro  , 

Sonde  fuoì  padri  i valor  ofi  fatti.  • * \ 

Et  con  ordine  l' alte proue  ' . 

Seguen  di  tutti  i diffondenti  loro 

Da  prima  origin  > de  l’ antique  genti . 

Enea)  perche  il  paterno  amor  gli  vieta 

Ouetar  la  mente)  a i legni  manda  jCchatt 

Veloce  a riportarne  al  figlio  M fi  amo 

Quanto  è fucceffo  > & che  feco  il  conduca 

*A  la  citta , perche  del  caro  padre 

Ognipenfi ero  intorno  a Mfianìofiaffi  : . 

*'■//»  . q>  2 Voffia 
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Tofcia  comanda  3 che  effo  porti  i doni 
T otti  da  le  mine  de  Troiani 
La.  reggia  vette  d or  fregiata  3 et  velo 
Che  ètejfuto  di  giallo  Acanto  intorno . 

Che  H eleni  greca  ornaro  3 gir  che  già  tolfe 
Ella  a Micone  3 quando  a T rota  venne 
E alle  vietate  mgge  3 tal fui  dono 
Mirabil , che  hebbe  da  la  madre  Leda  3 
Indi  il  Scettro  3 che  già  tenne  Ilione 
Figlia  maggierd iTriam  o 3 el  Monile  3 
Che  al  collo  haue  di  perle  ornato  3gfr  d'oro 
Riccamente  gir  digemme  la  corona. 
Quefie  cofe  appettando  il  fido  Jichate 
T eneua  verfo  le  nani  il  fuo  camino. 

Ma  la  Dea  Citerei  hor  con  nuoue  arti 
‘Nuouip  enfi  eri  dentro  al  petto  volge  3 
Che  cangiato  di  volto  & di  femhianti 
Cupido  3 venga  in  vece  al  dolce  tifiamo . 
Et  con  tai  doni  di  furore  accenda 
L'alta  Regina  e l' amoro  fi  fuoco 
Mandi  per  entro  l'ojfa  3 perche  certo 
Ella  ha  timor  de  dubbi  Loro  alberghi  3 
E de  fallaci  Tiri  arde  di  fdegno 
L'empia  Giunone.  Onde  la  notte  riedt 
JL  Citerei , quettopenfierpiu  volte > 

T il  che  ella  parla  in  tal  guifa  a Qipido  3 
Che  l'ale  porta.  Figlio  mio  tu  filo  3 
Oue  io  le  farge  prendo  3 &la  maggiore 
"Potenza  mia.  Fighuol  del  finirne  Clone  ; 
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T«  l'arme  Jpre^Uhe  Tipbeo  offiefie  : 
iA  te  ricorro 3& burnii  cbieggio  aita . 

da  l'odio  de  C iniqua  Giulio 
Sue  a il  frate  t no  d'ogni  intorno  \ 

F affé  nel  mare  a tutti  i lidi  Jpinto 
te  non  è già  aficofio3che foucnte 
Del  commune  dolor  meco  ti  dolfe . 

Bor  di  Fenicia  la  Pagina  Dido 
Queiii  ritiene 3 & con  dolci  parole 
Jlj  a indugiar 3ma  di  Giunon  l alberghi 
Mi  rendon  dubbia3a  qual  fine fian  volti  : 

In  tanta  commodeg^a  ellagiamai 
'Hon  queter à la  mente 3e  tal  che  meco 
B ado  p enfiando  d' amoro  fi  inganni 
^Prender  pria  la  Fuegina  & con  le  fiamme 
Cingerla  a torno 3onde  alcuna  potenga 
rNfin  lapojfia  cangiar. Maper  nofiropra 
D Enea  la  tenga  il  grande  amore  opprejfia  • 
fiche  come  trarpoffi  al  fin  mia  mente 
Bora  odi. Ver  chiamar  del  caro  padre 
fit  figlio 3 & mio  maggior  p enfi ero 

S apparecchia  venire  a la  cittade  " 

Sidonia3fieco  porta  i ricchi  doni  ; 

*Al  mar  reBati  e a le  T roiane  fiamme  3 
Quesìiio  da  pigro  & grane  fiorino  immerfio 
Saura  l'alta  Oterea3oncimaalfiacro 
I dallo  aficondero3che  in  alcun  modo 
Egli  Beffo  uonfiappia  quefli  inganni, 

0 che  moleBo palefiar  fi  poffia  . 
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Ttil  fuo  fcmbiante  nonpio  cTvna  notte 
Trende,con  fronde  inganna,  & del  fanciullo 
Tu  fanciul  'velie  il  conofciuto  vólto  : 

.Acciò  che  quando  in  grembo  ti  raccoglie 
La  bella  Dido  tra  le  ricche  mtnfe. 

Et  di  Bacco  al  liquor. Oliando-  f abbracci  > 

E i dolci  bafci  imprime ,aìlhor a injpira 
Tacito  il  fuoco, e di  veneri  l inganni. 

Confente  a i detti  de  la  cara  madre 
Cupido ,&  l'ale  Jpogliafhdi  folio 
Lieto  ne  va  col paJJò.Hor  Qterea 
Jntanto  a ^Afcanioperi  membri Jparge 
Soaue  fonno  indi  raccòlto  in  grembo 
Di  Iddio  li  poggia  a Volte  felue  in  cima . 

Ou  e di  vaghi  fior  girando  il  molle 
^A  manco, e di  dolci  ombre  il  ricuopre  , 

Obedifce  Cupido  de  la  madre 

*Al  d etto, <gr  già  fen  va  lieto  portando 

1 Beagli  doni  a T iri , *4chate  il  guida . 

Ciò  la  bella  Regina  l'honorata 
Sponda, prende  di  m ego, e ne  fuperli 
Crnatifallhor  s'accoglie)  ch'egli  arriua. 

Ciò  viene  il  padre  Enea,e  già  diTroia 
Lagioucntude  infieme  i dolci  cibi 
Prendere  ne  purpurei  tapeti  : 

Vanno  i famigli  indi  a le  mani  tacque, 

4 Tortano  di  fottìi  lino  i montili 
Gorgon, veloci  da  caneflri  il  pane  : 

Qnqv.anta  ancelle  bari  dentro  curafìn  lungo 

Or  din) 
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Orditi  (comporre  il  vitto , & con  le  fiamme 
H onorare  i Tonnati, fon  cenici  altre 
Di  pari  et  ad  e altrettanti  min  flri , - ’<■ 

Che  di  viuandefan  le  menfe  grani 
E vipongon  le  tagxe.  incora  i T iri 
Vengon  infieme  a i lieti  gradi  tutti 
Chiamati  a cibi  ne  i dipinti  feggi . 
spargono  marauiglia  a i ricchi  doni. 

D'Enea  el  vago  Giulio  indi' l diurno,  1 
Et Jplendido fembiante,ele  non  vere  ' 

Tarale  fuepofciala  regia  vejle 
, Di  gallo  *Achace,  el  figurato  velo  • 

Ma  piu  d'ogni  altri  l'infelice  Dido 
Cjid  desinata  la  futura  peSìe, 

Tfonpuo  fatiar  la  mente, & nel  bel  guarda 
T utta  t' accende, & già  tutta  è commoffa 
‘ Tarim  ente  da  doni  e dal  fanciullo 
Egli  poi  che  abbracciandol  d'Eneà  al  collo 
Tuffi fofì>efo,& che  di  grane  amore 
E e colmo  in  tutto  il  fimulato  padre  ■- 
A la  Kegina  vanne, questa  a gnocchi 
Et  quefta  al  petto  d'ogni  intorno  il  ftringe 
Mentre  V ha  in  grembo  non  s'accorge  Dido 
Mifera  quanti  inganni  amor  n'apporti . 

E gli, eh  e là  madre  gli  rimembra 
Comincia  a poco  Icuarle  Sicheo 
Et  con  viuace  ardor  cangiarle  tenta 
1 penfier freddi  el  non  auuegxo  cuore  • 

Tofcia  che  terminavo  i primi  cibi  » 
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Et  indi  furie  tauole  rimoffe 
Vipongon  le  gran  tag$e,&  le  fan  colme 
Vi  vino. vanne  il  granfirepito  a tetti , 

Et  la  voce  raggira  in  gran  cortili  : 

Splendo  l'accefe  lampade  da  i palchi  » 

Et  le  dorate  traui  con  le  fiamme  ; 

Vincono  i torchi  il  [curo  de  la  notte 
Qui  la  regina  vol,&  di  rin  l'empie 
D'oro  & di  geme  grane  vna  gran  tagga 
Ch'rso già eBelo,& poi da  Belo  tutti , < 
Indi  fatto  filentio  nei  fuoi  tetti . 

Potente  Gioue(tu  di  pellegrini 

Dicón  che  prendi  cura,&  di  chi  loro 
porge  alb ergo) quefto  giorno  rolli 
EJJer  colmo  di  gioia, parimente 
EaT  iri,e  a quei  che  fi  partir  di  T rota  , 
jtccio  che  refii  memorabil fempre 
T ra  i difcendentiide  la  flirpe  noftra* 

'Bacco  fiaquiprefente  donatore 
D' ogni  gioir ,&  li  celefle  Cjiuno . 

Et  voi  di  T irò, quelle  accolte  genti 
Fauoreuoli  fempre  celebrate  f* 

(ofi  diffe  ella  ,&  ne  la,menfa  gufla 

Il  diiiino  liquor, & pria  gufato 

Tofe  in  fommo  le  labbia . In  di  affrettando 

Jlporfe  a Biffa, &,égli  tofio  bene 

Il  vinfchiumofo,e  nel  colmo  bor  s'immolla 

Seguono  dopo  lui  gl' altri  Signori  : 

In  tanto  Iopa  in  la  dorata  Cetra 
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fon  lunga  chioma, fuona3dimoJlr  andò 
Quanto  infognato  c battè  il  grande  Mante 
Qnefii  ne  canta  il  corfi  de  là  Luna* 

Le  fatic  he  del  Solejondc  lafiirpe 
Èt  <Thuòmini,&  d' armenti yonde  le  pioggia  » 
Véce  e l/i  lampi  » jt  rtu  n*>  & Itpiouofe 
Hiadcìè  i due  Trioni >&  pei'che  tanto 
S' affretti  il  V ago  Sol3u?l  oceano 
T uff  are  il  vtmo  :o  pur  perche fi  tardo 
Contènda  il  feuro  velo  de  là  notte 
Fan  maggiori  i rumori  in  tanto  iTiri 
Seguonpofcia  i T roianma  l'infelice 
(Anco  e/fa)  ‘Dido  con  Tari  difeorfi 
Dàffa  a la  notte }il  lungo  Amor  lenendo  » 

Mbit  eco  fi  /oliente  bora  di  ‘Primo 
Et  moltefoura  il  forte  Hcttòr  domandai 
Hor  con  quali  armi  Mennotiè  Vèniffe  » 

, Èt  hor  di  che  Calore  il  fiero  .Achille  ■. 

Ma  òpiu  tofloyO  pellegrin(dijfe  ella) 

Et  da  principio  narrane  l'inganni 
Greci 3il  defiin  di  T roià3e  l’error  tuoi  > 

Ter  che  già  fi  condotto  al  fettimo  anno 
Errando  d'ogni  intorno  cn  tèrra  en  mare . 


DE*.- 
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LIBRO  II. 

* \ 

'Del  Stg.  Hippolito  de' Medici  Cardinale . 


Alla  Signora  Giulia  Gonzaga  . 


j£  %^G  0 M E 7^T  0. 

ENea  per  compiacere  a Didoac  , racconta  la 
ruinadi  Troia, iaqunl  fu  in  quello  modo.L’a 
no  decimo  delia  guerra  Troiana,!  Greci  eflend# 

„ ♦ -„t  gl*  * ' I 
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giàifacshi*&  diffidandoli  delle  forze,  ricorfero  a 
’gl>in»annT,& la  notte  innanzi  all'incendio  della 
•città  fi  ngedó  di  fuggire  fi  nalcofero  circa  Tene- 
ido,haùèd(i$àfeiatonella  capanna  di  Troia  vn  ca 
«allodi  tata gràdezza,  che  non  poteua  entrar  dé 
troalle  porte  della  città- Et  nel  corpo  di  quel  ca- 
lmilo hattetiano  tutti  i piu  valorofi  lor  guerrieri. 
I Troiani  parte  inganati  da  5inone»&  parte  fpa- 
uétacidal  fupplrciodi  JLaocoonte,ruinàdo  parre 
de!  muro,  milero  il  cauallo  nella  Rocca.  Onde  i 
Greci  partédofi  nella  ineza  notte  da  Tenedo,af- 
folironola  città  per  quella  mina  del  muro,  doue 
era  (taro  m elfo  dentro  il  cannilo.  Er  Sinone  apre 
do  il  ventre  del  cauallo  traile  fuora  gli  huomini 
armati , Doue  ogni  cofa  andò  a ferro  , <&  fuoco. 
In  quefto  mezzo  Enea  fu  auifato  x fogno  da  Het 
rore,  che  deùefie  fuggire,  & trarre  gli  Dei  della 
patria  dal  fuoco. Nódimeno  amando  egli  piu  to 
-ilo  vna  honorata  morte  , che  vna  vituperofa  fu- 
ga,cotic  indarno  a préder  l’armi.  Afsni  feliceme 
te  fuccefse  il  primo  empito  a Troiani,  finche  fe- 
guendo’l configlio  di  Chorcho  , prefe  l'armi  de 
Greci, furono  (opra fatti  da  fuoi. Intanto  fi  cóbat 
tè  il  gran  palazzo  di  Priamo,  & clan  Primo  fu 
morto  da  Pirrho  fi  gl  i u ol  d’Achille.  Enea  dfique 
hauendo  indarno  tentato  ogni  cofa,  ne  fa  pendo 
piu  che  fperare , raccom  manda  gli  Dei  al  padre  . 
Anchife,e  hmtendofelo  tolto  fu  le  fpalle»  prefi  fe 
co  il  figliolo  Afcanio,  tk  là  fua  moglie  Creufa,  fi 
# mifie 
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mife  a fuggirle  i Greci  gii  erano  alle  fpaile  j in 
quei  tumulto  perde  la  moglie  Creufa?&  mentre 
ch’egli  l’andaua  cercando  per  tutta  la  città;  li  glj 
fa  incontra  l’ombra  della  moglie,auifando  della 
fua  morte  • Et  efso  le  ne  tornò  a fuoi  compa** 
gni , doue  era  già  concorfo  gran  numero  d’ho- 
mini  , & di  donne  , apparecchiato  a feguirlo 
per  tutto  il  mondo . 

UCQVERO  tutti  ad  ascoltar  in- 
tenti : 

I ndi  da  l'alto  feggio  ii  padre  Enea 
Incomincio  • Tu  vuoi  ch'io  rinouel— 
li 

Lo  Ristato  dolor  sdegna  Fuegina 
Come  ajpramente  habbin  aisirutti  i Greci 
L’alta potentiaje'l  Regno  di  Troiani 
Di  lagrime »e  fifpir  maifimpre  degno  : 

E quelle  cofe  di  miferia piene. 

Ch'io  ijleffo  viddhefui  di  lor gran parte  . 

Che  maipotria  de  le  nemiche  fchiere 
D'jLc bilie, TPirrho, e del  crudel  VliJJe 
Ragionando  di  ciò  frenar  il  pianto  è 
E già  cafca  del  del  llmmida  notte 
_JE  porgon  fonno  le  cadenti felle . 

Mafe  tanto  defio  nel  cor  t'è  nato 
Sapergli  affanni  noHre,e  hreuementd  \ 

Vdir  di  Troia  l'vltimerouine. 

Dir  olio  benché  filo  in  ricordare 
L'animo  tremai  fi  ritrahe  di  duolo . 

n. 
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jl  capitan  di  Grecia  già  molt* anni 
'Da  i fati  sbigottiti  , e lunga  guerra 
D'vngran  calmilo  vrìedifitio  fanno . * 
Ch'ajfembra  ynalto  monte,  e di  Minerua 
Con  diuin'arte  di  tagliati  Mbeti 
9'inteffon  d ognintorno , i larghi  fianchi: 

Ter  lo  ritorno  lor  fingali  fia  voto  , 
Vaghafifrarge  quefia  fama  intorno 
B uomini  fcelti  afcofamente  quiui 
Chiudon  nel  cieco  albergo , e le  cauerne 
£7  ventre  empiendo  di  fittati,  e d'arme . 

Ciac  e tenendo posla  incontra  Troia 
Ter  fama  Ifila  chiara  ; & allhor  ricca  , 

Che  Triamo  tenne  gli  honorati  ffegni 
Et  bora  è fil'vn  golfo , e per  difefa 
Diflanche  nani  mal  fiatro  albergo  ; 

Lagiunt'i  Greci  nel  deferto  lido 
S afcondon  tutti , e noi  penfamm' allhor  a , 

Che  fi  f uff er  partiti , e con  buon  yento 
T ornati  a riueder  le  cafi  antiche  ; 

Onde  tutti  T roian  rimafer  fciolti 
Da  lungo  affanno  : apronfi  allhor  le  porte , 

Gode  ciaf,  un  ir  per  gli  campi  Greci 
leggendo  i luoghi  abbandonati  , e i lidi 
Efmafii  foli  3 qui  flaua  le  genti 
Di  Tirrho  , equi  attendato  a la  campagna 
Era  ilfuperbo  chille  e quest' è il  luogo  , 

C batter  filean  le  naui  armate , e in  quefio 
\A  fronte  combattendo  le  fchiereinfieme , 

Maone 


Mioue  Vita  pane  araarauiglia  il  dono 
Ter  noftro  cjlremo  mal  fatta  MTnema»  sv  \ \ 
Mirati  l'alto  edificio  del  catiallo  i:> 

Thimete  3 il  primo  loda  entro  le  mura  „ ^ . 

Condurlo >e quiui porlo  infinita  rocc#,;^ 

0 per  inganno  fufifie  ì o perche  ifati  a.  ./•  • •'> 

Cofivolean  de  l'infelice  Troia  * ,,\é'roVv  o«  - 
Ma  Capi  e quei  cbauean  menti  migliori > . - ; , 

Voglion  pur  che  de  Greci  ifalfi  inganni  . ' , , \\ 
JE gli  fojpetti  doni  in  mego  a l'onde;  * \ . }.  -AV\  5 
Siano  attuffati  j 0 con  accefie  fiamme  : ■ iVVsf  ; *. 

S'arda  il  cannilo  , ouer  il  voto  corpo  ,,\:t  • ; . 
S'affra  e fi  cerchiti  le  cauerne  afcofk . 

Tarterfi  in  voler  vario  il  volgo  incerto  * , 0 , 
Qui  primo  a tutti  con  gran  gente  [eco  , . . < 

*1)1  dò  infiammato  il  buon  Laocoontc 
Scende  de  l'alta  rocca  3 e da  lontano  ....  , 

Grida  3 qual  gran  furor  3 0 Cittadin  > 

Miferi  3 Citadini  3 hor  che  credete  > 

Che  fiatio  giti  gli  nimici  altrouet  . *.! 

JE  che  i lor  doni fìan  d'inganni  fienga  Z 
Cofi  per  tante  prone  è noto  Vlifife  Z 
G che  s'af condon  chiufi  in  quefio  legno 

1 Greci , 0 almenqucfi' edificio  è fatto 
'Ter  ficoprirne  le  cafe  3 e per  venire 
Contro  le  mura  3 e [òpra  la  cittade  3 

0 altro  inganno  chiù  fio  entro  saficonde . 

Tfiyi  Crediate  T roiani  a quel  cauallo  > 

Sia  che  fi  voglia  > i falfi  Greci  io  temo  > 

\Àn- 
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\Anchor  ch'io  veggio,  che  n apportili  doni  , 
Qui  tacque,  e con  gran forga  vnagrand'hafl 
Lancia  de  Inanimai  nel  cttruo  fianco 
Commeffo  sì,  che  del  ferito  corpo 
E finaro,  e muggir  Volte  c alterne . 

8 fs'l  voler  de  i Dei  contrario  a quello 
Si  finifiro  penfier  non  f uff  e flato , 

Gli  hattria  con  tal  parlar  allhorafiffinti 
Co  i ferri  di  fquarciargli  agnati  Greci , 

Et  anchoraflaria  la  bella  T roia  , 

Di  ‘Priamo  dureria  l'altiera  Biocca . 

Seco  in  tanto  i Tafìor  T roian  infieme 
Conduceano  al  J{e  con  alte  grida , 

Viihuorri  chauea le  man  di  dietro auuinte. 
Che  cono  fiuto  pria  fol  da  fi Jleffo 
S' era  lor  fatto  inaliti,  acciò  tal  opra 
Empia  f ac  effe  ,e  T roia  a Greci  apriffe , 

Jfe  l'ardir  proprio  confidato,  e pronto 
(fondar gl' inganni,  o gir  fermo  ala  morte, 
Lagiouentù  T roiana  di  ognintorno 
Spar  fa  corre  a vederlo,  e fanno  a gara  • 

Che  piu  faccia  al  prigion  vergogna  e forno . 
Odi  hor gli  inganni  Greci,  e da  vn  filo 
Gli  impari tut ti  , 

Perche , fermato  in  meggo  a la  gran  turba 
Sbigottito  nel  volto,  e difarmato 
Girauagli  occhi  alef  rotane  febiere 
Hai  qual  T erra,  diffe  egli,  homai  qual  Mare 
Mipuote  ricettar ? o che  mi  re  fi  a i 
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S'apprejfo  i Grecia  non  ho  luogo  alcuno  * ' •* 

Efopra  me  nemici  anco  T roiani 

‘Da  me  col  [angue  mio  chiedon  la  pena  ? 

*4 1 ù grane  lamento  fi  mutavo 
Gli  animi , cir  acquetaci  ogni  tumulto. 

Lo  confortiam  eh' ei  parli,  e di  qual  gente  , 

Sia  nato,  e quel  eh' ei  porti  narri  infieme. 

Che  jperanxa  pregione  egli  habbia,  onfit egli 
Scaccia  al  fin  la  paura,  e cofi parla  } 

Segua  quel  che  fi  voglia,  o [acro  figge. 

Che  non  fia  mai  ch'etinafconda  il  vero  , 
rb{on  negherò,  ch'io  non  fin  nato  Greco  , 

QueH'è  certo  Signor,  e [e  m'ha  fatto. 

Mifero  la  fortuna,  ella  già  mai 
<Ne  leggier,  ne  bugiardo  potrà  farmi , 

Se  a cafa  ragionando  ti  è venuto 
<Di  Talamede , il  gran  nome  a l orecchie, 

E l'alta  gloria  fua per  farri a chiara, 
)lqual,benchcinnocentia  tradimento 
‘Ter che  vietò,  le  guerre,  con  indicio 
f radei ,i  Greci  condannavo  a morte  ; . 

Wiangon  horluipriuo  di  luce  indarno . 

+A.  lui  compagno  effendo,  e del  Jho [angue 
Mandomi  in  guerra  il  mio  ponevo  padre 
Qua  da  i primi  anni  miei,  mentre  ch'il  regno 
fedeua  in  pace,  e eh' ei  fi  orina  ogn'hara 
Vere h'ei  fatti  configli,  allhora  cnoi 
Gloria  ne  riportammo, e honor  non  poco  } 
oi  che  per  inuidia  ilfalfo  Vliffe , 
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C ome  chiaro  fi  fa,  Iq  tolfi  al  Mondo  , ' 

T ra  mefdegnato  de  Tingili  fio  cafo 
De  l antico,  ne  pur  fiolto  lo  tacqui  , 

Che  fé  qualche  fortuna  anchor  voleffe  , 

S io  maitorriaffi  vincitor  ad  Mrgo, 

Di  ciò  promise  far  degna  vendetta  : 

Quinci  tacque  il  mio  male , e Vliffe  quinci  ' V 

Terrorporgeami,  e di  falfi  cagioni 
Dubbie  voce  $ argea , quinci  tra l volgo 
%Arme  cercando  per  difegnifuoi  * 
refiò  mai  infili  che  con  Calcante  : 

Ma  perche  pur  a vqì  racconto  in  damo 
Cofe  non  grate  ? perche  vi  ritardo  ? 

Eque  fio  bafta  a voì,datime  hor  toflo  1 ' 

La  pena  che  volete,  e goda  Vliffe,  ' *•' 

Taghinla  lieti  largamente  ì Greci  • ■ ' 1 - 

Onde  maggior  di  fi  a nàfce  a cìafcuno 
Di  cerca?  le  cagioni  a parte  a parte  4 • v- 

*Hpn  ben  fapendo  la  lor  frode  antica!  -A 

Segue  jet  tremando,  e con  parole  finte: 

Tiu  volte  i Greci  defilar  Inficiando 
Troia  lafciar  da  lunga  guerra  fianchi 
0 che  voleffe  jddio  fin  fuffergiti  : ’ *■ 

Ma  i fieri fegnì  del  turbato  Mare 
Ciò  piu  voll  e vietargli,  e fjtufiro  irato 
7f_el  mouerfi gli  diede  alto  Jp attento, 

E maggior  poi , che  con  i legni  infieme 
CD  acero  fu  t effuto  il  gran  cannilo , 

Tornar  per  l'alto  Cielgli  o fi:  uri  nembi. 

Mar* 
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Mandiamo  allhor  Euripilo  dubbiofi 
*À  domandar  gli  oracoli  di  CPhebo ; 

E i da  i fecreti  luoghi  e fanti  altari 
Quette parole  a voi  mefio  rifonde  : 

Col  [angue  amici  i venti  vifacefie  » 

E con  vergine  occifa  a facrifici 
Quando  yenifih  o Greci  in  quefii  lidi , ' 
Col  [angue  a voi  conuien  cercar  ritorno 
Sacrificando  vna  de  l'alme  vomire, 

(fonie  fi  Jparfe  la  tremenda  voce 
T ra  C orecchie  del  volgo,  altra  paura 
Tacque  a ciafcun  ne  la  dubbiofa  mente , 

E gelato  tremor  feorfe  entro  a gli  offi; 

Cli  il  fato  vàglia , c che  dimandi  apollo . 
Allhor  con  gran  romor  conduce  VlijJ'e 
In  meg^go  a la  gran  turba  il  buon  Calcante 
E de  li  I ddij  la  mente  ini  domanda  *, 
%Allhora,  hai  lajfo,  mipredi/fer  molti 
L'ordinata  fua  opra  empia  e maluaggia: 

Eì  tacque  dieci  giorni  afcojlo , e mai 

volfe  alcun  [coprire,  o a morte  porre 
Da  fiere  grida  al  fin  d'Vliffe  a pena 
Spinto  parlò  ciò  che  accordino  infieme  , 

€ me  condanna  a V empio  facrifi  ciò. 
(fonfent ir  tutti,  e quel  che  a fé  ciafcuno 
Temea,  mifero  me,  laffommì  a doffo  , 
Folto  a mina  mìa  fattoi  fuo  male 
Già  il  fiero  horribil giorno  era  venuto > . 
Che  i facrificij  mi  s'apparec  chiaro » 
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Vi  fili  e l farro j & ale  tempie  intorno 
Le  fiere  bende  » io  non  ve'l  niego  in  quella 
la  morte  i mi  tolfi,  e ruppi  i lacci » 

£ ne  la  notte  ofeura  afcoìiio  tacqui 
T rapiu  fangofi  laghi, e trapaludi 
Mentre  fcioglienfi  l'alt  e vele  a i venti» 

Ss  a cafo  pur  volean  quindi  partirfi 
Già  non  battendo  io  piu  fperanga  alcuna 
hi  mai  piu  rin  ed er  la  pat  ria  antica . 

J cari  figli,  o il  defato  padre» 
cui  pagar  faran  la  pena  forfè 
Del  mio  fuggir,  > e quefia  colpa  mia 
Con  la  morte  di  quei  purgar  vorranno  • - 
Onde  tipriego  per  gli  eterni  Iddij  » 

Ter  la  virtù  eh' è in  lor  certa  del  vero» 

i T v ■ i * ' 

£ per  Life, che  è tra  mortali  anchora» 

Se  doue  ella  fi  fatua  è luogo  alcuno , 

Da  grani  affajini  miei  pietà  ti  venga : 
Venga  vera  piet  à di  quel  dolore  » 

Che  fuor  d'ogni  ragion  m'aggrauaapreme. 
i A quel  piantogli  diam  vita  e perdono 
'Triamo  il primo  vuol , che  i lacci , e i ferri 
Da  le  man  gli  fan  toltile  cofi  puoi 
Con  amiche  parole  gli  ragiona 
Qualunque  tufi  fa,  fi  ordati  horrnai 
Da  Grecii  che  hai  perduti » perche  nostro 
Sarai, e' l vero,  in  quel  ch'io  chieggio  dimmi » 
ji  qual  effetto  hanno  ordinato  i Greci 
Il  fuperbo  edificio  del  cannilo  i 
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Chi  riè  flato  maeSiro ? o chedifegni  * • 

£7  lori  qual  fede  io  qual  di  guerra  ordigno f 
Tacque ,e  d'inganni  ammaestrato  e d'arte" 

Grecale  fciolte  manUnalga  al  Cielo, 

Voi  lumi  eterni iteflimonìj  io  chiamo 
Difs  egli#  la  tremenda  fótga  voflra,  " •' 

Voi  [acri  altari,&  voi  crudeli  (pade,1  '■-  • 

Ch'io  già  fuggify&  Toi  bende#  he  allhora"  '*  • * • * 

Jo  portai  condennato  a facrifici  : 

Siami  conceffo  i giuramenti  facri  • vu.  ' - ‘ 

Bora  feioglier  de  (jreci3e'n  odio  hauergli  » ' 

£ tutti  i lorpenfter  fecreti  aprire,  • < V • ~ 

Che  a leggi  lor  tenuto  homai  non  fono  , 

Tur  che  non  mónchi  aquèt  chemhafromeflà 
£ conferuata  T roia  lafeferui , * 1 
S'io  dirò  il  ver,s'iòf coprirò  gran  cofe. 

T uttala  lor  fperanga#  la  lor  fede  n*»  * 

Di  quella  gran  e,  tìico  minciatà  guerra 
l'aiuto  di  Talladahebber  fempre . 

Ma  poiché  l'empio  CDiomede#  Vlìjfe 

De  gl' inganni  maestro  al  [acro  tempio  ; * «• 

Quei  che  guardauan  l'alta  Ttocca  vccife 
il  Talladio  fatai  tor  via  fur  pronti , 

Et  inuohr  la  fiera  Statua#  tinti 
te  man  di  fangue  ai' honorat a Dea 
Cominciò  allhora  fcorrerfempre  a dietro  » 

E caduta  mancar  la  lor  jperanga, 

Le  forge  a indebolirfi ,e  a lor  contraria 
la  mente  farli  di  Minerua  offefa  ; 

T{e 
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molto  poi  la  Dea  ne  diede  irata 
Con  non  dubbiofi  mottri  aperti fegni 
C^ appena  pofla  fu  la  ttatua  in  campo , 
CkegU  occhi  aliando  fulgurato  accefi , 
EJudorfalfo  per  le  membra feorfe  ; 
cmarauigliaa  dir  ch'ella  tre  Volte 
(ol  feudo  apparue,e  con  f batte  tremante* 
Calcante  aUhor  vuofcheper  fonde  fatte 
Si  cerchi  di  fuggir  ^e  piu  poterfi  * 
Brinar  Troia  mai  con  arme  Grece* 

Se  in  *4rgonon  rimouan  gli  auguri  » 
Erimenan  di  nuouo  in  Grecia  il  7\ume  , 
Me  ta  Marportarvn  ne  le  curue  naui  ; 
Ethor  che  fon  ne  le  lor  cafe  antiche 
Si  procace ian gli  Djj  compagni  e fame* 

E rifalcando  il  Mar  qui  dimprouifo 
Tojtofaranjcofi  Calcante  ifpofe. 

lnJU0S°fdel  ^fadio  han fatto  quella* 
Zfpgiejche  a purgar  l'empia  lor  opra 
Et  a placar  gli  Dij  comi  enne  farla. 

Ma  con  rouer  teffendo  l'edificio 
Calcante  volfe  che  s'algaffe  al  Cielo  , 

Si  che  entrar  nonpoteffe  in  l'alteporte, 

O dentro  a le  gran  muraeffer  condotto  } 
•Mao  col  lor  fauore>e  fede  antica, 
ngntrouaffe  difefa  ilpopol  nojìro, 
Chefeguafli  da  voifufier  i doni 
ve  lafaggia  Minsrua,e gran  mina  , 

Che  pria fopra  di Ur  volpini#  i Dei. 
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Hauria  di  Trìamo  il  regno 3 haurebbe  Troia l ';  ' 

Mafe  con  le  man  voìlre  tigrati  camallo  * 
la  cittade  entraffe3  allbor  inficine 
T utta  l\Afia  verrebbe  a tnttouer guerra 
7S(e  i paefi  di  Grecia  3 e tal  fortuna  - :u' 

Si  manterrian  fina  i nipoti  noflri 
' Con  tali  aguati  3 e con  tal  arte  nuoua 
Di  Sinonfalfo  fu  creduto  il  tutto  > 

€ con  inganni  3 e con  lagrime  finte 
Pur  prefi  quei  3che  non  pur  Diomede 
T{ol  fiero  * Achille 3 mai  > nato  in  Tenaglia  % 
à^on  dieci  anni  domar  > non  mille  Tgaui 
Qui  maggior  co  fa  affai  ne  [opramene. 

Che  terror  motto  agl'infelici  apporta  3 
E turba  piu  le  nonprouitte  menti . 

Làocoonte  facer  dot  e eletto 
jL  forte  di rhfettuno ai fant'altari 
Tea  facrificio  d'vn  fuperboToro  > 

Ecco  due  gran  ferpenti  in  gir' duuóltì 
‘Da  Tenedo  venir  per  tónde  qnete 
T remo  in  parlarne  3 ch  e folcanoli  M<0 
ZJengonfi  dritto  & i mitri  lidi  infime 
Tra  l'onde  aliando  i hrfitper  biporti  3 
Stando  alte  fopra  U mar  l ardenti  erette  3 
T inte  d'horribil  fangue  3 lungo  il  tergo 
Scorre  per  l'acqua  > e congran  cerchi  aggira  » 
Sonafpumofo  il  ma*3  e a terra  giunti 
Con  gli  occhi  aceefiepkndi  fangue  e fuoco 
Con  le  vibranti  lor  vekdUngue  - . • 

> _ * Leccati 
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Leccati  stridendo  renenofi  labbri  : ' 

*Hpi  [morti  ria  fuggimmo , ejfi  Mor  pronti 
Vati  per  dritto  fender  a Laocoonte , 

£ pria  de  i mifcr figli  i picchi  corpi 
Vm  ferpe  e l'altro  rauuolgendo  annoda  » 

£ mordendo  le  membra  lor  ftpafcè  ; 
fndi  lui prendon  3 che  correa  con  l'arme  • 
*Per  dare  a i mifer  figli  aiuto  e [campo , 
Leganlo  con  gran  nodi , e già  due  volte 
L' baue an  bei  melo  auuoìto  e al  collo  intorni 
f ieramente  due  volte  anchor  girando 
Scagliofi  il  ter%o  al^anfi  dritto  al  cielo 
Con  l'alta  eretta , e con  l'aperta  bocca 
fi  con  le  man  fi  sforma  [dorè  i nodi 
Sparfo  dintorno  le  [aerate  bende 
Di  brutto  [angue  3 e direneno  ofeuro  ; ' 

S mentre  al  del  borribil gridi  inalba 
Qual  tuona  il  mugghio  del  feroce  Toro  # , 
Quand'ei  da  i [acri  aitar  feriti  fugge  , 

E da  [e  sbatte  la  fallace  accètta  : 

Indi  ambiduefeorgendo  a l'alto  tempio 
Fuggono  i ferpi  ala  rocca  vanno 

De  taldèroT  riionia  » e [otto  f piedi 
E l tondo  feudo  de  laTDeacètarfl  ' * 

Di  nuouo  allorper  ttpauroft  petti 
Grane  e modo  timor  a ciafcun  m uoue  » 

£ dicon  ch'egli  baitea  meritamente 
Vagato  il  fallir  fuo.  Eàocòonte  [ . “ 

Ch'il  rouer  [acro  banca  coi  ferro  offpffo'  ' 

q.  L'bafht 
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’V balla  (meritando  federata  al  tergo  * t 

Grida  ciafcun , ch'ai  tempio  di  Minerua  .. 

Si  meni  il  dono  3 e che  la  Dea  de  noti  ; . 
Faccianfi  amica  > . 

Rompiam  la  porta  3 appronfi  (alte  mura  4 
Qui  ciajcun  s'apparecchia  all'opra  intento  % 

E ai  piedi  dì  quello  i giri  de  le  ruote 
Ton  fitto  > e con  le  funi  il  collo  lega 
Il  fatai  edificio  il  muro  poggia 
Grauido  d'arme  > iuì  i fanciulli  intórno 
Svergini  donzelle  i fieri  Per  fi 
Cantando  godon  lieti  la  gran  fune 
(fon  le  tenere  man  toccare  j & egli 
Già  dentro  entrando  altier  fiura  laportà 
7(e  vicn (correndo  3 e la  città  minaccia  i. 

O Tatria  3 0 Ilio  già  feggio  a li  Dei , 

0 mura  diTroianfamojì  in  guerra* 

Quattro  volte  fermoffi  al  limitare 

Jfteffo  de  ta porta  3 quattro  volte 

tarme  entro  al  Vèntre  gli  fonar  tremanti  1 

’Npifuor  difenno  pur  s forgiatici  3 e ciechi  ■ 

ì>a  fan  furor  3 ne  la  (aerata  rocca 

vii finpofiamo  il  fier>  e horrìbit  moliro  * .•  t 

Caffandra  dal  voler  di  Dio  fifiinta  . 

lApre  la  bocca  a le  future  cofe  , 

(fife  non  mai  già  daTróian  credute  j ...  t \ v 
Miferi  noi  iièl  tioflro  ultimo  giorno 
Con  froda  filo  V fate  qjfinteféfte 
Ter  la  città  dei  tei  velammo  i tempi  » 

• - - Volta 
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r alta  fi  intanto  il  cielo,  e da  l'oceanò  ■ 
Cadde  la  cieca  notte,  e con grand' ombra 
Era-pie  intorno  a la  terra  ofcura  e'ipole, 
^AUborffarfi  i T roian  per  le  ler  tafi 
'Hon  intefe  de  Greci  i chiufi  inganni  > 
Lefianche  membra  lor  legando  il  fimo  * 
~r£*a  "Venia  ver  noi  la  Greca  fiandra 
j lor  nauigli  in  Tenedo  ordinato  al 
Grato  filcntio  de  la  queta  notte  , 

Tu  rfe  driggando  a i conosciuti  lidi  ■ ■ 
Quando  la  poppa  capitatila  nalga 
1 figni dati  dell'oc  cefi  fiamme* 

Et  ardito  Sinon  dai  crudi  fati 
bifefo , apre  il  ferraglia  ,ai  chiufi  pini* 
(^aua  gli  ajcofi  Greci  dal  gran  ventre 
E l aperto  caualgli  rende  fuore  , 

Che  del  rouer  canato  fcetulon  lieti  * 

£ Stenelo , & Tejfandre , e'I  crudo  Vliffè 
Scefi  per  fune  giu  calati  al  baffo 
Marnante  * T beante , e feco  il  figlio 
f * Veleo  K€°ttolemo , e Macbaonte . 

Il  primo , e Menelao , e de  gl inganni 
Epeo  maestro , e ajfoltan  q imamente 
W forno  tutta  la  città fepolta  >■.. 
te  guardie  vccife  apron  le  pòrte , eàentro  r 
A ìfeuon  tutti  ifuoi  compagni  infume*  . 

congiurate  lor  fchier  e ordinando  » 

Er agio  l bora  quando  il  primo  finito 
^ gli  infermi  mortai  comincia  > e fiorire 
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‘Dolce  e gradita  donde  i fammi  Dei . 

Seco  infegno  mi  farne  innanzi  agli  occhi 
Veder  Hettore-meflo  > epien  di  doglia 
Larghi  pianti  jpargejfe  » da  due  rote 
fomegià  firaffinato  » e per  lì  piedi 
gonfiati  battendo  trapalati  i lacci 
Di  poluer  fimgmnofa  ofeuro  e tinto. 

Ahi laffio  me»  come  era  allhóra  quanto 
Da  quelHettor  mutato  » che  le  foglie 
T ornò  vefiito  del  fuperbo  Achille  » 

0 pur  q uanto  amento  gli  acce  fi  fuochi 
T r alani  ardendo  le  gran  poppe  Greche 
Squallida  barba  » e inutili  creffii  crini 
7{el  fangue  hauea  » e le  ferite  tante  » 
Chebbefu  ipatrii  muri  in  varij  luoghi* 
Tare  ami  domandarli  e dir  piangendo 
T ali  amiche  parole  in  mefio  jùono  ; 

O chiara  luce  di  ‘Dardanij  > o ferma 
Alta  faeran  ja  di  Troiani  » quale 
(ofa  t'ha  fi  tardato  teda  qual  parte 
H ettore  de  fiato  hor  torni  a noi ì 
Che fianchi  ti  veggiamo  » e dopo  molte 
Morti  di  tuoi  » e dopo  afre  fatiche 
Di  ciafcunhuomo  ; e da  la  tua  cittadé  ; 
Qual  ria  cagione  ha'l  tuo  volto  fereno  - 
Si  macchiato  ; o perche  quefie  ferite 
Veggio  ? egli  nulla  » e me  che  cofa  vana 
Cercaua  non  ritarda  3 ma  da  me^o 
il  petto  mutue  alti  fafpiri  » e dice: 

i . * 
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Deb  fuggi figlìo  de  la  betta  Dea,  r - ; \ 

T ogliti  bowai  daquefle  fiamme  ardenti} 

Gl  inimici fon  dentro  3 e da  le  ernie  >-• s j ■■  ' 
Tiu  alte  cade  tutta  uretra  Troia  * 

Già  per  la  patria , e Vr  tanto  affai  s è fatto . . ■ . 
Se  f uff  e in  man  altrui  pvfidl  guardarla .» 

Jlncbor  faria  da  qnefl'efh  di  fifa.  ~ 

T roia  ti  raccomanda  ifitoì  Venati , 

Le  cofe  fiacre , e quefli  teco  prendi  \ 

Compagni  a la  fortuna  _>&a  lor  cerca 
Mura  3 le  qUar pòfeia  cbéi  mure  errando 
Hait  r ai  falcati  al  fin  farai fupèrbe , 

E tacque  > e trare  date  piu  cbiùfe  tombe  J- 

Le  bende , e vcjìa  3 e feco  i fochi  eterni 
in  quejla  laCittà per  ogni  IuoOq 
Di  varij  pianti  Remote  > e fifa  il  fkono  u‘ 

Ogni  hor  piu  chiaro  * e'I  gran  ramar  deforme  - 
Muoue fi> attento , arteor  «he'tpaére fdnehife  ' V 
Lontan  bau  effe  il  fitdfifikXgo  amico  " * " . . • ; 

‘D'arbori ombrofid ogni mómocMi* fa.-'  . ' 
me  fi  fcuote  il fobia  > & io  gli  tifiti  tetti  r 'T. 

‘Poggiati fiottimi  cori  Parécchie  intente  % V '•  - 

C ome  quand-  vna  fiamma  entrò  le  biade  ' 
S'accende  allbor  ehe: fofp&itaTó tàufiro  » - 
0 quando  cad&'gin  fafièofiatm^  0 - c • **» 

Dimonti>e  i campiguafia  j.e  tefaWeh#  - - T, 

Di  buoi , e anchor  te  • '.v  • • . 

Tutina  e tràhe  le fiielie  felMirtfiéffiO'j  1 0 

Sisbtgbttifeeilperfidofàftwo*  ettnt  \VÀ  or*oK<jl 

D'alta 
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D'alta  cima  d'vnfajfo  il  [nono  vdendó  ; 

M-Uhor  la  [alfa  fede  3 ei  fieri  inganni  • 

De  i Greci  afe  ohi  naparifeon  veri . 

Già  di  Vulcano  la  fuperba  forga 
jt  terra  jfiarfo  bauea  di  ‘Deiphebo  v 

Il  gran  palalo  3 & arde  a quel  vicino 
Vcalegone  > e infitme  i Mar  Sigei  ■ 

Splendon  del  fuoco  largamente  accejò . 
D'huominisodon  le  grida  3 odofi  il  tuono 
De  le  gran  trombe  3 ond'io  fuor  dimefleffo 
V arme  allbor  prendo  > e pur  non  ho  che  farne  ». 
Ma  co  i compagni  entrar  ne  l'ajpra  guerra 
.Età  l'alta  rocca  girne  * ardori  gli  jpirti 
Jra  e graue  furor'U  mente  abbaglia 
E’I  bel  morir  fouiemmi  in  mego  l'arme.  • 

Ecco  venir  dai  greci  armato  \ Tantho 
Scampato  figlio  d'Oro  3 e facerdote 
Del  chiaro  Thebo  3 e de  la  rocca  [aera* 

Lecofe  fiacre  i vinti  Dei  con  feco  3 
E'ipicciolfùo  nipote  guida  a mano  : 

E fuor  di  fé  ne  Va  [correndo  al  lido. 

JL  che  fiam  giunti  o * Tantho  ? h or  pur  qual  %occa 
’Trenderem  noi  è appena  tacqui  3 ch'egli , 

Cofi  fuor  amando  parole  3 e pianti.  . 

Già  è venuto  il  giorno  vltimo  3 e tempo  » 

Di T roia  ineuitabilygiàf  roiani  ...  -«  . 

Fummo  3 fu  litote  la  famofa  gloria 
Già  fu  di  T eupri  prima;  c il  fiero  Gioe 
Dedotto  hai  tutto  in  *4rgo  * ondi bora  i Greci  , w 

Vk«:/  - Sipub 
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Signor eggianfuperbi  Troia  ardente . 

L'alto  cannilo  a la  cittadè  in  mcggo 
Stando  Jparge  per  tutto  hu<tmini,<&-  arme 
£ lieto  rincitor  bor  quinci  bor  quindi 
Sinon  fon  nuouefiammejaltri  di  loro 
Stando  a le  porte  aperte  guanti  infieme 
Hpn  vennermai  di  Grecia  altri  d'incontro  - - 

Le  ttrettejlrade  banco  ilor  ferri  chmfe* 

Tratte  bknie  fiere  e lampeggianti Jpade 

^ uccider  pronte, e ne  le  porte  a pena 
S'arrifcan far  deprime  guardie  guerra» 

£ opporfi  incontro  a la  battaglia  ofcura , 

* Ter  tai  parole  eper svoler  de  i ‘Dei 
Mi  auuent&  in  me^ai  fuochi, e in  me^a  l'arme  r. 
Douemi  chiamala  mia  fera  Erinni, 

Douel  romor  e i gridi  albati  al  Cielo  r 
Vengon  in  compagnia  meco  Rjpheo,  \ 

£ infieme  in  guerra  il  Valorofo  lpbìto.  ’ 

Qui  de  la  Luna  ritrouati  al  lume  >.&.  » 

Bipane,e  Dima  a mi  s'àggiungoti  anco , , : ■ K 

E infteme  il  figlio  di  MidonCorebo  j < \ 

£jiou  ene , & in  quei  giorni  a T rota  giunto : ■ • . v 
Dai’ amorfi  ero  di  Calandra  aecefo , 

Egli  genero  a Trùmo,&a.Tmani  ' \ ' 

Venne  in  aiuto  l'infelice , pofcia  ; . , • . . * . , , ^ 

Che  l'ammonir  de  la  diuinajpoja.  -vm  p vVì 
'Nonbeneintefe.'  • . ■ 

*Poi  ch'io  riddi  cofior  infieme, e pronti'  •.  > 

*À  por  fi  in  guerr a3tai  parole  dijfe  : 

9‘°- 
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Cìouani  indento  ' ; * ?. 

* "Porgete  aiuto  a la  CUtade  ardente?  oi\i  : » >/>  c '3  '. 
Già  vedete  lecofe  a qual  fortuna--  . v v*  -. 

Siano  ridotte > poi  che  già  alti  Iddìi:  > . : /.it  t . * 

Che  quello  Imperio  fofieneuatkqimt*  <m  v&t\\ 
'‘Partiti fon  lafciando  xAltariytttmfà  > sv  eVv  •* 
Ma  fe  gli  è in  voi  l'animo  fermò,  a certo  » ' **  : , . ? 
Seguirmi  ardit  o ad  ogni  cofa  efirema  : y - V 
Moriamo*  e in  me%p  1-arme.i*  ivwtìCpifHftfbi  \. 
Corriamo»  poich'àfol  rmedio,ai%Wti'-Y\^  ' r V 
tyn  bauerjp me  di  rimedio aUmo  ' s 
lAltofauor  in  talguifa  s'aggiiwfe  \ . 
iA  l'ardir  di  càfióró*  d tal  eòe  poi.  : yy  - » . ~T» 

£>/<4  lupi  ingordi  »aìIhor  che  nebbia  f>fiw*4 
fuor  jpenti  ciechi  per  rahhiofa  fame.*- 
E che  gli  [figli  *•'  •*  *vj 

(fon  le  hramofc gole*  andian  traferri'  \ .1  • u .V» 
Ma  non  dubbia^nprte,  etra  inimici  * 

Ter  meggo  la  Città  volgendo  i paffi  Y. 

V 0 fcur a notte  d.' ogni  intorno  vola  • *■’  < 

(oprendo  il  del  con  tombta  fua  profonda 
Chi  mai  potrà  narrar  di  quelli  notte  * 

La  Hrage  horrenda  it  le  morti  empie?  e erude-i  * 
0 col  pianto  agguagliare  il  grane  affino  i 
('ad de  in  mina  la  cittade  antica  > : 

Che  per  tanti  anni  già  regnato  banca* 

Cuopron  le  firade  i corpi  trioni  » e fidarti 
Che  furo  inerti » e per  lecafe»e  per  li 
Sacri  tempi  dei  Dei  : ne  i T volani  foli 

Mitiort 


Digitized  by  Google 


3^  • i//  v 

Minori  fenga  vendetta. , e benché  vinti 
Sian  l'antico  valor  gli  torna  al  cuore  : 

£ i Greci  vincitori  ^ terra  Cadetto . 

Ode ft  f ianco  in  quefìa  parte  in  quella 
*Paure,e  ofcure  imagini  di  morte . 

ndrogeo  con  gran  gente {èco  inneme 
*Primo  de  i Greci  in  noi  s' incontra»  e crede 
Male  accorto  trottar  compagni  fuoi  .* 

E co  fi  amicamente  ne  ragiona  : 
yalorofi  compagni,  a cbefermarfi* 

H or  chi vilmente  vi  ritarda  il  puffo  t 
Saccheggiangli  altrilacittà,  che  infuoco, 

E feco  portati  via  ciò  che  egli  aggrada  ; 

Et  voi  da  l alte  rimi  hor  pur  venite* 

Qui  tacque,e  tojlo  che  non  furori  ferme 
'Ri  frotte  date,  agli  nemici  in  megp 
Saccorfe^  effer  caduto,  e sbigottito 
Raffreno  ilpiede , e le  parole  infiemc  , 

Come  chi  ira  lefrine  afrre  vn  Serpente 
Treme  col  piede  caminando  a cafo. 

Onde  paurofo  tofio  in  dietro  fugge  • - . t . 

Ch'el  salga  in  tra,  el  nigro  collo  gonfia, 

Cofi  volto  (hn già  pien  di  paura 

Viflone <A ndrogeo , e noi  con  l’arme  in  cerehia 
Cornamgliadojfo  > e quei  del  luogo  incerti  y. 
Trien  di  timor  co  i nofiri  ferri  ignudi 
Jn  breue  tempo  giù  mandiamo  a terra  : 

Lieto  Corebo,e  allhor  d'animo  colmo, 

Gue  difi  ei,ne  m ofira  la  fortuna  ■< 


EJ^EItì.  DA  V ERG, 

Noi  compagni*  la  firada  al  primo  fcampo 
SeguianUie  doue  ella  fi  mofira  amica 
Cangiamo  i feudi , e infegne*  e tarmi  Greche? 
Vefiianci  che  fia  mai  che  nel  nemico 
'Ricerchi*  che  fia  inganno  > a pur  valore i- 
JEJJÌ  ne  daran  tarme  : e poiché  tacque 
Si  pon  t elmod' Jtnàrogeo  ornato  e pieno  » 

Di  leggier  crefie*  e l'infègna  del  feudo  ; ’ 

' J Elegapoi  la  Greca  jpada  al  fiancai 
Cofifece  J\ipheo*  cofi  fa  Dima  » 

Indi  lagiouentu  lieta  con  quefli 
S'arma  eiafeun  de  le  nouelle {foglie  » 
jLndian  mifii  tra  Greci  infieme  in  frotta» 

Non  con  V aiuto  già  di  nofiri  Dei . 

Tiu  volt  e fummo  ne  la  cieca  notte  * 

, Affrontati  in  battaglia*  e combattemmo  » 

E ne  mandammo  netahiffa * molti. 

Chi  f ugge  ne  le  naui*e  ehi  correndo 
(ferca  i fecuri  lidi  : & altri  fura 
Vilmente  {penti  da  paura  cieca  >' 

Che  ne  l'alto  caual  falir  di  nuouo  «'  - 
E s'afconder  nel  conoJHuto  ventre. 

*Abi  lajfo,  mai  non  fi  dee  al  finhauere 
Cantra  al  voler  de  i Dei  Jperanga  alcuna  * 

Ecco  Cajfandra  vergine  ancor  figlia 
Del  buon  Ej  Vriamo»  co  i capelli  jparfi 
Strafcinata  dal  tempio * eluoghìfdcri 
Di  Minerua* eh' aliando  gli  occhi  indarno  . 

\ Gli.  occhi  infiammati  al  del*  che  i duri  lacci 
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burnite  hauealeman  tener?  > e pur? 
tAccefc  d'ira , ? di  pi  età  Cor  eh 
*Nton  potò fopportar  tal  vtfla  » e in  megp 
Pe  le  febiere  auetttoffi  * ? fenoli  cura 
Di  vita  3 q morte  * allhcr  lo  feguigm  tutti 
Con  ferri  ffteffo  là  correndo  infieme  . 

Quivi  al  prima  pioveav  de  li  alti  tetti 
pel  tempio  , filtra  noi  malfarmi  j e a molti 
*De  noflri Micron  mìfkrabil  morti. 

Ter  la  fem  bianca  fai  de  formo  * e per  lo 
Error*  che  nacque  da  imprefe  Qrecb?  A 
y/l llhor  risìretti  a gli  Greti  tnfieme  ; - ? 

ZJolt  arfi  mofjì  da  foffanuo'*  & ira 
Pe  la  vergine  tolta,  fi  fiero  >Aiace> 
fD'yAtreo  i dui  figli*  e fece  il  campo  tutto . 
Qual /beogati  tal  volta  in  giro  i venti 
Contrastano  tra  lor  Zefiro  , e Jfota 
E co  idéftrier  del  fol  puro  piu  lieto  t . . 
Strfdou  lefelue > e muove  i\  mar  Jpumofù 
Tffireo  dal  f àrido  col  tridente  ir  atei 
fi  quei  ne  l'ombra  deìcfcura  notte  * . . 

C batte  an  coti  inganni  in  fuga  volti  A 
E fc  ac  ciati  per  tuttala  cittade 
V ungono  m cantra  * epripii  ( feudi  e formo 
Conófùonfitlfe  * <gr  fegnan  le  parole  , 

CDifuon  riuerfo , onde  refliam  fommerfi 
Pa  inttumerabil gente  , tal  cbe'l  prima 
Cor ebogiac e da  ‘Teneleo  morto. 

0 dt(tr  fuori  de  fornata  Pea 


il 
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Cade  infierito  EJpbeo  3 che  fu  tra  noi 
*Di  bontà  chiaro , e di  virtude  amico. 

*Tuy  cofi  parue  ai  Dei , Hippane  > e Diama  * 
Fur  da  i compagni  ve  tifi , ne  te  'Pantho 
Fa  tuapietà , ne  la  [aerata  benda 
D’jtpollo  da  la  morte  allhor  difefe . ' 

Voi  cenar  fante  d’ilio  * e fiamme  esterne 
De  miei  ì voi  chiamo  i te  limonio  al  vero  $ 

Ch'io  non  [chinai  nel  vofiro  vltimofine  » 

Jge  le  Greche  arme  y negli  affronti  Grechi  ; 

F fe  i fati  volean  > ch'io  fuffivccifo  . < . 

Combattei  fi  > ch’io'l  meritai allhor  a » * 

Quindi  partiti  Ephito  3 e Telia  meco  3 
De  quai già  grane  per  mott' anni  Epbitho  3 
E Telia  indebolito  3 e fianco  per  la 
Ferita  del  fallace  3 e crudo  Vliffe  3 
Indi  di  mono  grida  al  gran  palata 
Del  I{e  Triamo  chiamati  3 iui  reggiamo  • 
Battaglia  horrenda  3 come  in  altro  luogo 
Tfynfuffe guerra  3 0 morte  » 0 [angue  altroue  : 
Quiuì  indomito  è Marte  3 e quiut  fjreci 
Corrono  e già  Laporta  era  affediata  t ~j 

Spintine  fitto  machine  da  guerra: 

+A  i muri  appoggìanfcale  3 e fu  le  porte 
Salgiono  digrado  in  grado  3 e l'arme  incontra  v 
7ge  le  finislre  man  tengon  gli  feudi 
Onde  coperti  3 Jfingon  quelle  manti 
{fon  le  delire  prendendo  l’alt  e cime - 

•A. l’incontro  i T roian  ruinan  torri 3 • * „ 

■E  tetti 3 
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E tetti , c cafe,  e cercan  con  quefi'arme 
'He  l'ultima  lor  morte  far  di f e fa* 

Gettano  a baffo  le  dorati  tratti  , 
Ornamento^  Jplendorgià  de  Lor  padri  > 
filtri  con  l'arme  in  man  guardati  lei  affé 
‘Forte,  egli  fpejfi  ftan  raccolti  in  fchiera . 
Ttfprendon forcagli  animi  e foccorfo , 
Danno  a quei  che  difendagli  alti  tetti , 

€ aggiunger  forga  allhor  cerchiamo  a Vinti 
Era  vn  atto  vfcio  in  parte  ofittra  e cieca 
D'vfa  comrnttnc,  e douegli  ampli  alberghi 
Già  del  l{e  Triamo  riffondeatio  infi eme 
Vfcio  da  i fianchi  abbandonato  c filo * 

Onde  foleua  Jtndromachp  infelice 
Mentre  qu  el  I{ege  uncinerà  alta  e ftperbo  » 
Scngdltra  compagnia  girfene  Jpeffo , 
Quando  al  Socera  a l'*4tio,ilpkdol  figlio 
^Afiianattefiio  picciol  menali  a. 

‘Dopo  molte  fatiche  io  faglio  in  cima 
* Del  tetto  > onde  gli  miferiT roiani 
uuentauan  con  mano  l'arme  indarno* 
lui  era  vna.lt a T orre,  che  col  tetto 
S'algaua fin  (òtto  le  stelle , donde 
Solea  vcdeìfi  Troia  tutta,  eanchora 
Vvfate  mui  greche , e i greci  campì: 

Tfon  ci  voltiamo  a qncjla,  e doue  i tram 
•Piu  debolmente  infieme  ertuicongimiti 
* Da  latta  cima  la  filettiamo b e quindi 
Tofio  gettiamo  a baffo  : cita  cadendo 
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Strepito  mena,  e gran  mina  [eco, 

E {opra  le  lor [còlere  larga  cade  : ■;  * 

Ma  fogliatigli  altri , onde  ne  graui  [affi 
de  arme  manca  alcuna  forte . 

Mi  portico  dinanzi,  e ne  la  prima  . « ^ 

Torta  yconl  arm  e ftaua  lieto  Tfrrho 
T utto  lucente  dal fplendor  de  tarme  - 
(fome  di  velenofe  herbe » pafciuto 
Jl  [erte,  ch'era  ne  la  fredda  terra 
Confiato , e afcotto  ne  l'ofcuro  verno , . 
rNuono  hor  ne  vien  cangiate  fpoglie al  lume 
J{ingiouenito,  e bel  col  petto  in  alto 
Vfcendo [corre  raggirando  il  tergo  ■ 

E con  la  bocca  al  fole  algato  lieto 
Vibra  in  tre  parti  le  veloci  lingue  ? 

Seco  è Teripho  il  grande , [eco  ilmoftrOi 
Che  fu  del  carro,  e del  deftrier  d’MchiUe 
Mutomedonte,  c'iyor  de  l'arme  ha  cura » 

Seco  la  giouentù  tutta  di  Scuro 
Entran  [otto  l palalo,  e foura  il  tetto 
Muuentan  crudel  fiamme:  egli  fra  i primi, 

J duri  marmi  de  la  porta  rompe  > 

Trcfa  vn  accetta,  e l'afcio  in  quefla  e in  quella 
Tarte,  eh' è di  metallo , e fmoue  e fuelle  : 

£ già,  tagliata  vna  gran  tratte,  al  muro 

fece  cattando  vnafìnefiralarga: 

Mpparue  entro  la  cafa>  e i gran  cortili 
S'apron  di  Triamo,  e degli  antichi  regi , 
^•eggonfi  i luoghi  afcofli , e TPggwfi  anCQ . 
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(jli  huominì  armati  ne  la  porta  prima  , 

Ma  dentro  al  gran  palalo  amaro  pianto  > 
Grane  romorfi  mefchia,  e fi  raccoglie . 

P’rla  ogni  caua  fianca  per  te  donne  , 

Che  fi  firaccian  piangendo  il  [nono  afflitto * 
'Satton  U firida in  delle  ftelle  d'oro. 

£ paurof  ? l'afflitte  antiche  madri 
Mggiran  la  gran  cafa  hor  quinci  bórquind 
. S'abbraccìan  frette , e dan  baci  a té  porte,  * 
Spingefi  intìngi  rf3irrboi  e con  Valore 
V guale  al  padre  [nome  queì  ripari 
guardie  al  furor  fko  refi fier  panno 
Con  fpeffo  batter  de  l' ariete  cane 
L’altiera  porta  , e l’vna parte,  e l'altra  ’ > 

T r atta  di  cardin  fuor  fi  giace  in  terra . 

P affi  la 'Via  per  fórga  Urtando  i Greci  ; 

Lamport  l’entrata)  e i primi'vccidon  tofio g 
£t  empiori  di  faldati  tutti  i luoghi 
*Hon  efce  cofi  fiero  vn fiume  allbora  , 

Che  pien  di  fpitma  bagli  alti  àrgini  rotti  g 
Evinto  con  là  piena  ogni  riparo*) 

Qre[c  erido  c on  gran  furia  i campi  corre  i 
1 ndt  per  le  campagne  porta  feto 
Con  hórribil  mina  armenti  e Halle  * 

Tfeottolemo  vidi  h,  di  fttrór  pieno 
*Per  quefioi  é quel  amóre,, e in  fu  la  porta 
b’Mreo  ì duoi  figli , e ancor  Hecuba  vidi 
È le  cento  pue  /More , e Tr  iamo  infime 
C banca  d el  fangite  fm  macchiato  i fuochi, 

^ ? Ctiefi» 
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'Cb'eJJo  hauea  confecrato  a fanti  altari  ; 

Quelle fiie  maritai  carnei'?  a Canto 
Cinquanta  infi  ente 3e  in  quella  gran  fp'eraUga  ' 
Di  firn  nepothe  quelle  porte  ornate 
Superbe-d'or  barbarico  >e  di  fregi 
Caddero  a terra*?  dotte  il  fuoco  manca 
Spingonfi  manti  fieramente  ì tjrcci . 

Forfè  anebo  faper  voi  qual  ftraniofato 
a ebbe  il  7{e  Tariamo  >poi  cHeì  vide  prejb  ' ■ - 
Meramente  la  citi  ode,  e vide 
Tofleìnruina quejie  cafe>c quelle  • - 

€ dentro  hauer  ne  le  piu  interne  parti  ; 

I fieri  fuoi  nemici  affìtto  aUbora  > 

Circonda  il  vecchio  glibomeri  tremanti 
Ter  lunga  etade  d'arme  indarno ,e  molta  '•* 

1 nuanci  abbandÀate3e  poi  fi  cinge 
L'inntìl  ferro  y tra  gli  nemici  > 

Cb'eran  fifoltha  ritrouar  la  morte . 1 ’ - 

Era  al  palagio  in  mego  vn  grand'altare  ' 
Tofio  a l'aperto  eielojC appreffo' aquefio 
Zln  veccbiffinto  alloro  alto  pioggìaua 
'Verfo  l' aitar  piegando fi,e  con  l'ombra 
+/lbbracciaua,e  copritia  i Dei  penati  ; ’ 
Quifiaualìecuba,equìcorron veloci 
Le  figlie  indarno  al  facro  aitar  intorno > 

Bjfirette  infiemej  come  le  colombe 
Frettolofè  fenv  anno  al  tempo  feltro:  '*  ‘ 

Immagini  abbracciando  de  li  fddij  ; *’  v 

Come  ella  Triamovìde;? hauea prefi  ■ ' 

Vox-' 
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L'afrhe  fue gioueniljhai  infelce  , 

Infelice  marito >e  qual  f enfierò 

Sì flran  ti  jpinge  a pigliar  l arme  in  vano  * . 
Uhi  Uffa  a me, dotte  ne  corri*  dotte  1 
'Hon  tale  aiuto,non  difefi  tali 
Queflo  tempo  richiede ^non  pur  anco  , - 
Se  tecofujfe  il  noflro  figlio  H ett  ore . 

Deh  fermati  al  fin  qui,che  quefi  alt  are 
Saluarà  tutt'uo  almen  morremo  infime  , 

Qui  tacque, e metto  feco  il  vecchio  antico  » 

E fianco  il  fe  pofar  nel  facro  feggio 
Ecco  ferito  da  le  man  di  Tirrho  j 

'Polite  vn  figlio  del  l{e  ‘Priamo  fogge 
Tra  i feri,e  tra  i nemici, e tra  le  lunghe 
toggie,e  piagato  le  gran  corti  vote 
Ricerca  in  v ano  >e  Tirrho  ancor  lefegue 
Uccefo  d'ira  coti  la  lancia  adoffo. 

Già  già  con  mano  il  tien,con  l'hafta  il  fiere  • 
Quitti  arriuato  alfine  innanzi  a gli  occhi 
‘Del  padre,e  de  la  madre,a  terra  cade  » 

Onde  con  molto  fangue  vfcio  la  vita . 

•Priamo  allhor,  benché  à la  morte  in  mez^o» 
Tur  non  può  ftarfhnela  voce,e  l'ira 
Raffrenar  puote>an%i  ben  forte  grida 
Mai  federato  fi  *Dei,s'in  cielpietade 
U le  una  è ancor  che  di  tal  fatti  cure 
Taghin  il  guider  don  d'opra  fi  rea  » 

E rendìn la  mercèych'ate conuienfi  * 

Che  m'hai  dinanzi  a me  l'horrenda  morte 

IQ  4 fata 
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Tata  veder  del  caro  figlioli  voltò 
M ac  ch'iato  m'hai  del  fu  o morir  vfcnró  > 

T'ipn  quell  Achille  di  cui  tu  pur  menti 
V'efferfigliuoLfu  tal  con  Triamo  in  guerra  I 
Ma  fu  da  ragion  vintole  da  la  fede 
Di  che' l piegante  al  fin  réfe  ài fepolcm  . ' 

Del  mio  buon  figlio  Elettore  il  corpo  esangue 
€ me  rimejfe  dentro  a i regni  miei 
tofi parlano,  il  vecchione  fetida  colpo 
Lanciala  deboi  bafta3&  ella  adietrò 
Fu  dal  roco  metal  tofio  sbattuta  l 
iP&fifla  refiarpuote  in  mègp  al  feudo  ■. 

Et  a lui  Tirrhoyhor  dunque  nane  io  andrai  s 
€ dirai  quelle  cofe  al  grande  * Achille 
Mio  padre  a lui  le  trifte  òpere  mie 
ì{i cordati  contar e>tome  indegno 
'Efeottolemo  fatt'è  d'ej] irgli  figlio  t 
Mor  vanne  a mortele  mentre  co  fi  pórli 
T remante  il  traffe  da  quei  fanti  altari  y 
Che  del  figlimi  nel  molto  fangue  cadde  l ■ 1 

La  man  finlfira  ne  i capei  gli  autiòlfe  i 
*Ai\a  con  r altra  là  lucente  {pad ai 
€ tutta  dentro  al  fianco  glie  l'afcondé  i 
Quefio  de' fati  fu  diTriamo  il  fine* 

Quéjlo  gli  diede  la  fua  fiera  fortéy 
lÀrfa  vedendo  T roià,e  le  fue  rocchi  . 
Caàuteyquel  che  già  di  tante  genti 
Di  tante  terre  fu  fignor  fuperbe 
L^egnitOr  d'vdfia}hor  giace pofto  al  lido 
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tròficò  grande jeda  le  falde  fatta 
La  tqjla  e'I  corpo  Jenga  pregio, o nome, 
“Ond'allhorfierò  borrir  tnauòlfe  è firinfe » 
Sbigottito  refiai , chel  -caro  podice 
P' ed èr  cerio  mi  pàrue3aiVhor, ch'io  Vidi 
Di  fcrita  crudelìl  -vecchio  rtge 
'S pi  rar  la  vita#  V ielle {eco  in  mente 
fr enfia  abbandonata  è'I  nostro  albergò  ' 
\Andafa  ficcò,  è' l pecchi  figlio  JuIq  » 

Chè  meco  fia  migaarde  intorno  gente  ■ 

'Stanco  ciafcun  m’haìiòalafciatofilo  , 

E chi  da  i muri  baino,  fiìtato  a terra  »■: 

' Chi  ì'egro  còrpóbàuea  già  dato  al  fuoco  j 
■Jo  filo  era  rimafio  quando  io  seggio 
Star  fi  di  vesta  nel  farato  tempio 
hi  Vn  peggio  fècreto  tjuetat  afcofa 
xì)i  T indoro  la  figlia  i fuochi  acce  fi 
'Porge ami  chiara  luce  mentre  cb'ià  . 

Dintorno  m aggirano, e hòr  quinci, ber  quindi 
Gli  occhi  -tolgeua  a ciafcun  luogo  intento . 
fella  i t ròiahi  temendó  hauer  nemici 
*P or  ia  mina  de  le  antiche  mura  * 

E da  Greci  egualmente  effer  punita  » 

Per  Vira  del  Inficiato  fuò  marito . 

Ella  di  T roia,e  di  fina  patria  Ertimi 
\Aficofl €s’erar,&  a nemici  càtari 
Sedeafifih  aU'hor  di  fiamme  ardenti 
L animo  mio  s* ac  ce  fi,  & crebbe  l'ira 
bifar'vendela  de  lapàtria  /penta  * 
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^^édrdfi‘ffatria  antica  £ 

° ' %ioinpbo  andrai  regina  altiera  ; ’• 

* J Ili*  vna  gran  turba  battendo* 

da  Troianfardfuperba 
SSlÌitoJ“ enfigli, el padre  t 

curi  'jccif°  Ha  nen“c°ferro 

* ■ pudelmente  Ariamo ;&  arfa  T roia  ì . . 
ft tante  volte  il  noflro  lido, e tante  . . . 

Saràfrdato  ancor  di  fpar[o  [angue  ? 

^yi  cofi  nò, m ancor  che  [ama,o  nome  ' " ■ 
Mcfflorabil  non  sbabbia  in  putrir  donna  . 
^Temerta  il  vincitor  laude  ne  pregio  ; ' • 

<pnri'hauer [pento  almen'vn  tanto  male  v 
£ data  giu flapena3hauronne  lode-,  ■.  •••  • 
D'hauer  l'animo  mio [atiato  in  parte  » • 

£ di  mici  contentati  in  cener  {parfi 
Con  la  [ama  godrò  di  tal  vendetta» 

Dicea  tra  me  cotdi  parole  altiero , 

£ n andana  correndo  in  [uria  acce[o 
Quando  mapparue  innanzi  agli  occhi  chiara 
•Piu  che  mai  [uftela  mia  [anta  madre » 

£ rifplendendo  ne  l'ofcura  notte 

hi  pura  luce  dimofiroffi  Dea 

Qiial  vaga  e bella  [noi  mofirarfi  in  cielo » 

£ con  la  dcftra  man  mi  tenne, e jpar[e 
Da  la  ro[ata  bocca  tai  parole , 

T iglio, qual  gran [ur or  ti  mtmeic  Jpingc 
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Jre  fi  fiero?  otte  ne  corri  ardendo  ? 

Cuci  penfier  di  noi  fé  via  fuggito  ? 

7s(on  baurai  adunque  pria  riguardando  ione 
Lafci  per  lunga  et  ode  il  padre  *Anchife  ì 
Stanco,  & afflitto?  e fe  pur  viue  ancora 
€r  enfia  moglie  tua?  o affiamo  il  figlio  ? 

quaiy and' ognintorno  i Greti  armati 
£ fe  non  f uff  e, ch'io  pur  gli  ho  difefi , 
L'baurien  l'ardente fiammein  tener  volti  > 

E le  nemiche  Jpade  al  fin  condotti  > 

'Hon  ha  (THelena  qui  l'odiata  faccia  , 

7{on  Taride  ha  la  colpa, ma  l'aftnt ' 

£ deli  ‘Dciychora  ha  jommerfe  tutte 
Quefic  riccheg7e,e  Troia  pcfla  al  fondo 
J\iguarda(&.  io  br  qui  l'himida  notte 
Che  fé  dinanzi  agli  occhi,*  la  mortale 
V ifla  impedifce,e  tifa  ojcuro  intorno  % 


teuerò)  tu  di  quel  che  ti  comanda 
La  madre  tua  non  haner  dubbio  alcuno  » 
*He  d'ubbedir  alfuo  voler  conir  afta. 

Qui  doue  vedi  le  die  fatte  mura» 

8 da  / affi  partiti  i faffue'l  fumé  ì 
C he  con  polucre  mifto  ondeggia  al  cielo  y 
Hfettuno  irato  col  tridente ftuot  e 
Le  mura » egli  alti  fondamenti  finoffi 
Sprofonda  tutta  da  le  antiche  fedì 
La  terra  infieme  equi  le  fótte  Sete 
lnangi  a tutti  tieni  fup  erbate  fiera 
(jiunon  crudele, e da  le  naui  chiama 

*»  >■«  **■  * m.  « 


ej^ej d,  di  vé%g. 

Di  leiprendon  federata  pena . 

Dunque  faina  coftei  dee  Veder  Sporta,  i 

0 Micena  Vedrà  fuapatria  antica  $ 

E con  triompbo  andrai  regina  altiera  } •'  »•  • a? 
E feto  d’ilia  vnagran  turba  bauend& 

S erutta  da  T roian farà  fuperba 
Il  marito  ila  cafa>i  figli»  é l padre  ? 

Sfarà  Vccifo  da  nemico  ferro 
Si  crudelmente  cPriamo;&  arfa  T rota  f 
Et  tante  volte  il  nofiro  lido, e tante 
Sarà  fidato  ancor  di  jparfofangue? 

*2{gn  co  fi  nò, m ancor  che  fama  ,o  nome  • - 

Memorabil  non  s'habbia  in  punir  donna 
*ìqe  meri  a il  vincitor  laude  ne  pregio  ; • . 

SPurthauer  fpento  almen’vn  tanto  male  - 
E data giufia pena jbauronne  lode , 

D’hauer  l'animo  mio  fatiate  in  parte  » 

E di  miei  contentati  in  cener  Jparfi 
Con  la  fama  godrò  di  tal  vendetta, 

Dicea  tra  me  cotai  parole  altiero , 

< E ri andana  correndo  in  furia  accefo 
Quando  m'apparue  innanzi  agli  occhi  chiara 
•Piu  che  mai  fufie  la  mia  finita  madre » 

E rijplendendo  ne  l'of cura  notte  ... 

Di  pura  luce  dimofiroffi  Dea 

Qual  vaga  e bella  fuol  moflrarfi  in  cielo » 

£ con  la  defira  man  mi  tenne, e Jparfe 
Da  la  rofata  bocca  tai  parole, 

E iglio,qual  gran  furor  ti  muoue;e  ffingt 

Ire 
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fre  fi  fiero*  otte  ne  corri  ardendo  * 

Oue'l  penjìer  di  noi  t'è  via  fuggito  * 

K[on  haurai  adunque  pria  riguardando  dotte  ' 
Lafci  per  lunga  et  ode  il  padre  ^inchife  ì 
Stanco>& afflitto f e fepur  viue  ancora 
€reufa  moglie  tua#  o *Afcanìo  il  figlio  * 

Jl  quaiyan  d'ogrì intorno  ì Greti  armati 
£ fe  nonfnjfeictiio  pur  gli  ho  difefi  , 

L'baurien  l'ardente  fiamme  in  tener  volti  > 

E le  nemiche  fpade  al  fin  condotti » 

7s{on  ha  cTHelena  qui  l'odiata  faccia  » 

7fon  V aride  ha  la  colpa,ma  l'aftn'tzgA 
£ deli  <Dci,chora  ha  jommerfe  tutte 
Quefle  ricchezze, e T rota  pofla  al  fondo 
J\iguarda(&  io  Iqy qui fbtmida notte 
Che  t'è  dinanzi  agli  occhia  là  mortale  '*  , 

Vifla  impedifeeje  tifa  ofeuro  intorno  » 

Leuerò)tu  di  quel  che  ti  comanda  . 

La  madre  tua  nou  haner  dubbio  alcuno  » 

T^e  d'ubbedir  al fuo  voler  contraila,» 

Qui  doue  vedi  le  diefatte  mura  » 

£ da  fajffi  partiti  i faffue'l  fumé  » 

(he  con  poinere  miflo  ondeggia  al  cielo  r 
gettano  irato  eoi  tridentefeuote 
Le  muray  egli  alti  fondamenti  finoffi 
Sprofonda  tutta  da  (e  antiche  fedì  ; 

La  terra  infi  ente  equi  lepóre  Scee 

lnanzi  a tntti  tien  fup  erbate  fiera  \ \ 

Cjiunon  crudele »?  da  le  nani  chiama 

V~  L'ami- 
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V amiche  fcbiercjd' ogni  intorno  e cinta  : 
D'arme  e di  ferro*  4 
Ve  come  "Palla  de  le  rocche  in  cima 
Con  le  Gorgone  fierd  il  nembo  jflcnde  * 

, Ecco  che  infino  al  padre  eterno  porge 

iArdire  afjrecb  evalorofeforge»  • 

Contro,  T roia  egli  iHeffo  i Dei  motieudo  * 
Fuggiti  figlio  j&dfi  gran  fatiche 
B ornai  pon  fine » io  farò  fempre  tecoj 
Sicurporettè  iole paterne  cafe  * 

Qui  finì  dijtaHare  indis'afcofe 
2(eUe  Jp  effe  ombre  de  la  notte  ofeurd  » 
M'appaion  facete  horrende » e contro  a T roìd 
De  Dei  l'alt apotentia* 
iAllhor  vedermi  par  He  in  meg^ò  a fuochi 
Vlrder  tutt'Ilio  » e volger  fi  in  mina 
La  città  di  Tfettunno  infili  al  fondo 
Qual  fuol  ne  gli  alti  monti  L'orno  antico 
Che  giu  con  ferro*  e piti  feculri  irtfieme 
T entan  pur  i tf  illdn  di  porlo  in  terra  > 

Et  ei  minaccia  in  quella  parte  in  quella 
T rema  fcuotendo  l atte  cime » e muoue 
Leforteehiome » Tal  che  al  fin  pur  vinto 
E a l'vltima  fiuaprououa»  e feco  tira 
Suelto  da  colli  gran  mina  al  baffo . 

Scendo  allhor  iò»  e la  celefte  feorta  \ 

Seguo»  a le  fiamme » & a nemici  in  me%%o 
tarme  luogo  mi  don»  fuggon  le  fiamme 

E giunto  alfin'entro  a le  patrie  fedi 

“ £ ne 
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TE  ne  le  antiche  cafe  il  'vecchio  padre 

Ch'io  dcfiaua  fola  e ch'io  cere  una 

Di  porlo  fatuo  Hprimo  ingioiti  monti » 

t^iega  di  "voler  viuo  indi p art ir  fi 

*A  patir  grane  effilio,  poi  che  T roia 

JE  giàpofta  in  mina . Vo  (dijf  ? egli)  C i 

Ch'ingiouenil  etadeil  fangue  intero 

ìrlauete  anchora  , a chi  le  forge  falde 

Tuo  colproprio  valor  reggerfi,  voi  . 

(ferente  per  fuggirvi  > 

Che  s'hauejfer  gli  Dei  voluto  , ch'io 
I{efiaffi  in  vita,quesl  i feggi  antichi 
M'haurian (erbati,  affai  ne  è flato  e troppo 
Ctìvnaruinababbiam  veduto allhora 
Che  prefa  la  cittàrefìammo  vini,  . 

(ofi  il  mio  corpo,  « cefi  pofto  homai  w 
5 Dettoli  vale,  hor  vi  partite  quinci , 

Jq  trotterò  con  quefte  man  la  morte,  . 

E i miei  nemici  hauran  di  me  pietade  # 

Ce  fpoglievorran  filo,  èpicciol  danno 
E de  la  fipoltura  t già  mollami  ‘ 

Intuii  vino, e in  odio  a gli  alti  *Deì  » ; 

*Dapoi  che  degli  Iddij  l'eterno  padre » * 

£ degli  huomini  %e  col  fiero  vento , 

*Delfolgor  mi  per  coffe,  e con  le  fiamme , 

(otai  parole  eiraccontaua,  e fermo. 

Si  ftaua,  e noi  da  l'alta  parte  intorno.  . 

Di  lagrime  bagnati,  e la  mia  moglie 
Creufa,  e*Afianio , e tutta  anclpor  la  caft. 
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Lo  preghiamo  che  non  volga  foco  trarre  ' 

Ogni  cofa  in  mina , e al  crudo  fato 
foder  "vilmente,  che  ne  caccia  e preme  • 

'Nega  egli  sfaldo  Ita  nel  parer  primo  ; 

Ne  le  me  de f ne  fe  di  fermo  anchora , 

T ra  l'arme  allhor  mono  furor  mi  [finge 
Mifero  me,  e pur  dejìo  morire , * 

Che  configho  haueu  io?  io  qual  fortuna? 

Dunque  Jperaflimai  padre , che  furore 
Il  pie  muouer  potejfi,  e te  lafciare  ? 

0 della  bocca  tua  fi  grane  errore 

Come  mai  cadde  ? bar  s'agli  Dei  pur  piace 
, Che  nulla  al  fin  di  fi  gran  terra  auangt . 

E ciò  ne  l'animo  hai,  e aggiunger  tcco 

1 tuoi  ti  gioua  a t roia , c'hor  mina , 

Già  è la  parja  a quella  morte  aperta  : 

Già  l3 irrho  ne  verrà  dal  molto  [angue 
De  l'infelice  Triamo,  quel  che  ammala 
li  figlio  mangi  al  fuo  mifero  padre , 

E quel  chelpadrca  [acri  altari  occìde  , 

Quei io  era  dunque  finta  madre? quella  ? 
Terche  tratto  'm'ha  fuor  trafèrri,  e flammei 
lAccioche  in  fnega  a piu  fecreti  luoghi 
Veggia  il  fiero  nemito,  è tifiamo  il  figlio  * 

E'I  vecchio  padre  mio,  tfy  lui  apprefib 
Creufa,e  tvn  ne  t altrui  [angue  vccifo  * 

% Arme  compagni  arme  portate  poi 
Che  già  l'vltimo  giorno  i vinti  chiama  : 

Bor  me  rendete a Greci  3 hor  fu  Ufi  tate 

Ch'io 
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Ch'io  vaia  a ritudarnuoM  battagli*  ■ 

u ni  non  morrrn  mail'nX*yendett^ 

fZZqmm^oUfana.elfcuda 

^^.tSSK. 

lf  io?  w /«il  chiamata  reflo . 
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Leituiinal^ a,  ad  chiaro  f jmbe 
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E?ÌfiID.  DF  VEXJ& 
\Ambele  palme  conia  voce  fende  ^ 

Se  mai  per  prighi  omipatente  Cime 
Paku  ni  dprieg  hi  m , riguarda  bomai*, 

Sol  questa  bafia  x e fetio/lra  boutade 
"Ha  teca  merto  alcuna  x indi  fu  padre 
Torgine  aiuta  * e quelli  auguri  ferma . 

Klou  tacque  il  vecchio  pria,  Malto,  romax $ 

Da  la  fimifira  man  fubito  intuona  x 
S caduta  dal  del  per  l ombre  ofcure 
Corfe  vna  fella  , e [eco  indi  trabea 
(fon  molta  luce  vna  facella  accefa . 

Quella  pofcia  vedemmo  a l'alt  e cime 
Scorrer  foura  il  palagio x e con  gran  km®  • • 
Segnar  la  via  , e ne  la  fèlua  Jdea 
fconder  ifuai  raggi  x eie  biava  folco 
Con  vn lungo,  fender  luce  ne  porge  x- 
pel  folfo  fuman  di ogni,  intorno,  i luoghi* 

Vinto  qui  il  padre  mia fi  inalba  al  cielo*,  » 
(fi Dei  ragiona  „ e'I  fanto.  pegno  adora 
Già  già  non  piu  tardiate,  bomai  vi  figuo,  * 
Eccomi  ouunque  mi  menate  venga , 

Voi  patri f Iddìi  le  noftre  caft  antiche; 

Saltiate , e ’ picchi  mio.  nipote  feco.  x 
<Da  voi  nafcongli  y^ugurh,  & vóflraàTrofa 
y/f  voi  ùafeio  x e teca figlio,  bomai  ... 

^annega  in  compagna  girmene  altro, * 
pi  tacque,  egia  periate  mura  il fuoco,  • -, , , 
Si  fenda  via  piu fhiaro  yé  piu  dapreffo, 
V.okm  nuoM  color  l'aficefè  fiamme 
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H or  dunque  eh  aro  padre  atnofiro  collo  " * ' 

S ou%4  tiponiity  gli  homerìhauxb  fitta  ' 

g^uararnrni  Sfatica  jo'tpefc; 

Segna  che  yqlga>  ad.  ambigue  commuy,& 

V n fil  periglio,  vna  Jalutèfifi,  ” ‘V  ' 
Meco  ne  venga  il  picchi  figlio  fitto  , ' “ r * :fi 
Segna  Q'Wffijfi.ttnta  torme  no  sire . 

*4 fiottate  voi  firui,  e ben  ìpieté  ~ 

Cjli  anim,i.  vofiri  a quel  cì/io.  dico  intenti  : 

Come  de. la  citta  voi  fiete  fuori" 


^ jwfvnr  UYtsutpu  v/tUlU  C JVLU  >. 

Et  vn  vecchio  cuprcffio  ini  vicino,, 
pa  no.fìri  padri  già  molfannfie  molti;  *' : • 
Saluatoper  boutade,  bwquiuiiUtti 
*Ter  diuerficamin  verreino  inficine , 

T u padrepiglia.con.  làgiujìa  mano 
le  fiere  cofe,  ci  aphinpatr'd  Iddei,  ' 

Che  a me  non  lice,che  di  tanta  guerra 
V èngopur  bora  meggo  al  fangue  e morti. 

Sin  che  non  %)o  dinoto,  aì fiume  vino , 

Cucio  mi  laui., 

petto  cofi  gli  homeri  targhi  fiura 
Jl  fittoposìo,mio  collo  la velie 
E del  fiduo  Icqu  la  pelle  Stendo., 
lt  entro  fitto  alpe  fi.  ;•  $1  pìcchi  figlio 
*4  la  man  mi s'auuotgc,  e' l padre  fe^ue 
fon  p affi  non  vguali , ejeco  apprejfo 
‘g^zden  mia  moglie  ikorper  i luòghi afiofi 

S ‘ìdjJTir- 
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Sfondiamo  infierite,  e me  che  pocp  inanti  v 
Già  non  mi  riiójfc  i'auèhtar  de  t arnie» 

Tv(e  Cjreci  macinerà  armati»  bor  d ogai  vento 
*D'ognipitcio ! romorfofpefotemo  ; 

Che  del  compagno, itisi  mio  pefp  ho. cura:  /: 
<?id  io  vicino  a 1'itlie  porte  » V ' ^ fi  fi  * 

Sìlfi p arena ejjere vfcito  tutto  fi  fi 'fi- . . . 
Fuor  del  cambio,  allhor  che  dietro  aridi  - . 

* <*  • t « l IN  * ; r n v * « 


Ts^e  parue  difentir  nuono  romore 
Del  calpcjlar  de  piedi,  el  vecchio  padre  \ 
Guardando  da  lontan  per  l'ómbra  ofcura 

FigliuoLgriàaM 

CÙ  arderti  S^r^entlf^ 
Quiui  tremando  allhor  non  foche  nume 
jlme  ben  pocqamìcofuor  del  forno 

Leuommi,  poi  ché  ì piu  deferti  luoghi 

Mentre  fegno  correndo , & efco  fuori 
*Del  camin  couofcÌuto;  & delfentiero > 
Mi  fero  me, che  non  fo  c erto  bene , 

Ofela  caramiamoglie  Qrcufa 
M'haueffer  tolto  i fati,  ofel  cannino 
Fila  piu  toflo  hatiefe  errato , o fiancar 
Fuffe  nmafta,che  da  indi  innanzi 
rtipn  la  vidder  mai  piti  le  noflre  luci , 

7N(e  pria  m'auidikau  creo  dei  perduta , 

O adietro  riguardar  l'animo  volfi S : _ 
Ch'ài  picchi  poggio,  & alfacro  e antico 
Seggio  di  Cerer,  noi  giugnemmo»  doue 
Tattici  radunammo  alfine , & elle 
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Sola  mancotmé  3 è fola  ingaipiò  inficine  ^ 

• f compagni  3 il  figliuolo'*  el  fuo  mar ito , 

Qual'buom  >.  qual  Dio  [no?  ài  me  non  accufai f * 
O io  la  ruiria  ai  fi  gran  cittadc 
Che  viddipiu  crudele  ì tifiamo  allbora 
•Ancbijepààrp  3 c li  Trciaa  penati 
Accomando  ' a compagni  * è ne  la  curua 
Falle  gli  affondo  > e in  la  città  di  nuotici 
Torno  e di  lucide  amie  mi  riuefio  . 

Termo  ho  tentare  ogni fertiiya  nuova  , 

£ ritornarpcrjuttaTxQia  > c porre 

TiuouamentfU  ritemperigli . . . ^ 

T orno  prima  d le  mura  3 c de  la  porta  ... 

*A  limitari  ofeun  * onde  L pie  mofii 
SeguodimttQ  indietro  ì or m aprirne 
f vigli  occhi  guardo  intorno;*  c in  ogni  luogo 
Il  nuouo  horror  e * & il  fi  lentia  fi  ero 
L'animo  mi  ff  allenta , indi  a cafia 
Merìvo  j s'ella  ini  a forteti  fianchi  piedi 
Tortati  a forte  baneffe , quihi  i Greci 
Erano  feorfi  * tutto  il  gran  palagio 
T cnean  3 vorace  fuoco  ini  in  quel  punto 
*A.  l'alte  cime  con  rabbiofo  vento 
Si  volile  3 e s alxan  [onta  ancor  le  fiamme  * 

Il  caldo  vampo  mena  feria  al  cieló 

Subito  a riueder  il  feggio  antico 

Di  Triarao  venne  *ela  fu  n atta  R occa.  : ; 

E già  ne  le  gran  loggipvqte  e fole  > 

E di  Cium  n nel  ritti  dir  a aio tempio 
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'Tranpofle  le  guardie , e de  la  pteda  ^ 

fenice  ha  cura  fé  feèfiìlcrjlfio  PW'  •'  V 

Quindi  di  Troia  le  ricchezze  infiemè  , ‘ ;. 

Te  taz^e  d'oro  infieme , e di  prigioni  \ , ^ ’ V 
le  Jpogliè  , e i picchi  figli,  e in  lungogiro  . ' . ' 
De  lepaurofe  madri  yna gran  turba  v _ ; 

Starno  ini  intorno . *' V ‘ ’f*  4:'  " 

Jo  hehbipur  ardir  ne  l' ombrìe ofc  tira  , ■'  ' ' 

tAlgar  le  voci  , e fei  digrida  piène 
le  firade,  e afflitto  raddoppiando  "V. 

Chiamai  Creufa  vna  e due  vòlte  itidàrn'ó  : 

8 mentre  ch'io  la  cetco , e per  le  c/tje  ^ ‘ 

Tien  difurórne  la  città  n? aggiro' * 
Lafembianga  infelice,  e diCreufi  •»--*  -• 

L'ombra  ifieffa  m 'apparite  innanzi  a gli  octib'l  ' , 
Maggior  affai  che  la  fua  v fata  forma  .ff  f V” 
Stupido  vermi  ,efi  drizzar  le  chiome , 

£ rimafe  la  voce  entro  la  gola , 

Ella  allhor  cofi  dijfe  > e leùò  via 
(fon  tai  parole  i miei grauip  enfi  eri , 
ji  che  tigioua  al  fin  dar  tanto  luogo , 

Dolce  marito,  a fi  flotta  fatica  f 
Qnefìo  non  vieti  fetida  voler  de  Dei  : 

Teco  Creufa  in  compagnia  non  lice 

Quindi  altroue  menar , che  ciò  non  lajja 
Il  l{e  de  l'alto  cielo  -,  lunghi  cfflgli 
Haurai  ,eda Jòlcar  del  mar  l'alte  onde , 
rftalia  verrai , la  doue  il  T còro 
. Lidio  con  leggiercorfo  tacque mena  * 
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Trà  i graffi  campi  de  le  ricche  genti  : -T . : r . ^ 

ì , ‘ i<;  •: 

£ reai  moglie  appareccfliàtd  infierite  ; v * . . C ^ 
l pianti  [caccia,  di  Creufa  caritj , - -,  „ ' 
Qtialjnenìònon  -vedrò  fuperbifeggi 
Di  Mìrmìdoni,e  Dolopijo  Troiana 
'Non  girò  inferuitù  dìdonneCmhe,  „r  .va» 
Jo  dftenerepuora 
Maini  ritiene  in  quefle [acre  farti , 

La  gran  madre  di  rDci>hor  refla  in  pace 
7 JTi  ’noflrópicciùl  figlio  amar  ìi  edglia> 

Toi  ch'ella  diede  a taiparole/ìùeì  i : 

Mentì*  io  piangente  mentre  varie  co  fe 
Foleapur  dirle  ancor:  lajfommifolo  , 

£ nè  l'aer  leggiergiffen  e afiòfa 
1 ni  tre  Volte  allhorfei  vanaprma 
P'auuotgerzlebracciaal  Coup  intorno  : 

Quella  imagìn  tre  Tolte  indarno  prefa 
Di  man  fuggimmivgual  al  legger  vento  j 
E qual  fonoflmilliihh  cheVòtaj 
*Poi  che  co  fi paffuta  hebbe  la  notte . 

JL compag ni  ritorno ,deue  io  Vegio 
Crefciuto  il  numer  lor  di  gente  nuoue  $ 

Onde  reflui  di  marauigliapieno 
Fedendo  tanti  infleme  huomini,e  donne  ; 
Lagiouentà  raccolta  al  nuouo  effilio  » 

Eyl  mifer  volgo  feco  d'ogni  parte 

Era  qui  venuto, e ciafcun  pronto  x 

(oh  l'animo  e rkhexje  in  ogni  luogo , . 
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S trabea  feco  il  giorno>&4  ìc  p0Ìét  ' ' , 

Tur  d'intorno  téiieóTì ìtjmd?4ìéi ' 
*He  mi  rcjlandòjftte*titiù%}^  z : ' r;‘ 

‘D’hauer  rimedio i’ 
Meco  portando  il  padre  Muchi fc  ài  uh  onte  • 
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i|  DELLE  ENEIDE  j| 

C&fàò  C**fàò 

DI  VERGILIO 

L I B R <>  III. 


Tradotto  da  M.  Tiexmrdin  *B  orge  fi. 


Jt  T^G  0 M'1  TSl^T  0. 

RV I N A T A che  fa  Troia,  Enea  raccoltele 
reliquie  de  fuoi,ch’e'ranò  auanzate'al  ferro 
c'af  fuoco,&  hnuendo  meff^  a ordine  ma  armata 
di  véci  naui  ad  AntHro'jfl*  n’adò  in  T rada,  do>'^ 

s 4 r 
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facendo  i fondamenti  d’vna  città,fpauentato  per 
.li  prodigi)  di  Polidoro  morto  da  Polintieftore  , 
palsò  a Deio, quiui  hauendo  domandato  có/i- 
.jglio dal  oracolod’Àpo!!ione,&  hauendo  intefp, 
che  d oucii a ir’a  trouareTan dea  madre  della  fua. 
^nationc,cioè  la  prima  terra  della  (àia  origine, per 
vfuàfo  dalla  falla  interpreta  tionc  diTuo  padre  An 
ehife>  andò  in  Creta.  Ma  perche  quiui  ancora 
hauendo  già  edificate  le  mura  era  trauagliata  da 
grauiiìlttìà  pcftiìentia  , auifiro  in  fogno  da  gli  1 
Dei  penati  jlafciata Creta  pafsòin  Iraiia.  Quiui 
fu-bito  leuando/ì  fortuna  di  mare  , elica  doli  pri- 
oria fpmto  àlTlfoìe  Stfofadi,fii  aflaìito  dalle  Hat 
jpie  5 p$i  trafportato  in  Attio  celebrò  i giuochi  in 
honored’ApolImc.  Fallando  poi  da  Corfuarri- 
juò  in  Epiro,  doue  eraaH’horA  Signore  Heieno 
figliuòlo  di  Priamo , ilqualedoppo  la  morte  di 
Pirro  hauca  prefa  Andromachc  per  moglie.  He- 
ieno alloggio  Enea,  de  li  vsò  ogni  maniera  di  cor 
tefìa,&  feCclo  auifató  de  pericoli, ch’egli  haiteua 
a correre  per  mare  , e per  terra  Enea  partitoli 
d’Epiro,&:  pafsando  lungo  Taranto,  & la  spiag- 
gia d’Italia,  arriuò  a quelle  parte  di  Sicilia  , ch’è 
fprefso.al  monte  Etna,&  quiui  raccolfc  Achemc- 
ttidc  abadonato  da  Vlifse  nella  fpelunca  del  Ci- 
. clopCjilqual  fe  li  raccomandaua,  allenito  da  lui 
della*  crudeltà  di.  Ciclopi,  fi  patti  d i là.  Poi  ricor- 
dando (i  de’precetti  d’Hejeno,  fchifandoi  peri- 
coli di  Cariddi,&:di  Scilla , girando  con  lungo 
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cfrcuitòìe  fiuiere  ài  Si  ci  lia,ànal  ménte  ècèjdufc 
le  a T ra.pàntijdqùe  A nc  hi'fe  fta rrc o da  gli  anni , &c 
dal  traila  glip'dél  viaggio  * ve  riti  e amotte,:Q^n- 
di  efsendo  pér  pafsare  in  Italia  . Èoìo  gli  mandò 
adofso  vnà  f ubica  b arnica , che  lo  tra  fpor-cò  in. 
Africa*  laqùalc  parte  egli  racconta  nel  primo 
libro.  . ....  ... 


Oiche  lì  mpèriò  ì'  Jtfìà  ■>  & che  legen* 
t(LJ 

Di  Triamò  , par  uè  a fup  triti  ì)ei 
Sottosopra  voltar  i ndegnamente 
- • Cbe'l  fupèrbo  Jìiofi  cadde  in  ruinà  > 

E da  la  terra  di  Efettuno  Troia  >. 

D' ogni  i?ìt  ornò éjfalar fiijcde  U Sunto  » 

Siamo  atlbor  Jp  ititi  d a cekfliau'gu  ri  * 

, ì)ifcacciati  cercar  vari  paefi  y ' . 

■EtlediSertetèrrè , onde  tarmata  . ^ • 

Sotto  Jlntàndro  ordiniamo  à i monti d'Ida .. . 

I n frigia  j <&  dubbi  òue  ne  guidi  H fatto  , 

Ó ne  diai  feggio , ini  aduniam  le  genti  , 

Era  A putito  il  principiò  primavera 
Elpadrè  Jttitbife  Duol  che  fièno  a fati 
Date  le  vele  \Àllhor  ch'io  lacrimando 
1 patrij  lidi , e i pórti làfcio  3 è infiemè  • - , 

1 cdrnpi  > oue  già  fu  T roia  j & fcacciató 
TlaUigol marco  i miei  compagni  el  miò 
Tic  dal  figlio  > i penati , & gl' alti  dei* 

S'h  abita  lungi  vna  città  di  Mare , . 
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Quefla  d' ampie  campagne  arano  i T ràci 
~ t "Signoreggiata già  dal fier  Licurgo  . . ' . . 

Antico  albergo ,&  fargli  Dei  compagni 
tA  T vaiai  mentre  flètter  gratti  regni* 

- Qua  fon  p or  tato } & con  maligni  fati 
Comincio  fabricar  ne  carni  Lidi  V 
I primi  murii& dal  mio  ifleffo  nome 
Cli  pongo  ilnome ila  città  A Enea* . , 

'•■Zero  ofjeriua  a là  Diana  'madre 
1 [acri  donÌ3&  a fuperni  Dei 
Sacrificio  facea  d'vn  bianco  T orò * vV  ; * 

E va  a forte  vicin  quitti  vn  poggetio,  ; *'  •*  - _ • - j 
Che  in  cima  hauea  di  fottìi  verghe  vn  Cor  aio  A 
E di  folte  haslicelle  horrido  vn  Mirto  : 

,Allhormì  àccoftoi&ne  la  verde  felua 
Suellar  mi  sformo  da  la  terra  i rami 
Colmi  di  foglie  3ùhde  al' aitar  coprijjh 
0 miracolo  a dir3horrèndo  moììro  . 

•Allhór  Veggio  io*  perder  quel  arbor  primo 
Jn  terra  fuelt03&  da  ràdici  rotto  ; . . 

Quindi  goc  eie  di  negro  (angue  v fi  irò , 

E la  terra  macchiar  del  triflo  humore  » 

Jt  me  frigido  horror  le  membra  fcuote 
Etgìaccio'l  fangue  per  terra  s'aduna 
*Di  nuouo  feguOie'l  tenero  virgulto 
Su elgo  d'vn' altro , gr  le  cagioni  afcoje  ; ‘ ; '''  ‘ ; 

*Al  tutto  cercoj& de  la  feorga  intanto  ' ' 

Divrìaltroancbor  il  nuotiti  fangue  fegii?. 

”Jò  nel  penfìer  piu  cofe  rauolgendo; 

tìonor 
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tionor  porgea  a le  filuèHfè  Z^bife, 

£ al  padre  Mar  te,  a Tradii  .campi  fornirà  j 
Che  viepiù  lièta  & fortunato  affai  : 

F acciari  la  riffa  >&  temperine  gl' auguri . 
Ma  poiché  con  maggior  forcami  volgo 
M la  terga  hasie>&  co  ginocchi  incontro 
Spingo  il  ièrren , ( dirollo,o  tacerò  ìff 
S ode  al  profondo  vn  lagrimabil  grido 
T al  la  voce  che  vfcio  viemiriia  l'orecchia 
•A  che  me  affliggi  fconfoiatot  G Enea  ' 
Trendipietade  homaì  de  chi  qui  giace  > 
Geffa  Macchiar  le  tuepietofe  inani  > 
Jdpngid  lontan  da  la  progenie  tua 
T rota  m i genero, ne  quètto  /angue, 

‘Del  Hello  vfcio  Mi  fuggì  Ternpiè' terre  * 
Fuggi  l'auarolido,&  la  cagióne  : 

Tolidoro  fon  ioiquiui  confitto 
Mi  conuèrftr  li  jp  e (fi,  & per  Hard  i , 
fu  che  moltiplicar  quefli  baffi  fòt, 

. . Mllhor  dubbio  paura  il  cor  m'opprime » 

S tupidofeémi,  & ftdr Affarle  chiotti  e» 

E la  vocèfèrtnoffi  éntro  la  getti . 

Già  poHo  Dolidòr  Tiriamo  infelice 
Con  gran  nuniero  d'oro a fcofam  ente 
Mandò  a nutrir  alpe  di  T rada, quando 
Si  d ijfidò  de  tè  Dardameforre , 

Et  cinta'lncittà  vidé'd'dfffedh 
Egli  poi  cìy$  mancar  f àlte  pòtenXe 
Degfi  Trotunh  '&  ché  fortumi  amica  > 


s r * E T^JE-1  <D>  <1 ) J T*Z  J{G. 

Quindi  partì  d'Jtgamennon  le  imprefe,  - 
Et  le  vittoriofe  infegne  fegue . .•  * \ '»  (v. > 

E ogni  douer  rompendo>Toltdoro  :>  , 

jlncide>e  a forati  gran  tkcforfigode  » 

O d'oro  ineffecrabUt  ingordigia > - r . > 

c/jc  nohflnngi  i mortai p mi noflrii  . . . . 

Ma  poi  che  l'ojja  abbandono  il  timore  \ 
jl  piu  [celti  Signor  del  popol  nojlro  > 

E al  padre  prima  degli  Deigl'^Augurri 
Trarrò, & domando  qual penfierfidllqm  « * , , 
Tutti fqn  d'Vn  Voler  quindi  par  tir  fi. 

Da  l'empia  ferrai  che  il  macchiato  albergo 
* Debbia  Infoiar 3& dare  i venti  a legni . 

Tollidoro  dunque  rinouiamo  • , t, . ..  . 

Le  pompe  f uner alliiindi  al  fepolchro  - .-  \ \ » 

S'aduna  [opra  molta  terra  inficine ,V;  • ......  ; 

Stanno IMta a fciolti Jpirti metti  r , »'  ‘ ' ; . 

(fon  negre  bende >&  fepulchral  ciprcfjò  , • 

Et  d'ogni  intorno  le  donne  T rotane»  ' , 

Quale  è il  coflume  lor,i  crini fciolti  . . . . 

Difrefco  latte  Vna fchiumofa  tayga  ■.  c ; 

Spar  giamo  di  [aerato  [angue  - . 

Et  nel  fepolchro  l\Anima  afe  ondiamo  -»  , 

L'vltimo [non  con  gran  Voce  chiamando , 

Toi  come  pria  ne  fece  fede  il  mare  - ... . ; 

Et  concedono  i venti  quete  tonde*  , / . 
Ch'jtuttro  benigno  mormorando  chiama. 

In  mar>guidando  già  le  nani  miei  x. , , 


Digitized  by  Google 


14$ 

Et  fi  diparton  campagne  &cittadi . 

Shabita  in  meg^p  al  Mar,  vnal filetta  .* 

Sacrata , <gr  molto  del  e T^impheTSleree  - 
M le  madr& , e a T^ettuné  Sgeo  grata , 

Quefiagià  errando  d’ogni  intornoalidi  • « ■ ■ v : 

Con  UattàMico > & Giaro  yl'aggiun fi  1 \ 

Tietofi  Apollo  , e agl'habitantipojcid  " ■ 

Jmmobil  diede,  e adifireggarnè  iventi  ; . ri 
Qua  fin  portato ,&  ellaqueté  mollo  • ■' 
jll  fecur  porto  fianchine  riceue-^' 

Quindi  vfiendo  d'MpoUo  latizìàdc  ~ * " — * 

Honoriam  tutti , ìn  tanto  jinhìo  illfi  egli  ’ ' 

limonimi l{e fdiLPheho  Sacerdote  : v 

Cinto  di  bende  & di  [aerato  lauro  * 

Le  tempie  ornati? incontro  a nòineviene  , • 

£ Mnchife  riconobbe  il  vecchio  amico 
Ciungiam  le  defire,  & fico  tutti  accoglie 
Dentro  ne  andiamo  a gl'bonorati  tetti . ' 

’ Indi  d'apollo  limitato  tempio 
D' antiquo  marmo  in  cotal  fuono  bonóre , 

Concedi  homai  a noi , che  fiam  già  fianchi  , ). 

J propri  alberghi  > apollo , doue  i muri , 

Et  le  fiirpe  , & mai  fempre  vna  cittade 
Mantien  d'vna  altra  T rota  i muri , & feco 
2goi  da  Cjreci  campati , & fiero  Achille  , , 

Chi figuitar  debbiamo , 0 doue  vuoi 
V eniam  la  via , doue  fermare  il  figgio  , 

Dacci  padre  , gV*Atigurij  3 & cadere 
E a nel  noslro  penfier  gl' 'alti precetti* 
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Tutto  crollaifi,  (fogni  intorno  l rnoqt^Xua-x  g\  v . 


Elavocevimqrialtmtkia.  3 t t cr 

forti  Troiani  yqHilMmnchfpnmAè:,  v.l  YkWum ì 
Generoui  ddgv$n ilcpppq  vecchio,?  rn,G  vìr> 
£^/i  il effo  feconda, & tmoàncìma  , , *,  ,\  • 

V% accoglierà qtoàh@ypù tornerete  . ,(  ; ;v 
Vantila,  mqdre’duAq^  ricercate  >.  ... 

Quinci  Ione  d£Ae&^t$famigiiq,  ,,v  , ..-n 
Signoreggiar o^i^^rad^i^to^ó i . ..;3 
(/? iQsjtglh  ifìgli , ér-tutù quelli»'..  »...  . ■ «*;; 
C'/?e?  nafcerarìdala  progenie  iti tijìre  y>  -\\.  ; 

!T acquefft  Phebos & di  Vario  rutrtQYt  > -■  a 

Jicco  fcoYgcr  tra  hx. alta  lettila ,^y 
T «m  domanda  cjual  mura  finn  qneHc 
' *2)oMe  erratiti  gh chiama  Jt polla  & dqup 
Voi  che  deb.ban  tornar  : * Allhor  mio  padre 
Dice  volgendo  le  memorie  antiche , 

Signori  vàrie  > & le  {per  auge  votive 
'Procacciate  imparar,  pi  mt77ypl  mare 
(reta  de  l'altò  Gioite  jfola  giace  » 

V d lda  tl  monte  >&  de  le  genti  nojìre  > 
il  tener  nido,  ferito  ampie  critadi 
S'kabbitan  quinci  j & gli  fecondi  Regni 
Donde  l\intiqv.  o & chiaro  padre  Teucro  » 

1 Se 
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Se  ben  di  quanto  vdij già  mi  fouuiene  , 

Qui  primo  venne  a le  contrade  Frigie 
Quinci  elejfe  regnar . F{pn  Ilio  ancora 
FJe  lefupcrbe  mura  erari  di  T rota 
Che  s'habitaitan  le  profonde  valli  ; 

Quindi  è lamadre  Cibele,  che  il  monte \ 

H abita,  & quindi,  i C orbanti fnoni  ‘ \ Vv_ 

Lidea  felua,  quindi  a i (acrilici  T 

Fido  filentio,  & de  la  Dea  congionti 
Sottopofii  i Leoni,  entrano  al  carro . . . Ì 

Su  dunque,  & cloue  degli  Deli  precetti 
FJeguidan  feguitiamo,  e i venti  intanto  ~ 

Faccianci  amici, e andiam  di  Creta  adegui  f ^ f 
Già  di  lungo  camiti  non  fon  lontani  " ' V,i 

(Tur  che  Gioue  naitì)  il  tergo  giorno 
L’ armata  fermava  di  (reta  a lidi  : 

Co  fi  fi  tacque;  &ne  gl  altari  vccide 
1 conueneuol  facrifici,  vn  toro  [f 

JL  Flettano , vn  toro  a te  biondo  apollo  , ^ 

Et  negra  pecorella  a le  temoesle , ' '_T 

Vna  candida  ai  Z effiri  felici , 


\ 


, . p 


Vola  la  fama  Jdomeneo  il  Duce 
Effer  partito  da  paterni  regni 
Difcac ciato,  & rejlarfi  Creta  fola ; 
Che  del  nimico  fuo  mancargli  alberghi,  * 1 ; '* 

El  rimanerne  abbandonati  i feggi . 

Lafciam  d'Ortigial  Torto  in  mar  volando, 

1 Di  Ffzjfa  i colli,  on  eh  abitar  le  donne 
rDcuotc  a 'Bacco,&  la  verde  Dotiifa  , ' ; 

^ - rA  Indi 
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Indi  0 leayorh  &.  U càndida  Taro.,  ‘ ' 

JE  Lefparfc  Cicladeiìi  meg^o  Tacque 
Scorriamo ■.,  e da  lofieffielffiole  in. Mare- 
T urlati . Intanto  de  T^dèicrì ilgrido, 
Con  vario,  affaticar  alto  riffipyge  , 

Ci  effortan  i cojnpagni andare  in  (reta, 
Vffiono-maggior  padri,  e ineriti  intanto-, 

S correndo  apoppa  ile  amiti,  nofiro.  ffiegue 
£ pur  al  fin  a lantique  contrade 
SDi  Qreta  s'accofUam,..  ‘pwtqiìe  inogliato, 
D'vna  cittad'e  i defìatimuri 
pabricatQ,  & T?arga?nea  indi  la  nomee  ; 
Toi  dal  cognome  le  felici; genti 
Ffffiortoa  defilar  et  fiacrìfuochi  ' , 

Ft  le-cafk  inalbar,  co' propri]  tetti.. 
Etgiaquafi  fyliido  affiato  i legni  ‘ ■** 
J 'Cremo entrati  che  la  giduentute 
SPe  i matrimoni,.  & per  i nuota. . campi ; 
Tutta  s'adopra  ai  [acri  offici  intorno; . 


pauojiole leggi,  e ilor  alberghi infìeme. 
%/tdlbor  che;  fitto  la  corrotta  parte- 
Jn  vn  punto,  del  del  putrida  pefle^ 

J membri  affalffie,  di  mifirìa  colma 
Gl  arbori, .òy  le  firn  onte,  & mortai  anno* 
T al  che  molti  Ufficiar  Vanirne  grate  , 

€ i corpi  àpena  fcfieneuan  lòffi . 

^irdea  alihor  Sirio  * & ffica  flerili  i campi 
Seccarfi  l'herbe,  & l’affannata  terra 
Il  cibo  niega . Onde  c'ejforta  «dvcbifb. 
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€ì)e  di  nuouo  a laraccda  di  ‘Ebebo 
Jn  ‘Defa  andiamo  4 domandar  mercede 
Vv'attravolta  risicando  il  mare. 

Quel  fine  imponga  4 noi  da  fati  stanchi  x 

0 doue  vaglia  a nofireempie  fatiche 
T entar  ? aita. , oue  volgere  il  cor  fa , 

Era  la  notte>  & gl' animali  m terra, 

Occupa l fuom>  & iodefygiacea 
Quando  con  mawfefta,  & chiara  luce  x 
Che  ampiamente  jfargeafi  d intorno 
l aperte  finefire*  entra  la  luna 
V eder  mi  parue  innanzi a giacchi  siarfi 
L magin  facre  de  celefii  dei  y '• 

Et  di  T roia  i Tenatiy  quei  che  meco 
De  la  cittade  inme%$o  e fuochi  tei  fi* 
Che  allhora  incominciar  in  cotalguifa  » 
8t  con  quefto  parlar  far  viagl'affamU , 
Quel  chepofeia  ch'm Latto  farai  giorno 
T i dirà  apollo j qui  chiaro  l dimojlra  3 
'Hoi  che  poi  ctìarféla  città  Dardania 
T eflefio  le  tue  infegne  hduiamfeguite 
Noi  chel  gonfiato  mar  tutto  Solcammo. 
Sotto  ilgouerno  tuo  entra  4 tuoi  legni  , 

1 mede  fimi  ancho  la  futura  prole 
1 tifino  al  cielo  inalbiamo  de  tuoi  3 
Et  ne  darem  ne  la  città  l'imperio.  - 
T u intanto  la  fuperba  tua  progènie 
Ordina  procacciar  fuperbc  mura . 

Ne  lafciar  del  camino  il  Itmgo  affanno . 

■ :-y T 
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*E{e  ti  comandò già  fermarti  infrètav 
Vn  luogo  è,  che  da  Greci  è détta  HèfiWht  ' ’•  Ì!v- 
*Per  il  cognome ,tvaìòro fa itt  armt3  v. 

Mobile,  & ricca  di' fecondi  Campii'  *.'•**•*■  *'-&*** 
QueflalOenotrigentveòftiuaro  > - '■  •/  > v ^ •*  - 

Bora  è da  di  fi  enfànfìn  alia  detta»  ^ • A> 

‘Ter  fama,  et' nome  dal fuo  Buctprendè  ) ^y-  r:  s - • 
Quefte  a noi  fono  i propri  figgi . Quindi'  ••'•‘V  • * * 
Bardano  origin  hehbòfièlpadrelàftO,  v*  •N-- 

Bai  cui  principe  ^fii64ì^ìla'fiitpé\.  ' • . 

. * f * W VvV 


Vi  * * \ 
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_ TAufonie\ 

Bi  Crete  homai  ti  niegai campi  Gioue  i 
Ba cotal vifione sbigottito -*■ v -v  *'  •* 

Et  da  la  voce  degli  lddei  ìnfteme  ■ - - 

‘Nf  forno  era  già  quel , cbelaprefenga 
fonofcer  mi  pareal  volto  e le  chiome 
Cinte  di  bende, & l'iftefib  fembiante ; v < 

Allhor  freddo  fudorfe'l  corpo  forre  y ; 

Tofto  p/fo  </e/  letto,  & con  la  voce 
Tormente  le  mani  inalbò  al  cielo  : 

E /p«ri  doui  a facrl  fuochi  Jpargò.  ' 

Toi  finito  l'honorfo  certo  Anchife  y.  * 
per  ordine  lieta  il  fatto  narro  f 

fonobbe  allhor  la  dubbia  fua  progenie  » 

Bi  duo  maggiori)  & qual  da  grane  errore 

v * Fujfe 
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Puff ? ingannato  de  gt antiqui  luoghi*  /'  » 

VLllhor  mi  dice.  0 daTroianifati . . ; \ 

* Affaticato  figlio,  fot  filandra 

Mi  falena  predir  quefie  auuenture  > ; . 

Hor  mi  fauuien  che  le  fatai  -proni  efie-  5 \ , ,, ...  1 • 

Son  defiinate  a le  progenie  nofira > ^ 

li  t piu  volte  chiamar  con  gran  de  fio 
HeferiajC  i fiegni  djtalopiu  volte.  . i 

ikfa  chi  creduto  baierebbe,  che  dllcjperia  ^ 

yd  lidi  ma  veniffèr  quei  di  T roiai  )vl , ; ^ 

0 pii r chegiamai  detto  haurebbe  allhora  , T 
Z.4  minilira  C a fiandra?  obedìam  Thebo * 

Et  accorti  feguiam  forte  migliore.  ,,  •.  t)  v • 

Cofi  tacque  egli,  & noi  poi  lieti  tutti  \ , • 

Jlccon fintiamo,  alle  parole  fu  e * 7 \ ^ , 

abbandoniamo  auchor  quejlo  altro  feggio*  \ 

Et  Infoiandone  alcun  alxfam  le  vele. 

Cd  curili  Legni  il  mar  ampia  feorrendo , - , , . • 
Tofiia  che  in  alta  mar  tener  te  nani*  . , 

j Et  che  già  piu  non  fi  ruoti  rar  le.  terre , . 

Ma  dogai  intorno  il  del,  dogai  intorno  acqua  ■ 
Turbidapìoggiafopra'lcapofiammL , , . « . 

Seco  portando  tempefiofa  natte , 

Et  fi  inafb  rifee  al  fiero  tempo  l'onda  , 

Voltano  i venti  affifimente  il  mare* 

Et  fi  riualgan  le  terribil  onde > v 
Siam  din  1 fi  gettati  in  mego  lacque. 

Velar  i nembi  il  giorno,  e humida  notte  „ 

T arie  la  lnccj&  raddoppiar fi  ilampi  , ,,v  . v-" 

: . T 1 dffoi-f 
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\A  forza  vfcendo  de  le  nubi  fuor  a 
T remanti  vfciam  del  corfo , & jenza  lume 
indiani  tra  tonde,  Talinur  ei  ttejjò 
'Non  fa  conofcer , fe  gilè  giorno,  o notte* 
rt{e  de  la  vita  tra  tonde  li  fouuiene 
(ofi  tre  dubbi  giorni  andiamo  errando 
T ra  la  cieca  caligine  entro  l mare  , 

€t  altrettante  fenga  ttelle  notti. 

Ma  pur  al  fin  il  quarto  giorno  parimi , 

Chela  terra  s inalzi , & lungi fcuopra 
J mont'ntorno  raggirarci  fummo, 

('adon  le  vele,  &Jopra  remi  filiamo 
Senza  indugiar  ; J nauiganti  a forza 
Voltan  le  fchiume,  & van  tacque  radendo , 

Come  poi  fu  da  l’altier * onde  [alito 

C De  le  Strofade  i lidi  m'hebber  primo  , 

Strofi aie  fon  dal  greco  nome  dette, 

Vifole  in  mezgp  al  grand'ionio  mare , 

Queste  infieme  con  tutte  t altre  Jl rpie 
H ab  ita  tempia  & la  crudel  ([elenio, 

Toi  che  fu  di  rPhineo  chiufo  l ’albergo  * 

Et  lafciar  per  timor  le  prime  menfe  * 

Mai  di  coftor  non  fu  mofiro  piu  rio 
Tette  piu  fiera,  ne  da  tonde  J ligie 
Ira  de  'Dei  maggior  vnqua  non  forfè. 

: Hanno  gli  augei  di  vergini  il  fembir.nte  * 

Ma  dishonefta  ejfufiondi  ventre , 

(orue  le  mani , & mai  fempre  di  fame 

Tallito  il  volto.  . - - - • 

' - * Tofcia 
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■ ’Pofcia  che  qua  guidati  entriam  nel  porta  » ' * 
Ecco  reggiamo  d' ogni  intorno  a campi 
lieti  armenti  di  buoi , gregge  caprino 
Star  fi  per  l'hérba  fenga  alcun  guardiano , 
iAllhor  col  duro  ferro  empito  femmo 
Gli  Dei  chiamando  3&  de  la  preda  a parte 
L'iflefio  Gìouej  *Poi  fui  curno  lido 
Ordiniam  doue  fiar  debbono  i cibi  3 
Et  de  ìiiuande  al  fin  liete  pafcianci  * 

Ma  veloci  fcorreudo  horribilmente 
Ecco  da  monti  fon  l'jLrpie  pr  e fonti, 

Et  con  atto  Hridor  battono  Vali  > 

T olgono  i cibi 3 & fan  fchifi  toccando  v. . -, 

Bruttamente  ogni  co  fa  . Indi  la  voce 
S'ode  crudele  3 al  trillo  odor  in  megga  , 
Di  nuóuo  loto  Vna  canata  ripa 
Quindi  non  lunghi  fliam  dentro  rinchiufi  • ; 
D'arbori  incontro  3 & fpauent  aioli  ombre 
Dri^giam  le  menfe  e afacri aitar  di  nuo\io  < > 
Sacrificio  facciamo , ecco  di  nuouo 
D' ogni  intórno  del  cielo  3 e chiufi  aguati 
Suona  lojluólo  3 & a la  preda  intorno 
Volandofe  negian  co  piedi  incurvii  % 

Macchian  Conboccai  cibi . *4 llh or  commando* 
Che  prendili  l'arme  i miei  _>  peroche  guerra 
far  ne  conuien  con  quefla  cruda  gente . 

*Altr ament e non  fan  3 che  quant'io  dico  > 

Et  lejfadc  ordinar  tra  l' herbe  afcofe  * 

C°fi  gU  feudi cuoprono , ma  poi 

T % Cib  a 
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Chefcorrendofónar  ira  curui  lidi 
Fa  Miferio  da  Calta  fcorta  U fcgno 
Col cauo  rame , eì  mìei  compagni  intanto 
LaJJa  1 rio  tentando  nuoua  gjiffz  > 

Et  occìder  del  mare  i trìfli  augelli 
Col  ferro.  *He  per  qitcflo  offefa  derma  ‘ 

.A  le  penne  rìceuòno  3 o nel  tèrgo 
Fuggon  veloci  3 & uan [correndo  in  alio 
Mcgga  lafcian  lapreda  > è i brutti fogni 
Sola  Cileno  a l'alta  ripa  iti  cima 
Mffifii  poggia  l infelice  Maga  > 

Et  fuor  del  petto  quefla  voce  rompe'. 

0 di  Laomedorite ftirpe  * guerra 

Con  la  morte  de  i buoi  3 & con  gli  occijì 
Giouenchi(dimqùe  farmi  guerra  anebora 
V apparecchiate  3 & le  innocenti  Mrpìe 
fungi  cacciarne  dal  patrio  lor  regno ) 

Ma  pur  vdite  3 & fiffo  il  cuór  tenete  ' 

Quejli  miei  detti , ér  quel  che  a Febo  padre 
^Potente  Gioue  3 a me'l  predijfe  apollo  » 

Et  io  furia  maggiora  voilfo  chiaro  3 
Voi  correndo  cercate  ftalia  3 e i ven  ti 
Lieti  chiamate 3& in  Italia  andrete  > 

Che  lecito  vi  fra  entrare  a porti  > 

Ma  non  pria  la  cittadè  a voi  cane  offa 
Cingerete  di  mur3  che  l'empia  fame 
Et  V ingiuria  3 & in  noi  la  crudel  Jìrage 
Vi  (Unga  a prender  le  rotonde  menfe 
Cocenti . Et  qui  ft  tacque  indi  ritorno 

Va 
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*Da  le  penne  portata  entra  la  [elud  : . 
fu  tanto  a miei  compagni  giaccio  l [angue 
Da  [abito  timor  tuttofi  impetrai 
Caftan  gl  animi  lordile  plutòni  armi , 

Augi  voglion  convoti>&con  preghiere  ■" 
Chieder  mercede  ,o  fiéncelefii  Dee,, 

- Oficn  crudeli)  & dishonefii  augelli . 

Mal  padre  Ancbi[e>ambcle  mani  eflende 
Di  mexo  al  lido, e i degni  honor porgendo  “ • 

In  quefio [uon  l'alta  potenza  chiama . 

Dij  vietate  le  minacele  altiere » * 

Scacciate  lungi  vn  cotal  ca[o3e  Eij  ' • * 

Et  benigni  [eruate  ilgener  pio  , 

Comanda  polche  fieno  i lacci  tronchi 
Dal  lido  3indi  laftiar  le  [uni  efteft . 

Cjonfian  le  vele  i ventt>&  noi  peri  onde 
Schiumoft  andiam  veloci  lave  dcor[o 
E'I  nocchiero  ci  chiamaci  vento  infieme. 

Già  fi  corge  di  megTo  al  mar  Iacinto 
Cinta  di  bofibifindi  $amo,&  Eulichio * 

Voi  di  Tierito  l'iftle [affòft. 

T olio  [uggiamo  d'It  acagli  [cogli  > 

E di  Laerte  i %egni3 1 alni  e terp.a 
Malediciamo  del  crudèle  Vlifie  : •■**•- 

Ecco  diLeucate  in  cimai  monte 
Veggiam  tra  nube  Aftolo3  & chiaro  appare  - 
*Da  nauiganti  il  pauentofo  Apollo 
Qua fianchi  andiame>e  la  breue  cittade 
Entrianiigittando  I ancore  dapwa  ' 

T 4 ?»  • 
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In  terra  onde  Sfati  poi  le  poppe  al  lido  i 
godendo  al  fin  la  no  si  ra  fperàta  terni  > - • 
Pofcia  in  bonor  di  Gioueci  purghiamo j ' •’ 1 • 

Et  co  voti  accendiamo  i fanti  altari 
Indi  d'\Atio  le  ritte  celebriamo  ■ 

CoT  roìangiuóchi  ignudi  i miei  compagni 
Colfdruccio  loglio  efiercitan  la  lotta  * 

Gli  gioua}cheper  tante  citta  Grècche 
Sono  campati^  de ’ nettuni  in  meg^o 
Hauer  tenuto  il  lor  fentier  fuggendo. 

Si  volge  in  tanto  al  maggior  anno  intorno 
J fi  vago  fole  indi  freddofo  il  verno 
Con  xAquilonfa  dura}& ajpra  l'onda  j . . 
‘Pongo  incontro  iti  le  porte  il  curuo  feudo 
Di  metodiche  portò  già' l grande  cibante  t 
Et  fo  con  queflo  Verfo  il  voto  noto * 

QueStc  arme  Enea  de ’ ^vincitori  Grechi  • 

CPoi  commanda  lafciar  i porti3&  foprà 
Sed ere  a banchi , e i miei  compagni  a gard 
Sole  aneti  mar van  radendo  tonde 
Già  di  Pheaco  le  rocche  algàte  al  cielo  . 

SPiu  non  v eggiamypaffiam  d' Epiro  i lidi  j 
‘Dentro  riandiamo  da  Caónia  al  porto 
Jl  Itafalendoila  città  TSutrota . J * 

Qui  di  cofe  incredibili  a l orecchie  - 

V iemmi  la  fama3che  di  Priamo' Ì figlio 
U eie  no  regnator  di  città  Greche  > • 

Qiial  Pirro  già  per  matrimonio  ottenne > 

Dor  di  turno  conceffo  al  TrOianjfofo 

%An~ 
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■xA  n dro  m àc he  hauCj&  che  ci  lo  ficettro  gode 
l\esiai  maràuigiiófoj&deritro  difetto 
T utto  infiammati)  ddlfomnto  difio 
*X>i  trottar  Tlènoy&fdpere  itali 
(fofiflupèndi,&  fuòr  ad  portò  vficendo 
L'armata  lafciò  lungi  i L'idi  infi  etite. 
^AUhorpèrcafò  aìà  àttadeiuangi 
F e a JLnàromdcbC  al:  centr  fiacri ficio 
li ombr achiatnàndo  à'FJeitóY  al  fiepolcro  ? 
Qual  s'baiteafititofiofto  Verdi  ceff  i . 

Quinci  driogandò  duo  fidcrati  aitavi 
'Cagione  allei  dilacrimW'.  mai  fempre . 

Come  venir  tifi  ficòrgèi&rntco  intorno 
Fuor  di  fé  vedi  le  Trdiatìefcbièrè 
Già  da  ialto  'miràcoìo  commoffia > 


Mentre  >chè  cò fi  guarda  diuièn  ghiaccio » -, 

Lafciò,  ìp{failc'alòr>C  a tètra  cadde  ; 

€ a pena  doppo  Vn  lungo  ttàrfitr  parìa* 

E dunque  vera  la  fimbiafi^a  tua  ? 

¥ eroi  giuditio, che  di  tè  niè  mòfiri 
t)  di  Dea  nat’o.  Dunque  Viuo  fiei  ? 

G fie  partita  se  pur  l'alma  lucè , 

Ftettòr  douè  eV  còfi  ìatquè  èUa  in  queflo  * 
Lachritne  molte  le  cadeau  da  gl' occhi 
F i luoghi  intornò  et alte'grida  ingombra  * 

F à lèiyche  già  tutta  e' n furor  riùotià» 

Qucslo  breìce  parlar  fbggiuhgò  à péna. 

€da  voci  interrotto  tratto  dico , 

Certo  io  fon  vitiOjen  ogni  diremo  càfo 

Vui- 
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ah™edi  ^ tanta  jìoH  ^.V  ' * . 
Horat  accoglilo  quale  amica  affai:  ' - . * :- 
fortuna  a confolarti  anck.or  ritornai^  '' 
Ogta d Hettor A ndromacferiferbi  ■'  * . ' 
^nchmiì'TirrboA  matrimonio  integro  ? 

■ oTJt  t °'c'n  hurl^r^'  • 

u piu  del  alte  auenturofa& fola  « 

Vergini  Trino. figlila  cuirnorte  ’ 

Fu  commandata  fitto  l' alta  Troia  • , 
“Jfepolcro  del  nemico  ^Achille 
2\e  le  fini patio,ne finta  il  letta  ' 

Tocca giarnai  dal fiero  vincitore 
Et  noi  pai  chearfe  la  cutadenoflra 
et  per  imerfo  mar  guidate  fummo 
V 'Achille  fempre  l infoiente  stirpe 
Et  del  fitpcrbo  giouin  fottopofla  ’ 

*Aforga  hauiam  la  feruìtu portata , 

Oriefìa  da  pai  cheHerminion feguiro 
E e Ledala  nipote,&  le fitenoirze, 
lo  cb'allbor  ferita? era  al  ferito  fuo  \i 

Heleno,  mi  conc  ejfe3ond>  et  m 'haueffe  ; 
Madafouerchia  amor  tutto  infiammato 
Ella  rapita fpofa,& da  le  furie 
ElPiufrelerate^esOreSle  Spinta 

■ Tr-nde  il gioitane  incauto,  e*r  auanti  ' ' 
f ';icr gitati  di  fuo  padre  ancide 
1k-~>  pe  Ifuo  morir, per  regno  parte 

' v ‘ " ‘ Quella 
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Quellachehr  tiene  3 ad  H eletto  ricadde  3 
Eglipoidiffe  per  cognome  i campi 
’Ca°ni  -y  zi  luogo  dal  T roìaùCaone . 
Etfopra  a colli  le  T rotane  mura 
^ggdunfi  > & d fio  fu  e/la  altiera  rocca  . 
Maturai  -venti*  qual  faro  nc  diede 
1 1 corfo  i opur  qual fauw  cuoi  Dio 
Teli  egr  ino  f ha  fatato  a no  siri  luoghi  * 
Chefdlgìouin  Jdfcanio  i quangaviia 
Laure  godendo  : queflì  allborit  nacque 
Mentre  fuTr dia . 

Come  lì  col  de  la  perduta  madre 
Conte  s'aggualia  al  antico  Valore 
■Et  al  vìril  ardiri  mondo  punto 
Enea  il  padre fio . Eiettore  il  Zìo  ì 
C°fi  àie  e a lachrime  fi  ar genio 3 
E l lungo  pianto  pronoe  andò  in  vano . 
Enfiando  di  Triatno  il  Val  oro  fo  figlio 
Eì aleno  venne  a molta  gente  in  meggo 
E uor  de  le  mura  3 ■&  reconofee  i fioi  3 
E ndi  lieti  li  guida  al  [ho  palagio  3 
Lagrime  molte  trai parlar fiargendo  : ' 
"Do  mangi  in  tanto  3 & la  picciolo.  T ruta 
E i mari  finti  a le  fuperhe  mura 
Tutte  conofco  3 eì  picciolo  rufceUo . 

Che  per  cognome  vienXanto  nomato , 
E'ifcoglio primo  de  la  porta  Seca; 

men  figodon  la  cittade  amica 
T uttiinfieme  i T rotan3  ch'il  Bf  benigno  • 


Entro 
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Putirò  a vi' ampli fuoi  partici  gt accoglie 
Gufali  di  ‘Sacco  in  még^o  de  la  [ala  3 
Le  tagge  , & fornii  delicati  cibi 
Tofati  in  ora  3 &■  hanno  in  mano  i Vafi, 

Già  pajfa'l  giorno,  & t altro  giorno  apprejfo 
Cbiaman  le  vele  irì  mar  fecónde  laure  > 

Et  dal  lAuftro  Vento fo  Imgómbrò  el lito  : 

Tal  che  io  mi  Volga  al  buon  Sacerdote  He  lena* 
Et  con  queflo  parlar  co  fi  lo  prega . 

0 di  T roia  nàta  ,&  de  celefte  fddei 
Interprete 3 che  del  diuino  Ji pollo 
L'alta  potenza  i tre  podi  [aerati 
t>i  Chiaria  i Lauri , &de  le  felle  il  corfo 
Intepidì , & d'iAugei  le  lingue  el  Volo  . 

Dinne  ti  prego , perche  lietamente 
J gran  precetti  m'haii  predetto  il  córfo  j 
Et  che  con  lor  rejponfigli  Dei  tutti 
Mi  confortan  che  andar  debbia  in  Jtalia  » 

T entando  al  tutta  le  npojle  terre  > 

Solo  i moki  pronoHici  (feleno  3 
fofa  empia  a dir , l'arpia  mi  canta,  eannuntia 
1 1{e  crudeli  , & la  deforme  fame  3 
• Qual  pericòl  primier  debbe  fchifare  » 

[omepoffa  feguir  vincendo  i mali . 
ìAllhor  qual  fi  conuiene  > Heleno  Vccide 
' Prima  igiouenchi , & chiede  pace  a Dio* 
Scioglie  le  bende  dal  [aerato  capo 
Et  me , che  tutto  intento  era  3 &fojfefo 
Da  molta  rumenta  per  man  guida  » . 

* QFe-+ 
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C Febo  a facri  limitari  tuoi: 

Indi  da  la  diurna  prouidenga 
Il  profeta  di  Dio  quefio  ne  canta . 

0 di  Dea  nato , perche  chiaro  appare 
*Per  auguri  maggior  l’alta  credenza  , 
Che  prender  dei  per  l'alto  mar  la  via . 
Ofi  de  gl’alti  Iddei il  I{e  ne  diede 

fòrte  il  fiato  > cheavicenda  muta  i 
Et  quefio  ordin  cofi  fi  va  volgendo  , 
Quel  che  tra  molte  cofe  narrar  debbo 
'Breue  dirotti , onde  tu  poi  piu  , lieto 

1 pellegrini  marpoffa  cercare  , 

Et  fermar  [opra  al\Aufonio  T ebro  ; 
Efiegan  le  parche  ad  Heleno  fapere 
llrefio,  indi  Giunon  vieta  par  lame*. 
'Prima  tu  dei  faper»  che  ftalia  quella. 

Che  tu  già  penfi  hauer  cofi  da  fiffo 
E f apparecchi,  male  accorto , entrare 
sporti  firn,  poi  che  fon  fi  vicini, 
fVna  intricai  a,&  lunga  viadiuide 
lungi  da  voi  con  jpatiofa  terra  , 

Et  conuerrati  innanzi,  di  Sicilia 
Entro  al' onde  fermar  e il  remo > dimare 
*Aufonio  cercar  cq  * legni  attorno , 

Che  tupoffa  in  fecur  luogo  comporre 
Vna  cittade  & io  ti  darò  i fegni , 

Tu  poi  ripofii,  entro  la  mente  ferba , 
Quando  tutto  penfofo  puffo  Fonde 
D'afcofo  fium  e,  fitto  elee  f rondo  fi 


■ ìlei  “do  vnagran  Troutróuarete 
Cbe  partorito  haurà,  giacendo  in  terra  \ 
Trenta di Jhoi,  & ch'ale  poppe  ~ 1 *; 

Candida  h aura  càndidi  i prati  intorno  ; 

Quello  il  luogo  ti  fio.  d'vna  cittade , ' 

€t fermò ripofo a lefaticbè . ' * 

Tip  te  de  le  future  menfe  i morfì 
Tauentin  punto,  tifici  (corta  ifati ; ] 
ftjhra  teco  linuoc  ato  apollo , ' ' ' ‘ 

Ma  cjucfle  terrè,& delìtaco  lido  , : C: 

Quefti  luoghi,  che  a noi  cofi  vicini 
Sondai feruor  del  nojlro  mar  bagnati  "*  ' 
Fuggii  che  tutte  fon  (fyì'empi  g^ect y ,{" 

H abitate  le  mura,  & quinci  i Locri \ v • 

C he  di  Tfjritia  veaner,fcr  cittadi 
lEt  di  Saientio  i Campi  fdomeneo 
*Di  Creta,affeduta  con  huomini  & arme 
Quinci  anchor  è del  duce  Melibeo 
T iloti  et  e la  picciola  Tòlitìa 
O^dla  eh  atomo  breiie  muro  cinge . 

Ma  poi  eh  oltre  del  mar  p affati  legni 
& fermati, & che  d iridando altari 
Cjia  i voti  vagherai  nel  ficur  lido 
Mllhor  coperto  dapnrpurea  vefie 
Ricordati  velar  le  chiome  attorno  , 

Terche  tra  fanti  fuochi,,  & de  zìi  Dei  ^ 

pi  fsirvtG ****.  t • *■  '''• 

» *% 

^ i'’''  » » 

> » 

beh- 


Quefia  vfanga  de  [acri  bonari  tuoi 

. . _ , «y. 
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Debbon  tenere,  & quefla  anchortu  tieni 
fn  quefia  fanta  ojferuatìone  infìeme 
Bfrnangdn  cafiiidc fendenti  tuoi . 

Tot  che  quindi  patendo  t'haural  vento 
Di  Sicilia  portato  a le  contrade  , 

Et  dia  pena  Vedrai  il  chiufo  luogo 
Del  picciolo  Telor  Da  la  finijlra 
jllÙoor  debbi  il  caminper  mar  tenere 
De  la  finijlra  man  con  lungo  giro 
St  deliro  il  lido,  & dejlra  Tonde  fuggi , 
dà  quefli  luoghi  da  fouerchiaforga , 

Et  dagraue  mina  ritoltati 

(T al  forga  ha  di  mutar  le  cofeì  tempio) 

Dicon  che  caddonp  in  diuerfe  parti , 

Dato  cbcfujjer  tutte  accolte  in  vno 
Venne  poi  in  me^go  furio  fa  l'acqua  , 

Et  con  Tonde  diitife  il  lido  Hejfierio 
Da  la  Sicilia  e i campì,  elecittadi. , 

Che  fon  da  propri  lidi  dipartiti 
\ Bagna  d'intorno  con  raccolto  fono  , 
*AJfedia  altrui  dal  delirò  lato  Scilla, 

Et  Chariddi  implacabil  del  finiftro , 
Quelle  a tre  volte  Taltier  onde , in  giro 
Botte, rapifee  entro  al  prò  fonda  centro  , 

Et  di  nuouo  tre  al  del  s' inalza; 

Et  le felle  percuote  altiera  Tonda.  .*  ' / 

Scilla  fi  Siringe  negli  agitati  ofeuri 
D'vna  fpelotica,  e' n fuor  porge  la  bocca, 
E i legni  trahe  entro  a' gl  afe  ò fi  fcogli.- 


ni  r%\G. 

Hfrprima’l  volto  bkmano  &vago'ljpettt  \ 
Lavergin3fino  dmezg#*  indi  le  parti- \ ^ ' 
Vltime-j  fin  diMarin  Tìflro3  & grandi.* 

Ha  <li  Delfi n le  code  al  ventre  giunte 
Di  lupo  ingnifa*  onde  fia  meglio  affai 
Quùìdi,  ce ffandoi termini  di.Vatfiim  $ 

In  Sicilia  cercarne  d ogni  intorno: 

E i lunghi  corfi  raggirarne  in  tutto* 

Che  vna  fol  volta  dentro  a lampi a.  tomb/k 
Hauèr  veduta  la  deforme  Scilla* 

E i [affi  rifinar  da  negricaui\ 

Et  oltre  ciò*  s'antivedere  alcuno: 

Ilei  Trofetfi  di  Dio.  Helenp,  fiaffi  * 

Se  fede  alcuna*  g-rfe  di  cofe  vere 
Dalma  mi  ingombra  apollo  * o di  Dea  nato, 
Sol  questo*  quefio  fol  viepiù  d'ogni.  altro, 

T' annuncio*  & a ridirtelo . ritorno.  * 

E di  mono*  & di  nuouo  t'auertifco 
Il  diuinnume  del  altiera,  fjiuno 
H umilmente  pregando  adora  3 e a Cimo, 

? volontari  facrifici  porgi . 

Et  concortefe  don  l'alt  a potenza- 
Cerca  auangar*  co  fi  v incitar  pofeia 
iafe landò  la  Sicilia * andrai,  in  Italia. 
kA.  confin  dintorno  il  mar  file  andò.* 

Voi  che  qua  farai  giunto,  andrai  di  CumOi 
JL  la  cittade,  indi  al [aerato  lago. 

Voi  ne  lAuemofra  fonanti  felue  • 

Qui  vedrai  di  furor  pien  la  Sibilla  > 


siWKa  -un  : I5r 

Che  afe  afa  fotta  vna  profonda  grotta  --r)  • ’ 1 

Il fut uro  dimofira,cbeba  k foglie  ' • . rJ>-  • * 

T litro  iifegni  confidale,  i nomi  infame- . ! * * 
fu  i carmi,  che  ne  le  foglie  fervi  cA  w.  I v;  • £ 
laVergiueperQrdinHdiJfenti'y^x ..  - r 

Et cbiufi entro latcmba,mdi iafeiaf  v-  •’ 
One fianfalite foia  luogbi'tuttey.  ...  • * *.  ;; 

% d-z  lordine lorfiparton punt-o  :■  : ; ..  * 

poi  che  le  forte  apre  illeggier  venta 
f carmi lpingp,  & le  tenere  f rondi  < _ 

2^/ aprir  turbagiamni  feeder ..  : V.  „ , ... 

-Pi  megotx antro  r accorte j clteyolqno  A - , \ \ 
^e  a luoghirìtormrh,oinfietne  vnirle-.  ■ ■ \ 

T al  che  fènica  rigonfi  parto n tutti  « \,;i 

Wela  Sibilla  hauendo.  in  odio  il  feggie,  >,V,'  : T* 
Qu  iui  non  ti  fa  poi  fi  caro  il  tempo  * : c 

-P^  metter  qualche  indugio.  Ben  che  i tuoi 
Ti  affettino,  &cbc  afar^a  m alto  mare  <„ 
(fbiaman  le  vele  il  carfb,  & lieti  i feti?  . * • N ^ 
Voffi  ingombrare  de  fecondi  y etiti. 

£he  noti  vada  di  bio  a la  mmslrd y . . . . J ✓» 

Et conpreghier  l'oracolo  domandi 

Che  ella  ti  canti, & che  amichevolmente  ?. . . 

Et  la  voce, e la  lingua  ti  difcioglia  * \ ‘ /\  ' -> 
Ella  ddtidiaipopoliJ&  le  guerce  \ -t  -* 
Che  han  da  venir,  come  fuggir  le  deiy  ■ 

Et  corti  e [apportar  fannie  fatiche . 0 • ; : « . ; . * 
diratti, (grancflreratti il dorfo  - • • ... 
mwftra  di  bio  veder  arida  % / .■  ~ 

• >T  ‘ ' ’ • * . . 

V QueHe 
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fon  quanto  con  la  voccifttffk 
Concejfo  m è, perche  auuertir  ti  debbia. 

Va  dunqiie3&  con  i!lufìri,&chiari gejii  ; 
Inalba  al  ciclo  lajuperba  T rota  : ... 

Qteflo  dapoi  che  con  benigni  accenti 
Jl  diuin  facerdoteb  ebbe  finito 
Vuol  che  portati  fieno  a legni  i doni 
Grano  fi  d'oro>&  d'intagliato  tutorio  » ■ 

Indi  fa  fpeffo  de  la  naueil  meg^o 
Jl  molto  argenton  i D idonei  yafi 
In  tre  doppi  intejfutele  dorate 
Maglie  d'vngiacco>&  la  curuatatima 
Euri  ornato  elmo.Onde  a guifa  di  chiome 
Stan  le  piume >& già  fur  di  Tirrho  Carme  ; 
€Pofcia  dàal  padre  mio  i propri  doni 
Canotti  >&  fcorte 
E abbondeuol  lo  fa  de  naviganti » 

Et  tutti  i miei  compagni  ordina  in  mare  • 

Comanda  in  tanto  iAnckife>che  o l'armata 
S'adattino  le  vele,& piu  dimora  . f 

2s Ipn  debbin  farè  a portatori  venti » 

%A  cuiallhor  l interprete  di  Febo 
Con  motta  riverenza  co  fi  parla. 

•Anchifejchc  alcelefle  matrimonio 
Degnato  fuRi  da  la  Dea  Ciprigna» 

O £Mti  I ddei  penftero  o già  di  T rota 
‘Due  volte  tolto  da  l’empie  mine  » 

Hor  ecco  vedi  t^Au fonia  terra 
Trcndila  tofto  con  le  vele  in  alte  • 

Ma 
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Ma  Pur  fa  di  mesliero  oltrapaffando 
Scorrer  il  mar  djtalia,quella  parte  » 

E da  voi  longève  he  ne  mostra  apollo . 

Va  dunque ,0 per  pietà  detearo  figlio 
Velie  e,  diff i,athepiu  mi  prolungo 
Et  parlando  ritardo  i porgenti  lAuftriZ 
rHon  manco  ne  teli  rema  di  partenza  >. . . 

M eHa  ndromacbe  porta  le  dorate 
Ter  tutto  il  tergo*  & le  dipinte  vefii 
jLd  Jlfcanlo  di  frigia  vn  manto  dona 
Et  onorato  non  meno*  & lo  fa  colmo  ■ , 

Di  vari  ìnteUi>&  poi  cafi  ragiona . , , . 

Trcndi  quello fanciuhcbe  di  mia  mano  \ ....  •, 
Tifian  mcmoria,&  ni  mi  or  ab  il  fede 
T i faccia  fempre  del  profondo  Jtmore 
De  la  moglie  Hettor, prendi  da  tuoi.  , x 

Cl'esìrem  i donilo  f&l  del  del picciot  figlio 
+A  Hìanattemm  viua  ftrnbianrga . 

Egli  gl' occhi  cofhcofi  le  mani 

Caffi  volto  porraua,  onci  io  piangendo  \ » 

Con  lor  nel  dipartir  cofi  mi  dolgo  • 

EJiuete  voi  felice >a  cui  la  propria 
Fortuna  è già  finita, ma  noi  d'altri 
Siam  di  nuouo  chiamati  in  altrifatr. 

Voi  quiete  ritmiate, ne  falcare 

*JDel  mar  piu  vi  conuien  l’ acque  prof  mie», 

T^e  piu  gl' ^4  tifoni  campile  he  mai  fempre 
Indietro  fi  ritran3cercar  douete , 

¥ ài  del  XantOj&  di  T rota  la  fembianga 

y z 
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Scorgete, che  fatte  ban  le  voflre  mafii  1 
O Dio  voglia  che  fi  a con  miglior  fati  > 1 1 't  V 
‘Ne  piu  nemica  a le  genti  di  Grècia  ì * «f  ' r • 

Io  W4Ì7  Tebro,o  del  Tebro  i vicini  ’ * 

Campi  entrerò,che  a la  progenie  mia  • • 

Tofte  vi feorga  le  promefi'e  mura . : 

Le  congiunte  cittadi,e  i vicini  popoli  ■ '■>  •’ 

,/lllhQr  dì Spiro,  & de  la  H efferia  infoine 
M cui  lifteffo  cDardaniofu  autore L- 
Et  che  foferto  hanno  i medefini  cafi  - 
E arem  d'ambtdue  Troie  vm’cittade  t \ 

D’tw  me defmo  Voler ì&  tfuefia  cura  " *vi 

Uefieraffi  dnch'o  a defeendenti  noflri  ^ *>«'>  »l'»‘  W C 
$ian  portati  permarpreffo  i vicini  •'  " 

Monti  Cere  anni  )Oue  c ditalini  corfo , ■ s 

£*  'i/w  brèitiffìma  tra  tonde  M*.  • * ,r- 

Jn  tanto  ctidoilfoTet  monti  opachi  - • • 

Son  coperti  da  lombra,allhor gettiamo  vA  ?.. 

In  grembo  della  defiata  terra  vg  -• . . -v>  * À 

Dal  onde  iremi,mi  a cui  a forte 


fi  gouerno  toccaua,&  d' ogni  intorno 
qfifd  lido  afeiutto  haitiani  de  corpi  cura . 
Sparge  fi  il  forno  per  lefianche  inombra , 
Jòtto  ìlmegxp  del  era  ancho  giunta 
/ le  notte  dal  volar  de  Chore  fonia  * 

Saiga  indugiar  de  letto  Talinuro 
Scorge,  & contempla  d' ogni  intorno  i venti 
et  con  l orecchie  va  prendendo  laria , . 
'Sfata  tutti  i pianeti  nelfìlcntio:-  >v V-  ■ 


V? 
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Scorrer  del  cielo  *Arturo,  & lepioitcfe 
Hiade>e  firn  & fulgorare  A ‘ìì  vr  v t.\  \ 

Et  ne  l'arniQ^  nv  ' \ Y* 

Vide , fa  cbiq%e-M>k  pppq  figìtó'*  yl  \ «•  V Và H 
7{oi  I\rpftata7pqyw%j4  o*V>  *V  > 

Larghe  fatcÌM%q-d$fe<^lfi  l'alfa.  ,siW\U  5.vì*ùYì>*  • 

Cjià  rofegpaua  ^^^^Jm^y^  •?/& r. 

D'ogni  intorno, fy^iàtofimm,  iejlefte r 
Quando  faantfmntì  » .v  • > \0> 

Veggiamo,  & appetir finwii ‘fiaba  * . • ■ ^ t.H 
Jta/w  grida  itw%fibttytó^Mìeji  • •>  \ - ^ 

Italia  i miei  cojnpagnifialutamlo  YotW^'V*  ^ 
Chiaman  ro»  4/f  :v  .*>  L 

lAllbor  il  padre  jthchife, Mn^gr^M^d'  ’ **  ' 

F»  ?»  tatto  colma^grjU  v in  puro  l' empie  > ..  ..  ? 
■fra/*  poggiando  a l’alta  poppa  in  cimala:.  qrAte  : l 
Cofi  chia^^i^e^\^  io*? 

O Dìjycheifignare^  in  tm #,  in  le  tempefiep  , ~ \ 
Vmpcno  'baiictp . Hor  fdqile’ijerUierò,  --^:  »<n.  , 

Fata  del  vento*  ^ fawriMdieÙ  •■  ** vanto  5ytav£t 

Ognborpiu  crefconl'^inn defiate *\  j \ 

£tgìà /?  moflrapwfiaprefil porta  3 ;ihW-  v . > 
(7?»  diMinerua  in f alta  %occ,aappare% : t i oiunA 
Il  tempio,  e i miei  raceogUono  le  vele+Sr?  ; A\Y 
F /e  prore  volt  ondo .•vanno  a lidi-, ,.;  - „ yy-d  v»b  i f 
Fta  curudl  portola  gufi, ra  d'arco  4oue r V .*. , ì 


t7/e»  dVriente  l'onda,  e ifaffi, opposh . s A 
F»»»o  la  film  ma  dal  fprix^rdef acque  ,i  ì : 

•*.wl  ' > ? £<B 
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Egli  s' a fe  onde  3 & con  i doppi  mitri 
Mandan  k braccia  in  fuor gPàtiieri  foglia 
Et  fi  ritrabe  dallido  il  dietro'l  tempii*  > ) * 

Quinci  quattro  deftrier  pe  i priini  jingwri  ' ‘ fi 
V idi  per  t herbe  come  nette  biaàchi , 

Che  d' ogni intorno gian  pafcthdo  i campi,  *• 

jillhora  il  padre  ^nchifiejòptllì^t ina 

T erra  dijfie  egli  ne  procacciàgiterra  i - ■ V - J'‘  ''  " T 
f deftrier  fi  guamiftono  in  iègrrirre :^{1 
*T>iguerrca  minàccia  queHTàr^ttnti,-'  r ’ fi 
Mapttr  queftì  mede  fimi  destrieri  v 
Già  furo  attueggi fiottoporfi  ài  carré ; ‘ 

€t  di  par fitteli  giogo  portai* fifeìtì^  ‘ y'  ' • 4 
E di  pace fperanga.+Ailbo  r preghiamo  ! 

Il  dìuinnUme  de  la  [anta  Dea  ■' 

spallale  che  talhorftef arme fi*ona\iC)'f'  - fi  ■ ’ 
Et  ella  prima  U rkeue  ; * ^ ; i.  «\ 

'T’o;  innanzi  a fiacri  aitar  celiam  letempte 
{fiol  Frigio  manto , &quelcbe  traf  reietti 
Suoi  maggiormente  a noi  Hdeno  diede,  ’ ' ^ 

Qual  fii  conti ien  a la  greca  Giunone'  A 
J comandati  honorfacrift chiamo  - V ..  fi 

SengaindugiarfPoicheper  orditi  tutti'  u 
Turno  i 'vetìedempiti  3 dhor  le  corna 
“De  le  velate  antenne  rimiriamo  y •'  ' 

Et  de  Greci ^l'albeYgi  > & gli  fioretti  ‘ ; ! ° 

Campi  lafitian,  qui  d'H  ercole  Tarento 
Segìiè  la  fama  Ver#;  ifeni/eggiamv  » ‘fi 

Et  di  Iti  citta  de  làfDea  Sinalga  ;ws>  * 

» Ìhcq#* 
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Incontro  il  tempio  > & di  Cauleon  le  rocche 
Toi  di  Scilla  thorribil  naufragio 
fndi  lontan  del  mare  Etna  fi  forge  v. 

Jn  Sicilia  <jr  de  tonde  il  rumor  grande 
Etto  sbatter  de  faffì  vdiam  da  lungi  » 

Onde  tonde  le  voci  a i lidi  offefe 
Si  r inalbano  tacque. Indi  mefehiando 
Con  tempcHofo  ardor  fi  vati  t arene  j 
Ma'lpadre  *Anchife . Tfon  è marauiglia 
Questa  è quella  Chariddi.Quefìi  fogli  j 
2 quefii  horrendi  faffì  ci  prediffe 
Beleno  > & voi  fhifatili  > o compagni , 

Et  v' adoperate  parimente  a remi . 

Jfon  manco  fan  che  quanto  egli  comandi. 
Et  primo  'Eaiinur  da  lafiniftra  , 

EJuolge  a tonde  la  fonante  nane 
T utta  tarmata  a la  finiftra  mano  3 
Et  con  remi  3 & col  vento  il  camin  prefei 
Siamo  dal  curvo  gruppo  albati  al  cielo . 
ìndi  mancando  giu  tonda  cadiamo 
,Al  baffo  inferno  > tir  tra  canati  faffì  ■ 

T re  volte  rifonar  gl' alteri  fogli  » . 

Et  tre  volte  vedem  toffefa  chiuma < 

Salire  al  cielo  le  bagnate  Stelle, 

In  tanto  il  fol fianchi  cilafjdyc'l  venta 
’Nc  ben  fapendo  ouefuffeUvia 
S'accofiiam  de' Ciclopi  a le  contrade 
Jmobili  j e al  venir  del  vento  ilporto 
Et  per  f grande*  ma  vicino  alni 

V 4 C 
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ConJmrribil  tuim*Etnerifuoìtà^\\<y  ",  ,-r  mì! 

Et  tal'hor  fino  di  vido  l'atra  nube  &Ut  ii  ;V.  orr 
Impeto  fan  trsfump*e  ofcurapoc'eh  wir,  ,o\ 

Et  tr  a ac  cefi  fctuilkyfe  le  fiamme^  v/iiv.c  i\I 

S'al  zano  i gruppi  e le  Halle  laccando  *n  ì;.u:  •.  i 5 \ 

T ' al' hor  gli  [cogli*  & dmmamonùi  fitffi  * y *K» 
Manda fuot  fueltiy&ftifo  ìnaltofortay. 

Eidi  per  l'aria  le  disfatte  pietre  u ib  * .v*  j 

^ 4 con  gèmiti* grande  rau'olgcndo . . ■,»  :,r.y  v.,t'ù 
Efama fottoquefioaltieràpe^  ' \kibu£ 
ÉJJer  opprefjb  ilqnòfiincenfocàrfn  •>  * ~ A 

b'Encelaiodjd fulmine*  &xhef$p?à  , • . ■ * 
portato  d'Etna  l'alto  monte  -,  à il. 
£5//  rotthxLcamm  lefàmmecfila±\u>À  .\v  v 
quante  voltefimcoillatommue.  T o*?t  : i3. 
Trema  di  gran  romor  tutta  Sicilia  \u/f  y*.\ 

Et  di  fumo  s'ingombrai 'àttimo.*.  ,u\  • » :*  m 1;iv 
fui  integra  famoteericouertìU^ r.**  r£ 

- -Z>4  /e /è//f£ foffriawòigrduì niofiri».,.  ;» 

veggiam  la  cagion  che  ti  f non  ne  renda*  . ; 

Terche  non eran  depianetii  lumi  \\  !>„ 

^ fplendèa  tùcidoi  Tjolaux.  ‘ ri  v :U  * v*  ; * 

■M* l'ofcuroxielMatianlti  y •'y  ,"s . 

T enea  la  notte  di*  fuo  fcorfo  al^neggp  „ b M , , 
fol nembo  afcofodela  butta' I cornO  » ’4$  , „• . 

Già  nel  primo  Oriente# altro  giórno  .C 

•Apparir fi  vedeà  » & t'bumida  ombra 
Diacciate  haueagià  lungi  dal  cPolo,  ] v-*i\ 

Quando  inrn  punto  delefdticfupri  * ^.*-1, 

iw*ì  1.  ' i - KD'vrta 
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D'Pna  éflwma magreigga  confuta ato.  - >v  '•  * . 
•£  d' buoni  noitconofciutoUranaforrna  ' ■ ' - ; 

Mifero  ndyeftirm' appare  inkauT-i  > '.<.•»*  . 

Cbumilmente  fiendeaiemanàal lido  x*-'  . « 
^0/  /$  guardammo  d'empia  fiidktut'tèpgi 
Spinto  in  dentro  la  barba,  & 'tutto  il  tergo  , 
Égconerto  di  jpiney>&  Greco  al  resiti 
■jt  T foia  in  campo  gmdafiiei'rnàuddto 
Egli  come  prial'habito  Dardanio 
Scorfeda ksngh&d&Tromioinfegne  "'*■  v 


‘Dubita  dquantoj><&.fifmartfcein  ’vifo  *\ 

7/  paffo  ferma  Nitidi  piangendo  corre 

■*Al  lido,  & co fi  prega.  Ter  le -flette-  V,  - 

Jo  ti  [congiuro  ixgr  per. gl' eterni  Dei,  » > > 

JT.f  p<?*  qùefto  dd'del  fpirto  pitale»  • '•  ' " 

tettatimi  d i qui  T roiatti  homai  > > •"  v v v'» 

r£t  mi  guidate  oiie-P,4ggrddainterfti>  \M  * . 

Quejìo  affai  mi  fard,  conofco  berte,  • 

‘Co/wc  mi  fia  qui  de  la  Greca  Armata* 

iti  ttegarògid  ch'iti  non  ‘venijfi’r-i  ■-  ; • .V- 

>Jl  campo  a T roia,  & fe'del  fatiir  nòfìro  '•  • v. ~ 
L'ingiuria  iè  tanta,  htir  itti  Spargete  a l'ondè 
Et  dentro  al  impiombar  mi  fommergete. 

Che  s'imien  chi  per  man  d’buòmirìia'inora* 

Cj ioia  mi  fia’l  morir.,  lofi  tacque  egli , * 

Stringe  i nojlri  ginocchi , fipra  àfitòi 

S'àuuolge,  &purs'accofta . Jtllboràifia 
. L'effortiam  òhe  egli  parli  , & di  che- [angue 
Vorgin  babbia;  wdipalefe  faccia*?.  < - - aw  . ^ ■ > 
ù g Qual 
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Qual  nemica  fortuna  il  frema  affarmi, 
•Anchifel  padre  mio  » eifieffo  fenga'v,  z 
. Molto  indugiar  la  defira  algiouin  forge  ' 

Et  con  tal  fegno  l’animo  afficura  ; , s.  r;  V. 
Et  al  fin  lafcia  il  timor  >&  cofifarhr*  vr 
Ithaca  è la  mia  fatria  3 io  già  compagno 
Del  infelice  Vliffe  * el  nome  mio  <r 

jLcbemetùde  * & dal  f onero fadre:*  .■ . ..r 
( F uffìfur  fiato  in  quella  foucrt ode ) 4 *■ 

. Adamafiofartimmi » eaT mia  vermi 
Quinci  mentre  che  timidi  Infilavo 
f miei  compagni  3 gl' em fi  limitari  » 

Di  me  fcordati  n.e  la  granff  dorica  ■ > ; , . 
Del  Ciclope  crudel  m abbandonare  ».  « , " 

Oue  entro  ofeura  è la  gran  tomba  * & colma 
Di  brutto  fangue  & fanguinofi  cibi  » \ 

Egli  inalbato  l'alte  ilelie  batte . ' 

Ò ‘Dii  volgete  de  la  terra  lungi 
e Eefle  cotale  non  fiaceuolevifla  * ' 
punto  affabile  in  alcun  juo  detto  » 

Si  pafee  quelli  del  intente  membra 
Del  mifer  huomo  » & del  ofeuro [angue  • 

Jo  fiejfo  vidi  del  numero  nofiro< 

'Prender  conia  gran  man»  dui  corpi » eHeffa 
In  mego  l'antro  romférli  in  vn  faff ) 

Indi  di fangue ffarfi  i limitari  , . 

. Vidi  inondar  » e allhor  che  ei  fipofcea 
I membri  a cuìcafiaualhrutto [angue 
vini  trema#  vidi  Itr Adenti» 


■?:£  / T5  o r r.  iS8 

Ciaqueflo  non  poti  fen^a  Vendetta 
Ubaio  Vlìfftj  ne  i compagni  fuoi 
Toft  in  oblio  > nei perigUofi  cafo 
Che  poi  che  fu  de  le  viuandc  pieno  , 

£t  fepolto  nei  vin , chinala  testa 

Tosò  > & giacque  entro  al  fiat  io fo  Mntro  , 

Caccia  fuor  nel  dormii' lìquidi  cibi 

F.t  in  efebi  ati  col  vinfanguigllì  pe^gjr 

Fatta  potenza  allhor  tutripregando 

T atri a tra  noi  a forte  It fatiche' 

Ci  fpargiam  d ogai  intorno  in  cerchio  •vinti 
*7*01  con  acuto  ferro  entro  paffi amo 
L'ampia  fiia  luce  j che  vnica  afeoniia 
Sotto  la  toì'ta , & jfauenteuol fronte 
Mguifa  che  faria  i>n  Greco  feudo 
O la  luce  del  Jbl  > cefi  al  fin  lieti 
Vendichimi  fornire  de  compartii  nofiri» 

Ma  voi  fuggite  > o ?niferi  fuggite , 

L't  toflo  (òpra  a quello  lido'iiacci 
T roncate'.  " - ' 


Che  quale  j equahto  > e"Polifemoche  entro 
Mi  cane  [fece  pecorelle  chiuda 
*Di  lunga  lana  j e le  tor  tene  intinge  » 
fìnto  finitili  alni  habbitan  quinci 
M curiti  lidi  d'ogrii  intorno  [far fi 
Ciclopi  borre  adii  per  gì' altieri  monti 
Errando  vari  * gidfoii  tre  volte  ingombri 
I luminofi  corni  de  la  Luridi 
Ch'io  delefeMenm  a difmi  biffi'* 


Et 
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Etne  le  fiere  # le  ribotte  cafe  * * . ? ^ rr,.  u ~ s - p* 
Meno  la  vita*  e entro  vna  baffo,  groifag-f  ^w\~l 
Veggio  da  lungi  gl ìmmenfi  Ciclopi  ^ 0 
Spef/'o  a le  voci * .e  al  fitóu  tremo  depipdf^  vvv , 

Mi  danno  il  miferahil  vita  trami.»*  \ ^ '■> 

Le  picchi  bacche*  & le  feluc  chorine  4 ^ r .;)?flCr* 
T afe  ornili)  erbe  da  radici  fuelte.  \ 
lo*che iltutto.attendeua*  quefla armata^ ^ w 
Vidi  prima  vriirfi  fu  noliri  lidi  * »,  „ . , - ^ 

**  d>i ?«n/e fuffp  mi  donai  ^ ^ 

Che  affai  mi  fa  lanefan.da  gente f ^ ••  . 

Z#ng/  fuggito  batteriche  voi  piu  tofio  y ^ ^ 
Quella  anima  prendete  ad  ogni  morte  « w0£KI 
pena  tacque * quando  in  cima  al  monte . . » ‘ ,Mf 
Tohfemo  veggiam  * che  col  gran  corpo  ^ £uvu , 

5*/  muone  in  meiggo  del  hefliamefuo  >\  v *.  u\  .• , 
St cambiando  vape i npti lidi . , \t4  ^ 3 

Moflro  borrendo  j'deforme*&  graudga^uS  > 
SI  veder  tolto,  fidi  di  Tino  vn  troncò ^ c;^_  > 
La  man  li  regge*  e ipaffi  impone*  e fermi.,  ' . - 
Lifono  fa  compagnia  le  pecorelle.  * : y.^  ^ ,v  • 

QueSló  fon  di  piacere,  & di  conforto'. _ 
JFfaae  ne/  miferabile, fuo  male*,  t tt*  ?r\* 

C/?e  ^4/  collo  li  pènde  vna  fampogrta ,*  ,, 

Voi  ch'ei  Venne  nel. mar  tonde  toccando 
Quindi  del  fuetto  fame' il  fangqelaua*  ^ 

Che  giu  li  colaci  dfìfiifixinge*  & mugghia  » 'r. 

Et  già  prende  il  fender  per  meTgpt acqua»  , ...  % 

, a . * R0' 
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Ttfoi  tofààq'umdi  lungi  Raffrettiamo 
Trender lafugà>& fupplice Achcmerfide  ‘ ; ? 
j Efceuiam  dentro  >&  ciò  fu  ben  don  ere \J  ~ 
Troncbiam  taciti  i lacci J'ondepcfcia  ] 
Inchinati  radiam  co  i remi  a gara  •/ 

Sente  ei,edfuon  de  la  voce  ipaffi  torce, 

Ma  poi  che  non  l'è  dato  alcun  valore  * ' * 
‘V'andare  deliro  a i luoghh&  che  nonpuote  * 
Seguendo  pareggiar  d'ionio  l'onde  , v 1 

Manda  in  alto  vn gridar 3di che  s'vdiro 
D'ogni  intorno  tremarne XV acqua  e'I  mare  > ' '* 
Et  di  ftalia  il  terrea  fcùoter  in  tuito  ‘ } 

• Va  le  curuc  caueme Ethna  mugghiare  * • ; >' 
Cf  ià  deìe  feluefuor3&  alti  monti 


Vi  (ìdopi  la ftirpe  prouocata 
Empion  le  riuegiu  correndo  al  porto  : 

^AUhor  di  Etna  veggicm  tutti  i compagni  : " 
M-ffifi  e'nàarno  con  la  torta  vista,  . 

8 leuar  fino  ai  del  alta  la  tefia , ; •*''*•  * 

Co  fa  horrenda  a vederli  in  vn  raccolti. 

Come  quando  da  Vaiti poggi  in  cima  ' ' 

Le  querele  che  algan  fin  le  fi  elle  i rami 
Oyche  co  curui  lor frutti  icipreffl  ,l 
Stanano  folti  mìe  di  fjioue  in  atto  ' 

Tofìo  èia felua3&  diViaml  bdfeo, 
lAllhor  ci  Jpingc  il  rio  timor  veloci 
A qualtmquefentier feioglier  le  funi,  \ 

€ a lieti  venti  dar  lev  eie  in  alto . •"  . 


Contro  a quello  jcbedHclcno  i precetti 
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Ci  auuertifah  che  n-aftiUa>&  M,.  ioVf 
Con  non  molto  difiontUde  Lpio)\tt,  ^ .. 

'Hon  debbino  tenere  il  corfo  loroì^  l_. . t 
£/•  penfiam  di  voltar  le  rete,  ' 

iWtf  lanvuHo  foggio  di  doloro'  • 

■ n r °vL  • i v t -ìsjjv'A'- 

Ecco  £»  mflrofauor  Borea  mandato  * , ...  v> 

Et  fono  oltraportato  di  Tantagia  . I , 

le  bocche  dijchietto  faffo J a fieni  ....  . 

Di  Magra,e  di  J affo  a l Ifoletta . 


Cotai queste  ritiiere  mi  moftraua  . ' . < 

Indietro r ifolcandole jlchemenide 
Compagno  già  def  infelice  V Uff  e . 

Vn  ijUa  nel  feufta  di  Sicilia, 

incontro  giacerne  maggiore  è l'ondo 
Ortigia  il  nome  fuodiffer  gli  antiqui, 
vilphebo  d' Elide  il  fiume,  è fama  quinci  ; ^ 

Tentando  fatto  il  mar  le  vie  fecrete. 

Che  bora  egli  dentro  a tonde  di  Sicilia 
O giretti  fa  al  fonte  tuo  fi  mefehia, 

TEgi  del  luogo  bonoriam  le  fiacre  statue» 

(omeimpoHo  cifu.ToJcidl  terreno 

Taffo  dlì elor  piu  d altro  che  fecondo 

Che  i campi  Jiagna.Quindi  gioiti  fcogli  , 

Et  di  màchia  radiar»  cliefi  ifajfi  ? 

(Toi  lungi  Camerata  appare  a cui  . ,, 

Effer  immobil  conceffo  ifati, 

E i Geloti  c$mpi,&  Gela  il  cui  cognome  ^ . 
Viencofi  detto  dal  terribil  fiume, 

Jndi  in  alto  Agrigento  lungi  mostra 
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VakiérBntHYaGìA  di  fier  candii 
TrBducitoYìfoi  con  conceffi  venti 
Teffalina  Ufi  io  io  di  palma  colma . 

Toi  Lilibeo  entro  gli  afiofi  ffaffi 
Vo  folcaudo  per  mare>c  i duri  golfi» 

Quinci  T rapanti  corpo  mi  ricette  » 

E'I  paefi  per  me  lieto  non  punto 
Qui  da  tante  tempere  del  marftintt» 

Haimc  inf elice .Il  padre  mio  conforto 
‘jy'o^ni  angefiiofo  affanno , & d ogni  caffo 
jtnehifi perdo.  Onirici  ottimo  padre 
r stanco  mi  abbandonai  . Hanno  che  indarno 
Fuflitià  tolta  di  forigli  tanti. 

-Non  il  Sacerdote  Heleno  bencb  egli 
*T>i  cofi  horrende  molto  mauuertijle 
Mi  perdi’ t duoUnongià  l’empU  Celeno . 

• Otti  dal  viaggio  l'vltima  fatica 

PI  lungo  termmfu.  Quind,  ,0  partendo 
M’ha  Dio  condotto  a le  contrade  v offre . 

Cofi  ffolo  egli  Enea  il  padre  a tutti 
J^arraua  intenti  la  diurnamente  » 
ficorfiffitoi  mofirauayalfinfi  tacque » 

Et  fi  posò  poi  che  cofi  [mio  • 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO 
DcirEncidedi  Vergilio. 
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DI  D O N E innamorata  di  E oca,  fciio  pire  la 
padrone  delFaciiino  filo  alla  farcita, e fegu  i 
ródo  ileo  ufi  glio  di  tei  (i  ti  fotte  di  torlo  per  mar$- 

*■-»  ? <'  * CO  ..Et: 
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tOctt  Giunone  per  tener  pia  facilmente  Enea 
fuor  d’Italia, trattò  co  Venere,^’ Enea  conbuò- 
ìia  grana  di  lei  potefTe  prender  Didone  per  mo- 
glie; Se  per  eh  p,  ciò  più  com  moda  mente  fi  potette 
ìàre , le  moftra  che  efsa  glie  ne  haurebbe  prefen- 
tat.al’occafione. L’altro dfEnea,&  Didone  andò 
yóno  a caccia,doue efsendo  già  ogniuno  intentò 
alla  preda,  Giunone  fubiro  mandò  vn  fiero  tem- 
porale, I compagni  fuggirono  chi  quà  & dirla  : 
Enea&  Didonefi ricoueraronoin  vna  fpclóca  , 
&quiui  co  infelice  augurio  s’accòmpagnarojio 
ìnfieme.In  quello  mezzo  G ioue  faticato  da  pre- 
ghi d Iarba  R^e  di  G ériNidl  quale  hauea  per  ma- 
le eh’ vnforettrci^fi  fòfse  mefso  innanzi,man- 
dò  Mercurioi  Eppa:  & cornandogli  che  lafdata 
l’Africa  nauigafsein  Italia.  Il  quale  vbittendo 
al  comandamento  di  Gioue,  fegrecamente  fece 
apparecchiare  a compagni  tutte  lecofenecefsa- 
ficalla  nauiga rione.  Ma  Didone  rotto  che  ella 
s accorfe  come  1 armata  fi  rnetteua  in  punto,  fo«. 
fpettandoquel  ch’èrg -gratta mente  fi  dolfe  fra  fe 
mede firnìì,  &:  poi  con  preghi  &rcon  lagrime,  per 
fe  ftef§a  , Se  per  m ezzo  della  forella  , fi  sfòrzo  di  ' 
fargli  mutar  penfiéro.  Eneaauifntodi  nuouò  in 

fogno  da  Mercurio  da  mezza  norcH  fe  velia  . Per 

che  Didone  non  potendo  fo  pporrar  tato  dolore, 
fingendo  di  voler  far  Xacrificio  fece  vn  capa  n uc- 
cio nella  piu  alta  parroci  fuo  palazzo , & qui 
Ili  Riandata  via  Parce  balia  di  Sicheopcrch’cf» 

x h J • 


i ' ET$JE1Di  D!  VK%G. 
Juiònieimpediiflfe  $2r;niQ.itc*  ch’ell&UQlc  9.  fate  > 
*5*ammazò  daT  fd  fte&t*  V ' .■ . > 

• ■ • •'» O . :I  ;?>  i vA  ihujr; . 

Ì UO  j chedi  penfier  grauofi-3-ér  em- 

1 Wpfojj.A'^  f.**  ■.-!*  < > . . *.*  v . . - 

[Bugia  fiflltiiel  cbr&nda  ferita  » 

7v(e/^  wbe  w<d  nqdre  et, cieco ar- 
ia ÀOrC^f  i.;. ’ j c , L . 

!:  / Quella  c onfuma  ad  boraad  hor a flrugge  : . , 

" i Tornale. a mente  l'alta  & granyirtute  , : . ; , 

iDelpìetofdTmana,ei  molti  bonori 
~ . Velia fua Ziirpert dentro  spetto  feria  ,0:.  v L ( 

- cojìui  voko>e  le  parel$  impr effe  * tr;lr[ 

Epel  falda  penfter  .mai  ^u'a^jifta»  , • , / 

: j^ec4»o  4/  *»<>«&  d di  lawèua .J-uroya, . ? 

< .ijCofe#  wggid>^pollo>el'humì£ombra 
; . Haueo  già,  tolta  via  dal  fomiti  0 cielo  » 

Quando  conia  fedel  foretto.,  amica  , , . ^ . 

1 £ó fi  ragiona  travagliata  enferma  * . , 

forella^obhne3cbcpenfter  vani 
* 1 fanpauentofamedogliofa  etrifa  . 

•r  ln:me^pilSmfto(e.qn4c  è giunto  ardua . ; _ 

« ^einoflri  regni  peregrinnouello .. 

? ! O/wZ  ico  tfembianfi  altieri  a noi  se  mostro  f 
, Di  quanta  poffa^diyatore, e d'artni.  , < , 

Io  credo  certose  non  credo  ancho  in  vano  » r 

Cb'eìftanatodiflirpealtaefauina ,, 
\Annarìfponde*Qcaramìa  f$&la  . 

Wìu  che  lavitdtpaJferaitufoU  i ; 

Sem- 
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Sempre  ango fio  fila  tua  frefca  etate 
Senza  faper ’gi  amai di  quanta gioia  », . ■ ■ ■ 

Tic  fiati  cagionai  dolci  figli  carif,  'V  , 

Credi  tu  chediq.ufh  habb iati  gran  cure  -, 

J/  cencr  morto*  ouet,  Idme  Sepolte  ? 

Horfia  che  per  adietro alcun  giamai 
Ctfin  habbia  al  fi  io  voler  pregando  volta 
T e del  morto  Sicfaeo' doglio fa  ancora  ^ - . •• 

Tlpn  lo  Jpreggato  la  rba  iteli  bku'e  prima 
In  Tiro  3 e gl' altri  duòh  che  ne  nodrifce  v ; 
Vjt ffricad'altie gran trionfi rkf a k\*  fa  1 
Hot  farai  tugìamalfidura^  vj/-  5/ 

Ch'aggraditoti. amor  t'opponghi  rùtchora  ? 

ISfon  "hai  tu  a mefite  ouel  tuo  Seggio  hai  pofloi 
Quinci  i Cetullygente  in  guerra  muitta»  • . \ 

£ i Temidi  sfrenati j el'ajpra  S irte  j 

Hai  intorno i e qu  ind  i luoghi  per  la  fett  yy 
Deferti)  & bermi)  e'Barchei che  per  ampio 
Spatio  fan  conto  il  lor  fauor  fouercbio  ì . 

*A  che  dir  delle  guerresche  di  T irò 
Scorger  ti  potino? e l' alte  gran  minacele 
Del tuofratello? iopenfo  chegl'Iddij  , . .. 

Ter  darne  aiuto  * e che  Giunone  amica  ,v 

Haggiano  oprato  fi)  cheti quefti lidi  t> 

Sianle  Troiane  nani  corfeariua  • V - 
Qual  vedrai  diùentar  fitte jìa  cittade  ? 

Quai  regni  forgeran  per  tal  marito  ? . w \ 

La  gloria  di  C art  ago  a che  alt  e iniprefe 

€ per  leuarfh  hauendo  infame  aggiunte 

X 2 Varmi 
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Varmi  T rotane?  bor  chiede  agli  alti  Jddij 
‘Perdono,  e quei  fincati  à tempij  fanti 
Cortefe  i pellcgrìn  ricette,  e niofita 
lAlte  cagion  di  far  lungo  fòggiorno  ; 

Mentre  cbel -verno  incrudelire ognhora  : 
Tde  l’alto  mare,  & Orione  acquofo  , 

£ fon  rótte  le  nani,  & afrro'-'è  il'Cielo . VV 


(fon  quesìo  ragionar  d’alto  defio  <• 
fieramente  infiammò  gli  accefi  flirti, 

£ diede  freme  all  a dubbio  fa  mente  : 
v £ del  fuo  petto  ogni  vergogna  ftoffe.  --  - v 

Prima  fenv anno  eCifacri  tempij,  & ini  c*L 

Ter  far  gli  Iddij  facrificando  amici  > 

Jl  (ercr  madre  de  le  fante  leggìi  • • 

*Al  biondo  iApoUo,  ed  al  buon  padre  "Bacco  \ a 
Offrano  occift  pecorelle  elette  v. 

Di  poca  etate  colle  leggi  ftoffe , ; ' ’ I 

Che fì  tenien  ne  i facrìficij  primi . -•  i ' 

Primieramente  a Giuno,  che  tien  cura 
De  nodi  maritali  la  bella  Dido 
Uerfafra  i corni  d'vna  bianca  vacca 
Un  ’vafoicb'ella  bauea  nella  man  delira , V 


Toi  dauanti  agli  dei  gli  colmi  altari 
Circonda,  e co  i bei  don  rinuoua  il  giorno  $ 

£poi  che  in  meggo  il  petto  aperte  fono 
Vvccife  bestie,  intenta  fi  configlia 
Mirando  lefte,  ancor  viue  tremanti  • 

JL bi  menti  flotte,  ahi  folli  facerdoti 
J voti,  i tempi, intontì' \Amor che f nonno?  h 

rDolce 
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folce  fiamma  amorcfi  fc  cmr*  • 
^Enk^r  me?3l> e medolle e l'of] a ' • - 

~*rdemo infelice,  fj 6*4**  ' ■'  ' 

tutta  la  città  furiar*  * 

Cf>ruet  A'  n r Juri0J « 3 Come 

: ■ 

ùfiiTdopojra  > ^ *4«  ' 

L‘f«e molte rkèieZ  Jn?Jfmolh*  ' 

**  la  rinate , ara2L!  beli,Hna 

* ”'l mezzo  dell /J  ”/mcca> 

Hnr  if,  r.  hJ-  a laJòa  > s arietta* 

JTJr  ,fanir  dd  Maro  nono 

m^d^^^lpTeSa‘ 

™^&z£tS5r*> 

/ * aco*?lM ? intano  amante 

^ $ Onde 
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EW^EID:  Dì  Vi 
Onde  lontana , e vede  e tierrfe  in  grembo 
•Afcanioyfinta  in  Ini  la  forma  vera 
Del  carofadrejfe  ingannar  poteff e 
D'ineffabile  amore  in  queftaguifa . 

•’2{gn  vanno  in  altol'inaurate.Torri  > 

La  gioii  cnt ut  e in  armi  non  s'adopra , 

'Ne  s'affatica  in far  porti  ,o  difefe  > 

Che  d'ajpra  guerra  l'qfficuri  e guarde, 
Tendon  l'opre  interrotte  > eldltèmura, 
E'I  fuperbo  edificio  al  cielo  vguale  4 1 
Lacjtial , poiché  la  figlia  di  Saturno  , 
far  a conforte  d el  tonante  Cioue  * * - • 
Da  co  fi  fatto  mal  conobbe  appreffa  , . 

E che  vergogna  il fuo  furor  non  tèmpra  ‘ 
V enei' e troua , e d'alto  fdegno  corca 
Jn  tal  gufa  (e  parla  , 0 che  gran  lode  , 

0 che  ampie  ffoglie  ne portate  infieme 
Tu,  el  tuo  figlio , alta  potenza  e conta  , 
S'vnaf emina  fola  da  duo  Jddij  - • - • • 
Con  molto  inganno  è fouerebiata  e vinta 
Già  fo  in  ben  > ckepàuentofa  e dubbia , 
“Perche  la  tenaènofirahauutobai  fempre 
A fojpetto  le  c afe  di  fartagó  ; 

Ala  come  il  puoi  pafar , che  pur  bifogna 
fintato  hor  gareggiar  f deh  che  piu  prefio 
Qffgofacciam  noi  con giufta pace  eterne 
Le  fante  honeftènogge  t tu  pur  hai 
Contenta  al  timo  la  bramofa  mente . 

*Tido  e d'amore  accefa  > e [eco  t*agge 
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L'dto  furoYfcrtntro  t offa cbitifd'  > *>  ; : '■ 

Ttgggiamo  aditrtque  quefia  gente  htfiemc  -- 
Con  potefiate  aguale  3 a lei  conuengd 
Dì  marita  Tròian  diuenir  fetua  » - 
E nella  fede  tua  rimetter' anco 
Ter  dote  il  popol tutto  > che  di  T irò 
S'è  qui  condotto . M (filmo  in  quetta  guifiz  • ' ì 
Tarlò  Venere  bella  > e bene  intefe c>i  ì : 

Che  infinitamente  ciò  parlato  ->  bau ea  ■> 

Ter  cl)  adjt  alia  il  destinato  regno 
Mutato  f off  e in  Libia , Ho r chific  mai 
fuor  di  fe  Beffo  fi  3 che  quefia  nieghi  ì \ • 

F di  ciò  tcco  augi  far  guerra  agognei  a - K 
Tutto  che  quel  che  tu  mi  rechi  amente 
Thiona  fortuna  al  fin  bramato  adduca  : v>  ! 

Ma  io  non  fo  > fe  i fati , e Tatto  Gioue 
Voglion  che  quei  di  Tiro  ? c quei  di  Troia 
Tengano  inficine  vna  Città  m edefina  > • 

O s'a  lui  piace}  che  tal  popolnnsìo  , -a  . 

E con  patto  congiunto  infi  ente  ulna  t 
Tu  [uà  conforte  fei , perche  a te  lice  ' 

Tentar , pregar  i fuoi  penfi eri  afeoj 1 ; - -,  ! 

Opra  ; che  io  feguirò  l’ordiire  imprcfe 
‘Rìff'ofe  in  quefia  qui  fa  allbor  lafiofa 
*T>el  RgdelCieLQueBa  fi  a mia  fatica  » 

Hor  voglio  breue  dirti  ( afcoltà ) come 
Mi  fin  condur  fi  puonno  i penfiernoflri  » 

Mettefi  in  punto  Enea  con  la  infelice  ' 

Lido  di  2 ir  cacciando  in  folti  bofihi  j , . ; 

X 4 Tofio 
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Tolìo  che  il  fot  fon  ra  gli  cccelfi  monti  : •■/  . ..  ! 

Dal  bakon  d'Oriente  'verrà  fuor  è ■ v 

E cour  ir  4 domandi  raggi  il  mondo  i • ,«  . 

Mentre  che  i caualier accintieprefli \ ;r  ; , 

Giran fere  cacciandojntorno  a i colli  , 
lo  piouerò  di  [opra  a quefli  duoi 
* Con  gnmdiìimislq  vntempeliofo  nembo  $ 

E faro idei  fonar d'inrribil  tuòno  e • 

E uggiranno  i compagni  j e fieri  corner  ti  , 
D'ofiure  nubi  > il  T roian  duce , e Dido  \,%,  u \ ■ : 
Giungeranno  indi  ad  *vn  mede  fino  fpeco  * ^ » - 
lui  farùprefente^  e fi  tua  voglia  , : 

Mnchor  fia  falda  con  tenace  nodo 
Di  finte  noxge  lei  farò  fua  Jpofa  > , 

QuiuifardH  imeneo. Chinò  la  t ella 
Venere  fenga  opporfe  a fua  dimanda  % v~ 

E tra  fe  réfe  de  i trouati  inganni . 
hi  quello  meggo  la  rofata  ^Aurora 

Sorgendo  tifici  dell onde  altera  j e bella* 

L'eletta  giouentude  al  primo  giorno 
£fce  della  cittade , e'n  vn  momento  . 

1 \eti , lacci  * armile  icaualier  Ma0i* 

E gran  fchiera  di  cani  3 a cui  fa  fida 
Scorta  lodordr filo , in  punto  fonò  % , v-, 

J primi  di  (fartago  in  fu  leporte  • V ; * “ \ 

Del  bel  palagio  > la  règina  attendono  s 
Chén  camera  dimora  e d'ofiro  d oro  > 

Tur 


Sta  per  lei  quiui  vrìbel  cauallo  adorno  3 

£ lo  jpimojfofren  feroce  mangia  » 

•>  N 
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Tur  fen  Vienfuorcon  molta gente  int&niò 
V eflita  di  Sidonia  3 c ricca  gom# 
foi  dipinto  fregiata  3 e "vago  lembo  > 
fon  la fer  etra agli  bemeri  , e coi  crini 
I n rete  d'oro  con  bei  nodi  acolti  > 

. Vn  laccio  di  fino  or  ristringe  e lega 
Souradelfiafico  laporporagomu 9 
J T volani  anco  3 e 'fulo  allegro  inficine 
(fon  lei  fen  vanno  > e feco  s'accompagna 
ìl  bellijfimo  Enea  dauantia  tutti 3 
Efuói  cari  Compagni  a gli  altri  aggiunge  k 
Qual  Febo  pòi  che  con  la  temprata  tibia 
Lafciata  et  fiume  Xante  3 a veder  torna 
fDelo  3 della  fua  madre  antico  albergo 
E i bei  balli  rkmoua  > e mifli  intorno 
i fanti  aitar  fan  gran  romor  infime 
Quebdi  ( reta  3 e i Driopi  3 egli  jtgatirfi 
Ornati  e lieti;  ei. fuor  a gli  alti  giochi 
hi  cinto  poggia  3 e l'vnguentata  chioma 
Con  fua  te  nera  fronde  aggraua  c'nfieme 
(ompagne  e con  bei  lacci  doro  annoda  3 
Soura  glièomeri  fuoi  rifonan  tarmi  3 
*Hpn  men  vago  di  lui  fen  ginn  Enea  > 

Si  degnamente  3 e fouraogrì altra  adorna 
E la  fua  ritta  3 ejuoifembianti  egreggi  j 
Tofcia  che  furagli  altimolti  furo  * 

E nelle  felne  d'ogni  fender  caffè  % . . . 

Ecco  ched' alto  3 di fetuagge  copre 
Cadde  da  i gioghi  vnà  veloce  toma 
-V:  : * *T>al~ 
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E'bJjÉ ì D.  DI'VÌl{G. 
dall'altra  parte  trafcorreìido  puffo 
"Per  l'aperte  campagne  in  fuga  volta  ^ v ' 
Folta  fcbiera  di  cernì  , e lajfa  imontt'^ 

Cerca  di  polne  auniluppata  e rotta  « - * : - 
Silgiouinetto  ^ Affamo  mquetiù~PallÌ'J  ■' 

Code  del  fuo  caual  feroce  3 & ini  k - 
H or  quefti , hor  quelli  aff  i correndo  attenga» 

E pur  difta  3 che  tra  le  fere  inermi 
Efca  vn  rabb iofo porco , oche  dal  mónte 
Vn  feroce  leon  a ì campi  fenda.  • * ^ „ . •=-  . V 

Comincia  in  queflo  affai  mugghiando  il  Cielo 
T utto  a turbarfe  > & in  vn  tempo  Juelgie 
Congrandin  mifio  vutempejlofo  nembo  s 
E t compagni  da  T irò  3 e UT roiana  - 
Giouene  fchiera  3 e di  Venere  bella-' 

Il  nipote  3 did àrdano  difcefo 

Fuggirò  paurofi  in  quejìa  parte  > en  quella  » 

Ter  diuerfi  ricetti  s e giu  da  i monti 
Cadono  i fiumi  furiofi  e pieni  3 ■ 

La  innamorata  Dido  3 di  T roian  duce 


Giungono  infìeme  ad  vn  medefmo  o fitte* 

La  terra  prima  3 e Gìuno  y che  tien  cura 
De  i nodi  maritali  di  ciò  dan  fegno  : 

Splendon  i fuòchi  > el  Ciel  3 che  fape  anch'egli 

Di  quefie  nozze  > è dal  piu  eccelfo  monte 

Si  pentirono  vrlar  le  fagre  'Hìnfe 
Quel  di  fu  il  primo  3 che  di  morte  falle  • . 
Cagione  el  primo , che  ogni  mal  le  diede 
. Dido  per  fallir  punto  fi  muta  ■ . 
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Conquejio  nome  fati  fi  « 4Zf0 

ama  è ?„  malit  cl!tU!tllahra 
sYjit  spavento  fa,  e pofca 

2p;&:zz su.-.- 

j'f{C  k&ran  madre  antica , . , 

rJ'  dafte$M  de' cele{li  bei  • • . , . ' 

“ , *; 

, -o/ta  , ho  rende  nrofl.ro  , e grande  •’  • • 

£T J *•**  ha, luci 

fe* "**■#*»-  * «tow.  . ; 

v%t  mente-^l»°fiura  none  - 

sSssKass»*;-, 

"«««,  ‘0nedelynmeUefomt  ■ ' • 

(efttì 


166 


Digitized  by  Googte 


ZWJEID.DIVEE^G. 

(osìei  Zaffai  parlar  le  gente allhora  \ , 

Trafe fiefia  godendo  empieua  3 e quello:  i*  >\^  * • 
Egualmente  dicea  ch'era i e non  eray  ..•.■'.oc* 
Che  venuto  era  Enea  dellaTroiana 
Stirpe  difcefo  3 cui  la  bella  'Dido 
tAlfuo  confortio  aggiunger  non  fi  fdegna  3 . 

Chor  va  paffando  in  gioia Jl  vetno  qu etneo  ; \ 

Ei  dura  3 mcjfii  regni  in  lungo  oblio  3 
* Da  sfrenato  difir  comprefi  3 & vinti. 

Quefte  nouelle  per  le  bocche  altrui 
Sparge  ampiamente  la  fpietata  Iddea  > 

E prefla  al  I\egelarbà  il corfo  drigga 3 . 

cut  con  file  parole  il  core  incende  3 • 

E crefce  a monti  in  lui  gli  /degni  s dire* 

Quefti  nato  cTHammone  3 e della  tolta  • 

Cjaramantide  'Njttfa  3 a Giouepofe 

bergli  ampi  firn  cento  alti  tempi»  ■ . -,  ; "■> 

E cento  altari  3 e fempreaccefo  foco  • ; 

Sagrato  hauea  per  cuHodi  a eterna 

1) e fanti  diui 3 e del  /angue  era fempre  * > 

Tiena  la  terra  delle  befiie  Vccife  > 

Eie  fagrate  foglie  eran  d ipinte 
' Di  contefie  ghirlande  3 e vari  fiorii  . 

E dicon  i che  cofluidel  fermo  in  bando  $ 

E dall'afra  nouella  accefo  innanzi  3 „ • . 

tA  fanti  aitar  tra  tutti  gli  alti  Iddij  . ”■ 

. Inginocchiato  con  le  mani  al  cielo 
' Pregando  chiefe  tnolte  cofe  a Gioue  • 

0 /omino  Giouc  3 cui  la  gente  Mora  ... 

. " “ Ter 
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Ter  bonorar  foura  i dipinti  letti 
Sacrificando  il  cibo  prende , e Libia 
Tura  e denota  i dolci  bonor  di  'Bacco  > . 

V edi  tu  quello f*  o pur  te  Taire  indarno 
T errtemo  ailborych'a  noi  faette  auenti  , 

E'I  balenar  incerto  entro  le  nubi 
Taueniofi  neface , e fitto  fipra 
Volge  le  menti  noHre  il  tonar  vano? 

T) ornai  chenelpaefe  nostro  errante 
Ticciola  terra  comperata  hapofla 
Cui  per  fondar  Li  illitodato  hauemo % 

E le  leggi  del  luogo  3 è fatta  filma 
CDi  noLtre  no^e,  ed  ha  per  fuo  fignore 
Enea  nel  regno  caramente  accolto . 

Et  ei fimile  a Taris  con  la  vile 
Inerme.. compagni  col  mento  adorno 
‘Della  Mitra  di  Lidia , e co  capelli 
Inanellati j & vnti  di  fua  preda 
Lieto  borgioifie  3 e nói  ne  tempi  tuoi  y , 
Sempre  rechiam  gran  doni3  enodriam  fimprc 
E e le  tue  opre  vna  fallace  fama . 

Vdì  Gìoue  coflui  iche’n quella guifa 
tìumlmente  ilpregaua3  ei  fanti  altari 
Con  le fue  man  teneua,  egli  occhi  volfe 
Alia  regai  Cittade,  & agli  amanti 3 
Chauean  meffa  in  oblio  la  miglior  fama  : 
Tofiia  a Mercurio  cofi  parla  3 e quelle-  , 

Cofe  commanda . Hor  fu,  vacbiama  i venti  , 

0 figlio i e tali  fiiegaj  en  terra  vola , 

^ ■ ; J 
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. JE t va  park,  al  T roìanduce  che  bada  wscA  - 

'Ne  la  Tiria  Cartaio  » e non  afrira  . i.a^yó-L  ; 
Mie  cittadi  » a che  firn  fato  il  degna  r - *>  t.s  .*< 

JE  pendi  a volo,  e quel  ch'io  duo  digli  t:.  va  -vy  \ 
•Ngn  cel  promi fe  tal  fra  madre  bella  rar^VV 

Ngdue  volte  però  campato  l’baue  > :a\A;A\  ' 
Dalle  Greche  armi , angi  promiffe  ch'égli:  y.^,y 
Deuea  reggere  anchor  Italia.,  madre,  w.  * yy  \ 
Di  grandi  imperi  bellicofa , e forte  xàa  a vs^A- 
JEd  eternar  la  ftirpe  dello  antico  y.  ùoS  l.T 
Sangue  di  Teucro,  & tutto  il  mondò poìWx*,  \ \ > 
Sotto  le  leggi  fante  ; horfe  ninna  .li  ;•  VyS't 
Cjloria  di  fi  gran  cofe  il  cor  gli  accende-  ue«SCV? 
£ pel  fuo  proprio  honor  non  s'affatica  * h«  t/:  • ; \ 
Ha  egli  inuidia , che'l  fuo  figlio  1 

Tenga  il  'Romano  imperiai  hor  che  fa  egli?- a v 
0 con  che  folle  freme  indugio,  pr  end  e \\ .1  ;«y  \ ■ 
Tra  le  nemiche  genti*  e non  ajpira  >yS,S * ; 

Mia  jlirpe  d Italia,  &à  fatali  \ . Se  \ i 

lanini  campi*  .bor  porta,  eiafide  filmi  a-  -a: 
QveHa  è la  fomtna:  e tudictomejf aggio  \ y : . : 
jShfìro  farai . Già  iacea  Gioue:&  egli  . ft  0 •>  v,  - 
•per  vhhidire  il  fommo  padre , tofio  ' \ 

Si  mette  inpunto,  e prima  a pie  s'annoda  ,\  - <y 

*f  dorati  talar , ch'alto  con  tale 
J portan  ratto  a prcfti  venti  vguale  # , v>-  ù ' 
0 foura  i l mare , o finta  la  terra  \ * - > . y* 

Tofi  ia  prende  la  verga,  è con  quejt.rna 

Fuor  dell\A biffo  traggo  animo  efangui  y 

' » tAltrc 
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lAltre  ne  manda  alle  tartaree  porte, 

£on  quefia'affonnri,efueglia,egli  occhi  chiude 
%ecando  mortele  con  la  ferma  fede 
Ch'egli  ha  nel  fuo  valore, i venti  guida  3 
E le  torbide  nubipojfa  avolo. 

E già  volando  U piu  alta  parte, 

Egli  erti  fianchi  j cerne  di  quel  duro  A 
V egliojche  l'alto  del  col  capo . regge  • 
<Atlante,Atlant?  acuì  di  fcurè  nebbie  . 

Sta  fempre  cint^la.pinofateslay^  \ 

Et  è per  coffa  da  ventofa  pioggia, 

(opre  gli  homeri  fuoì  gelata  neuc  , 

E da  l'antico  mento  cadon  fiumi  . r 

Con  gran  rouinaela  Jpinofa  barba  . 

Sta  per  l'accoltoghiaccio  horrida>e  dura 
Qui  priafermoffi  panneggiando  Hall 
Jl  bel  Mercurio,en  men  ch?nonhalena 
Di  quinci  tutto  a l acque  f ab andona  ~ 

Leggero >e  prejlo  a quello  vccel  firn  ile  \ 
fhe'ntomo  al  lido, gir  a gli  acuti  fcogli  . 

Dimutipefchantico  albergo, e pieno  , - - 

Vicino  a l' acque  humilmente  fola: 

E{on  altrimenti  intra  la  terra  el  cielo 
Volando  già  la  jlirpe  di  Cillene 
*Per  l areno fo  lido  della  Libia . 

Etfendea  Laure  dallo  antico  ^Atlante 
JLuo  materno  fuo  venendo  giujo . 

Toflo  che  fon)' a la  città  nouella  , 

'Tosò  l' alte  piante,  e vide  Enea, 

»,  Ch'aita 
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Ctì  alte  torri  fondante  numi  alberghi* ; v 
Et  hauea  cinta  Ihanorata  jpara 
j Di  verde  gemma,  riccamente- adorna  ? 

Et  bàtiea  in  deffo  vna  por  por  ea  vefie 
ffiera  fuoco  fembiante,che:  gli  bau ea  ‘ 
Data  la  ricca  Dido,  e fóttilmentè 
le  tele  hauea  con  or  tutte  contefte*  ’ 
Subito  il fópragiunge ,e  dice.  Enea ^'\ 

T u fondi bora  (artagote'npreda  vile  ■ 

Di  donna  muri  vna  città  fi  betta*'  ' 'V  • 
Mejfo  il  tuo  regno  proprio,  e le  tuefièffi: 
Cófe  mifèr amente  in  lungo  oblio  : 

JL  te  mi  manda  giù  dal  chiaro  Olimpo 
Jlgran  re  ttegli  dei  jche  ciclo,  e terra 
Maone  a (ha  vogliatemi  commanda,  ch'ito 
Jt  te  volando  efie  parole  apporti 
Che  faìì  b con  cheffeme  in  ocio  badi: 

'Elette  terre  di  Libia i hor  Jè  ninna 
Gloria  di  fi  gran  cofe  il  cuor  ti  maone 
E pel  tuo  proprio  honor  non  t' affatichi  , 
Ton  mente  d figlio  tuo,che  erefce,&  atte 
Speme  di  Iulo  herede,a  cui  fi  dette 
Il  bel  regno  d'Italia, e Epma.  Dette 
Quelle  poche  parole, anzi  eh' Enea, 

Gli  rijpondejfe  da  fe  ratto  [coffe 
Ogni  mortai  fembiante,e  di  fila  vìjla 
Jn  vn  puntavano  fatto  pur  vano. 
Cerche  fmarrito  Enea  d'affetto  tale 
Muto  dia  enne,  e s'aricciaron  tutte 
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Tel pamntar  lefue  chiomose  laxxxCe.  : ' • \ 
Tra  via  rimafe.  Di  fuggirfi  agogna 
Fuor  delle  terre  amiche  a marauiglia,  , ^ 

Dubbio  per  le  gran  cofe,a  che  l'imita  • • j 

£gli  comanda  il  eie  lo ,e  tìa  fe  §ì  éjjo,  • • • « \ 

Faffo  pur  penfajche  far  deg$a,t  come  : v ; 

£ eoa  che  ragionar  giamau.s'ardifòa-  • \ 

£t  onde  prima  tanta  imprefa  ordifect 

*Di lufingar  lafuriofa Dido,\  . *. . . . > 

£ /a  veloce  a dramma  a dramma  . \ > >.  ; > . 
Diuide  in  ma,  cìr  bora  in  altra  parte  * * . 7* 

£ tragge  quella  in  -vari  luogbhe  yolue  . , 


Ter  tutto ,e  mentr'ei  feco  non  s'accorda* 
Quest  0 tien  per  miglior  configlio. # chiama 
Mnefleo,e  Sergefio,  & il  forte  Cloanto,  ■ 
Q)  appareccbin  le  nauise  ebete  ai  lido  i 
*■ Accolgono  i compagni, e l'arme  in  punto  • 
M cttan,c  elandcr  qual  cagionglhnuoua 
*A  rinouar  tal  opre, e ch'egli  in  tanto 
T utto  che  Dido  ciò  nou  fappiaj&  ynqua. 

T emer  non  poJjd,cb'vn  amor  fi  grande 
Si  diuida  giara  ai, gira  tentando,/'  >. . . 

Come  innanzi  le  arriufequai  migliori  ... 
T empi  fan  di  parlar  eie  qual  buon  modQ 
eia  fi  troni.  Immantinente  tutti 
Quel  cb'ei  comanda  fan  digioia  colmi . 

Ma  la%e\na(c  chi  porria  giamai 
fngannar  y riamante  pria  di  lui 
£o?iobbe  il  fallo,? fu  capace  prima. . , . 
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Eh^ET'D.  Drr^c. 
Di  quelich'effer  deuea,temèndo  pure 
Le  cofe  ben ficure+e  là  medefma  . 
fama  crudele  aleifuriofa  dijje 
Cb  e' gli  armauan  te  naui»eper folcare. 
Le  marine  onde  fi  metteano  in  punto . 
Tonerà  di  configlio  diuien  cruda » 
Cruda  diuien  d egni  configlio  coffa. 

Et  pur  tutta  la  fua  bella  cittade 
•Accefa  d'ira  fenga  freno  feorre;  . 
Qual  T biade  fueglìata  ddlefcoffe 
Jmagin  facrè»poi  ch'vdito  'Racco 
Jntentamente  il  fante  facrificio 
Ogni  tre  anni  à furiar  la  {prona  > 

E'I  notturno  Cìterla  chiama  forte  ; 
'Pur  da  fe  moffa  in  quéìlaguifa  parla  » 
Senga  più  {o  fferire  al  T roian  duce » 
Speragli  tu  poter  perfido  anchora 
felar  co  fi  triti' opra ? e partir  queto 
4 Della  mia  i tuona  terra?'  e non  ti  tiene 
Il  nostro  amòr>ne  la  già  data  fede  t 
Dido  ebbramente  è per  morir  fe 
Et  altra  a questo  quando  verna  penfi 
Di  far  armatale  di  falcar t'affretti 
Il  mar  in  preda  a piu  rabbiofi  venti  ì 
Che farcJtà  crudelfe  tu  non  giffi  > 
L'altrui  terre  cere  andò >e  l'altrui  cafe 
jL  te  non  contese  fé  l'antica  T ma 
In  piede  si  effe»  fcorrtrefli  hormai 
Ter  vederla  ce  legni  il  ntar  profonde  f ■ 
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Ma  fugghohimeìper  ifuefti  pianti  prego 
Ter  la  tua  datafede(che  a nuli’ altro 
Mifonferbatamifera)peinoflri 
Maritai  nodhper  l' ordite  no?ges 
S'vnqua  di  te  meritai  bene3od  vnqua 
Cofa  battetti  di  me  dolce, ofoaue  > 

Hebbi  pietà  di  mia  flirpe,  che  pere  ; 

E fci  miei  preghi  ban  luogo , anchor  ti  prego 
Squotiti  della  mente  vnpenfiertale  • 

T u fei  cagion  che  la  gente  di  Libia 
Miportan  odiosi  Tiranni  Temidi . 

Et  ho  nemici  i T in,eper  te  ancbora 
Spenta  è la  mia  vergogn  i, e quellaprima  » 

Con  ch'io  poggiaua  al  del  famaimmortale 
iA mico(poi  che  di  marito  quefio 
'Home folo  mi  resta) a cui  mi  loffi  > 

Che  patir  deggio  dolorofa  morte  ì 
Che  bado ì attend'iopur,cbeÌ.mio  fratelli 
La  mìa  città  diftrugga?  o tiferò  farba 
mio  mal  grado  inferuitu  my adduca  ? 

S' altri  etto  innanzi  il  tuo  fuggire  hauejji 
icquiflata  di  te  stirpe  non  ella  : 

Se  pel  non  ro  palagio  foffe  almeno 
rexzpfo  e liet+vn  piccoletto  Enea, 

Che  ritenejfe  del  tuo  vifo  folo 
(ferta  fembian^a, veramente  in  tutto 
Hon  mi  terrei  fchernita;o  da  te  crudo 
abbandonata. Qui  tacque*  Enea 
Tel  configlio  di  Gioue  tenta  fiddi 
• , T i Gli 
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Cjli  cedri  liicenthefatto  aduerfoib duolo 
Talea  cìnti fo  nel  cwre, e pur  rifonde 
Toche  parole..  Et  non  fin  mai,ch'io  'Jtkghi, 
Che  in  me  noti  haggi  amicamente  oprate 
le  molti cofe,chetUpuoi  contatine  v ' . » 
Regina,  e fi mipre  il  ricordami  i a grado  - 
Me  fi  a della  mia  Dido, femprt. ch'io 
Haurò  di  me  memoria, iufin  che  l'alma 
V ine  terrà  quefle terrene  membra , \ 

* Alquanto  hor  parlar  voglio  in  mia  defefa « 
lo  non  Jfierai  giamai  cclatamante  1 . 

Date  fnggirme(ndipenfar,)ne  mai v . 
Mi  penfai  tuo  marito ,e  mai  non  verni 
Mi  patteggiar  cotai  parole  tcco. 

Sei  mio  fero  defiin  foffriffe,ch'io 
dome  intendo  viueffi,e  che  ip  enfi  eri 
T erminaffi  a mia  voglta,certo  in  prima 
Hall  tetti  l'antica  patria  T roti',' 

E le  dolce  reliquie  de  miei  primi,  - 
E farebbero  in  piè  gli  alti  palagi  • v-  * ■ 
Del  vecchio  Triamo  e di  mia  mano  a venti 
JPjnouellate  baurei  l antiche  torri. 

Ma  bora  Mpollo>e  le  [ue  forti  Urie.  _ - 
M'han  commandato, che' a la grande  Italia 
ToHo  men  vadifim  el  mio  amore, e quella 
E la  miapatrti,e  fé  tu  lieta  vini 
Entro  Cartago,e  fei  nata  in  Fenicia 
E fi  t'aggrada  vna  città  in  Libia, 

Che  pur  t'affligge  umidia  ch  i T rotini 
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Si  pojìiio  m ftalià  # anco  a noi  lice  ; t,  „ • 

Gir  come  "voi  cercando  efiranei  %egnt  <■ 

, copre.malcome  l humidom  bra.  ilmondo 

Vofcura  notte  » e non  fi  Vedono. viufHcr,  i < '•  •’ 

Fiammeggiar  latte  /ielle  , che  trai  fàune*  -, 
'Noh  mammomfea,  epauentofo  renda  v*  : . 
Del  padre  *Anchifcia  turbata  imago  *',  •••  • H . 
E'I  mio  figliuolo  jifcanhy.e  l'empia  àffefe  >; , . * 
Cb'iofo  a fina  antica  tèfiai  a cuìsnonfrede 
T olgo  il  regno  d'Hèfterìo,  e i fatai  campi . \ 

Il  gran  mejftggio  ancor  de  gialli  Dei:.  , r 
G/o«e j?e/Jò  bar  qui mandato  (fede 
Di  ciò  ne  facci  Irne  l'altra teftaJ^À  u <•'.£  y.  , 
Quefio  medefino  a me. Venendo  avolo  ^ t . 1 
Ha  comanclatOjt  &io  lui  vidi  feorio  • v ■?.  '/,v,  . 

chiaro  nembo,  che  mettala  tlpiede  ?y  & 
Dewfro  a /e  w«ra  della  f«a  citiate  r >.tù  ; 

£ / /«o parlatati qjiefte Orecchie Vdij , tV;V;  ! 

Finifci bomaicottmir.ifit  lamentW  • \/T; 

Z)/  te  infiammare,  e me,  ciré  mio  malgrado 
Men  Vo  in  Italia . Già  crucciata  Dido 4 ~ v 
Mentre  ei  cofilè parla  fifo  il  mira ,*:«  A v 
£ /e  luci  erranti,  in  ogni  locò}.  :r  • s . 

T aeifa  vohie,  e co/i  aocefa  parla . 

5'à  »o«  è Dea  tua  madre,  e di  tua  fiirpe  r 
'Hpn  è Dardano  autor  ^perfido,  ecrudo»  „ . . 
Caucafo  borrendo  tra  juoi  duri  majfi  \ * • : ; 

T1  e generò,  c daUebìrcane  Tigri  -\\v  À u* 

Jlfcro  latte  bauefti,- ma  che  pure 

r * Z/o 
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Vo  coprendo  il  mio  [degno  io  da  che  offèfi 
Mi  riferbopiu  gretti  a disfogarmi  i ■> 

Ha  ei  di  nostri  pianti  piantai  ha  egli  v 
"Piegati  gli  occhi  i ha  ei  da  dolor  vinto  ' 
lagrime  jparfei  hai giulìa  pietà  mai 
Della  mifera  amante  il  cor  compunto  i 
Che  dirò  prima  miferai  che  po  fcià  * ' 
Già,  già  l'alta  Giunon  con  dritte  luci 
Queflo  non  guarda,  nel  ceiosie  padre  ' 

Di  Saturno  figliuolpiunon  fi  trotta 
*He'n  del,  nen  tetra  vna  Pleura  fede , 
Coftui  rotto  dal  mare  i e fenga  lido  ' 
Mccolfe,  e folta  partii  feco  il  regno , 

E le  perdute  nani,  e ifuoi  compagni 
Ho  campati  da  morte  ohimè  ch'acce  fa 
D'infernal  furie trauiarmi  fchto; 

Hor  l'augur  ^Apollo , borale  forti  ‘ 

Di  Licia,  & bora  il  mejfo  degli  Dei- 
*Da  Gioue  ftejfo  qui  mandato  avolo 
T ai  cofe  horrende,  & dure  gli  comanda . 
Veramente  gli  Iddei  celefii  hanno  bora 
Quefia  fatica,  & quella  cura  afflige 
Lor  che  tranquilli  viuon  femprt  in  gioia 
fo  non  ti  tengo , el  tuo  dir  non  riprouo  : 

Va  co' "venti  in  Italia  ,.e  nauigando 
Vatroua  i regni, io  ( fe  ipietofi  Iddij 
Han  qualche  valor)  pér  certo  fiero 
Che  tu  fentiraianchórgrauofèpcnc 
T ra  duri  {cogli , e chiamerai  per  nome 
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Speffe  fiat*  Dido,  & io  lontana;  v 
Ti  feguirò  co*  fuochi  àtri  mortali  . 

M come  prima  la  gelata  morte 
Vanità  bontà  dal  mortai  veto  fceura  : 

In  ogni  parte,o$frbra  verrotti  aitanti 
Ben  baùr ai  disteni  giu  fio  martire 
Jo  n’vdirò  nonetto , e questa  fama 
U trottarmi  verrà  ne  i baffi  regni. 

Dette  quelle  parole  non  attende 
Cb'ei  le  rijponda , trifla  l’aer  figge  » 

E di  fita  villa  fi  delegaua  e toglie 
Laffando  lui,  che  per  gran  tema  molte 
fife  taceva,  evole  a molte  dirne 
Lei  riceuon  laudile , & in  vn  punto 
T{e  la  camera  fita  di  marmo  adorna 
Tortan  pietofe , è fura  i ricchi  letti  • 

Tofan  le  morte  iniebilite  membra , 

Ma'lpietofi  T rotano , aunenga , ch'egli 

fui  col  molto  confolar  defia 

Di  mitigar  la  dolorofd  Dtdù  \ 

E con  le  fite  parole  i penfier  tùli i 

Torte  via  della  mente , affai  piangendo 

Con  l'alma  per  lamor  fouerchio  flancha  » 

Turfegue  quel  che  comandatogli  hanno 

I fanti  diuije  quindi  a veder  torna 

V armate  nani,  u tllhora  i Troian  tutti 

'Badano  a l opra  intenti,  e lalte  nani 

Tutte  traggon  dal  lido  al  mare  ondofo  ; 

7s luotal'vntonauile,eportanremi 

T 4 Frorb 
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F rondo  fi  e "verdi*  ruoti  acconce  rouere  ' < 

Fuor  delefelutmfyggvpi«Me8&^w  ~ 
Veduto  bauretti  Ur^che.vi* fiilgtqfr#  m 0 4 ; 
E tutti  a monti  delia  terra  vjcieHo.^^x  ^ , * • * 
Quali  formiche,  allhor  che  preda  fanno-,  ;;  - 
-£>  'Un  gran  monte  diFarroj  dh.efitteivd.  ,ó  ■. 
Tofano  hauenào/tl  crudoverno^p/ente^  , ... 
Vanno  pe  campi  quelle  negre  afchfira*  Vl0  ? : 

£ per  fretto  fentier.  Iralèerbe  'verdi  >.  . 

Tortali  lor  preda  ip arte' con  le  fiàlle^S^  ^ ; * 
Gettauper  forga  legran  biad&atcrraj  itV;.  ;y 
decelgon  k.jcbiere  > efan  polenti  \ t 
Quelle  che  fon  piu  tarde  > éifeutier  tutto. 

Va  per  la  lor  fatica  fitto  fipr<ux ...  : » (l. . ,VV).  ’ 
Beh  che  penfaui  y o *Dido  3 alllyor,  che  quefle 
Cofe  T?edeui  ? o quai  Ver fauipiautifv  ■ 

%Allhor  che  tu  vedeui  da  talee.  roccaJ<,  -t\ ’ 
T uttifogigqpra  i lidi  > e manc  agli  occhi,  \ 

Il  mar  turbar fi  con  fialte  strida,.^  0*ìJtt  \c,; 

O iniquitofo  sAmor ’ ya  chene  sforgi  - 

Ze  wrofi  de  mortai  l di  mono  è (pinta  a 
JL  gir  piangendo  3 e ritentar  di  nuouq  r;.  - . 
Molto  pregando  3 e la  fua  alma  fianca  ...>w  . , 
Uumilment  e fard' amor  foggetta',  \ -jt.  . 
^Perche  cofanonfuffe  j cheprouata 
*Hpn  haueffe  ella  > che  morir  deuea  .i  r . 

Minna  ì tu  vedi  3 come  dogai  intorno  \ , ^ 

Ter  tutto  il  lido  ognun  prefio  s'adopra  i - 

^ tetto  ìnfiemefono  accolti - ■ * 

; ‘ * ” ‘ ’ £to 
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£ la  già  ttja  vela  i 'Venti  chiama»,. , < . 

£ i ft alliganti  alle  lòr  naui  lieti  \ >■  1 y. .?  • * 

foronato  han  lapàppa:  hors'io'potei  ' ; 

Temer  tanto  dolor  ^ potrò  berte  anco)  : 

Portando  mpaceittondimeao , 0 idnna  : . • 

Tapermelaffa^ohmequffieprafolay. 

Ter  che l perfido  Enea  te  fola  arp,atta<*  u •. 

Epartìua  teco  ifuoipenfieriafcoft  , 

conofcettifoU  iltempo  alloco,',  .. 

Gb  eifìpot eatr ouar grato  » ecartefe  * : ^ j . • „ 

Vanne forelU  i &humiliìieriteparla.  r y* 

M I fuperba  nemico. . fa  3 non  giurai • »' , « -,  ‘ . 

C°f°Tti  greci  in  zdnlide  di' fare  ■ -v,  . ..  . ; 

Martiri  3 e morte  alle Troiane  genti  -0  i 

£ »o»  mimdH' armata  all' alte  torri  * •:  *.  - - "" 


c «o«  ho  tratto  del  feùolcrofiirè  *..*  *»“  - -, 

^ padw  Mncbijbilcener  freddò  •>  0 l'alma  ! 
'Deh  perche  nonvvitofoeico'duri  orecchi  . 


Mie  paròle  afcoltàridoiic  va  egli,  ; 

to«  tanta  farli  tquefià  gratta  eHrèmà 
Taccia  alla  t rifi  a amante  : àt'tertdafolo  > . - - 
yndeflro  fuggir  ft  3e  i ventiamicit  . • •• 

Già  noi  prègo  io  3 chegiufio  mi  mantegna 
£ antiche  nogge  rch'ei  con. frode  parte 

0 non  Vada  in  Italia  e lafci  il  regnò  * 

Io  cheggio  vn  tèmpo  van , che  fia  ripofo 
Efbatio  al  mio  furori  fili  che  me  vinta 
xA  lamentare  il  duro  fato  auegyj  ■ 
QueBaptrgyatia.eftrema  ti  domando  j 

1 - *'  'Tren* 
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Prendi  pietà  della  firt'Ua  afflìtta  : v \ 
Efetula  mi  fai  cortefe,  efole  ' v hw  ( ..  . 
‘Potrà  far  morte chcgiamai Miti:  . o* 

Cofi  pregali  a:  e la  tr'ifia  iAtma  quelli,  t v 

‘Pianti  dice  al  T rotano,  epofeia  adeffa  . . . .>  ; 
Per  lui  rifonde,  che  per  pianti  mai  ■;* 

fi  muoue  apietate,  enonafcolu 
Per  lafciarfi  piergar  voce fol'vna . ì ■. 

Oprano  incontra  i fati,  e l’alto Gioue  , 

le  piaceuoli  orecchie  piu  gli  affòrda. 

E come  i yenti  d'alpe,  che  tra  loro . 

D'ogni  intorno  fonando  fanno  a gara 
D'atterrare  vna  quercia  antica  e falda 
(on  ogni  forga;  el  gran  romore  firano 
Per  l'aer  poggia,  & aitò  fuolo  in  tèrra  >.•  u 
Fanno  le  f rondi  della  feo/fa  pianta  ; 

Ella  è da  fcogli  cinta  , e quanto  innalza 
Sua  cima  fufo  al  del , cotanto  eftende 
Le fue  radici  giù  nel  fondo  abijfo.  s 
'Non  altrimenti  è et  ogni  banda  afflitta  ■ . 

Da  faldo  ragionar  il  T roian  duce  > 

E noiofi  penfier  ne  Palma  fente  ; 

. E pur  voglia  non  cangia  e’I  lamentar/** 

E'I piangere , el  pregar  nulla  riletta  * 

Perche  Dido  infelice  da  deflino  . 5 * . 

Patta  oltra  modo  pauentofa  agogm  ' 

Pi  girne  a morte  fastidita  homai  * • 

‘Di piu  vedere  il  del  concauo,  e chiaro 
Perche  piu  oltre  ogni  fua  imprefa  fegutt 
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£ femedefma  crudelmente  ancida 
Mlhor  che  foura  gli  odorati  altari 
Tonata  idoni  (o  cofa  adireborvenda) 
Vide  i facri  licor  diuenir  negri  * 

£ i vin  Jparfi  cangiarfiin  brvttv  fmgur 
Qucjl'ajpravifìoncoa  ogrìhiioM  tacque. 
7^  pur  U di]J e atta  forétti  SteJJk  • 
fra  oltre  a quefto  Vktre  l'armto  albergo  ' 
Vn  bel  tempio  di  marmo  dei' antico 
Suo  marito  Sic  beo  >ch'  ella  kQU®raua 
JL  marauigluti  tenta  fèmpve  adorno 
Di  bianche  lane»  e di  diurna  [rondi  ; 

Di  qui  le  parve  vdir  Tote,  e parola 
Del  marito  chiamarla > aUborthei  mondo 
Teneacouerto  ombrofa  notte  pleura  * 

£Ì  gufo  fola  in  lagrimòjò  fitte  ' 

Zu  fpefso  vdito  foura  gli  alti  tetti 
*De  le  fte  cafe  lamentar fi*  e lunghe 
Sparger  voci  piangendo  > tragger  guai' 
Et  oltre  a quella  molte  coje  dette 
Da  primi  facendoti  Vn  tempo  adietro 
Con  terrihil  tener  leporgan  tema . 
Cofleifuriofa  mai  dormir  non  Uffa 
Il  fero  Eneay  e pur  le  pare  ogfibora 
Tffer  fola  lafc  iota»  e furie  pare 
Gir  per  lungo  fentier  folinga  egri  bora 
€ per  la  terr abbandonata  g ire 
Cercando  quei  diTiro  carne  afehiera 
Le  infcrnal  furie  videi  afe  mpllrarfi 
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Tenteój e i dmfoli}elè doppiàteTebe^ '■* i\  v 
O l figliuol  d'^gàìttéftìfM'futtyfo  i'À  i \ r‘ . . 

In  tante  fceneGreft'eì  che  fitggendù'^  - \ • 
D'accefe  faci>e  di  ferpentiofcuri  V\  . .r  i A-.\r 
Vede  armata  la  madrèrenfu  te  porte  -\\  s\ivr  \ 
Z/ede l' mitrici  futic flarftajjìfe  s ^ o 

Ver  eh  e poi  c'bebbc  il  cor  di  furor  colmo-  - , ; 

V iuta  d'angofeia,  e di  morir  difpofe  , v.  *?-;  V\  •'  • . . 
T ra  fe  fleffa  defitta  il  modo  e'I  tempo  ; v>  \vj  u 
E mojfa  a ragionar  con  la  dolente  ■ ■■ . ■ v.v.  i.  - * 

Sorella  afflitta  il fuo  crudo  coniglio  : wv;;.m 

Colvolto  enópre  ; e tnttarafferena  *•  \<A 

La  fua  vi  fa  di  furor  mofrdhdófpeme.*  0 . . - V 
Godifòrella  d'ognì  mia  ventura»  • . . ; ’X 

Ch'io  ho  di  ribatter  trottato  modo  mo3  • \ 
V amante 3 ò da  fuoi  tìodi  al  tutto  feiorthi,  v 
Là  nelfìndel'OceanoyOUèilfolcade»  > > .\M  •. 

E illuogo  eftremod*£thiopia  doue  i y\\  * v'V 
J/  grande  Atlante  con  lefpallèregge  c •<  : 
dipolo  immenfo  all'alte  Stede  ardenti v.  *»  ' V v 
Ouinci  ni' è moftraj  fantaSacerdote  <.v. . *z  i (\ 

tiXfgta  in  Meffilia , che  guardaùa  il  tempio  v - * * 

De  l'Hefperidi  : e daua  al  gran  Dragone  .s<  i ■ 

Tfl  cibo  en  fu  la  bella  arhor  ferbaua  . * . o *.  ■ 
Co  ricchi  pomi  d'oro  itami  fanti  i • \ 

Cojìsi  fpargendo  hnmidi  meli  & anco  \ \ v \ . * 
Vapauerij  ch'altrui  di  forno  ingombrano  » 

Ver  virtù  de  fuoi  incanti  ne  promette  ; • . . . 

Difcior  qual  voglia  innamorate  nienti;  „ , 

E dar- 


,oI  Ji  # T{  0 ri  Ilh  . 

E dare  ad  altri  penfierfortie  duri,  ■ 
Fermar  tacque  ne  fiumi,  e l’altejìeìle  < vV 
T oreer  e/e/  proprio  corfa>&  afe  chiama  \ . 
Gli  /piriti  notturni vdirai  - -,  - • 

Mugghiar  la  terra  fatto  ipiedi,e  gli  orni 
Scender  damanti:  io  giuro  per  gli  Dei , • 

£ per  t e rnia  Sorella#  per  la  tua 
^Arnica  tesia,che  sforzata  ‘ v.engo  . , - 

*Ad  operare  arti  maghe  stufegt  età 
7>{el  piu  fecrcto  luogo  dijrnia  cafa 
Ergi  feouerta  al  cidoynaltapira  , * , 
Eponuifopra  tarmiche  quel  crudo 
Mi  lafcio  fffe  in  camera  con  tutte 
Le  /foglie#  il  letto  maritale >oh  io  . • , 

Trendei  m e flejfa:  Ella  commanda, e moflra 
Qoe  bifogno  è#k'ogni  memoria  fpegna 
Del  di/leale  amante.  Quejlo  detto 
Tace,in  vn  punto  il  vifo  le  dipinge 
'Epuouo  cplor  di  mortene  per  que/lo 
Crede  jlnnaiche  la  fua  forella  cele 
Co  i facrifici  nuoui  la  fua  morte  : 

E di  tanto  furor  none  capace  : 

E non  teme  di  lei  cofepiugreui, 
f he  nel  morir  vede/Je  di  Sitheo  : 

“Perche  toflo  vbidifce,e  tuttofate  9 
Mala  regina  fatto  l'alto  rogo1. 

Qslelpiu  fegreto  luogo  di  fua  cafa 
Sotto  l'aperto  (ìel  fornito  e pieno 
Xf Umide  tede#  di  fegreta  leccio  ; , 


P’É'Kp, 

Tenteó,  e i dm  fòli, e te  i opph&rT e be’; 1 < v 
Olfìgliuol  d'^gaM^nòwfiiripfo  ■-  !i  i<Ai  ■ :•■'  1 . 
In  tante  fcene  Or eft'e%vhe  fogge nd&d  < \ • c^? 

b'accefe  faci,e  di  ferpenti ofcuri  V\  .-C  ; -l.V  VT 
annata  la  madre Wn. fu  t§  porte-  Vvj  . .i 
Zìedcl'vitrici  fuficflarfì'ajfìfe  "*•.  t 
"Perche  poi  c'hebbc  il  cor  di  furor  colmo  * ?■ 

£ mta  d'angofcia,  e di  morir  difpofe , r-. , \ ■ ; . » 
Tra/è  y?ey/ìi  defitta  il  modo  e'I  tempo  ; Vvi 
£ moffa  a ragionar  con  la  dolente  > . • v.a  u 
S or  ella  affitta  il fuo  crudo  configlìo  ... 

Colvolto  cuòprc  ; éttittarajferena  .i  - : ni 

La  (ha  vifa  ài  furor  mofr andò  fpeme..  >’  . ' i. 

Codi  forelta  d'ogni  mia  Ventura*  . . . • : /'■ 

Ch'io  ho  di  ribatter  trottato  modo  ”•  :.*•  . • "i 

Vamante 3 ò da  fuoihodi  aitutto  fciormi*  v . \ 
Là  nel  fin  de  l'Oceano,  oue  ilfol  cade,  > ‘.v,v  L 
£ illuogo  eflremo  d*£thiopia  doue  •-  > y V>  *.  ' •>  -V 
Jl  grande  cAtlant e con  le  jpallè regge  r •«  . 

1/  polo  immenfo  aWalte  Stelle  ardenti x tv  v I 
Quinci  thè  moflra,  fanta  Sacerdote  u . a •„  a 
(Lfata  in  Mefjilia,  che  guardaua  il  tempio  v -v.  /* 
De  ILI  effendi  : e daua  al  grati  (Dragone*  .Vi  ; . : < 
cibo  en  fu  la  bella  arbor  ferbaua  . . \ o ’ 
Co  ricchi  pomi  d’oro  i rami  fanti  . * V.  \ *'  ,v 

Cofei  fpargendo  htimidi  meli  <&  anco  \ \ v\  . ' 
Tap  atteri , eh  altrui  di  fonno  ingombrano  , - 

Ter  virtù  de  fuoi  incanti  ne  promette  ;.-v:  . 

bifeior  qual  voglia  innamorate  nienti;  „ ~ 

£ da- 
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E ad  altri  penfier  fonie  duri,  . 

Fermar  /’ acque  ne fiumi, e l'alt  e fi  elle  * ,v 
T orcer  del  proprio  corfq,&  afe  chiama  ; - 

Gli  {piriti  notturni ,&  "adirai  • >,  . ■ . . ' 

Mugghiar  la  terra ji otto  ipiedi,egli  orni 
Scender  damonti:  io  giuro  per  gli,  ‘Dei,  .• 

E per  te  miti  Sorella, e per  la  tua  \ > \ 

•Amica  testa,che  sforgata'v.mgQ 
%Ad  operare  arti  maghe,  tu  fegreta  - 
Tfel  piu  fecreto  luogo  dijniacafa 
Ergifcouerta  al  cieloyrCaltapira 
Eponuifopra  l armi, che  quel  crudo  . 

Mi  lafciofiffe  in  camera  còri  tutte 
Le  Spoglie, e il  letto  maritale ,ou' io  , . 

Trendei  m efteffd:  Ella  commanda,emofira . 
Che  bifogno  è, ch'ogni  memoria  Spegna 
Del  di/leale  amante.  Qu ejlo  detto 
Tace, innm  punto  il  vifo  le  dipinge 
'Nuouo  color  di  mortene  per  queflo 
Crede  •Ahnasche  la  fua  forella  cele 
Co  i facrifici  nuoui  la  fua  morte  : 

E di  tanto  furo  r non  è capace  : «. 

E non  teme  di  lei  cofe  piu  gretti,  • . . 

Che  nel  morir  vedejje  di  Sitheo: 

Terchetofto  vbidifce,e  tuttofate  , 

Ma  la  regina  fatto  l'alto  rogo  • 

7s lelpiu  fegreto  luogo  di  fua  cafa 
Sotto  l'aperto  Qiel  fornito  e pieno 
P Umide  tede,e  di  fegreta  leccio  ; , 

E tut-  ■ 
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E tutto  il  luogo  di  ghirlande  adórna  , 

E di  mortai  Cipreffo  Iti  Corona  : • ' » ,i< . . ; * 

j Et  puon [òpra  le  {foglie, quella fpada  /’  >-  ìv>  Z 
({he  le  lafciò  il  T roian,é  là  fua  imago  • \ > *.  \ ' > 

ZLfd  letto  pofe  còti  la  Unente  Certa  • * • 

Di  ctieffet  deggia . Stangli  altari  intorno: 

£ la / aera  miniflra  co  i trini  fparfi % - v.  ■ "*■  . 

Le  cento  deitati  ad  alto  tuonò  • - 

Chiama ,&•  Hèrebò,e  Chaòs,e  le  forte 
Triforme  Hecate,e  lire  'ver fi  diuerfi 
De  la  cafla  Diana, acque  infime  - o ; 

Del  fonte  jtntmò  banca  per  lungo  fparfi 
E va  cercando  affai  gioueni  herhette  , ' ‘ 

Che  piene  fleti  di  Vena  io fo  latte  ■ \ 

Mietute  al  lume  della  fredda  Luna  > 

Con  la  falce  di  rame, e quella  carne 

fi  cui  valore  è tal, che  s'ella  è tolta  - > ; 

Del  fronte  del  etiti  allo  àllhor,  ch’ei  nafee 
Tria  che  la  madre  fe  nepafcafacé  • ; - , 

^ Che  piu  non  angi  odia  il  parto  proprio k 

Ella  con  farro  >e  fole  e con  pie  mani  -ri  i 

Trefo  agli  aitar  datvn  do  i piedi  {colga,  » 

E con  la  gonna  (E  Ogni  laccio  flint a 
Tur  douendo  morir  thiatnan  gli  T>ei 
Egli  pianeti  al  fuo  defitti  conformi, 

E s' alcuna  deità pon  mente  a falli 
De  difleali  amanti  quellaprega  - 

Che  fi  drittamente  fi  rimembre . 

Era  nella  fiagión,chei  corpi  fianchi  < - ; 

tool - 
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Dolce  forno  prendeanper  tutto  il  mondò  , 
£ le  felue  eran  quete,e  gli  alti  mari ; 
Quando  facccfe  lì  elle  ad  occidente 
Sen  vanda  meglio  H corfo,allhor  che  tace 
Ogni  paefe,e  le f eresigli  augelli , 

£ quei  cbejìan  pe  laghi c quei  che fanno 
7Ìg  le  Jpiaofe  ville, per  la  qutta 
7 'dotte  dal forno  vinti, facean  leue  ■ - 
Ogni  peuftero,c  pofie  bone  alar  menti 
Le  fatiche  del  giorno  in  lungo  obliò ; 

Ma  V infelice  ‘Dido, che  nel  core 

Sente  noiofe  angofcie,vnqua  non  dome  , 

£ ne  gli  occhi, e ne  l'alma  mai  Aon  prende 
Notturno  forino  Agni  penfier  s’addoppia  : 

E tiferò  amor, che  fi  rinfrefca  ogn'hora, 

Con  maggior  crudeltà  l'afflige,e  della 
‘Da  gran  vampo  di  fdegni  accefa  bolle  , 
Cofifia  alquanto, e perla  morte  fianca 
Seco  medefma  quefie  cofe  volut . 

Ecco  che  deggio  fari  pronto  di  nnouo 
Con  fcorno  i primi  amanti?  e chieggto  burnite 
4 Di  maritarme  a Tartariche  tante 
Volte  ho  fchifati  già  per  miei  confini  ? 
‘Debbio  per  questo  le  T troiane  naui 
Seguendo  f arme  a tutti  i loro  imperi 
Sempre  foggetta?*A hi  fotte  chi  per  vero 
Motto  mi  gioua  quel  che  per  adietro 
Ho  porto  loro  aiuto?  e ben  m'ban  mofiro 
Di  rimmbrarfi  dd  ficcorfi  antico  ? 


E'ìt&J  ZK' 2*1  VE^C%‘ 

Et  auif  enfia  db' io  voglia>cbc fia  quello  > 

Qoe  me  Lfcifarquefio?  e chefiaqueUa 
Che  mi  colma  difeerm  iu  lefupCrbe  * 

Tfitn  ricetta?  hai  laffdshor  tu  non  fai  a 
€ non  conofci  gli  {pergiuri  ancor#  .. 

Velia  gente  maluagìa3cb' ei  difeefa  : , 

Hi  laomedonte?pofcia:  Bordeggio  fola. 

Coi  mitiganti  lieti  accompagnarmi  ■ , „ 

0 col  mio  pepai  tutto 3e  con  l'accolta 
Mia  compagnia  feguìrh?  & bordi  motta 
far  color  navigar 3ch' a fi  granpena  '•  • - , 

‘Vi  Sidan  ir  affi?  e comandar  mai  cb'ejfi,  . 

pronte  velie  a venti?  .Ahi  che  non  muori* 
Come  tu  morti  3 ecel  tagliente  ferro  > , • v 
Scacci  l'empio  dolor 3che'l  cor  t- affligge?,  r 
Tu  da  miei  pianti  vitta3tu  far  ella  . » 

xA  mefuriofà  cofi  grette  filma 
Vi  qtteUi  malihaipofia3&  hai, me-  offerta 
xAl  mio  crttdel  nemico3hor  non  poteva 
Menar  mia  vita  vedouetta3e  cafia. 

Si  come  lice?  e non  cader  giamai  . .< 

In  cofi  rei  penfier?  hùr  è la  fede 

Tip  tt a, ch'io  diedi,  al  cener  di  Sicheo  • . 

Idmcntauafi  Dido.  inquefiaguifa 
Entro  fe  fieffa.  Enea  nell'alta  natte 
Saldo  di  nauipar  dormiua3mejf  ? 

Tutte  in  punto  k cofanetti  tra  il  fuwa 
Si  fece  anan  ti  la  ditiina  1 mago  . „ 

Dei  nipote,  d'^dtlantCjche  tornava 


z j * xor  un. 

Del  fembiante  mede  fimo  > à Mercurio 
Simile  tutta  in  voce  / & in  tiblore: 

E nel  dorato  crine  > e nelle  membra 


- CD' età  fiorita  adorna  > eparue  ch'ella  v.A 
L'ammonijfe  di  nuouo  in  questa  vui fa. 
rPuoi , tu  nato  di  Dea  dormir , giatnai  ' ' ’ V 

Sotto  cafo  fi  greti  e i e non  difteriti  " 

Follo  3 a qualihof  perigli  inpredir fei  t 
F laure  dolci  àmicbefourirìondti-  *- A M ? 

Spirar  non  odìita  regina  hónidt  ' ' -'i 

Di  morir  falda  dentro  al  petto  volue  * T 

Jngantti  3 e crudeli  opHlft-da  maligna  :■ 
Vampa  dì'varii fd eviti  itèeefa  bolle  ex  '■■■■.,  ’ • :a? 
T u non  fuggidi  rati  b , 'bòr  che  puoi  • ' > r*  \ 

Fatto  hor  fuggirti  t hot  hoY vedrai  pii  mare  t 
T utto  turbar  fi  per  V armate  : nani  .*  v . \ 

Hor  per  laccefe  fiamme  vedrai  i lidi  : *• 

T utiì  bollir  3 je  n q u efti  luòghi  attendi  3 
Cb'a  perder  tempi' ti  ritraiti  il  giorno . v j 2 
Su  3 fu  3 non  tardar  piu  : femina  è femprc  v’  « 
(oft  validi  e mutàbil.  Qticfto  detto  ' A 

Spante  dagli  occhi fuoifaftòatra  notte.- 
Jrtllbor  paurófo  per  le fubit'ombrc  *. • v vi* 

Enea  ratto  fi  fiteglia.,  e fedir  e j- e chiama  wi  \o  \\ 
ifitoi  compagnia faticofa  mipnfa . ^ . 1 

Huomini  eletti  fu  > vegliate  e prefi  i : i 

Sedete  infierne  a remi  i-ef àmpie  vele  * ; - 
T ofto  fciogliete . Ecco  eli  vii  altra  volta-  ~ ; -v  : 

Lo  cDio  mandato  a noi  dalfommo  Cielo  '' 

■ l 

» 


Digitìzed  by  Google 


ET&ID'DJ 

Sfuggir  toflo  ) e te  ritorte  funi  ;«  \,vr<AC\v 
T agliar  ne  {prona . &tu  > qual  cheta  fei.\  ^ • 

CDc  fanti  1 dde'h  noi  te figuimo*  ed  anco  .Ly 
Lieti  vbbidirn.d  il  tuo  Amino,  impero  : . v m 
Siane  propizio  ^fòijpt ùngine  aitai  ^ , s«jWa.  . v 
E portane  di  Cieli' aure  feconde  > i X vr.  < ** 

Cofi  dicendo  la  temprata  jpada,  « ; > ^ ;r  ^ m.  - -, 
Trofie  a fifuore'*  , 

Che  lenoni  tenien  j Col  nudo  ferva,  n\V.;  > %:i-.  i v 
F enfi  e , e tutti  dlvn  defitte  accenfi  ,>  v-  « v/c  K 
Tolgon , rouinm > difeyotii lidi ■ \.\  ,\  t\ ^ ;l.  . t 
/^b/z  lafciiK*!  Sotto  formate  notti  x,  -s  { jitiiv  - . P 

Sta  il  mareafcofot  & effi.  a remi  intenti,  ^ < 

Fanno  l’onda  jpuwofa  > e Volgon  tutte  . > . r 

V acque  di  verde  è negro  colòrmifte  * Vo<X 
E già  l'bora  er.a  » che  l'aurora  pria  j v<nl  crt 
Spargea  di  mòtta  luce  ogni  contrada.^  \ ; 

Lafciandofmro  letto  di  T itone 3 y , ./o  \ 

T0H0  che  fi> ido  dalle  eccelfe  torri  ■ ^ - *•  lT:  - t Yf  > 

Fide  il  giorno  apparire^  e gir  lenaui  K,i{  ' y( 

Veloci  e quote  filtra  limar  tranquillo  » fi;  t 

Efentì  ilidii  e porti  vóti  e foli  v.,.  \\ . ,j  .JW  ^ 
*Di  nauiganti  > tre  fiate  & quattro  t,  ,/t  • 

Il  petto  con  man  per  coffe  èfe'-to  u/;  ». 

Le  fuc  chiome  dorate*  *ÀhiGioue  v- 

Ciraffen  mai  coftuit  e peregrino  • - 

Haurà  fchernite  noi  nenoSlxi  regni • 

mi gioueranf armi  l Fi  poppi  tutto  . 

w/  feguiterà  fuor  di  mia  terra,.,  ^r. 
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E forra  loro  i legni  Stridì  voi  ' , „ 

Gite  ouefian  lenaui  : uccefi  fiamme  , : 
Totto  portate  {fafttpi&velé  al  vento  ■:  ,\ 
Date  co  remi  in  mar,  fategran  forga,  /. 
Chetarlo  f5  o àoue fon  f qual  tuoi  furore-  y 
Volue  la  mente  mia  letifera  Eida  : 

/ Hot  tocca  fei  da  definì  porte  , & émpio 
C io  far  doueuiallhor , ch’olle  tue  forze  - 
Plt  hauti  fogetthycco  Umano  a fede  > 

E quel  che  ei  etim  i che  gli  Iddij  di  Troia 
Seco  fin  porta  > e quel  che'l  padre  fianca 
Vinto  dagli  anniriceuette  humile  : . , 

Sour a gli  homerifieffi  :hor  nàti  patena 
Prender  fue  dure  membra  , e in  molte  parti 
Sbranate  in  mar  gittarh  ì hdr  non  potè  a 
Ifuoi  compagni  tutti , e'ifigfio fieffo  ' . *v  : - 
%A fiatilo  aucider  col  tagliente  ferro  ? ■ 

E poi  per  cibo  al  fero  pad  re  darlo  t ^ 0 ? 

Vero  e , che  pieti  di  dubbio  fora  il  fine  ■■  ■* 
Ei  cofi  fatta  guerra  ;eifoffe,epoi 
Ei  chi  temea  difiofia  a darmi  morte  f* 
Tonate  faci  entro  lenauihauréi , 

E quelle  di  gran  fiamme  piene  - 

Et  baurei Jpentotlpadrt,  ilfigfia  , e'tfime  > 
Toi  fiuta  lor gittata  haureimefiefia  * ' * . 

Ofil,  che  i raggi  tuwper  tutto  pieghi, 

E tugiutm  che  quefiimiei martiri 
Vedi  sgr  almo  falhrmexxanafufii  > 
fi  tu  che  fei  dinoti  fin  Voci  hotrendé 

Z V T 
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*Eer  la  città  chiamata Ecaté ouunque  y A 
Son  tre  vìe  occulte  > E voijnrie  soffre  e crude  j 
£ voi  di  Dido'Dvf  yctfd  mwteeoncy . * o , •: 

J>atevdieiPgaaquefiimiàilameìiti  ■■■■■  • v. 

£ non  recate  a me  qual  metto  fenàv. . » » o 

E vdite  i mici  f neghi  > s'egli  è purei&w  ■ \ , ••  ; 

Saldo  desimi  chel  T roimcrudo.  & empio  . \ ' r 
In  porto  arriue  yen  terra  faine  approde».  -y  . 
E fel  voler  di  Gioue  in  ciò  s'adopra,  .y  - -j 
E'n  alcun  modo  mai  non  può  mutarfi .»  , -<  * u a 

Vagente  ardita  tr attagliato  almeno  » 

E da  armi  nemiche , a/ fai  lontano  . 

Traile  fae  terre  crudelmente  fiielto  -■  ■ •. 

‘£>4  abbracciar  e deh  cara  figlio  luto  ^ ,-v * 

ckieggiateìafyre mortiindegne  •-  y <'> 
Reggia  de  firn  compagni * guanto  pofcia.  . ■ 

Ch'egli  haurà  fatta  iniquitofapacé:.  j . A;  •,?  , 
Tslgngoda  il  regno , ola  bramata  vita  t .*> 

7W«òM  tempo  > e»o» Jèpolto  . y>  5 

Ghiaccia  nelmeggo  delle  ncgnarene,  y • 
Quella  è là  miapreghieraa.e  qucSia  esenta 
Voce  con  l'almadolorofaffiando  < »•.  > 

£ t/oi  poppi  rfi  r iV®  * haggiate  a [degno  v \ . 

etèrno  [uà  stirpe , e chimqifia  v 

*Di  tale [chiatta  s e concedette  queste  - ; >/ 

Gratie  cortefi  al  freddo cener  noflro  , 

Xon  fiafra  loro  è voi  pace  ne  tregua* 

£)Hle  noHre  offaàlcunfòrga*  eh' v?i giorno 

Faccia  di  me  vendetta  >e  [taccia  ardito  \ * - -, 

■»- 1*  ; v Pi 


Digitized  by  Coogle 


L T*B  \Q\  I1TI.  179 
cDifuoi  lidi  Troiàn  con  fuoco  armi*  * 

Tur' bora,  cpoii  e ({umido  mai  pòri  affi  . 

‘Prego  ch'à  lidi  aduerfo  fieno  i lidi , 

E fondelli onde, e tarmi, all armi,  einoRri 
T engdn  guerra  condor  dopo  miileanni.  -■  ' * 

T ai  cofe  di/fe,  €n  ogni  parte  giua  ^ . 

Con  gli  acce  fi  penfier,  penfando  pure  ; • 

‘Di romper toflolapenofd vita; 

Et  breue  dice  a ‘San  e di  Sicbco 
V occhia  nodrifee,  che  la  fua  } otterrà  * 

Era  già  pulue  ne  la  patria  antica  » 

Vd  conduci  qui  *Anria  mia  Jòre  > ' 

(ara  nodrice  3 è dille  che  s' affretti  ■ 

‘Dibagnarft  le  membra  in  acqua  pura 
‘Dichiaro  fiume , e qui  ne  adduca  foco 
Le  beflie,  ei  fagri purgamene  pif  > . ' 

Ch'io  l ho  moRrati,e  qui  co/i  finvtgna  , 

E tu  ti  vela  le  canute  tempie 

Con  vtta  (agra  benda,  io  fon  difpofia  • 

Di  finir  hoggi  i facrificii , ch'io  • ■ / ■ 

^ill inferno  Tluton  denota  ordij  - 

' Con  ogni ftudio,  & a martir  por  fine. 

Et  accendere  il  rogo , oue  è limago- 
Delfer  T roian*  Cofi  lediffe;  ella 

1 fuoipa/Jì  ajfrettaud  con  quel  fludio. 

Che  piu  potea  canuta  v occhiar ella  , 

Ma  Dido  p allento  fa , e fatta  féra 

Ter  l'imprcfe  crudei, volgendo  attorno 

Le  fangtiinofe  luci,<e  le  tremanti 

- - Z $ Curri- 
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Guancie  dipinte  d'affahnacchie  ofcure 
E pallida  di  già  per  l empia  morteti. 
Ch'ella  déuea  patir*  veloce  pqffàù 
rt{e  piu  fecteti  luoghi  di  fu  a e afta  ~ * ... 

E colma  di  furòrfubitò poggia.  ' 

Sui  dito  rogò,  t la  T roiana  Jpada 
2{on  lafciatale  iti  d OH  per  fi  tri  si’ opra 
Della  guaina  trdggé.  *Poicbequiui 
Sivide  dudnti le  Troiane  Ireftti  . 

E'I  cónófciutó  letto,  fiata  alquanto  j 
Lagrimando  épenfatido , [aura  il  letto 
S'inchinò  iaffd,  e fofpàrandoMojfe  7 
Queflo  dolente  ragionare  eflremo . 
(foglie,  méntre  di  del  piacque,  foauij 
Riceuete  q uejl'alma,  e fné'fciògliete 
Di  quelli  dfpri  penfier,Vmutafono  > 

Et  ho  finito  il  corfOi  che  fortuna  ' ' 
‘Dato  m'haued,  & hòrgia  [otterrà.  r 

La  grande  magò  mia,  queftó  predar d 
Cittade  ho  pofla,  e le  mie  mura  ha  Viflo 
Et  ho  fatto patir  giu  fio  martire 
*Al  nemico  fratelì  fatta  Vendetta 
Dell'occifo marito . Ohme  beata,  ... 
Ohimè  troppo  beata  fidamente  s * 

Se  le  troiane  Vlgui  i nojlri  lidi 
Tipnhaueff ormai  tocchi  * [0 fi  dettò* 
Et  aggr auato  foura  il  letto  il  Volta 
Dijfe  morrem  noi  mai fenga  Vendetta  $ 
Mapur  molami  Cofi  cofi  negioua 
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tìi  Trine  borni  ne  baffi  ombrofi  regni 
‘Polca  il  crudo  T roian  gli  octhi  di  qn  cfle 
TriHé  fiamme  del  mare , e feti  pm  te 
Dinostramarte i diffiietati  fegni 
Ciò  dette  banca;  e'n  queslome^’f'’  , -, 
Vmm  le  fue  compagne  cura  l ttudo 

Terrò  caduto  la  ffumofa  ffada  . 

Tinta  di  (angue,  e la  macchiata  ninno. 
Vanne  aìaltopalagio  il  crudel  grida. 

E torre,  e [alta  la -veloce  fama 

•per  la  cìttadefittojopra  volta , 

awsfter- 

altrimenti,  che  fe  tutta  «libera 

momtffe  Cartbag» affina  piena 
Di rabbioft  nemici, Tina nWu*’„e 
et  le  furiofe  fiorume  andaffer  pi  e/te 

SonJle  cife,  et  bei  fatati  temr^ 

I ■ dito  ciò  (ha  fioretta  afflitta  e t affa  , 

T dal  Cubito  corfio  sbigottita  . 

Con  [unghie  al  vifo, 

Facendo  mgu, ria  frale  affittici™" 

Furierà,  c lei,  eb'd  morte  ne  gma 

Colma  d altro  dolor  per  nome  ebu ma. 
lo  ima  a ? ^uiMPrmt  frode 
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-D/  che  hafciar  doler  pria  mi  dcvpio  i 
HarfihiuaSìù  morendo  tmforet(a  ».  { '!  • 

Ter  compagna? oh  chiamata  dmm  rilmefl} 

tf®*  T?e  ambe  almeno ; 

il  ryiedcfmodolorjl'hora  ìncdefma  •. 

Et  ilferro  medefmo  arici fe  haueffe)  -,  - 

Horfeciorogó  anchorcoii  quefie  mani 
-£  cbiamei  i patrij  Oeicon  questa  voce  *- 
'Per  eh  e da  te s che  fetida  Vita  giaci*  • 

Cofi  crude!  giamaikffata  fioffit  ' ; , ' 
Tepido  baifle,nta,e  me  colpopol  tutto* 

E i vecchi  di  S idonhè  la  tua  terra  . -, 

LaJJatemi  lauar  !' aflre  ferite 
Con  lefrefche  acque >&■  prender  con  mia  bocca , 
Qualunque  è flirto  estrema  errante  ancbora* 

Co  fi  die  end  o era  poggiata  in  alto > 

Et  abbr ac  dando  fofienne  col feno 
Forte  piangendo  la  foMta,cbe  era 
Tra  viuo3e  mortàje  con  la  gonna fieja 
Gli  [curi  [angue  lafcìugaua*  ‘Dido 
fatta forila  d'algar  legraui  luci 
Dinuouo  manea»ela  mortaiferita 
fifa  neretto  [ride:  Tre  fiata 
Si  le uo  su  fefiefla  alenando  >e  anco 
**PP°ggiatafi  al  gomito  itre  Volte 
Cadde  riuoltafoura  il  letto ye luce 
Cerca  nell  alto  dei  con  gli  occhi  erranti  * 
fpofeia  picmfe  che  trottata  l'hebbe 
**11  bora  Ci  uno  onnipotente  mojfa 
1 %A  detti 
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''  V JL  pietàdeltrtartir  lungo, ed  all' aftrd 
‘Diffidi  morf  amando  giu  dal  cielo  r 
uj  1 ri  che  l'alitid,ché  nel  petto  guerra 
Le  fea, foglie fe,l' annodate  membra  » 

Terché  non  yiòretut ella  per  natura*, 
i 0 meritata  tnorte,nia  infelicè 
Mngi  tempo,  e da  fu  biio  furore 
* Acce  fa  non  l' batte  a ‘Proferplna  auto 
1 dorati  capei;dal  capo  tolti j 
Tfe  fua  tcHa  dannata  all'orco  ft  iglò 
Si  che  la  ruggiadofa  Jride  vola 
* Ter  l'alto  tìd  con  le  dorate  piume 
Mille  Vari  color  trabendo  fecò 
f Cagìbìt  dèi  fole  aUerfoiJopra  il  capo 
Feamata,difjèjCo)nandata>tjueJìo 
Tórnio  fagrato  al  gran  Tintone  inferno 
Se  tc  di  quelle  membra  fciolta  rendo 

• £ ì dorati  Capei, con  la  man  defitta, 

Precide j& in  Vn  ponto  ogni  calore 

• Infiem e mancai  fofpirando  Palma 
Lafciò  li  bero  e fciolto  il  mortai  velo* 

fine  del  <xy  auto*  libro 

DeirEneidcdi  Virgilio* 

/»  t 
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Tradotto  per  M.  Tbotnafo  Vor  cacchi  da  (afti- 
'■  glione  .Aretino . 


sA  7^0  0 M E J^JT  0. 

E^j.i  lafciara  Cartfiagine  naurgando  in  Ita- 
lia dalla  furia  della  tempera  c (pintoin  Sici- 

• lia. 
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li  a,  doae  e(leri<jo  amoreijplrnéce  raccolto  da  Acé 
Tic,  feefcvn  facrifidtì  anuale  all’anima  di  fuopa- 
.d;te;4)0c!iife*  ilquale  Panno  innanzi,  in  quel  rne- 
defimn  giorno  hauea  fepellito  a Tra  pani, & fece 
giuochi  alla  fuafepo|tuta  ,e  ordinò  il  lor  premi 
a vincitori*  Nel  certame  delle  nani  vinfe  Cloan- 
to  * & E urialo  pcf  inganno  di  N ifo  fu  Vincitore 
nel  corfo. Entello  Vecchio  vinfe  Datetela  Celli* 
il  quale  giotlenilmente  fi  vantaua*  Euritoneri- 
mafe  vincitore  nella  proua  dal  fa  cita  rc,tnà  però 
hauuto  rifpetto  alla  eia  , calia  dignità , i primi 
premi  furono  dati  ad  Acelte , la  Cui  fletta  eflcn- 
do  tirata-in  aria  Cubito  $fcti  arfa.  Atcanio  in  ho- 
noredi  Anchife  fitoauolo*  con  altri  nobili  (Timi 
fanciuUi'fdcc  vft  giiioCó,&  vpa  rapprefen catione 
di  battaglia  a causilo.  In  quello  mezzo  le  donne 
Troiane, a petfuafione  d’iride, & pef  eifete  hog- 
gimai  venuto  loro  a noia  la  lunga  rtaùigatiorte  * 
mifero  fuoco  nei Pa rinata  ,& ar feto  quattro  na- 
”i , Paltreefiendo  màdata  vna  bibita  pioggia  dà 
■'ioue.,  fi  fa  Piarono*  La  Aorte  fe  gii  ente  Anchifè 
apparendo  in  fognodd  Enea  fuo  figliuolo, Paui- 
sòda  parte  di  Gioite,  che  la  Triade  le  doline  i Sc  i 
"ecchi  in  Sicilia  * & effo  coi  fior  de  giouani  fe  rie 
v -uefTe  andare  in  Italia  pct  la  prima  andafTc 
alla  fpelunca  della  Sibilla  , percioche  ella  Phau- 
rebbe  guidato  a campi  Eliti, dorieegli  hatitebbe 
intefolà  fùccelTioriedi  tutti  i Cuoi  defcendeftti  > 
& il  fucCefso  di  tutte  le  guerrr^clie  gli  veniamo 
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ET^Èlì).  *D1  PÉIlC. 
addotfo.  Ènea  adunque  vbbidirò  àt 
del  fuo  pad  fé  , edifico  vna  città  in  'SldtM  chia- 
mata AceflLa  , Se  qaiui  lafciò  vnri  colonia dfdon- 
fic , & di  vecchi  inutili  alla  guerra  , elfo  con  l’ef- 
fercit'o  fé  n'andà  in  Italiafln  tanto  Néfiinno  viti 
to  da  i pfieghi  di  Venere  afiicurò  il  mare  a Enea. 
Perche  addormentandoli  Pahmiro  in  tanta  fi- 
curezza,  fu  tratto  in  mare  col  timone  * & Enea 
entrò  n?ralJhora  in  luogo  di  lai* 

là  il  Joltecito  Ènea»  che  a mezgo il 
corfo 

Solcaua  con  te  nauì  il  mar  ùfcùro  , 
mt  D'aqullon  fnojjò  in  dietro,  vide  il 
fuoco 

Ter  Cui  rii}1  lenite  la  citta  dà tlifa 
Mifero,  &onde  tate  incendio  forga 
Tenfar  non  puote,  & pur  t acerba  doglia, 

V amor  perduto,  e' l grati  furor  di  dònna . 

Grande > & noto  nel  ver , net  petto  a T eucrì 
t>' infelice  fticcejfó  arreca  iaditiò. 

Comefuron  nel  mar  d'ogrii  intorno  è il  cielo,  * 

*Piu  non  apparì  ma  d'ogtli  intorno  è il  cielo > 

Et  dà  ogni  intorno  è l'acqua,  ecco  di  pioggia  ’ 

Ofcura  Vn  nembo,  che  la  notte,  di  Verno 
ikjipporta  infteme,  & foprdl  capo  èpofìa 
*1)1  quelli >& gonfia  il  tempeflofó  mare. 

Tatìnuro  il  noccbicr  da  poppa  grida. 
iAbì  perche  pioggia  tal  n'ingombra  il  cielo? 

Che  fai.  Tettano  padre?  Etto  fi  detto $ 

Va 
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Fa  le  vele  raccorrei  & volta  il feno 
Incontro-ai  vento * & con  granforga  i remi 
tywf*  toft°  >&  co  fi  poi  ragiona  ; 

,/lnchor  che  Gioue  * o vahrqfi  Enea , 

Lo  mi  promette  * io  pur  entrar  non  credo 
Mai  ne  l'Italia * fe  tal  vento  dura . 

Mutato  è t juettp  j gfr  contro  al  corfo  nof.ro 
Freme  turbato*  <jr  nubilofo  è l'aria , 
giova  contrafar  * nepoffiam  tanto 
Far  forga  * pur  poiché  ne  Jpinge  il  vento , 
Seguiamo  au’ei  ne guida  > il noflro  corfo  $ 
Qiiinciparmi  chefia  non  lungi  il fido 
Lito  fraterno  d’enee*  & il  porto 
Sicilian  /io  ben  mi  furo  il  cielo  , 

Meytor  arie  h or  de  l'ofteruate felle  . . 

Onde'lpietofo  Enea.  Coriofco  aperto  * 

Che  cofi Invento  vuol  che  indarno  tenti 
Contratto  farli  * far  piega  il  corfo  ch'io 
Le  fianchi  nani  Jjo  mai  non  poffo  altro  u e . -\ 
Meglio  fermar  ? che  dqup  reggia  il  nostro  [ 

T rotano  Acefie  * & dove  in  grembo  ttr igne 
La  terra  l'off  a di  mio  TadreAnchife , 

Ciò  detto*  al  po  rto  vanno  * & drigga  il  buono 
Z efi  r le  vele  * gir  la  veloce  .armata  > 

Sembra  volare  * gir  lieti  homai  nel  lito 
Difcevdon  tutti  * eh' altre  volte  bau  vitto . - * 

Ma  quel  *.  che  lungi  d'alto  monte  beuta 
Quejlo  veduto  » Vienne  incontro  A cefi  e 
A fuoi  compagni  * borrendo  in  vitta,  amato 

‘V'va 
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D'vn  tergo  d' orjh  Libica , & di  dardi.  ’ - ' - 

Giacque  eì  del  fiume  già  Crimfi  3 tiferà  _ * *" 

Troian  per  madre  3 ond'aticorgTaui  ha  intàèntf 
S'allegra  3 cb'effì  a lui  tornino  > & lieti  - ‘ r-  1 « 

fon  le  rìcchegge  fu  e rogegli  accetta  > ';f  \ 5*  -* 
Et  effartq  a [offrir gli fianchi  amici  j::-  - 1 ':i'  ' 

Toi  chel  figliente  chiaro  giórno  baueà  ^ 

Diacciato  le  ftelle  3 al  litotutti  " v:Vl>- 5 * - 


Chiama  i compagni  Enea,  cdfigli'àdHnàf[  ‘ T * 
Et  da  l'alto  fipolcro  a tutti  parla  ' ' ' - T,  * - - 

MagnaninùTroianvoi  che  del  [angue  ’ v - 

Siete  de  gli  alti  Dei3fini[ce  bor  l'anno  » ' • ~ 

Che  le  ceneri  noi  [aerate  3 & [ante  ' ■ 1 ;\f  *■ 

Del  diuin  padre  3 & l'ofia  in  terra  afiofi  - - ’ ‘ • • 
Tenemmo  > a cui  [aerammo  altari  in  pianto  ; ‘ 
B aggi  è l'acerbo  3 & Ihonotato  giamo  • 

S' io  pur  non  [allo  3 che  gli  Dei  n'bnn  datò  ,.'J  y]  * 
*4  quefto anchor  chHone 'foSfrilerrqflt 

De  la  Cj  et  ulta  3 nel  rnarGrecoyó  dentro-  • * = - 

La  città  di  Micenne , h aurei  tutte  horó  ' 

Difio  di  rinouar  pompa [olenne  > 

Et  le  annuali  ejfequie  3 & de [uoi  doni  T : : - 

Con  ogni  affetto  adornarci  gli  altari . 
h or  dunque  fiamó  iQup  èfipóito  tt padre ^ 

One  fin  l'offa  [ue  3 ne  CYed'io  finga- 

*1)6  gli  dei  tutti  3 & volontade  3 &gràtia  * 

Siamo  d e aofìri.  amici  entrati  al  porto , - - ' 

E ac  clangli  hùr  dunque  tutti  lieti  honòre  » 
Chiamando  i venti  j & quefikyoti  ogni  anno 

' " 8?*^ 
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Quando  le  motte  mura  albata  basiremo  : - ‘ A 
l\inHOHaranfiaÌHÌ/w facri  tempii . > f.  ì 

*AceHe  à vài  ycui  generate  ha  T rota  i »>  . : 

sporge  duo  buoi  per  ogni  nane  3 hor  voi  ' u 
TStf'vo&ri  cibi  cmglLDei patemi  ì v ? i £ 
Inuocate  glideis ch^cefle  honoira  . r v*  . 

Se  poi  la  noua  Aurora  il  chiaro  giorno  ' *.v.  ~'j 
7{e  por  gerènti  mondo  , ttfilfikquplhK : . % 
Correr  farò  le  piu  veloctnasu  *•?;.  v»:  :v.  ws  iCL 
^ r ^ quegliehe  ncleorfoil.  primo-,  *1 

Tojcia  e d e f tedi  ».  o digagliarde  forge  > «•&?.  -d 
O meglio  lancia  il  dar  do ';o  lefaet&r/J  *<V0 

Leggieri  » o cuore  ha  difargttena  Merita]  *:..  i ìv 
Co»  l'ajfro  ftftiame  toflo  preferita  < -y 
, Venga  > che  dentai  Umeriteteolprevtfo  r A -0v.ì 
‘Daròd'honore [3  hor  fate  fefta adunque v.  . * 
di  fmtidi  cingete  i voftri  capi^  <\  • > ; *j«r.  «*> 

(ofi  difi egli  >&  dimaterno  mirto  uv  n Ivi 
Le  tempieVelayil  fìmil  faceti clini  0 ' _ : ...  ± 

Il  recchfowteejh*  &H  fondala  tifiamo  -;v? 
Ch'imitargli  adiri  gionani  poi  tutti  vu\:  --■*  • * 
QuegUcon  molti- fatti  andana  3 in  wcZZp  T 

DUmokagenteda bueilfepoUro  tra & ^ 

Qui  ilfwrtfìcio  fàct , & {farge  in  terra  < 

D i puro  'Bacco  due  taggom  3 & ferita  ry  . -,  ; 
L’ordine  antico  t & due  di  latte  m ono  »x. . ' • - v* 
Due  di  facrato  fangue±& getta  mfieme\J. r-;  ó ' 
^Purpurei  fiori  3 e in  quefiaguifa  parla.  r ; - ; • ,r  ' 
Lieto  fia padre  finto  t & voi  dìnuouoV  *S  • *»• ■.>* 

(fener 
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p'vn  tergo  d'orfa  Libica  , & diddrdu  ^ 
Giacque  eì  del  farne  già  Cr\nifo  > &~cra  '■  - ' T " 
Troian  per  madre  3 ond ancor  gf ani  hd  in  ménte* 
S'allegra  3 ch'effi alni  tornititi > & lieti ^ '•  ••  * 
Con  le  ricchezze  jk e rosegli  accetta  > °]'f\  - -1 

Et  effortqa  foffHtglif^ébilfiinfi:l  ' 

Pu/  c/:?e7  figliente  chiari  giórno  batte#?  n ? * '• 

Difiacciato  le  ftèlle  3 allit&tutti  " v:  — -1  ' * 
Chiama  i compagni  ■'Enea'*  affi  $i  ddknà'^%  \J  - 
Et  da  l'alto  fipolcro  a tutti  parla  _ u *•  *■-  - 

Magnanimi  T roian  voi  che  del  faiiguè  ' ' : ’ • v— 
Siete  de  gli  alti  Pei  3finifct  hor  l'anno  i ' ' ' 

C ho  le  ceneri  noi  [aerate  ,&  fante  :"\r  i 
De/  Ì!«(«  j l àfla  in  terrà  afiofi  - • ‘ • • 

Ponemmo  3 a cui  facrammo  altari  in  pianto;  '*• 
Hqggi  ^ l'acerbo , e*r  llronot’atQ giorno'  - * ’■*  ’ 

S' io  pur  non  fallo , che  gli  Dein'han  datò  - * 

<A  quefio  auchor  ch'io  ne  le  Sfrtierrqffì  c> 

De  /<t  Cjetulia , nel  màrVtéctisti  dentro _*  * - 

£4  cìtt4  <//  Micenne , baurei  tutte  bore 
Difio  di  rinouar  pompa  filetme  » 

Et  le  annuali  ejfequie , & de  fuoi  doni  ' : : ' * 

Con  ogni  affetto  adornarci  gli  altari . 1 

hor  dunque  fiamo  > oue  è fepoitoìl  padre  9 
0«e  fon  l'offa  fue  > ne  Cted'io  ferrea  : 

! De  gli  dei  tutti  3 & volontarie  3 & gratta  * - 
5w?«o  d e nofiri  amici  entrati  al  pòrto , * - 
Faccianoli  hor  dtmque  tutti  lieti  hoitòrt  » 
Chiamando  i venti  j & queftiyoti  ogni  anno . . 

•,s  " 8“*^ 
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Quando  le  mone  mura  albata  haurmo:  -*  A 
l\inuouaranfi  alni  ne  [acri  tempii.  • t*  .1 

ceffo  à vài  i cui  generate  ha  Troia  i . 
*Porge  duobmiper  ógni  natie  >bor  voi  - ' l « -<v 
Tfe'vofiri  cibi  cmgltiDei paterni i •?  ì .£ 

J nuotate  gli  dei;  ch\Acefie  honora  . c-  •" 

Se  poi  la  nona  ^Aurora  il  chiaro  giorno  . -v  ' j 
2NL?  porgermi  mondo  , elfol fie^uilioi,  v*. 
C orrer /irÀ velaci nata  -*s. </*,: 1 v.  ! <•  >.a < -r 
*A  Teucri*  & quegliche  nelcorfo  ilprimo- . ? i 
Tofcia  e deffo'di , o di'gagliarde foY\e  » >•••;<.-  ,3 
O meglio  lancia  il  dardo’jo  Itfaeifor.J  A 
Leggieri  » o cuore  ha  difarguerra  vcerha\ 35  ! ì w 
£0#  l'ajpro  ftftiavnè  lofio  preferite^  < 

; a tutti  ilmetitenolprethio  rA  -3  t 

*Dar ò d'honore  ',  ho r fate fefla  adunque*,  y, 

£ t di  fiondi  cingete  i vo fl*rfdpi<À&Yi  j v.O 

j (ofidiffegli  >&  dimaterno  mirto  :,v.  o'  ’ - 
Ze  tempifrVeiayil fimil  fateli  ehm  0 ' 

Il  'vecchio^Acejfo*  sfr  il  f ondula  blennio f ••*  ^ 

/>L>’  li I-  IM.  • . . * 


w ~ " - — r ^ v ; 

Dist  olta gente  d ia  àueilfepolcro  tra  j i . . ^ 
Qui  ilfaaifieio  fóce , & fi  orge  in  terra  < : : 

Depuro  rBac  co  due  t aggotti  * & ferita  . v 

l'ordine  antico  ■>&  due  di  latte  nuouo  < '• 

Due  di  [aerato  [angue*  & getta  in  fernet  j,  '■ 
‘Purpurei fiori , e in  quefiagmfa  parla.  ; :x( 

Lieto  fia padre  finto  , & voi  di nuouoV  nV 
\ c 4 * (ener 

v o v 
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generi  indarno  rxeuùtp fiate  . :."rr>\:'  . 

Liete  j alme  & voi * & voi  ombrepaterne 
'Non  piacque  al  ciel3  che'l  mio  fatai,  terreno  s 
*J)e  l'Italia  i confini , e'iTebro  Aufiunio 9 
Quale  ti  fi  fia  ymeco  cercajfi  invita*  V .. 
fìaueud  detto  allhor  scheda  gli  aficofi  u*  ■ . . . ■« 
Vltimi  luoghi  fidrueciolando  venne,  • . . 

Vn  ferpe , &fette  volte  > in  fetèginn 
Diede  quieto  a quelfepolcro  intorm  \ ó * i.  - ' c ; 

Et  intorno  d gli  aitar i/haueua  il  tergo  * ••■  > '»  , 

Di  ceruleo  color  macchiato*  & doro  V.  *>  ?/.  ; - 
Onde  la  [caglia  rìffkndeua , vgttafa . A o ‘ ;;  m ' • 
vii  celefle  arco  di  co\qr  diuerfio  * • c v 
Ch'incontro  fòl fiotto  le  nubi  èpofia\; v,  ■»>*.;•  > 
Enealovideytjr^ftpiimaquelb  .*•’>.  t ».  wvJ1 
C<?»  lungo  tratto  infra  le  tagge  alfine  i.  'J.  ■ 

Gusionne  i cibi*' poi fewfidtra  ingiuriai 
Del fiepolcro  tornoffi d luogo intórno*.  *-  - \ 

Inficiando  ini  gl aitar  paficiuti  3 e i vafr  t a 

*Ter  queflo  allhorgluicommciati  bonari* \ • ; 

Maggiormente  rinuoua  >«* dubbio itegli  » > • 

Pel  luogo  il  genio  [offe  3 o l ombralo  mefifio 
(Pel  padre  y corne  e lorcofi urne  * ammala 
Cinque  pecore  3 & cinque  porchi  3 & cinque  - ± 
‘Neri  giouenchi  3 & dalle  taggeil  vino " o =■  • e.\ 
Verfaua  3 & Calma  chiama  al  grande  *Anchife  * 
Che  d'Jlcheronte  a fiacrificij  venga . ■ _ 

Cofit  i compagni  fanno , c 'T  ciaficuna  offra  > *•.  * -v\  • 
Secondo  fi  poter  fino  jjltoi  doni-allegro  3 

Evipton 
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£mpion  glialtari  > ammazzano  igiouenchi*  -, 
Ordinari  gli  altri  vajì,en  terra  flcfi 
Caccian  le  brage  fitto  ,&  fanno  arrojìi . 

Era'l  bramato  giorno  homai  venuto  3 
E'I  carro  bàitea  di  Fetonte  il  lume  ~ . . » 
^Arrecato  alla  nona  Aurora  3 e'I  grido  , • . 

Del  chiaro  A cefi  e banca  già  pieno  intorno.  - 

D'allegra  gente  il  litOych' era  accolta 
* Altri  a veder  i T eucri3altri  erapronto 
<A  far  contratto  3 & fon  propojìo  i premi  , 

Igei  lor  cofpettojn  megigo.  yn  cerchio  appofiì  > 
T ripodi facri , &.  fon  cotone  verdi»  ; •.  \ 

Et p alme , pregia  vincit ori ,& armi ,,  - 

' Purpuree  vefli,  argentOy  & oro  impreffo ; 

Quiui  è la  trombayche  da.  il  fegno  d'alto 
a fd già  comm  effigino  chi,  a tutti  in  meg%o  • * 

Quattro  da  tutte  fcelte nani  vguali  y ; 

(fograui  remiy  il  primo  gioco  fanno.  , . 

Guida  Mnefleo  conpiu gagliardi  remi  3 
V na  Trifli  veloce3in  Italia  bora 
Da  Mnetteo  i Memmihan  deriuato  ilnom 
D'vna  gran  maffavna  chimera  immenfa>3  -, 
Opra  d'vna  città 3 conduce  Già 
Ch'ordine  ha  di  tre  remi  3 a cui  gli  audaci 
Giouan  Troiani  han  tripartito  officio 
Indi  à Sergettoy  che  da  Semi  arreca 
Jlnomea  la  famiglia  Sergia,  & regge  _ . 
Vagrqn Centauro ,& ha Cloanto  Scilla 3 
Onde  ha  Cluentiq  tu  Romano  il  Capo  , • 

iAa  : Lungi 
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Lungi  è nel  mare  'un f affo  tal  lito  incontro 
Spumo fo  poftojcbe  dal  mar  gonfiato 
Sempre  è coperto3oue  linuerno  i Cori 
Le  stelle  ritener  foglio  no  afcofe,  3 
Quand’è  tranquillo  il  mare  alto  fi  fcorgc 
jLmpioydone  Ftantiarfogliono  i mogi , 

Qui  pofeEnea  il  bersaglio  dì  [rondo fio 
Elee  per  li  nochieri  .onde  finire 
lmpar afferò  ilcoirfo,  e tornar  dietro. 

^Pigliati  per  forte  i luoghi  &nele  poppe 
Stanno  i nocchieri,#- d'oro  ornati,#' dofitv, 
Chefilendon  lunghi;#  de  giovani  il  refio 
Coperto  è d'oppio,#  le  nodate  braccia 
jtjf  erfe  d'olio , # rilucenti  mofira . 

Fermafi  a banchi,#  con  le  braccia  a remi 
Drénte  affettano  attenti  il  fegno,cl  cuore 
'Batte  nel  petto  di  allegretti  a.  tutti  3 
Chan  di  gloria  difir  3 di  lode  immenfo . 

*Poi  che  la  chiara  tromba  il  fuono  al  cielo 
Fece falirfenr' altro  indugio, ogni  vno 
Salta  del  termiti  fuo;l' aria  percuote 
'De' marinar  il  grido,  # l'acqua  e tutta 
Spnmofa3  ch'ejfi  rivoltar  fan  forza. 

F anno  v guai  folco  il  mar  e 3 # eipercojjo 
Datemi  sapre,# da  tridenti  punte. 

"LJon  co  fi  tofio3per  lo  campo  a gara  , 

Corrono  i carri  di  due  gioghi3ùllhora 
Che  con  impeto  fiero  hauuto  han  mofia . 

CShn  cofhpoi  c hanno  allentato  il  corfo  3 

' Scuoton 
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Scuoton  ld  briglie  i carattieri  arditi  * 

E fiati  chinati  a le  sferrate,  al  corfo . 

±4 libera  il  grìd ofi'allegregga,  il  bofco 
Intuona  tutto, & chi Jpinge  hor  quefla, 
Hor  quella  lieto  con  le  voce  e i colli 
Lieti  dal  grido  fuor  mandano  il  fuono 
fPiu  di  tutti  altri  per  lo  mare  innanzi , 

Trft  il  grido,  & fra  la  turba  Già  trafcorfe  , 
Siegup  doppo  Cloanto,ch  e d i rem  i 
E miglior  molto, ma  di pefo  è pigro. 

paro  a par  ne  vieti  la  Tristi, & tenta 
Il  Centauro  au animar, & forgi:  il  luogo. 

Et  è Id^Prifii  hor  prima, hor  paffa  innanzi 
M questa  vincitrice, il  grafi  Centauro, 

Hor  fono  yguali,&fi  percuotorìambe, 
S'vrtano,élfalfo  piar  falcando  vanno. 

Già  vicino  è lo  fcoglio,& già  fon prejfo 
•Al  bersaglio,  onde  il  vincitore, il  primo 
CDi  tutti  Già, nel  mar  parlaaMenete 
Ch’era  il  ruttar  de  la  fu  a natte, & guid  a. 

Oue  ten  vai  cofi  da  deftra?  hor  drigga 
Qua  to  Ho  il  corfo, & ama  il  lito,&  lafiia 
Radergli fcogli  da  finislra  il  remo  ; 

T enghino  gli  altri  in  meggo.  Difife,  & pure 
T eme  Menete  il fajfo  a fiotto, & volta 
La  proda  in  ver  fio  l'onda, & f ugge  il  lito. 
Menete (dico)v' vaiava  verfio  ilfififo, 

Gridaua  forte  Già , qu and' ecco  vede 
Dietro  Cloanto  à fe,cb'ogn  borio  preme 

Ma  2 
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Quegli  la  terra  da  finislr a rade  ' ’ 

F ra  la  nane  d i Cjia3  & fra  gli  f agli r\  \ - 
Quanto  piu  deliro  puote3  & tofto  apànga  •' 
Di  corfo  il  primo  > & tiene  il  marficuro , . 
Tutto  nel  petto  di  furor  s aCcefe-  •;  \ 
llgiouansj  & ne  diè  col  pianger  fegno . y 
Onde  fiordato  di  Menete  il  pigro*  ^ . „■  . 
De  l’honor fino  > eli  è fuo  compagno  tosìo  * • 
Da  l'alta  poppa  in  mar  lo  caccia  alba  fio . 

Si  con  fura  il  timon  prende 3 & gouema  3 
Et  conforta  i compagni- 3 & volta  al  lito 
Ma  poi  che  al  fin  dal  fondo  a fommo  venne 
(frane  d'armi > di  vefii3  & d'acqua  carco, 
M enei  e a pena  l'alto  fcoglio  afi  cnde , , - ■ 
Et  folio  fiede  ne  la  rupe  afiiutta.  ♦ 

T{iCer  del  fuo  cader  3 del  fuo  nuotare  3 
1 T roian  tutti3  & ridon3  che  dal  petto  « 
Donde  falate  vomitar  fi  vede  ■■  - • t : ■' 

Quindi  gli  vltimi  due  Mnifleo,  & Sergeflo 
"Bramali  lieti  auangare  il  pigro  <Jia.  * 
Sergeflo  pafi'a  auanti3  & sanie  ina 
Jll  fogno  pur  non  bene  anchora  è il  primo  3 
Za  proda  auanga  fol  l'emula ‘Tifivi  ; y 
Ma  fuoi  compagni  allbor  Mnefieo  conforta  , 
T{el  m&zo  de  la  nane.  Hor  bora  i remi 
’Braui  compagni 3 fu  prendete  3 cui 
TJe  l'vltima  di  T vola  ajpra  mina  3 
Compagni  elefii;  hor  hor  mofirate  il  votivo 
Mnimo  iuuittOj  eilpotervotìro3  come 
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Mosi  rafie,  orditi  ale  '.Getulie  Sirtì  ' 
rNel  mare  Ionio, & ne  le  feguaci  onde 
Di  male  adagia  non  tento  ejfere.  il  orlino , 
rNfpenfo  io  Mnefteo  bauer  vittoria  & palma 
(Tur  Diol  vole{fe)ma  fien  quegli  i primi 
Cui  Tsfettunno  ha  conceJJo,b abbia  vergogna 
L'vltimo  o ritornar ,ma  voi  vincete 
Dunque  miei  cittadini,hor  fu  fuggite 
Vergogna  tal.  fon  grand  e sforgo  q uè  sii  ' 

S' aiutali  tutti,  & da  pofjcnti  colpi 
T rema  lapoppa,e'l  mar  fi  fpagga  fotta. 

Efce  da  membri  lor  fudorc,& fpeffo 
Fiato  dal  anfio  petto,  <jr  da.  la  bocca , ' 

La  forte  arrecò  lor  bramato  honore , 

Tercbe  S erge  fio  infuriato  .mentre  *• 

Spinge  la  proda  inuerfo  ifaffi  a dentro  , ‘ 

Et  fa  prou,afolcar  lo  Jpacio  afiretto  , 

Mifer  per  coffe  néyicìnifcogli.  . ■ ' 

Fece  Crepito  il  faffo  acutodn  cui 
T attero  iremi,&  refiò  parte  infranta, 

Quiui  attaccata  la  percoffa  proda  i 
Sorgono  i marinari,  & con  gran  grido 
T ardano,&  prendon  pertiche  ferrate. 

Et  pali  acuti, & gli  fregiati  remi , 

Hor. quinci  fj>arfi,hor  quindi  accolgon  tofio  : 

Ma  lieto  Mnesleo,&  dal  fuccejfo  ardito 
Co' remi  impetuofi,&  col  buon  vento , 

• Correrà  afretta  per  l'aperto  mar  e. 

Come  tal hor  di  (beco  vfcir colomba . 

j Tre-' 
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Trecipitòfa  fuole,ouelld  il  nido  .j  : 

EH  grato  albèrgo  tenga  dentro  afcofo 
jLl  cauérriofo  punicei  nè  campi 
V ola  vie  mi,  fpaiientata  batte. 

Con  rumor  grande  l 'ali,  ór  poi  quieta 
Ter  l’aria  cali  liquidarne  muoud 
Con  furor  piu  le  già  veloci  penne . 

Mnefteo  cofhcofi  ì acque  diuidc 
L’yltimo  TiJlrijCofi  vola,&  tale 
La  pòrta  per  lo  mar  t impeto  ardente . 

TaJJà  Sèrgesìo  priayche  faccio pruotta 
Da  l'alto  fcoglio  vfàr,del  brèuè gorgo 
F.'n  van  domanda  aiuto ,e  impara  àllhora 
Correr  córemi  frac  affati  il  mare . 

ToiyGiàpoi  ia  gran  machina  ragiugne 
De  la  Chimera, cede  eUd,ch’èpriua 
Del  fuó gouernoy&  rèUa  foto  in  fine 
Cloanto  ancòr,che'lfuo  vantaggiò  feria; 

JL  lui  s’apprè(fd,&  con  gran  forga  il  premei . 
I{addoppia  il  grido,  & fauorifcon  tutti 
Quel  che  gli  è doppo,e’l  del  da  gHdi  fuona . 
Quefti  dalpròprio  honor,ch’acquiJìdtò  hanno > 
Si  fdegna  tutthsbor  loperdon,  cui 
ta  vita  per  l’bonor  nongraua  efporre  • 

Qiiésii  il  fucceffo  rende  arditi,  & hanno 
Eorgd , che  forxafi  prefumon  tutti. 

Et  egli  haurian  forfè  al  córfo  il  premiò  tolto 
Se  non  Hendeua  ambe  le  palme  al  mare , 
n face  a preghi,  ór  non  chiamaiia  afuoi 
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Voti  (loanto  i piu  puff  enti  del 
Dei  che  nel  mar, eh  io  corro, hauete  imbevo  i 
Candido  toro  in  quello  lito  a voi 
Offero  lieto  debitore  a voti  j ■» 

Tiel  mar  filato,? interiora  loro 
St  viuo  fpargerò  liquido  & chiaro. 

Diffe,&  nel  fóndo  fu  da  tutti  v dito 
‘Del  mar, datori  de  le  lini f e, v dillo 
Torco  con  le  Ifèreide,  & ‘Tanopca 
Vergine ,&  mentre  égli  correttaci  padre 
Tortuno  cori  le  man  la  naue  fpinfe . 

Tìu  del  vento  veloce,  odi  faetta 
Quella  correità  al  lito  in  cui  forthoffi  : 

*p*A  richi fe  il  figlio  càlhor,come  era  vfanga 
9 H chiama  tutti,& il  trombetta  ad  alta 
V oce,Cloanto  v incitar  dichiara  , 

Di  verde  allor  le  tèmpi  gii  corona, 

Et  à lo  nauifit  prefenti,& dona 
Tre  gioueriebi  cori  vinto, & molto  argento 
Ea,piu  che  a tutti,a  conduttóri  hótiore, 
iAl  vincitor  vna  indorata  vefie  , 

*jpi  Milibea porpora, & di  doppie 
Pieghe  ampia  molto, ou'inteffuio  è il  belle 
E^egal fanciullo, che  nel  bofeo  Ideo 
Correr  veloce  a piu  veloci  cerui 
Dietro  co  dardi,&  era  anfio  fintile 
/f  ^ ^fbéjpetfó  il  fiatò  accolga,^  fpiri, 

Queflo  l'aUgel,cbe  l'arme  porta  a Cioue  % 

Veloce  in  alto  co' rappaci  artigli 

, vi  a 4 ‘Dd 
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*1)6  la  faina  rapì  (Elda:  cui  dietro  ‘ 
Stcndón'le palme  in  vano guardiàn  vecchi  : 
Et  i feroci  can  latrano  alCielo 
Ma  quel  che  fu  per fu  a virtù  fecondo 
Hebbe  vngiacco  fini  (fimo  atre  doppi 
Fatto  di  maglie  cCoro;baueua  ei  queslo 
T ratto  da  rDcmoleo3cti ci  già  vrife fotto 
L'alto  Ilio3al fiume  Smoneta  apprejfo  > 

Ter  honor  gliene  da3p  eretici  fi  guardi 
Con  effo  in  guerra>'&  fi  difenda  armato  * 
Dueferui  queflo  Sagari3&  E egeo 
Craue  molto  portar pofiono  a pena 
Sottra  le falle:  &pur  di  queslo  armato » ' . 
Corfe  *Demolco  a T eucri  Sfar  fi.  dietro . 

D aiterai  doni3&  fon  due  vafi  eguali 
Dirame3& taggeba  di  argento 3&  belle 
Difegni3& pinte  imagini  fcolpitc . 

Toi  c'han  tutti  lor  doni  iati  ieri  & grandi 
Senvart,  le  tempie  di  purpuree  bende  . 

1 Cinti  : dal  fiero  fcoglio  a pena  quando  > 

Con  molta  induHria3 & co'perduti  remi > 
Debil'd'vn  or  diti  fola apparite  in  nane 
Sbeffato 3& tifo  fenga  honor  S erge  sio  . 

Come  fempr  e alpaffar  d e la  ferrata 
fittola  calcato  de  la  firada  in  mega  3 
0 che3con  grane  colpo3hàbbial  d'vn  faffo 
Tercoffo  il  viandante3e'n  terra  il  lafci 
Lecer oì& morto  mcgo3ìn giro  accolto*  '■  ' 
Ramina  in  torto  mentre  f ugge  in  vano  * 
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& ardenti  occhi  feroci  indica  il  colio  v 
Fifcb  landò,  & dietro  ' a pena  il  refio  trahe 
Ferito, in  vani  gruppi  <&•  noiiauuoltò  ; 
Co  fibrina  di  remi,  c pigra  alcorfo  ''  - 
La  naue,& pur [ancia, & fendè  attorto 
Dona  a Sergej} o Enea  proni  eff  doni  ' • 

Ch  e lieto  ancor , che  conferii  ò l.Tuane  , 

£t  ha  ridotto  i [noi  compagni  al  Ilio  ; 

Vna ferita  gli  dona, cioè  di  lana  ‘ ' 
*Peritd,&  d arti  di  Miuerua,&  detta  " 
Pelo  e Cretcnfe,&  due  da  latte  figli . £ ' 
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Facean  tbeatro>&  de  la  valle  in  nteign ) 

Fra  vn  cerchio  là  dote  il  harònpófa  ; 

Con  molta 'gente  in  vii  parato  feggid , " k ':‘.v  -i 
Quifefia  alcun, che  col  veloce'corfo  ' \ ' * 

Contender  voglia, Enea  gli  animi  inuita 
Colprexgo,&  pone  i premi  & d' ogni  intorno 
Sono  i Siciliani  accolti, e i Teucri,  * 

J nfieme  mijti  furialo  il  primo  '&  Vffo  . 

Furialo  è beilo , &gioiiinetto,  & Sdjj'o  ' J 
Jlmapìetofo  iifancinllctto:  cui 
Segue  del  [angue  del  fé  cPiramo  altero 
Diore, & Salio  iiifieme  & Tatròu;l  vno 
D j£r canta,  & l altro  era  d'xA  redditi  nato  . 

De  la  gente  T ègea,poi  di  Sicilia 
Due  gioitane  tti,Tanope,  & Fidino  , 

Compagni  al  vècchio  jt ccjle  al  bofcho  aueTpgi 

Mol- 
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Molti  da  poi  di  nome  ofcuró,a  cui 
7s \el  m.egp  Enea  cotal parole  dijfa 
V dite  o vói,&  quertite  allegri  : 

*Di  voinejfimfkrdda  me  partenza 
Senga  alcun  dono:  due  faette  c'hanno 
Lucente  il  ferro ,&  fon  Cretefijo  v' offro  i 
St  vna  accétta  di  fcolpittì  argentò  4 
xA  tutti  questo  honor  farò  :m  a i primi 
Tré  premi  hauranno,&  s'ornar  anno  il  capò 
Di  verde  oltua,&  quel  che  vince  in  prima 
Vn  bel  canalló  haiirà  bardato:  & ì altro 
Da  A magone  vn  tur  caffo,  & pieri  di  dardi 
Di  T r accia, cui  d'intorno  vn  cintò  targò 
D'oro  s'aggira:  & ha  gemmata  fibbia  .• 

Darò,  qucflo.  elmo  greco  al  tergo  in  dono . 

(ìò  detto  il  luogo  prendono,  & fentito 
Il  pégno  canon  tofió,&  jparfi  adietro 
Lafcian  le  moffe,e'l  fegno  guardar:  tutti  $ 

Simili  al  vento  a tuttigli  altri  innanzi 
J Utili  rijp  tende  tqifo,a  cui  non  ofo 
Venti  uguagliarle  meri faett a alata , 

Cui  dopò,madi  lungo  {patio, è Salio  4 
Da  lungi  anchora  Eurialo  il  tergo  fegue  . 

Belino  è dopò  Eurialo,  & dopò  a quello 
V ola,  & g li  calca  il  pie,  col  pie , Diore  , 

Che  ne  le  (palle  fi  ripiega:  & s'era 
‘Pia  lungó  ilcorjò  hdnriapaffató  innangt 
Et  correndo  l'haurebbe  in  dubiopofio . 

Eran  già  cpnafi  al  fin  del  córfo  fianchi  i 

Quoti-* 
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Quando  he  l' herbe  verdi  innangijparfé  ' * ' 
Del  [angue  fòr^e  degiouenchi  ve  tifi. 

Sdrucciolò  il  piede  a t infelice  TSJJfi . 

Qui  vincitorilgiòuane  non  puoi  e.  ' 
liègro  homai  fèrmairè  tri  terrà  il  piede  : 

Ma  quiui  cadde fieffo}&  di  feti  et  o 
Sangue  imbrattoffi>&  di  quelfangò  immondi 
'Hefifcorgé  però  d'Eurialò  amato  * 

Scorga  per  l'herba  fdructiolando > & tofìò 
S oppone  a Salio  fa  cadérlo  in  terra 

Eurialó  innanzi  poffare  i primi  doni 
Ha  de  l'amico  vincitore 3&  godè 
Di  gioia  che  con  lu  i Rallegrati  tutti. 

Fieri  dopo  Hetimó3e'l  tergo  èpoiDiorci 
Ma  Salto  di  rumore  empie,  & grida 
Tutto  l tbeatro,&fa  feutirfi  a padri; 
h bonàri  che  gli  hanrió  ton  inganni  tolto  i 
Che  gtifia  refi  chiede  : ma  il  fauorà 
Difende  furialo,  e il  fio  pietofi  pianto  : 

Tin  grata  è la  virtù  eh' è in  vii  bèl  corpo  ; 
L'aiuta,^  forte  grida  ancor  Dióré  : 

Chebjbé  il  fecóndo  hòrior ,ch indarrié  èi  viene 
La  per  gli  viiimi  dori  ,fe  Salio  ha  i primi . 
lAllhàr  il  padre  En  ea, Fanciulli ( Uff  ?) 

VoRìri  fin  qùefli  pretti  i,&  quefia  palma 

*KeJfun  da  l' àrditi  fuo  nmUóuer  debba 

iA  me  prender  pietà  del  cafi  tocca 

De  l'innocente  amico:  & cófi  dettò 

frna  girati  pelle  d'vn  Icori  Cetulio  . 
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Peloft , &ynghie  d'oro  a Salio  dona  y • 

Biffe  allborJfifo.Se  tal  premio  ban  quegli 
C hanno  perduto , & fe  pietà  vi  prende 
Di  chi  cedeo,quai  doni  hauerdcbb'  io 
DegnUchc'l primo  honor  con  laude  meno 
Et  vinto  baurei  fe  quello  iflcffo  cafo , 

Qje  Salio  ancbor  me  non  hauejfe  oppreffo  ? 
Con  tai  parole;  il  volto  moflrajl  molle  . . 
Fangoxhaueaper  t imbrattate  membra . 
fijfe  il  buonpadre,&  fe  portarli  vn  bello 
Scudo,  lauor  di  Didimaone, tolto 
Dal  [acro  tempio  di  TSfettuno  aGreci 
Quejlo  bel  dono  al giouin  dona  egregio . 

Poi  che  finito  il  corfo,&  dati  i premi  : 
lì  or  s' alcun  ha  virtù, fe  ha  cuore  in  petto 
Faccia/}  auanti,e  libraccio  mostri  armato . 
Co  fi  diffe,&  cTbonor  doppio  propone , T 
Premio  a la  pugna:  al  vincitore  vn  toro 
Velato  d'oro  & bende,  vn  bello  elmetto  ì 
Vna  Jpada  chi  perde  ha  per  conforto  . 
Jìepiu  tarda  al  mostrar  le  forge  eflreme 
Darete  in  meggo,&  di  lui  parla  ognvno  • 
Questa  "Paride  fot  s'oppofe  incontro  : . 
Quetti  al  fepolcrojoue  il  grand' H et  tor  giace 
Tercoffc  Bute  il  vincitor  poffente  , 

Che  ne  lagente  d'amico  venuto 
Era  de  la  *Bitinia>&  di  gran  corpo  > 

Et  come  morto  lo  dislefe  in  terra . . 

Hcra  inalga  Darete  a quefia pugna  . 
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La  testa,  & mojlra  l' 'ampie  /palle,  & bora 
Vvn  braccio  fende  altero fhor  l'altro;  e in  vano 
Fa  molti  colpi  al  vento,  & l'aria  fiere / 

Cersafi  vn altro  pari  a lui , ne  alcuno 
Fra  tanta  gente  Raffrontarlo' ardifce  : • 

Et  prender  nelle  mani  armato  i ffefii 
Ho1-  dunque  altero  ,&  come  quei  che  liima 
Ch'altri  dipoffa  contrastar  non  gli  offi 
JLl  cojpetto  di  Enea,  ferina' altro  indugio 
(fonia  finifirànel'vn  corno  ilToro 
T rende ,& audace  in  cotalguifa  parla. 

Fìllio  di  Dea,  s alcun  non  ofa  incontro 

Starmi , quanto  jpettar  debb'io  ? per  q uanto 
Tardar  mi  lice  iHorfate  bomai  ch'io  pofìa 
Condurre  il  premio . T)'vn  voler  infieme 
Sono  i Troian,  eh' a lui  la  palma  dia . . • 
imprende  allhora  il  vecchio  cefi  e Entello  , 
Ch'alui fcdeavicinne  l'herbaverde . 

Entello  già  piu  degli  heroi  poffente  ■ \ 

' Soffrir  dunque  potrai,  che  diman  tòlta 
Tifia  la  palma,  ne  coritefaei  faccia 
‘Dou’è  quel  nofiro  Dio,  qual  mafiro  noHro  1 
Erice  indarno  ricordato?  & doue 
E'I  nome ,c hai  perla  Cicilia  tutta ? - 
Otte  le  fpoglie  alle  tue  cafeappefe? 

Et  dopo.  7ipn  difio  di  gloria , & meno. 

Temenza  mi  ritfahe,  ni  al  freddo  [angue  ' . 
jq/ha  tolto  al  corpo  il  mio  valore,  ond'io  . 

Sonpigro,  & vecchio  ,&  quii  fui fentiffi  ’•  • 
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Il  gioitemi  calore  *in  cui fi  fidi 
fofi  qutfio  arrogante  io  farei  toflo 
Compa)  fo>non  per  premio  indotto 3O per  lo 
Bel  torojpur  non  tardo. Et  toflo  in  metp 
Lancia  dui  grani  podero fi  Cefi. 

Con  quefti  Erice  il  fiero  far  ita  hauea 
Far  gucrra3& porre  il  duro  tergo  a braccio 
Stupiron  tutti  di  talforta  , & tanta. 

Sette  gran  dorfi  di  buoi  fono,acconti 
Con  ferro  piombo  rigido  >&  poffente  • 

Quefti  teme  Darete  : & gli  ricuja  : 

J/  magnanimo  Enea  gli  prende ;&  vede 
Quanto  fi  fin  gr aiti;  & quesloj & quel  mìfura f 
jlllhora  il  vecchio  in  cotalguifa  parìa. 

Ch effe  di  quello  i Cesiivifio;&  l'armi 
D'Hercole  hauefte ; e irtqueHo  lito  quella, 
guerra  infelice  molto? tuo  germano 
Erice  hauea  già  quesVarmi;hor  vedi 
Quii [angue  anchora\& le eeruellafarfe . 
Venni  eoa  quefie  el  grand' Mcide  incontro  : 

Io  mentre  il  [angue  ribolliua  ; & mentre 
CD' ambe  le  tempie  tinuidia  vecchietta 
Bianca  non  hebbe  il  vantpy  rfii  queft'armi. 

Me  fe  dar  epe  pur  e ;il  Troian  voslro 
Queft'armi  biafna;&  fe'lpietofo  Enea , 

S'jfcefte  autor  ledanna;andiam  deipari 
JL  questa  imprefaich'io  ti  lafcio  il  tergq 
*jy  Erice, faccia  la  paura  e il  tuo 
Ce  a i T rohn  da  parte  poni  vguale . 

*V“ ' ' ' ~ pijfej 
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Le  grand'offa ,le  braccia  ignude,& grande 
Si  ferma  in  fu  due -piedi  allitojn  me%p, 
D'anchife  il  figlio  allbor  pari  arme  truoua, 
Ut  riarma  ad  ambo  ambe  le  manh&  totip 
Ci  afe  un  fi  driiga  in  fu  duo  piedi  & al%a 
Le  braccia  al  cielo  ardito,e  in  dietro  tira 
L'alto  capo  ciafeunper  gli  ajfri  colpi; 

Mani  mefehian  con  mani ,&  guerra  fanno 
Quegli  è di  pie  piu  {labile , & fi  fida 
rHe  lafuagiouentù,quefli  è di  membra 
<T  off  ente  & di  grandezza,™  a tremanti 
Ha  le  ginocchia  fiotto  , e'ipoco  fiato 
Fa  le  membra  tremar , anchor  che  grandi, 
Dannofii  in  vano  molti  colpi > & molti 
Spejfo  raddoppia  con  le  braccia  & fanno 
Vficir  dal  petto  lorfirepitoimmenfo. 
la  man  che ffeffo  al  capo  intorno  mena 
Fra , òr  rifuonafott'l  colpo  il  yifp. 

Sta  ilgreue  Entello, co'l  medefmo  ardire 
lm  mbil3  & con  d'occhi  hora,&  col  corpo 
Schiua  ho ra  i colpii  & quan!  o può  gli  sfitte 
Quegli  co/rivn  ch'vna  alta  terra  a finita  ° 
Con  macchine, o coni' armi ajfedia  intorno 
Vncafielpofio  in  alto  monte, & tenta 
Hor  quefia,hor  quella  via  d'entrar,  e'I  luogo 
Eie  ere  a tutto , & con  grand'ira  il  preme. 
%AÌZa  la  de  tira  in  alto  Entello,  & quegli 


Treni 


'Prelùde  ilcolpo»  fhùfcendeua  tofto 
Et  lofcbiuò  da  parte  con  vn  fatto. 

Gettò fite for%e  al  renio  Entello,  e interra 
Et  gran  e,grauem  ente,  c ? di  gran  pcfo 
Cad eojcom e, cauat o_  pino,  s fotto 
Da  le  radici  fuetto  a terra  cade.* 

La  in  Erìmantofinf  da, allhor  i Teucri 
Sorgon gridando ,e'l grido  offende  al  ciclo » 
De  Siciliani giouani,&  il  primo 
La  corre  ./cefie  & da  la  terra  rizz* .. 
L'arnmofuo  di  tempo  egual  pietofo  . ; . 
Ma  non  per  quefio  è sbigottito  il  brano: 
Torna  àì' imprefa  piu  feroce , & bagli , 

Lo  [degno  aggiunto  forza,  . & la  vergogna 
Cjli  accendje.il  cuor  e,  èl  noto  [no  valore:,  , 
Onde  fdegnofo  perdo  lito  tutto , .. 

Scaccia  Da  rete  il  defiro,  & bora  addopia 
Con  la  finifira,  hor  con  ia  defira  i colpi 
T{e  lafcia  ritardar, ne  prender  pofa.  - 
Come  la  fpejfa grandine percuote 

Su  tetti, co  fi  fpeffi  colpi  il fiero  „• 
fiere,  & ad  ambe  man  Darete  aggira. 
Mal  padre  Eneapiu  nonlafcio , che  d'ira 
Et  di  [degno  infiammar  pqt effe  Entello. 
Ma  die  fine  a l'ajfaltq  ; &tolfe  quindi 
Darete  fianco,  a cui  benigno  parla. 
Mìfer,chegran  pazzia/ ingombra  il  peti o f 
.A  lire  forze  non  fentb  altro  numef  . 

La  fila  a Dio  far.  Diffe  & parti»  La  ZJ'jP1' 
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Maicompagni  fedeli  ale  lornaui**-  ’j'  ; 

QueftoXh'iua dogliofo a tetta baffa  alì.  •-  • ) 
quinci*  & Quindi  la  dimenai  eSr  [angue  \ 

Sputa  grojla:  & col [angue  denti  \ v t \ 

Conducon  & chiamati prendon  l'cftno^"  >■  n i 
£t  la  fp  adai  ma  retta  indi  la  palma  * -,  j>  ; v i . * i 
Che  laftiàndo  ad  Entello  * e'ifortetoroi  1 ^ 

Quefii  del  toroide  la  palma  altero  : . i\ . , . . » 
Eigliuol(dìjfe)  di  Dèa:  voi  Teucri  tortài,  : \ 

Vedete  quanta  forga  haueii io  quotalo  «O 

fui  gioitane,  da  cui  Darete  a vita:  * > 

T{iuocato  da  morte  : hauete  tòlto ...  \ 

E>ijfe.& s'òppofeaquelgiouenco incontro:  \ 

Che  fu  premio  a Vaffàltodl  duro  (efiò  ■ , .-<:i 
Cane iogli  con  Ut  deflra  infra  le  corna  • ' 

Et  l’o/jaglijpezgò  col  ceruel  tutto:  • ; 

fide  morto  tremando  interrati  bue  » v 

Ei  [opra  qiiefto  in  qtteflaguifa  parla.  -,  > 

Quefi anima  miglior  Eric  e i pago  * 
te:per  l'alma  di  Darete  , & lafcio 
Qui  vincitore  i Cefti>&  l'arte  mia. 

Tetto  a tirar  con  l'arco  inulta  Enea , 

S' alcun  per  forte  vogliaci  premio  pone  » 

Ei  de  lo  naue  di  Sergetto  inalba  . « • 

Con  moka  gente  l'albero,  oue  appendo 
fon  lungafune,vna  colomba  ’viua , 
cui  fi  tiri,  & s'indrvjgi  il  ferro.  . 

Si  ragunaróno  gli  huomÌni,&fu  tratta 

lp forte  d'vno  elmetto*  & vfcì  primo 

*:a  Bb  D'Ilio 
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D'Hirtaco  tìippocoant  e, in  grw fattore  .t«  ' , > A \ 
Chi  dopo  Mnefypà  c'baHfgpjtrfy***  \ . 

Finto  il  giiioceJiamle,  &,  bàttici  capa  - \ v 
Mnefieo4ivsrée^lMtacìnto,el  tergo;  < -,  ...... 

EuritneoeQ&xtodaitofampfo  xAxin  -ò  «o-.'  * t*> 
Fratello  a t^ chegiàfàmpeftìti f é \ 

Forcato  ancho^quatido  lanciai  liMd&dd*  ’ . * 
'Primo nelmes^o^a^6re^,^k4fAk^h'ii  y a<> 
Fltimo  affine  Moefì'e,  cbreglDamh'ófA-  \ ^ -i 

Co»  w»?i  téntouelegkmnil  imprefe,*.  •'.«*;  v •*/ à 
Ciafcuno  allhoKpeirfe  con  forma  piega  ' .?  >v, 
L'arco, indi  trahe  de  la  far  etra,  i dardit  <y:,  . vy: 
D'Hirtacail  giouenprimafn  che  il  cielo»  • * kc\ 
Da  lo  Firidente  neruoofa  per  l'aria  c y,  ^ 

£<*  yàe/-ta  mandar,  che  fiere,  paffa*  - . 

££»e  larborft-fiecaaloro  incontro . y . ,.v  . ^ v 
L'albero  trema^quAÌlateme,  &fcuopo  ,s*\  - , 

Spauentata  lepenne,.  e' l grido  intuona  ( , y * 

Ter  tatto.,  <jr  l'élegrex%ai  indi  l’ardito  . >»o 
MneFleo  fi  ferma , & l'arco  fino  prepara»  : • ; . 

*Drigga  la  mira  in  alto  , e'I  dardo  acconcia* 

Ma  l infelice  non.potecol fèro  .-ì 

Z-ó  colomba  toccar  ,xhe  ruppe  il  nodo*  , 

Et  la  fune  ; oue  hauea  legato  vn  piede » 

Mi  albero àko-?&  quella  vola,  &fi*gge  N«  ...  , 
D»  2S(oro  Jj>  iuta;  a lepiufcnrenubi. 

Furitione  allhar,chra  L'arcohauca,  . 

Varato  ildardoytl  fratti  chiama  a'votì.  - ■ . • 

' G/i  /’/;»  ■>#/?«  volar  peri' aer  vano » t ‘ . 

w » £ la 
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£ la  fiere  ne  Vali  sfótto  il  giorno  ; ^ - ,;<•  ' • - 
Cielo  benché  Vohtfiìt in  fefla  lieta.,  ; - . 

Cade  ella  mtirta & fu  da  Volte  fletter 

La  vita  lafcia,&nel  cadére  interrai  * ' 

Fifa  ne  Vali  la  faetia  porta  * \ x.  x. ■ \ f.,: 

Pcflatta ^Ccefle foliChaueapeyduta  ...  > 

La  palma,  & pur  lanciò  ne  l'aria  vn  dardo  i 
Mo  arando  Varp&e'l  buono  arco  fonante 
T oflo  dagli  occhi  quello  moftrofyarue  , 

Che  dar  donea  grati  fegm,&  ne  fu  il  fine  i 

Grande, che  i vati  Jpaiientatij  grani  , • 

‘Diedero  indiìiji&lo  prediffèr  tutti  » . ;i 

rPerche,iOolmdo  per  le  chiare  nubi  > - ; \ 

JLrfe  quellahafla , &fece  via  col  fuoco 
Majfiamt  PoihxCome fpefo in  cielo  ,,  - 
Corno  le  sielle  * & fan  volando  vn  folco  . 
Stupiroì  T euCrUe i Siciliani injìeme,  \ 

V olti  al  pregargli.  Dei,ne  il  grande  Enea 
Mofli  ò'l  fegtIS  [chiù-arma  il  lieto  -, Acefle 
Orna  di  doni  i'rHmenfi3&  Vaccarezga , 

L' abbracciai^  pofeia  in  cotalguifa  parla. 

^Prendi  padre  (che  il  'Re  deigrande  Olimpo  . ■ 

T'ha  Voluto  adornar  di  quello  honore 
Con  quefiifegnh fe  non  volle  il  caffo ) 

Del  vgcchh %A neh ifequefli  doni h attrai, 

Quefla  tagga  ftolpìtaiC'behbe  il  padre 
esfuchìfe  già  daCiJJ'eo  Tracio  in  dono * 

Per  rimembran xa  delfico  amore, dir  pegno 

DiJJe,&  di  Verde  atthorgli  cinge  il  capo 

Bb  2 Et 
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Et  chiama  il  primo  vincitore  jlccfle  v A ? 7 1 

7^  il  buono  Suritìone  il  primo  honore  V ) 

GPinuidio  già:bench'ei  da  Paltò  cielo  .*  ■>  \ > 

Solo  trahejjeia  colomba  interra  • ; ' • v \ 

1 terrai  doni  ha  quel  che  la  difciolfe  > . . V -ì , 
Cli  vltirni  quel  che  ficco l dardo  al  legno  : -\'A 
Malpadr'e  Enea,cbe  fine  ancor  non  pone  > . ; 
(humail  custode, e Titide  compagno  ' > 

lAlgiouanetto  lulo3&  ne  l'orecchia 
Fidagliparlaì&taiparole  dice . 

Va  vedi  tosìo  s'ha  parato  ^dfean io  ’*  • , r*  > 
Seco  la  fcbiéta  fa?iciuUefca}al  corfo 
De  cauai pronta3&  di  che  quagli  guidi 
Mofirift  armato y&  faccia  a Pattò  honore  , 
Dijfe3&  dal1  lungo  cerchio  vfcirfa  tolto 
Tutta  la  gente  jparfa3&  fa  far  largo . 

Giunti  fono  i fanciulli 3&  tutti  infieme 
*Al  cojpetto  de  padri  in  fiCcaualli 
Splendonfren<xti3&di  Sicilio:&  Troia 
la  Giouentà:flupifce>& dilor  dice . 

Tutti  hanno  vgual  la  chioma  ornata &tofa 
D'vna  corona  inguifa3&  han  due  lance 
Di  corniolo  ferrate 3&  a vna  parte 
Lieue  Faretra  date  /palle  pende  : 

Han  d'oro  al  collo  vn  cerchio 3che  nelpetto 
SDifcendej&  fon  di  numero  tre  torme 
Di  caualieri,&  han  tre  guide  a lui 
"Due  volte  fei  fanciulli  adietro  vanno  : 

Stanno  fchierati  altier'b&  hanno  aitanti 
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Il  cormàeftri  per  cui  fflendon  tutti . 

Guida  ma  [quadra  di  fanciulli  allegra 
Triamo  ilfanciullin,  che'l  nome  a l'ano 
Serba»  del  chiaro  fetne  tuo  pulito  »■  - 
Ch' Italia  accrefcerd , questi  ha  di  macchie 
^Bianche »vn  Tracio  canai»  che'l  porta  in  due 
Color  diBinto,  i primi  piedi  ha  bianchi » 

Bianca  h fronte  moflra  altera»  & bella 
*Ati  è l'altro  .»onde  han  poi  detto  i Latini 
La  gente  d' zittio;  e picciolo  »Ati  & molto 
Cj rato  fanciullo  al  fanciulletto  In  lo 
L'vltimo  è il  bello  piu  di  tutti  luto  » 

Sopra  vncaual  Sidonio,  a cuì  la  bella 
*Z>ido  in  memoria  del  fuo  amore, & pegno 
L' banca  donato;  i Siciliani  dopo 
. *Del  vecchio  cefi  e cau  ale  andò  vanno . 


Timidi  queBi  fono  accolti  in  gioia 
*Da  Troian  tutti  Ài veder  allegri 
%i]iouargli  ani  lor  di  gloria»  & nom  e» 

Voi  che  lieti  aggiraro  il  campo  intorno  » 

Sopra  i caualli , da  ciafcun  guardati , 

Grida  Tpiti  di  lungi»  & fa  lor  cenno  »■  * 

Con  la  sferra»  che'l  fuono  y dir  fa  toBo 
Quelli  corfero  Eguali»  e i tre  le  jquadìe 
‘Djuifer»  & dtnuouo  poi  chiamati 
Tornano  al  luogo,  & prendon  l'armi  in  mano  » 
.Altre  giofire  poi  fanno , & altre  apprejjò 
Ut  corrono  al  incontro , ond'hor  fon  moffi  *'• 

£t  girato  i caualli  incontro,  & fanno. 

U * *Bb  $ Segno 
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È egno  di  guèrra  \>  ór  di  menar  lemmi  r.  « v \ \ 
£t  voltano  borie  'lpalle,.ór~fingonrfiiga  0 

Hor  la  facciali  le  lance ;ór  hor  di  thiom  vr 
T ornanfi  incontra  & fanno  pace  infi  eme 
Come  fi  dice  già  nel  alta  Qceta  < ■>.  mj«  v.W.iXC; 
DdlaberintOì  ofcura  firadainuollar,  y r<  V3? 

Inmille  vie  y di  mille  inganni  ór  dubbi  ■ u s 
Ouel'huomo  s'auuolge  in  vano  &cmf;  ' \ 

Che  quindi  ritrouat  non  fa  l'vfiita , <•  tìV  /.  * > „ 
Cofi  i figliuoli  de  Troiani  al  corfo^r.  * „ ' . ; 
S'impsdifcontvn  l’altro,  ór  nel  fuggire»  > 

S' auuiluppano  infieme  > nel  giocate;]  ....  ; 

fowe  i Delfini  s.per  lo  mar  nuotando**  » - • . / 

</*/  Carpatio  al  Libico  per  tacque  • •_  : 
Schermando  vanno:  ór  poi  fimil  cofimie  ■ • I 
corfii  & ne  le  giofireydfcanio  primo  , v . 
Servò;  facendo  ad^Alba  limgoil  murai  i 

Et  quindi  l'impararono  i Latini , vr.!  .:  ; . ^ 

•Antichi:  j quefio  ch'egli  hom  y & con  lui  . •? 

Fa  l'altra  gioventù  di  Troia»  a fiioi  u'ù  . . . : 
Jnfegnaro  gli  Albani  : ór  dopoilprefe.  . . ; 

grand  ijfima  Kg  ma  quindi ; ór  ferba 
L'antico  bouor,ór  Troiani  gioco  ha  nome  » *.  , 
T roia  # fi  chiamano  i fanciulli ■.  " 

SPoi  c’hanno  i giochi  celebrato  al  fanto  . 

“Padre:  la  fòrte  allbor  mutò  fuafede; 

Mentre  al  fcpoicro  iannoual  con  vari  -,  , 

Spettacoli  fi  fa,  mandò  dal  cielo 
Gimon  figlia, Saturno»  Iride  ; e l vento 
' t.“s‘Tr  •/"  " 


/ 
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fpinge  otte  l'olmata  è dò'Tràiahi,  " . V 
JE4 o/afr; pcnfier ,non  fapia  anchora 
■De*/ auticoMolor;  grquefiwaffrettd  :-••  " 

La  via  con  Parco  fno  di  ccivr  mille  V s w.  ^ v . A 
Cola  veloce , & non  è chi  la  vegga  > • ■ . *■■  • ' 
Vede  ella  il  gran  con  cor f) , e il  lito  tutto  , \ 

Le  nani  e'I porto  abbandonato  gpfilo . • 

Ma  le  donne  Troiane , lungi in  part e 
Secreta^  allhor  pidngeano  il  morto  Muchi fe. 

Et  tutte  in  pianto  riguardando  il  mare. 

Mi  fere  ahi  tanto  mare  ne  velia  anchora  * 

* Diceuan  tutte  ad  vna  voce,  gir  tutte 
Chieggono  vna  città,  eh' in  fcfiidio  hanno 
Tatir  nel  mar  tante  fatiche,  & noie . 

Dunque  nel meggo a quefle  ella  chal  mondo  ' 
*~Di  nuocer , fi  lanciò,  ma  pria  mutofiì 
Il  dìuin  volto,  con  la  vefie,  drfafii  > 

La  vecchia  Beroe,  a Doride  diTracia 
Moglie ,c  battute  bauria  figliuoli,  gr  fchiatta 
Et  in  tal  guifa  fi  mefehiò  fra  l' altre 
Madri  T rotane,  gir  t ai  parole  difi  e . 

Mifcre  cui  non  ban  fittole  mura 

Di  T rota  i Greci  in  guerra  tratte  a morte* 

0 infelice  gente,  a che  ruina  — : * 

firbala  fortuna  t il  fettimo  anno 
Già  corre,  poi  che  fu  il  T roiano  eccidio , 

Che  noi  per  mare.gr  per  le  terre  tutte, 
Mudiamo  errando,  grper  filuaggi fiffi 
Guardiamo  il  cieli  il  mar  me  ntre  ne  sbatte , . . 
" * B b 4 Sdm 


Digitized  by  Google 


iifT  ETinin.  T>I  VE\G. 

Pur  feguendai  Italia,  che  ne /ugge . ■ - \ 

Qucflo  è &'Erice  il  feggio  a noi  fraterno , \ t 

Qui  regna  cdceiie,  che  ri  alberga.  Hor  quale  l 
Vieta  di  noi  far  nuoua-patria  a T eucri  i *.  . 

0 patria jO  tolti  in  van  Panati  a Greci , j 

Hor  dunque  mai  non  farà  T roia  tNor  dunque 
'Hon  vedrò  in  luogoalcund’H  ettorei  fiumi 
Son  SimoentaXanta?  abvoipiutofìo 
àrdete  hor  meco  Cofi  infauste  naui. 

•'Perche  veduto  ho  io  dormendo  l'ombra 
Di  fafiàrtdra  indovina  * battere  ardenti  . % 

Facelle  in  mano  , qui  cercate  hor  Troia  , 

Quest  è la  cafa  voftra;  adejfó  è il  tempo * 
vogliono  indugiar  tanti  prodigi , ' 

Ecco  a Hettuno  quattro  alt  arri  & egli  i 

Miniflra  il  fuoco  a quefia  imprefa,  e'I  cuore ; r *, 
Co  fi  dicendo  , prima  prende  in  mano 

Con  gran  rapina  il  fuoco,  & quello  jplende 
Mentre  ella  alga  la  defira,  indi  lo  fcaglia  s 
Stupirò  a le  Troiane,  & talme,  e i fenfi  « 

Tra  l' altre  allhora  lapin  vecchiaTigro  i ' 
7{odrice  a tanti  del  %e  Priamo  figli  - 
Ho  a BevoeMadrea  noi  di  Troia  e quefia 

Moglie  a Doritelo,  i fegnri  & lo  jplendore  • v 

fDiuin  notate,  & gli  occhi  ardenti  quale 

Spirito, afpetto,voce  ella  habbia,  &paffi,‘  ' < 

fo  jleffa  hor  hor  lafciat'ho  Beroe  inferma  » 
Sdegnata  ; perche  a tali  e fequie  fola  y > •.  . 

Ella  il  inerito  honorem  i voti  ; et  doni  >. 
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*Ad  Jtnchifè  non  porge.  £t  cofi  diffe  ' ’ » 

Ma  le  madri  di  pria  dubbi  e>&,  col  guardò 

Malignoti  legni  guardano^  bau  quiui  ti 
Mi  fero  amar  de  la  preferita  terra  > 

> Quindi  il  regnùjchc  rìhanpromefìb  ifati. 
Quando  al  del  s' inala  la  bea  ‘Iolanda  \ 

C on  l'ale  vguali»  & col  fuggir  diuife  * 

Sotto  le  mhf,il  grande  agco  dipinto. 

Ma  queHq  dfil  furor  comipojfcj  & da  ti 
Segui > fmarritegridanOj  & con  rabbia 
Trcudon  rdafycri  penetrali  il  fuoco 
* Par  te  gli  altari  fpeglia3&  frondi,  & verghe* , 
Et  facelle  vi  lanciano , onde  i banchi  - , - • : > 

Gli  abeti  delle  poppe  i remi  in  furia  /, 
c/J rdon , che  l fuoco  libero  vi  [corre ■ . ■ . 
jLlfepolcxo  d’Mcbife*  &jd  theatrò  . ; ~ ; 

Eitmelo  auifx  le  abbracciate  rtctuh 
Effi  veggono  al.  ciclo  ilfumoofcuro*  — . 

E il  prin\o  *4fcmb>  com  e lieto  il  giogo 
Cjuidaua  de  cauah  cofi  [degno fo  , -r . . . 

Voltoli  c audio  alle  turbatertani*  -,  . 

Che  tener  non  lo  puoti  le  guardie  [morte* 

Gnd'è  quetìo  furor? doue , bordone ite? 

‘JDijfe, infelici  cittadine?  abiquefti,  - . .. 

'Hgnfonq  i,§reci3<& gl' mimici  campi,  . 
ba  Jperae  nofira  ardetelo  fono  il  vojlro 
MJc arilo.  Innanzi  a'pie  l'elmo  gettoffi  ; 

Con  qui  faceua  armate  in giojìra  fegno  . , v 

C>i  guerreggi  areico  in  vn  tratto  Enea* 

*•  • - .j  ■ • 
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Ecco  le  fcbiere  de  T ròidtìiinfitWit . *>'-  ' * 

* Ma  quelle,  /finte  dal  timor , per  varl'^  j.  • *-  • 
Liti  feti  fuggon  > pereaueme  , & feìut-c 
Odiati  firn  prefi j &Ulori'Vììà,-e  rioro- 
Sr ac  corgono  bora,  & fin  nemiche  aduno 
Ma  non  però  l'incendio  anchor  s'efiinfè 
Sotto  Ihumido  legtio, Alt  ardo  fumò  - j*:- 
Ha  nella  [loppa  nodr  mento  > e il  lento  ' 
Vapore  arde  le  nani  il  tutto  abbruceiàt 
'Hf  vale  effer  gagliardo,  & /purgete  acque . 
Stracciò  le  vejle  allbora  il  gtujlo  Enea,  v 1 - 
C hiatnando  aiuto  a F>io  con  le  man  giunte:  * ’ 
Onnipotente  f/ìóue  [e  non  [et  ^ -l-Vyy. . 
panico  al  tutto  a tuoi  T roia?ib  & s'hai 
Tietade  anchora  a le  fatiche  bumane  s 
Fa  ch'efca,  Venite,  da  le  nani  il  fuoco, 

Ft  da  l'incendio  libera  le  poche  ' • --  • 

Robbe  de  T eucri,  o tu  quel  cheli auanga, 

S'iol  metto,  al  tutto  di  faetta  accèndi?  ' 

St  con  la  delira  tua  qui  lo  fimèrgii  * ' : 
e-V pena  diffè , che  di  pioggia  ofeura  • » -• 

T o/lo  l'aria  s'empì,  che  treman  fitto  * ■ 

I campi : c jr  l alte  terre  :& dal  del  tutto 
‘Ruma  pioggia torbiata , & dàftejfi  “ 
^Auftriofcurate,  s'empiono  le  nani; 

Si  bagnano  i me^ar fi  legni  ; talché 
Si  eflinfe  il  vapor  tutto;  fi  non  quattro 

F uron  del  fuoco  tutti  i legni preda  : * 

* Ma  il  padre  Enea  delcafo  acerbo  [finto  > •’* 

Muta 
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Muta  hor  quefio  penfier  nel  petti),  hor  quello 
Se  di  Sicilia  i campi  babitar  A ebbio, , 

Contrai  voler  defitti»  opur  le  terre 
Cercar  d'Italia  a cui  Inaine  Hi nu  vecchio  » 

Cui  ‘Pallide  inferrici,  cui  fece  ìHhftre  K ' 

Ter  la  molta  virtù  co  fi  par  logli , « ■ 

0 fofjeguqhxhe  gli  adiratTDei 
0 che  co  fi  volefj  è il  fata»  & diffe 
Simil  parole,  confolando  Enea . 

Eigliol  di  ‘Dea,  fogniamo  otte  ne  guida » 

E ne  conduce  il  fato,  & che  fa , > D 

Vincer  fi  d ebbe  col  patir  la  forte . 

F.ceo  il  T rotano  M cefi  e tuo  dal  fùngi:  e ■ t 

Di  * Deidifcefo , il  fno  configlio  prendi  ■ : ì ' l 

Sei  vuole , a hi  commetti  quei,  che  fono  ' ‘ 

I nfaflUityda fi  grande  imphfa  fi 

D el  regno  tuo,  & quei  eh' a le  perdute 
"Halli rìav.anxan , copiti  vecchi  padri  v.  '.V., 
Con  le  stanche  dal  mar  madri > gg  con  qualche  - 
Teco  d'iiwtilhai , che  di  perigli  ‘ ’ • *»£  1 

Tema,  di  qiiefii  eleggi , & questi  lafcìa 
Quefli  \A  questo  regno  ripofarft  stanchi 
Che  qui  facciali  la  terra , & che  dal  nome  • 

‘Promefj'o  lor,  fi  a nominata  *Accfta. 

D i fai  p/irole  del  piu  vecchio  am  ico 
S'infi  animò  tutto , indi  la  niente  in  vari 
Tenfer  gli  [corre, & già  la  notte  ofeura, 

*Da  duo  caliai  tirata,  il  del  copriti  a , 

Vide  dal  del  aihor,  del  padre  Mnchìfe 

L’afpet- 
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V affretto  Enea  venir , che  cofi  diffe  v\  * o . 

Viglia  piu  caro  già  , mentre  era  in  vita  ■ 6 tv  ' 

De  la  mia  vita,  & ne * T roiani  fati  ' ■.'■■■' 

Trovato  molto  a te  mi  manda  gioite  » > v, 

Che  de  le  nani  il  fuoco  ha  ffrento  e'n  cielo 
Ha  di  te  compaffion  prefo  epietade . 

Va  quel  che  ti  configlia  il  vecchio  2{aute,  > 

Guida  in  Italia! piu  gagliardi  ■ ■ . 

(jiouani  eletti,  hai  gente  dura , & fiera 

foggiogar  nel  Latio,&  pria  di  Dite  » : * 

Fa  che  tu  fcenda  l’inferno,,  & per  lo  V 
Trofondo  duerno, a trouar  viemmi , o figlio > - 
Io  non  già  tempio  T artaro,  & le  me  He 
H abito  infernali  ombre  , angi  i giocondi  ; v 
Concili j depietofi,  e i campi  Elifi . 

Qua  poi  che  negre  baurai  pecore  vccifij 
La  vergine  Sibilla  haur ai  per  guida. 

^ illbor  faprai  tua  prole,  & la  tua  terra  • > 

Hor  resfa  in  pace,  che  già  mego  il  corfo 
L'humida  notte  ha  trapalato,  e il  fiero 
Oriente,  co' fuoi  Fianchi  caualli , 

Mi  ffringc , o figlio  a far  da  te  partita  ; 

Piffe,&  ne  Varia  come  fumo  ffrarue  « 

Enea  diceva * One  ten  parti  toflo  ? 

Chi  mi  ti  toglie  * M chi  mi  fuggi  i Hor  quale 
Vieta;ch’al  collo  io  mn  ti  getti  il  braccio  ? 

Cofi  dicendo;  non  amente  i fuochi  ?.  ' 

Cjià  fpenti accende}  & il ‘perpetuo  honora  .<  * 
Tcrgameo  fuoco  de  l'antica  Velie  , .j-O 
ì . . 'Ne'pe- 
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TJjc  penetrali, con  pietojò  fané. 

Et  ampie  i J, iteri  aitar  di  facro  incenfo . 
Tofio  i compagni  tritona,  & prima  A cesie 
Et  di  Gioite  il  parer  del  caro  padre 
'Narra  i precetti, & ciuci  ch'eifur  difegna . 
Cede  a configli  A colte,  & a l'impero  , 
Scgnan  le  madri  ne  laterra;&  quei  che 
Voglion  fermar fi, & che  non  curan  molto  * 
Di  lode,hannoilpenfier  qui  posto  al  tutto  : 
Ejji  legni  rinuouano,  & le  tratti  ■ 
EJpongon  ne  le  nani  arfe,&  le  funi, 
Co'remi  vanno  accommodando,&  fono 
Di  numeri  pochi, & di  valore  afidi . 
Intanto  Enea  difegna  con  l'aratro 
La  terra,^  qui  fa  chiamar  Eroi  a,  & qui  ni 
Ilio:  le  cofe  con  la  forte  elegge  : 

Gode  del  regno  fuo  il  T roiauo  A cesi  e , 
Difegna  il  foro, & radunati  i padri 
Da  di  tener  ragione  ampia  potefle . 
Ergenei  fommo  d'Srice  vicino , 

Tafcia  a le  si  elle  a la  fua  madre  il  feggio 
Vener  I dalia,  il  facerdote  elegge. 

Al  fepolcro  d'Anchìfe  il  hofeo  facra  : 

Già  il  nono  giorno  era  paffuto,  & fatto 
L'honor  facro  agli  altari,e'l  vento  quieto 
Spefio  foffiando  tacque  fi>iana;&  chiama 
•Aulirò  jbaue  in  alto  mare  i legni. 

Nafte  gran  pianto  per  lo  cauo  lito , 

Giorno, & notte  abbracciati  fanno  infieme , 


2XW  ^ f'E'MJ?» 

LiììeJJe  madri  j qmgpdcnigià  pafuoy 
Feroce  il  mare  xeintdeYahUm<mfaX\  Vu^mu  : S. 

Voglion  partir  fi  , & fopportare  mpaOOYi  o^crT 
Ogni  fatica  colf  uggir fit  fatiti  -•  <*,  \;  -5y.o;0  ib  Vi 
Dolci.parole  ilbhMfa£nearagiotiayy<^\  m-ì^-C 
Ut  gli  confola  3 & lacrimando  * alfuo  oVt  Vi.\>  ;• 
‘Parente  <Acefiegli  accomandamolta  \ xwyA. 
xAd  Erite  tre  faiWx*fctevifefic 
Vnangella  amaX^arface*  & fecondo*  ’.Ci  %» 

V or  din  fa  fcior  le  funi  » &egli  hfalmffa,  p\  $Vjjl 
£z/z£o  difolgedi  leggiadroliua  * , ^ «o^ko^.  -l 
JE*  /«»£( ,/fo  ae  l'alta  proda  le  in  mmtr:  \ mVcO 
T ieae  tate  ta%ga}& g (?#4  *?  'fàlfi  flutti  v “s  «; v.  a IQ. 
Linteriora  y e il  puro  ‘vi/waffergk  > vaH.  o Attlni 
Sorge  da  poppa  il  vento  « & i compagni  rv - 1 
Fanno  agara  a ch'il  mitr  percuo  te  y 
Venere  in  tanto  y da  pie  cure ffinta  > v;  \*b  -ib  j 
Tcr/a  a 2V^>  t /w  ? i % „ v 

J l grane fdegnoMi^tn.om>fi4 petto , 

?s(o«  p£io  anchox>mi  firn  'Hdttuno  forxày,\  y^'y 
Ch'io  difcendà  ipregarthfoi  che  il  tempo*.  ;•  ; 

pietà  mitigar  lapuòs  ne  Gióue.  /■/.  -..V 1 tv" 

3s(e  *z;«o/  “pinta  dàfàtiaHthdr  pofarfi*v:  , 

Lofpietato  odio  anchoY  non  refi  a:  poi  che  - !,•  r * O 
Tolto  baia  terra  a la  metà  de  T entri*  ■ xy'  -j\ 

‘Dar  pena  al  refio  àéTroiaaii<&  l ojfa  ì\ù: 

Le  ceneri  anche  al  Abbracciate  Jc  accia:  -; . 

Sappia  ella  la  cagioniti  idfurore  . ?.  ; 

Tu  ne  fai  fede:  q u anta  g ran  tempefla  v rW-  ;wy<  j 
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Habbia  commxffoAmar  tutto  col  cielo 
M ifchiò,noftfatia  a leproceUe&olie:  . . 

T anta  baldanza,  nèti^oi regniprende. ..  . 

hi  villania  9purvf>orledotineha [fìnto  *> 

*Dì  T roia  ad  abbrucciarje  nani,  halli 

1 compagni  à Lifciar  qpàretti  interra  " 

Efiranea  ,poi  c hanno  perduto  i legni*. , . ... 

Quel  che  re&a,tifregodb$,biui Icorfq  . * 

Ter  /’o/zcfe  tuefecuro>&fia  cohcejja ... 

T occarilT ebro dìLaurenùoj'io  ... 

Domando  ilgiuBo,  & /egli  don. le  V arche 
Quelle  mure,Del  mare.ilgran  Rcttor  . 

Viglio  a Saturno  taiparoledìffe.  x 

T « poi  ben  Citerea  tener fidane 
'Liei  regno  mioAa  cui  lorigin  prendi; 

Io  la  ti  diedi,  & ho  frenate IfeJJo 
T anta  rabbia>&  furoreyal  mare>al  cielo , 

'H?  minor  cura  ( & testimoni  adduco 
fon  Simoenta  Xanto)  ho  prefo  in  terra 
‘D'Enea  tuo  figlio:  Mhor  cb'UcjjUle  a Troia  , 
Spinfe  fe  qmndo  le  T r olone  [quadre. 

Che  infiniti  ne  vccifi ,&  che  ripieni  . 

Tiang eano  ifiumij&  non  potea  la  Brada  » . . * 

He  sbrigar  fi,  oue  al  mar  corr effe  Xanto, 

Io  de  le  man  del  fot  te  ^AchilhaUhora, 

E nea,ch’afront e ghiera,  & non  haueua 
'He  dei,fieforga  a quetlapugna  eguali , 

T raffi,  coperto  d'vnanube;&  pure , : 

y/  « ~ Brami 
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Brami  le  mura, ch'io  con  queHe  nani  ^ ,,v1.  x- 
Eeci,fpianr.rfi  ala fficrgirua T rota.  •»'  • 

hi  or  fono  ancor  di  quella  mente  ; faccia  • 

lo  tuo  timor, eh' ei, come  brami  alporto 
Sicuro  andar  potrà  del  lago  Jtuèmo . 

Solo  vn  nel  mare  ci  cercherà  perduto: 

Sarà  perm  giti  foto  vn  capo  dato  • ' 4 f • r / 

Voi  che  con  tal  parole  il  lieto  petto  '•  ---  ■'* 

Tlacò  à la  ‘Deanl  genitor  congiungo 
*Al  fuo  carro  i caHcdli,&  le limanti  ' * ■>  - 
'Briglie  lorpone,&  con  le  man  allenta , 

Vola  per  l'alto  mar  col  caro  agurro , 

Quietanfi  tonde  fottol  carro, il  mare 
Faffì  tranquillo, di  del  le  nubi  fi cacciai 
Tengono  allhor  fua  compagnia  diuerft . 

Volti  de  fuol  compagni,il  vecchio  Glauco 
(fon  la  fua  fchiera,&  le  balene  immenfé, 
Talemona  d'Inoo , Triton  veloce,  ■ ’ 

' Et  di  Forco  e con  lor  la  gente  tutta , 
Theti4e,Tenopeà  vergine  flanno  • 

T>a  man  fini  sira  Melite , <&•  Jqefce, 

Spio,  & T balia,  & Citnodoce  infieme. 

Qui  il  padre  Enea,chauea  fojpetto,lieto 
'Tfxuiga,  & fa  che  gli  alberi, & le  vele  * 
^ilginfi  ci  forga,& fi  difciolgan  toflo.  ’• 

S' accordar:  tutti  infieme , & hordadefilra 
Hordafinifira  voltano  i & d'accordo 
Le  corna  de  le  antenne  hor  da  quel  canto > 

Lfgr  da  queflo  girar  hor  alto  firn  baffo  ; * 

‘ ‘ Vtggonfi 
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Fcggonfh  cl  vento  le  lor  nani  porta 
Di  qucfld  annata  Valinuro  è il  primo  , 

Gli  altri  dietro  coflui  durando  ilcorfo . 
Vbimiia  notte  bauea  già  meggp  il  ciclo 
T occoj  & le  membra  da  benigno  fonno 
Erano  opprejje , & fotta  i rami  jfarfi 
Ter  gli  offri  figgi  i mitiganti  fanno  ; 
rDa  l alte  felle , allbor  lo  cJDio  del  fonno 
tiene  di fc  effe;  & l'aria  tenebro  fi 
€t  l ombre  difcaccib  venendo  incontro  , 

O T alinuro  a te,  a te  innocente 
T ritti  fogni  portando , & poifermofji ; 

'He  l'alt  apoppa,  a F orbante  filmile  ; 

Indi  la  lingua  a tal  parole  fciolfc . 

Talinuro  d'Iafio,  il  mar  fen  porta 
te  nani,  il  vento  è buon , tempo  èdipoft. 

China  Li  tetta,  & gli  occhi  fianchi  chiudi 
tarò  vnpocoperte  l'vffciotuo . 

Cui  T alinuro  aliandogli  occhi  a pena  3 
T u penfì,  diffe,  ch'io  non  fappia  quali 
Sian  l'onde,  e*l  volto  del  tranquillomare  ? 

T u voi, eh' io  che  di  tal  moflro  anchor  mi  fidi?  * 
Terche  fidar  debb  io  a fallaci  venti 
finca  tante  fiate  già  dal  ciclo 
S'eren  tradito , & da  fino  frodi,  inganni  ? • - 

Cofi  parlaud,  & al  timone  accofto 

Jì  quel  s'attacca,  & non  lo  Inficia  punto; 

St  gli  occhi  a contemplar  le  stelle  tiene . 
feto  lo  Diojch'vn  ramo  bagna  in  Lete, 

fi  x>; 
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D i forza  StigU  il  cujopre  > & glie  lo  fcuot e 
Sopra  le  tempie,&  mentre  ei  tarda,  gli  occhi ^ 
Erranti  ancbordel  vichi  formo  chiude  % 

iA  pena  hauean  la  non  penfatapofi , 

Le  prime  membra  prefoi.cff \ei  di  fopra  - . • 

Diftaccapqrte  dalapoppa,  <&  lui 
Co' Itimon  getta  ale  chwe.onde  in  preda*  - 

Li  cade  al  baffo,  e in  van  dpmfindaaiuto . . , 

Ei  contali  vólatfdo^eieijL^^.*u.  * ^ t 

*b[on  rei,  a dal  fole ar  ficurq  il  mare 

Vero  la  natie,  anzi  è portata  ardii  a;  , r, 

Toi  che  prqmeffoiha  L^ettuno  il. padre *.• 

Già  tr afforcata  ne  gli  fogli  entrati  a.  v ^ 

CD  e le  Sirene , afri  già  molto,  & bianchi  x 
D'offa  di  molti , qr  douefempre  batte,  . , > 

Tiffrochi  frffiil  mar,  lungi  ckcfuoM*  ■ V.  : 
Quando  s'accorfe  il  padre , che  perduto 
Lo  fio  maeSlro,  errando  andana,  ond  egli 
‘Prende  tofto  il  timon  per  fonde,  ofure.  ...  , 

T Unge,  e gran  doglia  ha  per  l'amico  al  cuore  ?. 

„ Ahi  che  troppo  del  del;  del  max  ferino  i 
Già  ti  fidaHi  Talinuro ; bora  . . r- 

Giacerai  nudo  in  fconofciutó  lido*  ..v 

FINE  VD  E'  L QV  I -N  T O ‘ L I B R O 
Dèli* Eneide  di  Vergilo  . 
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Tradotto  dà  M.Mleflaudrò  Ticcolomini . ; p 

; i ■ il i r i ' • - •*  • . t> 

Alia  Nobiliflìma  M.Frafia  Venturi  • ll.l; 


M 0 ME  Ti^T  0.  ■' 

Giunto  che  fù  Enea  a Cuma, andò  alla  fpeloh 
ca  della  Sibilla, fatto  facrjfitip, domàdo  I o- 
tacolo  di  Febo. Et  qui  irnefe  i p:.ricoiiV'he gii  lo- 

Qc  2 f prafla- 
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ipraftauano , Se  il  facce (To  della  guerra  auuienc* 
• Arfe  poi  il  corpo  mortp  di  Mifeno  ricrouaco  fu 
la  riiia  & fepelì  le  reliquie  fotto  il  monte  vicino, 
clic  da  lui  prefi  il  nomedi  Mifeiio.Qurndicon  la 
guida  dcliecoìombegionfe  al  raraod’oro,&  poi 
che  lhcbbc  cofto,c  fatto  facrificio  aìli  Dei  infer- 
nali , guidato  della  Sibilla  per  le  foci  d’Auerno , 
Andò  all’inferno.  Doue  eglitrouò  Palinuro,il- 
quale  perche  non  haueua  hauuto  fepoltura , an- 
daua  errando  intorno  alla  Stigia  palude  ; Se  vo- 
lendo egli  pafsàre  infiemecon  ciìì  all’altra  riua, 
la  Sibilla  non  volle  confolandolo  con  la  fperan- 
*a delrefsequie-,&:  del  fcpolcro  vano.Dopo  que- 
llo hauendo  Enea  varcato  Stigc,caminando  per 
doue  ftauano  i bambini  , Se  coloro ch’erano  dati 
fatti  morire  a torto, giu nfc  alla  danza  di  coloro, 
che  per  conto  d’amore  s erano  ammazzati  da  lo- 
ro fteflì.  Quiui  vedendo  Didone,&  volendo  feu- 
farfi  fcco,eiIa  fdegnofa  fe  gli  tolle  dinanzi . Paf- 
fato  poi  piu  oltre  vide  Deifcbo  fra  coloro,  ch’era 
no  già  dati  huomini  illudridi  guerra,  pieno  di 
molte  ferite,!!  qual  li  racconto  rhorribilraanie- 
ra  della  fua  morte  . Lakiato  poi  a man  manca 
Tartaro,  &hauendogli  la  Sibillacontatole  pe- 
ne de  gli  federati  ,sauuiò  alle  mura  di  Dite,  Se 
piato  il  ramo  d’oro  fu  la  foglia  della  fegia  di  lui . 
Dopò  quello  giunfe  a campi  Elifi,  ScdaMufeo 
fu  menato  dou’era  fuo  padre,  Quiui  Anchife  rac 
contò  al  figlio  Enea  il  catalogo  de  i Re  Albani  , 

Se  Ro- 
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Se  Romani  , Se  trafeorrendo  i nomi  d’alcuni  n®^ 
bili  Romani,  venne  alle  Iodi  di  GiuiioCefère  , 
& d’ Augii  do  % Sc  mirabilmente  lodò  Marcello 
figlio  d Octauia.  Tornando  poi  nel  mondo  per 
la  porca  d’auorio , riuidde  i Tuoi  compagni,  Se 
partito  da  Cuma  fé  n’andò  di  lungo  a Gaeta  • 


OSI  pianga  & fi  duole,  c a legni  in- 
tanto 

Lajfale  briglie , & pur  l'armata  afine. 
De  VEuboica  Cuma  , a lidi  accofia, 
Volgon  le  prore,  & con  tenaci  denti 
Ferman  l ancore  i legni , g?  l'incuruate 
Toppe , tengo n coperto  il  margo  eterno 
la  gioUentù  già  fu  l'H e/p  erio  ìido  ' 

Saltar  lieta  fi  vede  , gr  quinci  & quindi 
Scorrer  audente  > & parte  intanto  i Jemt 
Cercar  del  fuoco  afeofi  entro  a le  venne 
De  le  pietre,  rapi.m parte  lefelue > 

Che  eran  cafe  ale fiere  > gir  altri  lieti 
T ale fe  fan  fi  tr onori  fonti , o fiumi . 

Mdl  buon  Enea  fi  inuia  verfo  la  rocca 
^&ba  Febo  alto  il  tempio  , a cui  d'appreffo 
Sta  l'altro  pien  d'horror  , fecreto  albergo 
De  la  cafla  Sibilla , a cui  fapere 
Torge,  e la  mente  injpira  il  gran  profeta 
Di  Deio  > gir  del  futuro  il  yero  infogna . 

"Di  Tr  tuia  già  ne  la  denota  felua 

« 3 Entrar- 
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fntrorno  j & indi  al  indorato  tempo  * ' 

S ■ Dedal  (come  fama  è)  di  Creta  l regno 

fuggendo  già  coni  e infelici  penne . * • •" 

1 - (ifiiofo fidarfi al  ciftper  non  vjàtó- 
^ (amin  > verfo  iXcjuiion  di  fife  (opra 
Et  leggermente  al  fin  difcefefopra '• 

La  (falcidie a (fuma  , perche  quiui 
Tria  fu  refi  a Interra  j a te  gran  Febo 
'■>  Confiderò  l'ale , & pofie  il  tempio  in  mogi  fi  'fi 
D'jindrogeo  ne  le  porti  hauea  dipinto  ‘V  ; 
La  morte , & a mandar  punita, ktben^f  *• 
Sette  a morir  liberi  corpi  ogni  anno 
(fofia  di  pietà  degna , ini  fià  l'vma , 

Et  tratte  indi  le  fiotti  ; incontro  pare 
Che  denota  nel  mar  (reta  remiri , • 

Qid  el  foggo  amor  del  Toro  ,&  di  nafitojìè 
Sottopofla  è Tafife , en  doppia  forma 
Due  nature  mefehiate  battendo  inftème 
Il  minotauro  ini  è memoria  infame  • • 
D'vna  ampia  pudicitia , iui  el  viluppo 
Del  Laberinto , & l'intricato  albergo 
Ma  TOedal  moffio  da  l'ardente  amore  . • 
D'jLdriamia  $ a pietà  vinfc  l'inganno . 

•iolfe  il  nodo  a l'error , guidando  accorto 
erVauuolto  camin  col  filo  ipaffi . 
fTit  parte  in  opra  tal  ( pur  cbelbaueffi  ^ 
fifidccon  fcntito  il  duql)  Icaro  barelli 
ISuelmlèfL  fi  sforzò  del  figlio  tiferò 
Torre  in  oro , &la  man  due  volte  cadde . 
"•  . ‘rV  ’ Guai 
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Guardato  in  tutto  haunethfe  nonché  infieme 
Venne  col  fido  *Acbate,a  ciò  mandato. 


La  minifira  di  Febo, e di  ‘Diana 
Deifebo  di  dauco , e diffe  3 o Enea 
T empò  questo  non  è darlo  intorno  - -, 
le  vane  pitture, affai  fta  rn  eglio  ' ; 1 ‘ : ' 


Sette  giouenchì  al  facrificio  porre 3 

Cui  non  prema  ancho  il  giogo,  & altrettante 

Qual  conuengon pecorelle  elette . 

Co  fi  dice,&  furto  s io  i commahdàti  * 


Sacrifici  efequiti,ella  i Troiani 


Chiama  dentro  nel  tempio , ini  erdl  monte 
Di  (urna  iticifo  in  V/ta  parte  in  guifa 
q * D'vìC antro  oue  mancar  cento  ampie  entrate 

t2fieponno;&  cento  porte,  & doue  cento 
Quafi precipitando  horrende  voci 
Ffcon,  de  la  Sillaba  alti  refvonfi 
Venuti  al  limitar  3eran  già  quando 
La  ver  gin  difie30mai  tempo  è le  forti 
Domandar  3ecco  I ddio,gid  preffo  è fddio  , 
Queftodice già  fu  laporta  3 én  tutto 
Cangio  l volto  él  colorale  piu  compofle 
Stettcr  le  chiome,  & affannate  il  petto 
Fefféle,&  pien  di  furor  tantdl  cuore3 
Tareafarfi  maggiorate  d huom  mortali 
Suona  la  vocepin,percioche  *Dìo 
Si  fente  penetrar  piu  dentro  ogn'horct. 

T roppo  indugi, T ro  ano  £nea,dìff ? ella, 

T roppo  indugi  farprieghi  & voti  ejporre  i * 

Cc  4 "Perche 
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* pntrorno,  & indi  al  indorato  tèmpo  % 1 
t ' Dedal  (come  fama  è)  di  Creta  l regno 
° ' Elèggendo  già  con  le  infelici  penne . * > - ' 

“3  • Cfriofo  fidar  fi  al  rìflper  non  vfató  * 

^ famin  3 verfo  \Xejnilon  dislfcfopra  ■ ’ ‘ \ 
Et  leggermente  al  fin  difeefe  fopra1  1 
La  (falcidie a (urna  3 perche  quitti 
Triti  fa  refi  a la  terra 3 a te  gran  Febo 
" Consacro  l'ale , & pofe  il  tempio  in  megoC  • * 
D'JLndrogeo  ne  le  porti  bauea  dipinto  ‘p.  \ . * - 

• - ’ La  morte  3 & a mandar  punita  fAtbenexfi  y 4 - ' 
Sette  a morir  liberi  corpi  ogni  anno  % *’ 

(fifa  di  pietà  degna  » iui  fià  Irma 3 
Et  tratte  indi  le  forti  ; incontro  pare 
Che  elenata  nel  mar  Creta  remin  3 
Qui  el  foggo  amor  del  Toro  3 & di  nafeoflè 
Sottopofla  è Taftfe  3 e'n  doppia  forma 
Due  nature  mefehiate  hauendo  infième 
Il  minotaiiro  iui  è memoria  infame  * • 

D'vna  ampiapudicitia  3 iui  el  viluppo 
D eL  Lab  erinto  3&  l'intricato  albergo  ' 


Ma  T)edal  moffo  da  l'ardente  amore  . • 

DM dr 'tanna , a pietà  rinfe  l'inganno . r ■ 
Sciolte  il  nodo  a l'error  3 guidando  accorto 
fPerìauuolto  camin  col  filo  i pajfi . 

Tu  parte  in  opra  tal  ( pur  che  l haueffi 
^Accoìifèntito  il  dttol)  Icaro  barelli 
Duèvoltefts  forzo  d el  figlio  fi  cajo 
Torre  in  oro  3 & la  man  due  volte  cadde  * 

Gnor 
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Guardato  in  tutto  haurienffe nonché itifieme 
Venne  col  fido  *Ackate,a  ciò  mandato , 

La  miniftra  di  Febo, e di  Diana 
Deifebo  di  Glauco  , e diffe , 0 Enea 
T empò  quello  non  è darlo  intorno 

levane  pittar  e, affai  fia  meglio  ; ' ' 

Sette giouenchì  al facrìficìo  porre. 

Cui  non  prema  ancho  il  giogo , & altrettante 
Qual  conuengon pecorelle  elette. 

Cofi  dice,& furto  Ho  i commanddti 
Sacrifìci  efeq aiti,  ella  i Troiani 
Chiama  dentro  nel  tempio  > ini  era'l  monte 
L>i  Cuma  iìicifoin  Vna  parte  in  guifa 
D'vn antro  oue  mancar  cento  ampie  entrate 
‘Heponno;  & cento  porte,  & doue  cento 
Quafi  precipitando  horrende  voci 
Efcon,  de  la  Sillaba  alti  refvonft 
Venuti  al  limitar  frangici  quando 
La  vergin  difie,Omai  tempo  è le forti 
Domandar, ecco  Iddìo, già  preffo  èfddio  » 

Queflo  dice  già  fu  Idporta , e'n  tutto 
Cangio  l volto  e’I  color, ne  piu  compofle 
Stetter  le  chiome,& affannate  il  petto 
Eefféle,&  pien  di  furor  tanto' l cuore, 

Tarea  far  fi  maggior, ne  dhuom  mortala 
Suona  la  voce pìn, per cìoche  Dio 
Si  fente  penetrar  piu  dentro  ognhora. 

T roppo  indugi, T ro  ano  Snea,dìff  ? ella, 

T roppo  indugi  far  prieghi  & voti  efporre  t 

Cc  4 Terche 
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Ver  che  nonpriagiamai  de  l'antro  borrendo 
Le  gran  porte  aprir an fi ,&  cofi  detto 
T acque fubito  corfe  un  freddo  horror e 
Ver  l'offa  de'T roianiAl  fignor  loro 
Quetti  preghi  mandò  di  meggo  al  cuore . 

Vhebo(che  alta  pietà  de  duri  affanni 

DiTroia  hauefti  fempre,&  contro  Achille 
Le  fiiette,&  le  man  driggafii  aVans) 
Condotto  m'hai  per  tanti  mari  a tanti 
Vopitli introno 3 cale  rifpojle In  tutto 
Maffì  le  genti  in  fin  ne' campi  a l'aftre 
Sirti  viàri hor  ne  la  Italia  al  fine  3 
Che  parca  ini  fuggiffìyho  pofio  il  piede  : 

Lf  abbia  qui  fine  hormai  tajbra  fortuna 
€Di  T rotai  & dij  Celefti,&  Voi  Dee  tutte 
Jt  chi  nocqueIlioy&  la  Dar  dama  gloria, 

* Viffiacquejhora  è diftruttaje  a T eucri  hormai 
V er donar  puoffì3& tu  di  Dio  miniflra 
Santa  Sibilla,cheil  futuro  vedi 
Senga  alcun  vel;s'io  non  domando  i F^egni  9 
Che  già  non  fien  douuti  ri  fati  miei 
•Aprii  vero,&  s' ancor  1 T eucri  in  Latto 
Deuon  feggio  ottener ,&  feco  infieme 
Gli  Dei  di{perfiì& da  leffilio  fiojjì 
J penati  di  T roia,eallhor  a Febo, 

E a la  forella,in  bianco  marmo  fchieto 
T empio,  facrar  prometto, e i giorni  e i giuochi 
• J^el  nome  ordinari)  del  grande  Apollo, 

T u ancor  parte  haurai  ne  i regni  noliri 


I 
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Ch  mhonotarfiarò  ne  i piu  riponi  • ‘ 

^:^u°:iacri  lib>™  increti 

ZZifJ  a f W/f  £ente> e sguardia  eletti 
™atntìj  ordineròjpur  che  ale  Mie 

*Alma  SibiUa ,i  carmi  tuoi  non  fidi 

\ f/aò  vtolando  non  finn  giuoco  a 'Venti, 

rJf.  C07llmfua^Iprima  in  gratin  ch  leggio  ; 
Cofidice,&  f e fine,  & ella  intanto  * 

Mal  [apportando  il  diuinnume  addoffio 
runofit  diuenne tipetto  sbatte  > 
et  per  fcuotcme  Iddio  tenta  ogni  prona  t 
Quando  piu  fi  commette . , egli  V affiate 
Con  afpro  [reno ,ei fuo  feroce  cuore 
Li  d onta*  la  riduce  alfine  in  po/fa. 

Gì  a le  cento' gran  porti  erano  aperte 
Ter  laro  sjef[e,&  da  ta  vergin  quindi 
T\cfi  per  lana  fargli  alti  refponfi « 

0 pur  al  fin  8nea  libero  in  tutto 
Da  perigli  del  mar, ma  viepiù  grani 
Tifi  deuono  in  terra : i Teneri  al  regno 
Di  Laurino  ver  raggia  puoi  di  questo 
Sicuro  H or, ma  di  ciò  poi  pentiti 
Sarangia veggio guerr  e yhorende  guerre» 

Et  rofjo  già  fumar  di  [angue l Tebro  ; 

'Kon  Sitnoe  mancammo  X auto, e Cjrece 
Squadre, far auui  inLatio  Vn  altro  Mchilte 
TfatOi^r  elio  di  Dea,non  fiagiamai 
Cb  indi  parti  Giunon  noflra  nemica, 

Mllbor  che  fi>inio  dafiortuna  estrema 
: * Qual 
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Qual  fia  popol  d Italia, ouer  cittade 
Qyc  a fupplicartu  non  ti  inchini  burnite: 
Certa  di  tanto,  ma  camion  di  mono 
tfmfort e forestiera  T eucri  fia  : 

Ffireme  nogge  •vii altra  volta. 

Tu  non  ti  da  per  vinto  a le  fatiche  : 

Ma  valli  audace  incontro,  & con  l ardirà 
Vinci  la  tua  fortuna  e'ifentier  primo 
De  la  falute  tua,dóue  men  Jperi 
Ti  farà  poi  da  Grecamente  aperto . 

Cofi  dal  luo^o  a dir  rifoonCt  eletto 
La  Sibilla  (fumea  dubbiofa  manda 
Liffauentofi  carmi,e  l'altra  infieme 
Fa  muggiar,e  col  ver  l'ofcuro  auuolge  ; 

Che  cofi  furibonda  il  grande  M pollo 
Come  ci  vuol  frenaci  cor  le  punge  Mpollb 
Come  ella  purfe  fegno  a poco  a poco 
D'effer  tolta  al  furor,  e al  volto  cadde 
La  rabbia: in  cotalguifal  forte  Enea 
Incominciò.  T{on  di  fatiche  alcuna 
Spetie  crudel  mona  mi  fcorge  incontro , 
Vergin  Sibilla,o  non  penfata  innanzi  : 

Il  tutto  ho  intefo,el  tutto  meco  in  prima 
TFe  la  mente  ho  rifpoflo,vna  fol gratin 
Ciliegio, per  eh  e fi  dica  a regni  baffi  , 

Che  è qui  la  firada, e l negro  lago, a cui 
Mandai acqua  Mcheronte,ire  al cofpetto 
D el  caro  pa  -Ire,  & al  fu  o volto  inanti 
Siemi conceffo ,&  tul fentier  mi infegna 

Emi 
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E mi  moslraoue  fien  t 'borrenti e forte  , 

10  per  mego  del  fuoco  > en  mego  l'arme . 

Che  ne  feguian,  con  queste  {palle  i tolfi  > 

Et  de  man  de  nemici  il  traffi  [alno . 

Egli  in  tutti  i viaggi,  en  ogni  mare 
Mi  fu  d'apprejfo,  eie  minaccia , <&■  lire 
Et  de  tonde , ©r  del  del  deboi  foflenne  , 
lontra  quel  che  s'afi-etta  a Imitimi  anni . 

Egli  fleffo  mi  impofe , & preghi  aggiunfe 
Ch'io  a te  venfjì , & quefia grafia humile 
T i domandaci . . Adunque  alma  Sibilla 

11  ebbi  insieme  pietà  del  figlio , & prego 
Del  caro  padre , il  tutto  puoi  eh' indarno 
'Hon  tipofegid  credo  Becate  {opra 
Jl  fieri  bofehi  del  ombro  fo  duerno  » 

Orfeó  de  la  conforte  hebbe  po fango. 

Richiamar  l'ombra  confidato  in  tutto 
'Ige  la  fu  a lira  j e nel' argute  corde . 

Et  Polluce  e' l fratei  fu  fio  a vicenda 
Merendò  trahegiu  dal  inferno , & fpefifo 
Ter  le  firade  infornai  i ~ene  e ritorna. 

Che  diro  anchora  di  T efeo  ? a che  del  grande 
Hercol  farò  mention  , & a me  anchora 
ZJien  la fiirpe  del  del  dal  fommo  Gioue  : 

In  tal  guifa  egli  prega  j & tien  l'altare . 

La  verghi  difjfe  idllhor. Dal  fangue  feefo 
Di  dea  figliaci  d'.Anchife , al  facro  Ma  ermo 
Facile  è fender:  tempre  notte  & giorno 
Stari  del  negro  Tluton  le  porte  aperte 

Ma 
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Ma  riuolger  il  pajjo  3 & fiufio  > a laure 
T ornare 3 in  quello  è l’opra  tutta  3 in  quejlo 
Sta  la  fatica  3 e adempiti  ciò  potuto 
Han  pochi  3 o quei  che  Gìoue  almo  e benigno 
Li  guardi  o lor  virtù  linaloi  al  cielo  > 

0 fien  nati  di  (Dei  ; tengon  le  [elite 
Chiufio  tutto  il  viaggio  3 e laeque  negre 
SDel  cocito  infernal  chiuggono  intorno 
Ma  fie  tanta  pietà  ti  fia  nel  cuore . 

Se  cofi  caldamente  bora  hai  defio 
Di  Stige  nauigàr  due  volte' l lago 
Et  due  volte  veder  lofeuro  abiffo  : 

Et  ti  gioua  voler  fi  gran  fatica  3 
0 di  quel  che  efequir  meftierfa  mangi  • 

Staffi  nafeofio  entro  le  JpeJfe  fron  di 

D'vn  arbor  grande  vn  ramo  3 a cui  d’or  puro  ' ' 
Son  le  foglie  > à lo  lieto  a l’infernale 
Cjiunon  fagrato  3 e lo  ricopre  a torno 
T utta  la  fitcra  fielua  & d ogni  parte  * 

Lo  cingon  con  cbiufie  ombre  3 ofeura  valle 
Hornon  dajfi  ad  alcun  dentro  a la  terrà 
Scender fie  pria  non  fiuelle  laureo  ramo  , 

Quejlo  portar  fi  in  doma  lei  la  bella 
Profcrpina  ordinò  3 ne  fueltolvno 
Manca fubito  l'altro  3 & ricche  /rondi 
( T atte  alprrimofimil ) veflendo  in  oro . 

Dunque  con  ogni  jludio  gl  occhi  intenti 
Ns\  T leni  in  cercarlo  3 & poi  con  de  fi  ra  mano 
'Prendil  : che  volentier  qua  fi  eglifteff > 

Ti 


Dìgitized  by  Google 


- X 13  Ito  VI.  . 

T i feguir àii'i  fati  a quella  imprefa 
Spingomi,&  altrimenti  indarno  tutte 
Sartonle  forge,  e'iauro  ferro iSìeffb 
pai  arbor  torma  lo  potria  giamai. 
dace  il  co  rpo  oltre  a ciò  (mifer  non  fai) 
D'vn  caro  amico  tuopriuo  de  laure 
V itali te  la  fua  morte  offende  & macchia 
L’armata  tua,mentre  che  a Dio  domandi 
Coniglio,  & prendi  al  noftro  tempio  intorno 
Quello  rendi  al  fuo  feggio,  c ’T  con  fepolcro 
Coperto  in  prima  il  facrificio  honara 
Con  negre  pecorelle,  & feco  fieno 
Il  primo  purgamento , & cefi  poi 
Vedrà  U regno  di  Stigi,a  quei  negato* 

■Che  ancor godon  làvita,  & cefi  detto 
T acque  bau endole  Iddio  chiufa  la  bocca* 
Enea  col  Tolto  mefio,  in  terra  i lumi 
FiJJi  tenendoli  tempio  lajfa , feco 

Fitholgi co’lpenfkr  icafi auerfi  * 

Tanto  dubbio fuei  fidele^sfcbate 
Guida  d'apprejjb>& con  vgualpenftero 
I paffì  muoue,  & intejfendo  infieme 
Van  diuerfi  penfier,  & dubbi  fanno 
Chi  morto  degli  amici , di chii  corpo 

Douerfi  fepellir  habbia  élla  detto . 
fome giunfero  a lidi , iui  Mifeno 
Videpriuo  di  vita  indegnamente » 

Mifen  d' Eolo  figlio,  a cui  nejfuno 
Fu  con  la  tromba  eguale  in  dare  ardire , 


E'n  accender  coi  Juan  i cuori  a l'arme 
Quello  era  Hate già  fido  compagno 

Del  grande  Rettore»  & a Rettore  intoma 
Chiaramente  s'opraua  infieme  illustre 
(bfi  la  trom  ba » & con  Ih  afte*  & poi  che  Vota 
Di  vita Hettorfci vincitori chille» 

Jl eco  rtoffi  ad£ aeanon  peggior  pimto  f . 
Sorte  cangiando  j & pur  hor  mentre  io  conta 
Forco  prudente  col  canato  rame 
Tea  tutto  rifonar  il  mare  intorno,  * 

Talché  par  checolfuon  chiami  m duello 
Li  Dei  del  mar » T riton  d'inuidia  accefe 
( Se  creder  lo  douiam)  con  frode  ilprej}e3 , 

È ne  tacque  il  fommerfein  meggo  a fajfi . 
Dunque  con  alte  voci  al  corpo  itti  orno 
Si  dolean  tutti»  . & piu  de  gl' altri  Enea 
Sema  tardar  .dando  ad  effetto  quanto 
La  Sibilla  h aitea  impo  :lo  > e l pianto  mentre 
Chiudea  dagli  occhi»*  vna  gran  pira  in  alt » 
D arbori  fabritar  al  cielo  aliarla 
Tenfauaagara in  vna  felua antiqua» 

. Che  fa  cafa  a le  fier  in  fchiera  'vanno  : 
Mandon  i cedri  a terra»  e con  le  feure 
Tcrcuoton  elei  » & f raffini»  e le  felue 
‘Tei  raddoppiato  fuon  lungi  rimbombano  • 
Fenion  con  gappe  i fùneri»  e da  monti 
Trahean  per f erga  riuolgendo  gi  orni . 

Basai  primo  s' affanna  » e'n  fiamma  gl' altri 
L eon  arm e firnil fi  mette  in  op ra  ; 
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£t  mentre  che  lu  tai  cofi  afflitto  mette  ? 

T iato  il  penfier , e a l'alta  felna  mira.  \ , 

"Prega  co  fi  quafi  p enfiando  indarno. 

Ofe  quel  ramo  d'oro  agli  occhi  mici  0-,  . ^ 

Si  mollr affé  bora  a quefìo  bofcho  in  mcrro , \ C 
‘Poi  che  di  te  (Mi fin)  Calma  Sibilla  ^ A . 

T roppo  lì  ha  d etto  il  ver3  pena  hauea  ■>  ; 

‘Detto  cofi,  che  due  colombe jrtfiemc  7 

V icine  al  volto fuo  vernar  volando , , 

Et  fui  verde  terre n pofarol  volo  , . ; 

Mllbora  il  forte  Enea  l'augur  materni  'O 

"Ben  riconobbe lieto  indili  prega  : 7 

Siatemi  ducij  e fil  fintier  fi  tritona  - • t* 

Brigate  prego  l voi peri' aure  e fiacri  ■■■■■  i, 

Bofichi  y otte  il  ric  co  ramo  adombra  a tomo  1 
Il  fiecondo  terreriy  & tu  celefie  « 7 

rJHadreaionmi  mancar  in  fi  dubbiofio 
(fafiy  co  fi  dijfie  egli  y & fermo  l piede  , 

L'augurio,  off  mta,  & tìen  la  villa  intenta  - • l 
Don  e pr end on  la  via,  , quelle  pafifando  y ? * 

T 0 sio  s 'all ontanar  di  fatto  in  [alto , 

Qi  tanto  con  gl' occhi  alcun  potria  figuirle  - 

(fonie  fur poi  venute  a l'ampia  bocca  — \ w 

Del  puzzolente  Materno  algonfi  a volo  ' ; t 
V elocir trapafj'ate al' aer puro  ' 

Et  indi  al  figgio  amato  . Mi  arbor  ch'aita  S 
Doppiamente  germoglia  y affifir  fopra 
Onde  il  doppio  color  fi  che  tra  rami 
Subito  fulgurar  viddefi  l'oro.  - 


Come 
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Come  fi  fuol  veder  in  feno  al  verno 

V erdeggiadi  lontan  tra  i bofchi  il  vifihio  ' * * 
Che  ver  de 3 cheriòn  vien  dalla  fua  pianta 
Et  con  rojfì  virgulti  auuolge'l  tronco  - - • • 

De  felce,  & tal  mouea  la  vergai  vento  > rr'-  4 
Subito  £nea  lo  t olle  ,<*r  parli  anchora , ' ' 1 * ' 
Chefta  duro  a {f  iccar, s'ingordo nera . 

Et  feco'l  portatila  Sibilla  al  tempio. 

'Non  menperò  Mifeno  i T eucri  in  tanto 
*Piangon  fui  lido,  e'nfteme  al  morto  corpo  , 

Che punto  non  l'vdia,  fefequie  fanno.  ' h ' 

Trima  con  onte  tede,  & con  incenfi  " 
rRouer  vna gran  pria  aliano,  & d'arte  1 
Fronde tejfono ìlati > & pongonpoi  A ’'r:v7  • ; 
Mortifer  cipreffi  alti  dal  fronte  ; • • ' r 

Et  de  l'arme  fue proprie  ìlluftre  e chiare 
Vornaro  fopra  altri,  in  quel  me^o  al  fuoco  ' 
Fanno  i vafi  bollire , & fcaldar  l' acque. 

Lauano  il  f reddo  corpo,  & tvngon  doppo . * 

Tiangofi,  &pofcia,già  le  piante  membra 
Metton  {u  la  gran  pira , & pongon  fopra 
le  purpuree  fue  velie  a lui  già  care . ' 

lAltri  accodati  a la  gran  bara  (officio 
Certopiendi  meftitia)  alrogo  fiotto  •«  : 

la  face  battendo  in  mari  pongon  fin  u èce 
D aprimi  giunti  in  f angue,  & dietro' l volto 
Volgendo  ardono  atlhor  il  Corpo  infieme  » 

Cf  incenfi,  & gl' altri  doni  iui  da  molti 
Dati  liquidi  himov  co  i vafi  anchora , - 
w ■*>  Tot 

a 
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Toi  che  la  tener  cadde,  & che  le  fiamme 
Spente  crangià  col  v in, quel  che  refla  . > 

Lai: aro, e lefauille  vltinie  in  vafo 


Di ‘Bronco  Corinto  rauuolfe,&  l'offa*  > 

j Egli  col  ramo  di  felice  oliua  >;y  " ù 
T re  volte  leggiermente  l'acqua  pura 
Sparfe  a compagni, & li  pu  rgò  gridando . L 

SI  pio  Enea  d'vn  gran  fepolcro  in  alto 
L'honora,c  l'arme  fue,  la  tromba , el  lacci. 
Fauni  intagliar  [otto  l’aerio  monte  : < . 

Che  cofifinomaud,&  poi  da  quefìo 
Mifen  chiamoffi , e’I  nomi eterno [erba. 

Dopo  quefìo  s accoglie ,a  quanto  bauea 
La  Sibilla  già  detto:  era  in  quel  te?npo  : \ 

Vita  fpeloncba  che  le  larghe  fauci 
Trofondiffìme  apria  fafj'ofa  & cinta  \ \ 

D'vn  negro  lago, tir  Aal'ofcur  difefa 
De  l'alte  felue , a cui  non  potea  fopra 
L'ale  (a  buongrado  lor)fp  legar  gl’ augelli 
(ofì  dannofo  a l'aure  fopra  il  fiato 
Vfcia  de  le  gran  bocche,onde  ddGreci 
Fu  quel  luogo  dipoi  chiamato  duerno. 

Opini  quattro  giouenebi  in  prima  Enea 
' Negri  procaccia , e la  Sibilla  il  vino 
Li  ver  fa  in  fronte  & tra  le  corna  [nelle 
Le  fetole  maggiori, eSrponle  fopra  : 

Ter  primo  purgamento  al  facro  fuoco  \ 

Et  con  [non  de  la  vocejlecate  chiama  > 

Che  nel  cielo  ha  poffan%a,  e nel  ab'iffo.  . ì 

V"*  ' Dd  Miri 


* 
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Jlltri' fattoi  coltei  pongono»  ett  fiwgnè  yV\  'o? 
fogliari  co  vafiì  egli  vaa  nègra  agneìla  j 
*A  la  gran  notte »*  a la  forella,Enea:\  • * 

Col  ferro  tccideyjta  te  del  baffo  inferni 
F ere  vnafteril  vaccai  àia  regina,  t 

Quindi  notturno  aftarfacra  a 'Plutoùe*.  /-  > J 
Et  de  vitelli  veci  fi  integre  al  f fioco  o*  s.  V 
Tone  le  vifier\&fopra  i fremi  {porge  \ V ; 

Bel  attua  il  liquo  tn  erniari  aardenti  »,  £ o ; 1 

£cco  al  primo  apparir,  del  moneSoleA^y^  .r . i 

Tar  che  mugli  la  terYa  y e tolte  cime  i.O 

Muouon  le  feltte , furie  zrrltn  per  l ombre  >, 

Girf  vicino  èiaDèa.  Tartinft  homai 
La  Sibilla  efidamb  par tinfi quelli  i ..  . >. 

CA e 4/  facer  dolio  ancor  ordirk non  hanno  ». 

Et  de  lafacrafdua  efehin  inMttOy  ; 

Et  tu  pr end' il  fentier  > & trafila  {pad* 

Dal  fianco  ignuda  •tiortibifogna  Enea 
Fare  Fanimo  grande  e'I  petto  ardito . • % 

Ouefio  fot  difie  » c9"  'di  forar  dindio  ,<y  \ 

rfe/tfro  & mofira  al  antro  aperto  » 

Et  ei  con  forte  cuor  la  fegne  a canto  « . \ 

Dtj,  che  reggete  talme , e V ombre  quiete  \ 

Caos,  &Flegetonte , e luoghi  ofeuri,  , . '■  ; A_; 

3^e  tagran  notte , & nel  filentio  inuolti» 

Siami  lecito  dir  col  fauor  vojìro  . 

Quanto  ho  già  vdito , & quelle  cofe  aprire  - 
Che  in  tenebre  fon  chiufe  entrò  la  terra  » 

Ciuano  foli  a tolta  notte  in  mtXjQ  , . ; / 
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Ter  le  cafeMlSfaei  regni  voti , v;  ' 
r>i  corpi. Camp  dianoti  eli#- Luna-  * Wr  ; > 

C onfofcalmeandar fifitolpcbofcbf  \ 

Mentre  la  terra  il  giorno  cuopre;&  mentre  > 
a le  enfivi  [coler  folle  la  notte  x ;•.«  s»  ’ 

D mangi  aigran  cortile  al  primo  entrare  ; ; 

iOti  pHaggketernaljilTlanto  banca 
CPojìo  IfmfsggttL  &qu  eipcnft.er  ch'i  cuori 
Kpdon  col  dentalo)-  d e propri-errori  *■* 

l'infirmiti  pàllide  tnfitmti  , • 
La  ffuera.vèfc hieggrieuu iftim  ore x \r 
La  fmna [corta  ad  ogni  mal, Infogna 
Toifertndèyla  mortCigP'  la  fatica 
Terribile  a vedercangiuntein  [angue 
Con  la  morie ■eHui'i  fanno ^ ciò  che  allegra  ; 
Gl' animi rei>nd limitar  la  guerra  t 

tutti  ì'ajpre  cure  apprejfoi 
F.t  co  i d:(  cordi  matrimoni  [anno, 

T i c la  d [cordi a pa7xga,a  cui  la  benda 
Di  [angue  intri[a,il  crin  di  fprpi annoda . 

Quinci  nel  r, reggo  vn  olmo  aperto  iìtndc 
Lantique  braccia, otte  raccolte  in  febiera 
Dicon  che  folto  nido  i [ogni  vani 
Hanno  intej]ìito;en  quelle  foglie  inuolti , 

Sonni  oltre  a ciò  di  Vari  moflri  bori  cndi 
Fo>  [e  diucrfe,e  n [u  le  porte  Hanno 
I Centauri,#  le  Scilla  in  doppia  forma , 
ir  Fri  errori  con  cento  manine  l'Hidra 
(fon  borrendo  slridor  di  fiamma  armata 

(Dd  z La 
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La  Chìmera,&Medufa,&  leforeUe-  \ 

Gì e con  con  tr&6ó*pi,èM altre  tArpie . 

Stringe  il  ferree  la  punta  al-ombreporge.  v o > 
Et  fedd  tuttala  Sibilla  insirutta  a 
' l\immodia,tkefehgacorpo  vite  V * 

Volando  giàb  con  vfoto  coYpofhaunk  < f-  ’ v. 
Impeto  fatto  ye'nvad'percòffetontbre . I* 1 
I ndi  va  f offender >cbe  a l' ombre  mena  c • •>  ? 
D \Acheroittele  cm  terrìbili  acquà  ^ * • ■ ; A 

Tutte  fangofein  gYànrìuoltedopo  aV.ì  'Vo" 

C/^e  confencorrvan  riboliertdo » alfine-  ~ . ^ \ 

jtfmo/2  poipèrìftStigieientrb  alC&cito 
Sta  Caronte  Unoccbier  guardia»  de  l'acque  a ' 
Squallido  &:neg*o,a  cui  canuta ftnièr,  \ * ■ .u 
Dal  merito  giu  la  mal  compofla  barbai  ; 
f iamme  l vfeian  dagl  occhile Jfir etto  t riodo 
Da  le  palle  pendea  macchiato  Dmanto, 

‘egli  vnafcafa  ruggÌnofa,&  negra  ■ ‘ ; 

Co«  pertica  guidando  3&  con  la  vela  ••  - * 
Tortai  £«0*  corpi  <2  T Wp4 . 

Già efi  moki à>wi pie»* mà  la  vecchiezza 
jl  chi  mnde  morìnè  ver  de, & forte  ^ 

g«i  //  vcàea  continuo  immenfa  turba 
Con  impeto  venir  fopra  tatua,  ‘ > 1 / 

Et  donne,&  cauaUieri:&  forti  Eroi 

Et  gionenetti,<&  verginelle, & figli  p ■* 

GiiZ  inarvri  a padri  loro  a rogo'impofii • • 
Quante  foglio»  ne  bofehi  al  primo  freddo 

De  l alunno, dbnmor.priue  le  foglie  : . j 

«*  4 *. 
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S423fti**“ :cheUf*edi° »» 

LZ  fr^°'a?,dW<riprU  v • ! 
cL™TV^inlidifc>*‘fi>™eètJot'  ' 

Cbechtevgon  quitti  friritit  & che  efin-w, 
Cangiar  teriue  a questi  tonfane 

JZ7  Tmije,a  indietro? 

quello  breuc  allhor  riposa  diede  ■"  ■ ■ 

citt f ®*  * *W*J,  ■ • • 

Ornati?'1’ nat0 d’^btfe , : 

Sjftvcdi  del  Coen oilcupoflasn}:, 

^VmimmdPalUde‘ÌlCUÌZran  4mf.  - 

%È^tcvf^fr^^  ■ 

fy°jL‘ faW'Uhe porta feco.': . • •- 

ZfffpT£?JZr:  : : 
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Tilt cofendpenfter volgenioff.ejfw.-i': \ . ’ . 
Da  gran  pietà  di  cofi  acerbe  forte..?  ^w;x;c? 
V edi  ini  ufflitti*&-d e l. [spoltro priui ' io 

Leucafpe,& [eco  Orante  »al  cui  gouemo 


"IT* 


■x.T 


I/«  erà  la  nauej&  quel  da  Troia 
Tortaio  in  afp  ro  mar  fommetfefJi  uflro  : • : 

fauuolgendo  in  rn gruppo  i corpi,. ài  icgttój  . ' 
Ecco  che  Talinur  li  fi  fa  innanzi Eh  iv  jvù 

Peti  or  già  delfino  legno  >ilqual  pur  fora  x ; . . ^ 

‘ 2(sf  ritorno  di  tibia  alto  le. Beliti  „ ì\*  vv  ir. 1-.  ..li 
Fijfio  ojferuandó  in  mexpgo  al'acque  cadde*. 

Toficia  eh' Enea  lo  riconobbe  a patia'.  ; / . . > 

Tutto  in  macchie  riuolt&inMtalgwfa»  ...  } 
V occupò' l parlar. QualTalinnro  X 

Gr^rw  potenza  del.ciel  di  tepriuomi ? . ^ 
Soffogandoti  in  mar? di  gratta  dimmi m 
Ter  che  fin  hor  non  ho  giamaitrouatoj 
Saluo  eh' in  quefie  fol  fallace  «Apollo» 

Che  verrefti  iti  J toltaci  carmi  fiuoh  ' ’ 

2^  prometton  dal  mar  fiicuro»  & fatuo, 

S quefla  dunque  la  proni  efifia  fede?  ~ . 

Et  egli  alni.  TpseteDardanio  duce  \ y, 

L' oraeoi  di  Febo  ha  punto  ingommato . 

7v(e  we*  ma  Dio  nel  mar  entro  affogommi*  - r y 
Terche  fu  da  voler  piu  che  mortale 
Suelto  a cafo  iltimon , alquald-appreffo 
Ero  io  y con  cui  reggeuo  il  legno  el  corfo 
Et  meco  poi  nel precipitió  il  traffi . 

Ter  l' affrontar  ti  giuro»  Enea, che  tanto 

i -i  Deì 


, r.i 
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■ Del  perìcolo  mio-non  prefi  affanno  fi.' T ' Vr 

Quanto  hauea  perì(ìer3che  U tua  natte 
Sfogliata  del  timone  e delgouerno 
7{nn  patiffe  in  quell' onde  alte  & gonfiate , 

« Tre  ?wtti  tempcfiofe  *Auflro  nel  mare 
Vortommi3el  quarto  giorno  a pena  fior  fi 
1 talia  di  lontano  alta  da  l' acque 3 
M'accodo  a poco  a poco  ; & già  ficuro 
Stat<yfarei3fe  non  che  cruda  gente  » 

Mentre  che  a terra  già  le  vedi  battendo 
Tregue  d' bum  or, con  man  m'apprendo  al  [affo 
Col  ferro  m' affali  di  preda  ingorda . > 

Et  bora  il  corpo  mio  fui  lido  a tonde 
Si  fla  ver  faglio  infieme  e giuoco  a venti. 

Dunque  io  del  del  per  la  gioconda  luce , 

Ter  laure  onde  fi  viue3& per  il  caro 
T uo genitor3per  le fferangc  certe  . 

D'alfe anio  fucceffor  ti  prega  Enea  , 

Che  mi  liberi  qui  di  tanti  affanni  ; 

T h che  in  vita  mi  auawgi,o  tu  la  terra 

Mi  getta fopra  3& lo  puoi  far,  ch'ai  porta  ;- 

DiVelio  il  trouarai3  cercando  il  porto 

0 tu  fe  modo  cè,fe  la  celefte 

V cner  tua  madre  alcuna  vìa  ti  mojlra 

(Che  non  credo  che  fen%dl  dittiti  1(umc,  '■ 

T'apparecchi  paffar  t ai  fiumi  a cafo) 

Torgimi  aita  & teco  oltre  de  tacque 
Mi  tolli3  acciò  che  almen  doppo  la  morte 
Tofji  ripofio  batter  quello  difje  e?f?3 
o"  Dd  4 Et 
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Ma  riuolgcr  il  puffo  3 & [ufo  > a laure 
T ornare 3 in  quello  è l'opra  tutta  3 in  queflo 
Sta  la  fatica , e adempiti  ciò  potuto 
Han pochi  3 o quei  che  Gioue  almo  e benigno 
Li  guardi  o lor  virtù  linaloi  al  cielo  * 

Ofien  nati  di  ‘ Dei  ; tengon  lefelue 
Chiufo  tutto  il  viaggio  3 e l'acque  negre 
‘Del  cocito  infernal  chiuggono  intorno 
Ma  fé  tanta  pietà  ti  fla  nel  cuore . 

Se  cofi  caldamente  bora  hai  defio 

Di  Stige  nauigar  due  volte  l lago  . - 

Et  due  volte  veder  l'ofcuro  abiffo  : 

Et  tigioua  voler  fi  gran  fatica  3 
0 di  quel  che  efequir  meflierfa  inauri . 

Staffi  nafcojlo  entro  le  Jp  effe  f rondi  -, 

D'vn  arbor  grande  vn  ramo  3 a cui  d'or  puro  ' ' 
Son  le  foglie , à lo  fleloa  l'infernale 
fjiunon  fagrato  3 e lo  ricopre  a tomo 
T utta  la  facra  felua  & d ogni  parte  * 

Lo  cingort  con  chiufe  ombre  3 ofcura  valle 
Hornon  dajfi  ad  alcun  dentro  a la  terra 
Scender fe  pria  non  fuelle  l'aureo  ramo  , 

Queflo  portar  fi  in  dono  a lei  la  bella 
* Troferpina  ordinò  3 ne  fueltolvno 
Manca  fubito  l'altro  3 & ricche  fr ondi 
( T atte  al  primo fimil ) vcflendo  in  oro . 

Dunque  con  ogni  fludio  gl' occhi  intenti 
\ X lenì  in  cercarlo  3 & poi  con  delira  mano 

Trendil  : che  volentier  qua  fi  egli  flejfo 

Ti 
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Tifcguiràjs'i  fati  a quella  imprefa 
Spingomi ,& altrimenti  indarno  tutte 
Sarton  le  forge,  e lauro  ferro  ili ejfo 
Dal  arbor  tor  non  lo  potria  giamai. 

Giace  il  corpo  oltre  a ciò  (mifer  non  fai) 

D'vn  caro  amico  tuo pr ino  de  laure 
Vitali  te  la  fua  morte  offende  & macchia 
L'armata  tua,mentre  che  a Dio  domandi 
Configlio,  & prendi  al  noltro  tempio  intorno 
Quello  rendi  al  fuo  feggio,  & con  fepolcro 
Coperto  in  prima  il  facrificio  honora 
(fon  negre  pecorelle,  <&  feco  fieno 
Il  primo  purgamento , & cefi  poi 
Vedrà  il  regno  di  Stigi,a  quei  negato. 

Che  ancor  godon  invita,  ér  co  fi  detto 
T acque  hauendole  I ddio  chiufa  la  bocca» 
Enea  col  volto  mefto,  in  terra  i lumi 
Eiffi  tenendo'l  tempio  laffa,  & feco 
EJUoigi  co'lpenfttr  icafi  auerfì 
Tanto  dubbiofhé'l  fidelezsfchate 
Guida  d'apprcJfo>&  con  vgualp  enfi ero 
I paffì  muoue,  & inteffendo  infieme 
Vandiuerfipenfter,  & dubbi  fanno 
Chi  morto  de  gli  amici,  di  ch'il  corpo 

Douerfi  fepellir  habbia  élla  detto ♦ 

(ome giunfero  a lidi,  iui  Mifeno 
Videpriuo  di  vita  indegnamente , 

Mifen  d'Eolo  figlio,  a cui  neffuno 
Fu  con  La  tromba  eguale  in  dare  ardire , 


V ::  EK^EID.  &r  rEJ{G. 

E'n  accender  col  Juan  i cuori  a l'arme 

Questo  era  Hate  già  fido  compagno 

Del  grande  Elettore,  & a Elettore  intorno 
Chiaram  ente  s’ oprano  infieme  Ululi  re  • , 

(o/i  la  troni  ba,&  con  I hafie , & poi  che  Voto 
Di  vitaHettorfe'i  ’vincitor  ^Achille  > 
jtcco  Itofiì  ad  Snea  non  peggiorpunta  , . 
Sorte  cangiando , &pur  hor  mentre  io  canto 
Varco  prudente  col  estuato  rame 
V ea  tutto  rifonar  il  mare  intorno.  ' 

Talché  par  che  col  fuon  chiami  in  duello 
ti  Dei  del  mar,  T riton  d' imidia  accefe 
( Se  creder  lo  douiam)  con  frode  il  prefica  ( 

V ne  tacque  il  fommerfe  in  meggo  a fajfi . 
Dunque  con  alte  voci  al  corpo  ini  orno 

Si  dolean  tutti,  & piu  de  gl' altri  Enea 
Sema  tardar, dando  ad  effetto  quanto 
la  Sibilla  haueaimpo  :iò  > e' l pianto  mentre 
Chiudca  da  gli  occhi,  e mia  gran  pira  in  alio 
D'arbori  fabritar  al  cielo  algaria 
Tenfauaagara  in  tua  felua  antiqua > 

. Che  fa  cafa  a le  fier  in  fchiera  vanno  : ,• 
Mandon  i cedri  a terra,  e con  le  feure 
Tcrcuoton  elei , &f raffini,  e le  felue 
Del  raddoppiato  fuon  lungi  rimbombano . 
Vendon  con  gappe  i roueri,  e da  monti 
T rahean  perforga  riuolgendo  gl  orni . 

Ema'l  primo  s'affanna , e a fiamma  glaltri 
E con  arm  e fmil  fi  m ette  in  op  ra  ; 


v 
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£t  mentre  che  in  tai  cofe  afflitto  mette  ? »?- 

Tutto  il  penfier  ,ea  l'alta  felua  mira. 

Tregacofi  qua.fi  penfando  indarno. 

Ofe  quel  ramo  d'oro  agUocchi  miei  <n  ’i 

Si  moftrajje  bora  a quefto  bofchoin  mcg^p,  vi 
‘Poi  che  di  te  ( ’Mifen ) l'almq  Sibilla  . 

Troppo  nha  detto  il  ver,  pena  hauea  s v 
‘Detto  cofi,  che  due  colombe Mfieme  • ; - 

Vicine  al  volto  fuo  vepner  volando,  \ ' 


Et  fui  verde  teneri  pofaro  l volo  , . ; 1 

lAÌlhora  II  forte  Enea  i'augur, materni  . r_-  ■ j 

‘Ben  riconobbe, gir  lieto  indili prega  : 'B 

Siatemi  duci,  e fel  fentier  fi  truoua  • - V. 

Drizzate  prego' l voi  peri  aure  e [acri  i 

Bofchi , oue  il  ricco  rotato  adombra  a torno  j • 1 
Il  feconio  terreny&  tu  celefte  ■■  : ‘ ;a 

^JM’qdreinonmi  mancarinfi  dubbiofo  li 

(fa  foy  cofi  diffe  egli , & fermo  l piede  , vv 

L'augurio.  off  trua,  & tìen  la  viltà  intenta  - - 

‘Doueprendon  la  via,, quelle paffando , ♦’ ^ 

Tosto  s'allontanar  di  falto in  f alto , 

Quanto  con  gnocchi  alcun  potria  feguirle  ■?. 

fome  fur  poi  venute  a l'ampia  bocca 
Del  puzzolente  duerno  algpnfi  avolo]  • ' ; 

Veloci, & .trapajjate al'aer  puro  -,  ■ ■.  .1 

Et  indi  al  feggio  amato  . *Al  arbor  ch'aita  . ! 
Doppiamente  germoglia , affifer  fopra  V *. 

Onde  il  doppio  color  fe  che  tra  rami 
Subito  fulgurarviddefi  l'oro.  : 

Come 
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Come  fi  fuol  veder  in  fino  al  verno  <s  » - 

V erdeggiadi  lontan  tra  i bofehi  il  vifchio  ' ‘ ' 

Che  verde , che  non  vièn  dalla  firn  pianta 
Et  con  roffi  virgulti  auuolge't  tronco  - ■ - - 
De  felce,  & tal  mouea  la  vergai  vento  , r)VA  4 
Subito  Enea  lo  tolte  parli  anchoraf  " '•  '-1  1 
Che fta  duro  a J ficcar , s' ingordo  n' era . 

Et  fecol  porta  a fa  Sibilla  al  tempio . 

T^pn  menperò  Mifeno  i Teucri  in  tanto 
SPiangon  fui  lido , e'nfieme  al  morto  corpo  , 

Che  punto  non  l'vdia , l'efequie  fanno . ,v  - 

Trima  con  onte  tede,  & conincenfi  ' ' ’ 

'Rpuer  vnagran  pria  aliano,  & d'arte  1 - 
E ronde  teffono  flati,  & pongon  poi  A ’> 

Mortifercipreffl  alti  dal  fronte  ; ^,y:r  - ’ ry- 
Et  de  l'arme  fue proprie  illuttreè  chiare 
V ornavo  fopra  altri,  in  quel  me^o  al  fuoco  ’ ' 
Tanno  i va  fi  bollire,  & fi  aliar  l' acque. 

Lauano  il  f reddo  corpo,  & l’vngon  doppo*  •«  - 
Tiangofi,  & pofeia , già  le  piante  membra 1 
Metton  fu  la  gran  pira , <gr  pongon  fopra 
Le  purpuree  fue  vette  a lui  già  care . 

%Altri  accoltati  a la  gran  bara  (officio  ' '* : 

Certo  pien  di  mettitia)  al  rogo  fitto 
La  face  battendo  in  man  pongon  l'in  u ece 
Eia  primi  giunti  in  fingile,  & dietro l volto 
Volgendo  ardono  atlhor  il  corpo  infierite* 

Cline  enfi,  & gl' altri  doni  iui  da  molti  ' • 

Dati  liquidi birnor  co  i vafianchora . 

- ' Toi 

f 

Digitized  by  Google 


•9 


d'  ;D  I\B  \0  Vì,^  209 
Tot  che  la  cener  cadde , & che  le  fiamme  -V;  ' , 
Spente  cran  già  col  vin3quel  che  refla 
Lattar  o3e  le  fauille  vltinie  in  vafo  < . 

Di ‘Bronco  Corineo  rauuolfeì&  loffia,  > \ 

Egli  col  ramo  di  felice  oliua  ?:>  * a 
Tre  volte  leggiermente  l'acqua  pura 
Sparfe  a compagnl>&  li  purgò  gridando,  ..  L " 
È'I  pio  Enea  d'vn  gran  fepolcro  in  alto  T 

L'honorayc  l'arme  fue3  la  trombai  el  Ucci . 

Fauui  intagliar  [otto  l'aerio  monte  : > . c i 

Che  co  fi  fi  nomaua3&  poi  da  t juefio 

Mifcn  cbiamoffh  e'I  nom  eterno  feria.  . \ 

Dopo  quefio  s accoglie  ,a  quanto  banca  ■ • • 

La  Sibilla  già  detto : era  in  quel  tempo  : 1.  \ 

Vna  Jpeloncba  ebe  le  larghe  fauci  ; 

Trofoadiffime  apria  fafj'ofa  & cinta  \ \ 

D'vn  negro  lago dal' ofeur  difefa 

De  l'alt  e felue  1 a cui  non  potea  fopra 

L'ale( z buongrado  lor) {piegar gl' augelli 

(fofii  dannofo  a l'aure  fopra  il  fiato  ;•  • •' 

Vfcia  de  le  gran  boccbe3onde  da'Creci 

Fu  quel  luogo  di  poi  chiamato  sAuerno.  ' • 

Quitti  quattro  gioucnchi  in  prima  Enea 

Tdegri procaccia , e la  Sibilla  il  vino 

Li  ver  fa  in  fronte  & tra  le  corna  fusile 

Le fetole  tnaggiorii&ponle fopra 

Ter  primo  purgamento  al  facro  fuoco  \ 

Et  con  [non  de  lavoce3Hecate  chiama  » ■ > 

Che  nel  cielo  ha  poJfanga3  e nel  abijjò,  . ; 

D d Miri 
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Itrifottoicoltei  pongono*  ed  fiwg/tè  ih  V? 
fogliari  co  vafiyegli  vna  nègra  agnella  j ' 

%A  la  gran  notte**  aia  forellayEnecL,  icv<i  * • * 
Col  ferro  tuideì&a  te  del  baffo  inferno  ■ 

E ere  vna  Jleril  vacca*  a la  regina . ' r ». 

Quindi  notturno  aitar  facrnaVkitodse^^  » ; 
Et  de  viudiwfifi  integre  al  fuoco  e,i  . v 

Tonele  vifcer',&fopra  ifronùfftargeX  v,r  V 
De  latina  il  lìquor. amembri  ardenti  *,  r c r * ì 
Ecco  al  primo  apparir  del  wòueSole^Ati  v\  a . i 
*Par  che  mitili  laterìra*  e falle  cime  : O 

Muouon  le  felue , & furie  vrlm  per  l' ombre  \ 
Già  vicino  è IxJDtéa.  Tartinfihomai 
La  Sibilla  efiffamò  partinfi  quelli  i ..  ..  ».  - 

Che  al  facerdoiio  ancor  ordirknon  hanno  * 

Et  de  la  facra'ftlua  efcbinmtHt£o>- 
Et  tu  prend’il  fenticr  * & traila  Jj>ada  \ 

Dal  fianco  ignuda . lì  or  ti  bifogna  Enea 
Fare  fanimo  grande  el  petto  àrdito . * 

Qrtejlo  fot  dijje  > c '?  di  furor  dittino  ,»y  <»  \ 

Tiena,  dentro  li  moflra  al  antro  aperto  » 

Et  eì  con  forte  cuor  la  fegtte  a canto  « . \ 

Dij,  che  reggete  l'alme  , e V ombre  quiete  \ 

Caos,  &Flegetonte,  e luoghi  ofciiri  . , ; A.; 

J^e  la  gran  notte » & nel  filentio  inuolti  » l 

Siami  lecito  dir  col  f attor  voflro 
Quanto  ho  già  vdito , & quelle  cofe  aprire  ■ .• • ' • 
Che  in  tenebre  fon  cbtufe  entro  la  terra» 

Giuatio  foli  a l’alta  notte  in  meXjQ  »/.  ; , . . . :o 
: V , ’ '1  Ter 
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Ver  le  cafe  dLlS^e  i regni  voti, v -; 

Di  wpi.C^tUavòKtlk'iutuh  i ,„v  • 

Coafofeaiuae andar _ f,_ fuolpe'bofibì  ! , 

Chf7l!rCtT‘LP0rna  cuofrc;&  Mentre  '■ 

«I  pa  «flMtóà  4jB-é»e  «Mwfe  7 

*p  if‘?l  ^netenahil  "Pianto  htiuea  ..: 

t°l, denttlor  depropr,hnm».  -y  ■■ 

Soma  / infirmiti- pàllide  e’vfieme'}-  ■ '■  : . 

ffuerntfefebiezzà;euuili timore,  i ■ . ' v 
L“frMtfcertaadog,Umd,Ufcza. 
VoWfeJa  moH  ci& lamica  ^ ‘ 
r e'’lh,le-avedereangmmg.in  [angue 
Con  la  morte-euui'f  forma, & a%  de  allegra  i 
c ahinu  retsndihimitar  laguerra  * 

*4«,«  ««  tutti l'ajpre  cure  afpreffo i 
‘7  fanno, 

^ ‘^b^^rdia  pazza, aeufla  benda  * 

hnguemnfa.il  enn  di fèrpi  annoda . 

Qnma  nel  mezzo  vn  olmo  aperto  iiende 
Umtujue  braccia,, oue  raccolte  infchicra 

Zi™*  che  folto  nido,  fogni  vani  X 

nnm  mtef]uto;enqueUe , foglie inuclti. 

Soma  oltre  a ciò  di  vari  mefiti  bori  oidi  . 

Forfè  dmerfe.enfu  le  porte  Hanno 
ICcntaun^  le  Sedie  indo-pia  forma, 
vriarcn  con  cento  mani>e  L'Hidra 
Con  borrendo  strido,-  di  fiamma  armata 

?d  .» 
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Chimera ,#■ Mtdufa,&  leforelle  ■ \ ' \ v ,cì 
Gieron  con  treùo*pi,el’altre*Arpie  . - • "v. 

Stringe  il  ferra, e la  punta  af ombrcporge  \ 0 > 
£r  /è  del  tutta  la  Sibilla  infirutta  \>i  s\  s ’ ■ - 

3^08 1' ammoniache ferìga  carpo  vite  V - 
Volando  gim  con  ntytocorpùihaun*  v 

J mp  et  0 fatto, e'nv^percojfei'óntbre^  ' '"V 
Indiva  fel  fentiercbe  a l' ombre  mena  \ O -v  ? 
D \Acheroift6letUÌtmHbi^  - -A 

Tarte  fangofein  gran  nholtedópo  <'V;  • ^v.'- 

C/?e  confermar  vanribolleudo,  alfine  T‘ 

Metton  poip^tfoigiejenerbakCwito 
Sta  Caronte  il  nòcchier  guardran  de  L'acque  * 
Squallido  negto3a  cui  canu tapèndéo 

Dalmèrito  giu  la  mal  tompofla  barba . • 
Fiamme  l'vfckn  ddglocchiièfirettoH nodo 
Da  le  (palle  pendea macchiato  fonante > •■ . 

'£gh  vnafc  afa  ruggìnófax?  negra 
Con  pertkagàidandoy&eonlavela’  : ■'  ’■  ’>  ^ 
Torf<?  tao*  corpi  a l’altra  ripa . » - ••  . • . <1 
G/à  rfi  -wo^ì  £>*»*  pierfì  W4  /a  vecchiezza  ') 
jt  chi  non  de  morir >è  verde3&  forte  • 

$£#*  //  continuo  imm enfa  turba 
Con  impeto  venir  [opra  latita^  • 

Et  donne ,&  cauallieri  & forti  Eroi 
Et gionenetti3<&  verginelle,#* figli  > 

Gù  pair  * loro  a rogo'impojli . 

uante foglion  ne  bofchi  alprimo  freddo  ■ — • 

Del  autunno, dhumor.priue  le  foglie  ì : 

--v  ^ £<ifter 
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Cader  da*  rami  ouclr  quando  gl  augelli  ' - • " 

rPongonfì  in  Ruolo , dnchor  che  il  freddo  verno 
Gli  caccia  olirà  del  mar  ne'campi  p lebi  > 

T 'unti pregando Rem d'e/J eri primi  , ’ ’ . 

*Pofli  dentro  a la  cimba  , olir  a le  mani  - - 
Tongono  pel  defio  de  l'altra  ripa . 

Ma  Caronte  offro  multa  hor  queRi  hor  quelli 
Seco  ne  piglia  & gl  altri  indietro  ffingc* 

Siiea  niarauigliofoy&  dal  tumulto 
Mojfo  di  quefia  turba . \A  che  il  concorfo 
Dimmi  vergin  li  diffe,  al  fiume  è tanto  ? 

Che  chieggon  quelli  /piriti  t & che  gl  importa 
Cangiar  le  riue  a queRi  londc  negre 
T enei  co  i remile  a quei  fermar  fi  indietro i 
•A  quefio  breue  allbor  ripoRa  diede  ■*'» 

La  miniflra  di  * Dio  da  gl  anni  greue  : 

Chiara  fiirpe  del  del,  nato  d'Mncbife  , 

Qui  -vedi del  Cocito  il  cupo  Ragno  , ■ '■ 

Qui  la  Stigia  palude,  il  cui  gran  Tfume,  - 
Spergiurando  ingannar  temon  gli  Dei 
■ QueRi  che  vedi  qui  J fogliati  tutti 
Di  fepoltura  fon.  Questo  è Caronte  - 

E fepolti  fon  quei  che  porta  ficco,  . 

'K?  paffar  concede  eglll  fiume  borrendo  » 

Vria  che  a la  fede  lor  pofino  l'offa . 

(fento  anni  errando  a quefii  lidi  intorno 
Volano  & dopo  al  fin  veder  t'è  dato  ~ 

Le  fi  da  lor  brama  > onde  di  Lete . 

Stupì  d'jfrtchifi’l  figlio,  e ipajfi  rompe* 

' Dd  3 Titt 
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■ Del  pericolo  mignon  prefi  affanno  > ?.r 

Quanto  hauea  peitfier»cbela  tua  nauè 
Spogliata  del  timone  e delgouerno 
7{on  patiffe  in  quell'onda  alte  & gonfiate» 

« Tre  notti  tempefiofi  •Aujlro  nel  mare  . ' ■>  \ 

Vortommì>e'l  quarto  giorno  apena  fior  fi 
Italia  di  lontano  alta  dal' acque  » 

M'accollo  a poco  a poco  ; òr  già  ficuro 
Statofiarehfe  non  che  cruda  gènte  » 

Mentre  che  a terra  già  le  vefli  kauendo 
Tregue  (Thumor, con  man  m'apprendo  al  [affo 
Col  ferro  m affali  di  preda  ingórda . • * 

Et  bora  il  corpo  mio  fui  lido  a tonde  • 

Sifia  ver  faglio  infieme  e giuoco  a -venti* 

Dunque  io  del  del  per  la  gioconda  luce» 

Ter  laure  onde fi  viue »<&  per  Hcaro 
Tuo  genitorjper  le fperan^e  certe  v : 

D’ enfiamo fucceffir  ti  prega  Enea» 

Che  mi  liberi  qui  di  tanti  affanni  ; 

T u che  in  vita  mi  auangt,o  tu  la  terra  '* 

Mi  getta  fopraj  òr  lo  puoi  far,  ch'ai  porta  \ 

DiVelio  il  tr onorai»  cercando  il  porto 
0 tufi  modo  cè,fe  la  celeflc  • 

Vener  tua  madre  alcuna  via  ti  mojlr a 
(Che  non  credo  che  fintai ditttn  J(umè  ' 
T'apparecchi paffar  tai fiumi  a cefi} ~ • • ' * I 
Torgimi  aita  & teca  oltre  de  l acque  4 

M i talli j.  acciò  che  almen  doppo  la  morte 
Tojfi  ripofi  hauer  quello  diffe  egli»  i 
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Queflo  luogo  è ; ne  lìce  i corpi  vitti 
Con  ia  Cimba  di  Stigia  oltre  portare . 

Tig  men  accade ,&  benché  al  grande  ^Alcide 
Et aTefeoTeritootl puffo  diedi  t 
Benché  nati  di  Dei  per  forge  inuitti 
Buffer  quel  de  l’inferno  il  gran  guardiano 
(fon  catene  legò  quafi  fu  gl' occhi 
CDel  fign  or  nofi  ro  , & fu  trem  ante  il  t ruffe , . 
Qucfti  intorno  di  Tintori  la  cara  afpofa 
Dal  letto  maritar ; impeto  fero » 

Breue  rifpofia  diede  a quello  allhora 
La  minijlra  à' Apollo  . In  noi  nafiofi 
Tali  inganni  non  fon  ne  f erga  alcuna 
Tortan  quefli  armi,  lieua  ogni  fofpctto. 

Goda  afua  voglia  pur  (ferber guardiano 
Del  palagio  infernal . Targa  latrando 
Duro  fjmucnto  etcrnalmente  a l' ombre  « 

Et  Troferpina  anchor  pudica  fempre 
Stic  fi  co'l  fio  rPlulon  marito » & gio  . 

Quefi  elTroiano  Enea  illufìre , & grande 
fa  pietade  e ne  l'armi . zAl  padre  feende 
.//  Calme  giu  nel  piu  fecreto  abiffo . ’ 

Se  non  ti  muoue  vn  tanto  officio  pio , 

Qiieflo  ramo  riguardai  ci  ramo  aperfe  * 

Che  nafeofto  tenea  j otto  la  refe . 

Tlacoffe  allbora  il  cor  gonfiati),  dira 
X.9n  bifognò  più  dire , egli  riguarda 
T utto  marauigliofo  il  ricco , & degno 
%amo  fatai , ciré  doppovn  lungo  tempo 
, : Xpn 
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*l^pn  n bauea vi&o,  &Iafi/a  negracimba  ?r,  7 
Subito  volge,  e alla  lor  nuéaccofUvam)  Si\  > 
Quindi  Làmie,  che  dentro  inlungogiro  * v: 
Sedean,rimuoue,& dentro  i bancbiiuota*  *-■ 
Come  riceueEneafc'l  mono  pefi 
Lafcaf sche  di  giunchi  era  inteffi.  ta,‘  v 
Cernito  diede , <&  in  piu  parti  dentro  . 

Ter  l' aperte  fe/fure  entrato  tonde . -,  v.  * 

Tur  al  fin  oltre  il  fiume  al  primo  vado  , - > 

Tiendi  canne  & di  loto, a terra  Colui  .'.  > ■ * 

la  Sibilla  ripofe  il  forte  Enea.  •'  . 

Cerber l'immenfo conquiui lottando  -.v 
Con  tre  fauci  tie  porge  atto  rimbombo.  • -V 

Stefo  ne  l'antro  a chi  giu  viene  incontra. 

Vi  cui  carne  drio^arfi  al  collo  i ferpi  . . ; . ; . > 
la  rergin  vide , vna  mìfiura in  bocca  " - 

Con  varie  biade  & mel  temprati  al  fonno  , 
lagitta > & egli  allhor  tre  bocche  aprendo  »" 
rRabbiofo  l'inghiottifce,e  i membri  immenfi 
Stende  nel  fonno , & tutto  occupa  l'antro  * ■ ' 

Enea  merltre  il  guardian giace fepolto  » 

Affretta  il  pafio,  e al  fin  la  riua  lajfa 

Ve  fonde  da  pajfarfilo  vna  volta;  • ». 

Uuwifubito  vdir  gl  alti  lamenti,  ‘ 

Come  di  chi  nafcendo  pianga. , onfafcie. 
cvochefinda,  & vider  poi  piangendo 
Tfel  primo  limitar  Calme  di  quelli, 

Ch  infanti  a pena  nati  hauean  la  morte. » . 

Sen^a  cheguftin  pur  la  dolce  vita  * . • . . « 

Vel 
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Del  latte  ifiefio  acerbamente  tolti  . 

Mpprejfo  a queftipoi  non  quei  che  fitto  ‘-'à  % • V 
Faljàm  etite  accufati  > e a morte  pofii  \ ■ . :'.v 

ufe  fetida  forte  quefli  luoghi,  o finga  : T- 

Civ.flo  giudice  da  tifi,  e'I  grcnMinofe  3. 

Sfamino.  gl'erron,e  forma  muove,  -AtH 

Raduna Calme , eia  lor  vita intende . - • C/T 
T engon  il  riciti  luogo  afflitti,  & niefli 
Olici  eh  e là  morte  con  la  propria  mano  '> 

1.  ied  erfi  da  la  luce  odioft  & fianchi  \ 

Suor  come  cofa  vii  caccialo  l'alme: 

Lequai(laJJi)  vorrian  quantunque  certi 
D'es'i  rema  ponertade , & di  fatiche 
Ma  lo  vietano  ifati,  & none  volte 
V acque  di  Stìgie  li  circonda,^  bagna, 

'Moti  flàn  lungi  di  poi  da  quefii  campi V 
(fui  dicon  che  nome  è Campi  del  pianto 
Largamente  diflefi  in  cigni  parte , ' . • ' 

Quiui  ficreti  bofchi,&  chiufe  felue 
Di  mirti, afiondon  quei, cìfe'i  duro  amore 
( ori  lenta  infimi  ita  con  firn  a e punge. 

Tfe  pur  tai  lor  p en fi  er  tafano  in  morte. 

Qui  vede  Fedra , & * Trocri , & la  [contrita 
T.rifil , che  la  piaga  afflitta  nt  oflra 
Fatta  dal  crudel figlio, Fuadne,Mirrha , 
Laodamia,v'è Tafiffe,  e (eneo  infieme , 

Fi  uomo  innanzi  al  morii*,  fé mina  allhora  :- 

J{  itornatdper  morte  alfeffo  antiquo  ' v 

T ra  quegl  a turbala  Feniffa  Dido  .A  * 

Vagan- 
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Vagando  già  de  le  gran  felua  intorno  » * '•-< 

Tur  hor  della  feritaal  baffo  fcefa.  ■>  v >. 

Come  prial gran  Troian  fatto  vicino 
La  riconobbe  a pena  a l ombre  ofcnre ’ * , f, 
(fonie  chi  delaLunai  primi  corni  j 
Vede,  o pettfaveder  tranubi  inuolti 
T{on  tenne  il  pianto*  & poi  con  dolce  affetta 
‘Dido  infelice  ( difie  adunque  vera 

La  mona  fu , che  di  tua  morte  intefit  . - 
M i fero  io  fui  del  tuo  morir  cagione  : ■ 

‘Ter  le  sì  elle  ti  giuro  & per  gli  Dei  j v < • 

Che  fefede  alcuna  è dentro  la  terra  » 

Che  contro 7 mio  voler  alta  Bigina 
Da  regni  tuoi partij , filo  i precetti 
D e gli  Dei  m i sforga.ro*  i qu  ali  ancora 
‘Pcrquefìe  firade  qui  fquallìde  & negre  , ' 

Spingonmi  in  meggo  a la  profonda  notte 
Tìe  penfato  haurei  mai  , che  il  mio  patire 
T i doueffe  recar  tanto  dolore. 

E erma  di  gratta  ipaffi  (non  ti  torre 
Da  gl' occhi  miei  ) perche  ti  fuggi  Dido  ? 

Queflo  tempo  a parlarti  vltimo  i fati 
Mi  dan  , con  tai  parole  Enea  di  Dido 
(Che  arde  difdegno , & tortamente  il  guarda) 
Cere  aplacar  la  mente  ac  ce  fa,  & mentre 
Co'l proprio  dir  mouea  fi  Hejjo  al  pianto 
Ella  fifjì  teneua  in  terra  i lumi , 

Et  volge  a cruda  in  altra  parte  il  volto  • 
Tlclpiupeldirf Enea fi  piega,  ormone»  ; 

* * f _ 
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Che  faria  dura  pietra : o pario [affo  - : 

Pur  fi  rifolue  al  fin  torfi  dinanzi  y 
Et  nemica  fifugge  entro  nel  bofco , 

One  ilprimo  fuo  jLmor  Sicbeo  rijponde  1* 

7^el  defio  feco3e  a penfierfuor  agguagliai  v - 
Hp  mcn  fi  duolEnea  del  cafi  acerbo  , . r :‘I 

Duolfe,&  dipiànto  pien  fin  che  làvede  ' . 

Lungi  la  mira3&  di  pietà  s'accende . ...  ~ 

ìndi  feguendo  il  fuo  camin  fatale . ' - , 

T roua  i campi  da  parte  a color  dati , - ^ 

[he  chiari  fur  ne  le  battaglie  vccifi . . "O 
Qui  T ideo  vede  il  gran  "Partenopeo  • ci 

H?  l'arme  illustre  3e  anchor  placido  in  volto . ' 
xA drafto  invi  T roiah  incliti;&  chiarii 
Che  in  guerra  vccifi  affai  fur  pianti  al  mondo  : 
Qui  pianfe  Enea  guardando  in  lunga  fcbiera 
T erfi  tra  lo r filauco , & M eronte , .1 

D'xAntenor  i tre  figlile  a Cerer  facro  - • ~ ' 
‘PolibetCi & Jdeo  fcco, cinquini 
T iene  anchor  l'arme, & anchor  qui  del  carro 
Sollicite  fiflan  quelle  alme  a torno 
Da  fin  ifirej  & da  deftra,  e vna  fol  volta 
Hpn  li  bafla  veder ,anri  lor  gioua  > • , . 

F ermarfigli  d'apprejjo:  & parlar  feco  3 
JEt  faper  lacagion  di  tal  viaggio . 

Ma  quei  primi  di  Cjrecia,&  le  [tic [quadre 
Come  venir  Enea  viderot  &■  Carmi  .'.  • V 
T cri ombre  lampeggiar ,alt  a paura 
Dentro  l'affalfe>&  chi  le  fi  alle  volta 
* " Come 
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'Camerini fkcjédn figgendo, ai p&Xo ' -'ò  z6ì 
Chi  fi  sfo  rga  £ tifiti  r*mdbfuo)sl  nigan  na  ■»  \{-\  v» -C 
Che  per  timo? noti  pota*  voce  'vjcire  *71 

*Deifebo  poi  redimi  fquarciatoyw vq Vi  sv.O 
Era ppr  omip^MibcvìpoAUttO^^  c7  ~,h  ' :yz 
ZtcrudelnmttkQraWi  VflltoA^  \\  i\'  sy? 
Mife/o'l Voliti ambe le manhetafò, 

Da  le  tempjf  l.orecch iti e'I  nafio tronco,  S-  * - --  1 
JL  pena  EneaJ/ùmo.hbè,  & mentri  chetali Vu  i 
Vergognose  top  ricerca  le  piaghe'. \ ■ •^■7? 
cPria  che  s'accdfii  amicamente  il  chiama  h h 
D eifebo  ne  l'arme dtoì&.  potente , : c.*  , . • 
Scefio  del  (àngue. del  fiimofo  Teucri*  ^ :\ 

£ hi  potè  fi  coHtra  di  tei  quale  hebbe \ *w 

Di  tanta  ajpravntdettajempio  difio 

me  portò  la  fama iti  quellamtte  V • '> 

Di  Troia  ejlrema>che$u  fianco  homai  • \j'v  t 
Da  la  Greca  occiftOtifopra  la  Jìrage  • 
Dimorti>&  d'atmctericondotrirtlfine  lo"  ' 
SuiFjyeteòlido  aRbor vorifiepolri,:-\^-,  zs\\  C 
Ti pofh&  l'ombra  tua  Con  alta  voce  : v,'! ,*  ì. 
Chiamati  tre  volteÀutl  tuo  nome  e l' atto*:  . \ 
Feci  courirme  d'vno  mio  tauri  amico  \ ■ ; A 

Totei'l  corpo  Veder > e'nfieme [opra  ; 

Jnnangi  d partir  mioporui  la  terra  * ;.w  \ i 
JL  qtiefio  egiiriffionde»o  caro  amico  r.r.  '•*•• 
Officio  d i pietà  non  hai  Inficiato  . -r  : • ' ; 
.Alcun  verme  ima  fiatisfatto  hai  cèrto  j 
jt  Dcifiebùiin  lutto, e aUmbrafina.  ’\  vv<a  ? 
'o/.  / 3 Ma 


Digitized  by  Google 


-,  . •?- r*'  *1 3 <>  • a 16 

Ma  l acerbo  mio  fato  * e Copre  inìque  * 

Eletta*  in  quello  mal  forum  erfo  m'hanno* r.  • C f 
Quejlo  Trofeo  di  felafcia  ella  al  mondo, 

"Perciò  che  come  in  quelle  noti  elìreme » 

Stette  Troiài eggiando  in  fefle  amare  * ^ <1 

Quando  iUtemico  armato  in  Calta  rocca  . 

Quel  canai  fatai  portò  nel  ventre . ■ 

T u ben  lo  fai  fenica  ch'io  il  dica » & troppo  ■'> 

Forgafemprenéfia  memoria  batterne. 

In  quella  \ notte  (dico  ella  fingendo 
Giuochiguidare  a Coltre  Frigie  * in  megp  y . ; 
Quali  aTiacco  diuote*  a'Baccoisìeffo.  rj 

Facejfe  facrificio  a torno  Jn  giro  ■ ■ • 

Seco  mena * & ella  menprein  matto  --  ■■  ; 

T enea  la  face  * & daua  a Greci  ilfegno  * . •-*> 

jlllbor  io  fianco  de  pagati  affanni  ] \ :/fc 

Trefo,  mifer*  dal  fonno  entro  l mìo  letto  t •. 

Mi pofi  xaf)ime3  come ficùroy&  quitti  - . 

Subito  mi  occupò  grato*  (Sprofondo 
Md  m dolce  morir  toftófimile , - 
La  buona  miaconforte  ogni  arme  intanto 
Tolle  di cafa,  & delatefiamia  : ? 
Lena  la  fida  fi>ada*  & Menelao  • • ^ 

Chiamando  dentro  in  cafa  apre  le  porte 
Quafi  pagando  che  a l'amante  quello  -, • •'  ,,3 

Doueffe  ejfer gran  dono  * e Codio  antiquo  ?-  • ; 

Del  empio  fallo  fuo  ffegner  poteffe* .......  ; . • 

che  tardo  io  nel  dir*  impeto  fem  . •. 

£#  <z/m'  /a  fcdeMo  VUfft,  ^ * 

~ re' 
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Et  a tanta  impietà  laccefe  & punfe . , ; '*  v»!  ' 

'Dij  con  voce  piu  giu  fio.  vendetta  • . i.i  v‘ 

Chieggioycasiigo  tal  rendete  a Cjreci,  >.v  - 

Ma  tu  qual  cafo  à noi  ne  guida  Enea  r • 

EJfoondeàn  vita  anchor,  dimmi  al  incontro^ 
Matti  del  mar  gl  errori  a forte  jpinto  > \cw  r>\ 
Donde  tu  [cefo  fi  a poi  ne  l'inferno?  \ • 

0 pur  voler  diuin  f1  qual  tuafortunt 
Ti  regge, fiche  in  queste  c afe  ofcure  , . v . A 

T i mandai  oue  dal  del  non  lucei  fole ì . >. 

Jn  cotal  ragionar  mentre  che  quefto  .... 
‘Domandai & quel  rifpond’il  biondo  Mpollo 
Cia  l'altera  del  del  paffuto  hauea . 

Et  forfè  il  tempo  che  concedo  nera 
Star  ne  l'inferno  barieno  fpefo  inqnefio  > 

Ma  l'auuertì  la  vergìn  facra  3 & diffe 
Breui parole. Enea  la  notte  cade 
Et  noi  trai  pianto  confumiamo l tempo  3 ■ : 

Qui  puoi  veder  Uria  fi  parte  in  due 3 
Quejla  deflra  ne  mena  al  gran  palagio 
‘Del  Ee  ^luton , & indi  a' campi  Elifi  1 t 

Sarra  l nosìro  fentierma  la  fmisira  . . . 

ffl'  empi  punì f ce 3e  al  pluprofoudoabijfo  • . 

Mena , dòue  pietà  luogo  non  truoua.  ..*■>*.?  » * 
Deifebo  qui  dice  . Mima  Sibilla  • ; • A' . 
Tfon  ti  turbar iCh' io  patirò3eln  tanto 
Farò  minor  il  numer  voflro  3 en  tanto 
M le  tenebre  mie  farò  ritorno  y ’ 

Et  te  fato  miglior  ne  guidi  Enea  $ 

Che 
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£7?e  /èi  là  gloria.  noHra>& piu  non  diffe  : 

Et  in  qucfto  parlar  i paffi  torfe . 

Guarda  alparlar  de  la  Sibilla  Enea > 

Et  da  fi niftr a vede  attorno  cinta  v"  - 

Di  tre  cerchi  di  mar  l'alta  fortezza . 

Qui  Flegetonte  con  accefe  fiamme  - ' - 

fìnge  & con  gran  rumor  ine  volfe  i [affi 
Sta  la  porta  dafronte  alta  & fuperba» 

£t  di  fchietto  diamante  ha  le  colonne  » 

Qual  neforga  mortaUne  quelli  fieffii 
Che  dimoran  nel  cielsromper  potrieno. 

Et  di  ferro  vna  T orre  alta  minacciai 
Doue  T ififon  fiede,e'n  [angue  intrija 
Guarda  defio  il  cortil  la  notte  al  giorno 
Quiui  pianti  s'vdian,&  f 'nono  borrendo 
Di  percoffbi  & flagellile  di  catene 
fìh'i  dannati  tenean3hridere  il  ferro . 

Enea  fermoffh&  di  jf  attento  pieno 
Tenendo  al  gran  rumor  tefe  l orecchici 
Dimmi  Vergili  (le  diffe)  a quali  errori 
Dafii  quiui  il  cafìigo,&  qualipene 
Che  fi  dogliofo  fon  fi  fentevftirct 
JL  quefio  diffe  la  Sibilla  all  bora . 

Trencipe  deTroiani, inclito  Enea3 
jL  neffun  fi  conuienii  he gittfio  & pio 
Sia3dentro  andar  al  limitar  iniquo . 

Exbate3Ma  quando  a la  [aera  felua  1 

D'jtuemo  mi  fe f opra  ella  le  pene 

Che  dan  li  D cisti  ofirmnii,& diffe  il  tutto 

E c l2{ada~ 
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Qneipeccatt  iv  * 

Tre/o  4<!qw  ! a 
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Tac  v’bappifotof.km^if:  4 

0«*  in  perps^^e^ifi^JffX  Ul„„  ,£.« 

Coh  leforyifym  wSm&Mt&ifa  VÌ 

TififoìifHrig^ftfòtiwMW  -stt  t^'u\.i;.  U«0 
Co»  Ufrnijb:*«m&!lm :-h 
De  le  fcreUeJ.^b^fe.Squ^e  tsn-  ;l  , a 

C«» 

LeJpaueiitté'tom&M%èm\  stói 

l'ajpett^ii  cofo^^UptUfo  M-  x ì»bw<i  uuìAì 
Terf;  .a 

Sappi  che  fa/#,  : -Tl 

Sf»,co»  cinqu^rfMVftfa.  .jV  :.»■'. 
z»(  cruieltajkykWmkml* 

Z>KC  rofre  W8jìfq^0'4^*iffvs  i lamia 
Quanto  ti  appar l'altezza  al fommo  Olimpo  »,. .- 

Qui  dal  fuliniti  mSé&\^\\ì^ì 
'De  la  [degnata  Km0lÌmM‘W-i:  ó->,  .'■,  K. 
Sommerftfur  al  piti  profondo  abiffo  / T 

r\..:C~l:J<  ri.:-  : r. >.:  * V 4 ‘ * 


^«fccir  t o»  le  eoni  oltraggi  filficlo , 
Farpenfomo^j^gfiM^tfpiid te4Ì.C(S 

J'wk  U-lmonioU  cryd elider:  mffo ^ \\  v . • . , 

• ‘ 
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•Radami-  rìlttD-  ’p/  ’'E^G' , . , .* 


1 


• J >,  tv  -, 

,w 0 ^,'1  furie- illune  vieta  * ■'  ■ 

•' v, 

Iftordifcetlto  mirando,  ■?  *“  "A 

vlflan'hoqmqifàchiifratcUi  £;;A 

f^^fingneffleffo  odiar o in  vita  , 
tifi  1 ebdttefoÙpàdrt,&yùèi  che  frode  i 

(±11  c°d  clienti  lor>e  gl  empi  atlari  * 

cHìJlutar riccbegge  beber  la  mente  y; 
Cjy0lta,& parte  non  ne  fero,  a fnoi  ; . ~ 

^'jiqusjtivenc  è gran  turba  accolta . r ^ 

puei ebefur  morti  in  adulterio,  & quelli 4 ^ k 5 '' 
per  guerra  non  piu  prefero  Ianni , >A  J 

^ alhi, molti  anchor  th'a figlio  fioro  '- 
piippe  la  fede, in  duro  career  chiufi 
lepene affettando  commeffi  errori J”  ; 

2^?  /a  medierò  a dirottai  fien  le  pene 
£ l'or  din  del cafligo,  e cofi  lóro . 
filtri  poi  fejji  fmifurati  e grani 
S'affannano  in  voltar, altri  a té  ruoto 
Legati  tuttauiapendon  girando . 

£*k#ì  T e/èo  infelice 3&  in  eterno 
Sarauui  anchor  a,  & Plegia  intórno  l'om  bre  • 

Miferonammotifce'l proprio  effempio  y 4 ; 

D imi  tiraloro, & con  gran  voce  grida  4 ’ k 
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J inparate  in  róder  lamia  fortuna 

,A  farcii  viufìo  e non  far  onta  a Dio,  M 
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(hi  di  quei  che  vi  fon  la  patria  i/lejjèt  " 
XVender  già  aprcggp»  & la  ridurr  fera  a r\- 

Sotto  il  giogo  crudeld'ajpro  tirati}}  0.  \*A  A . 
^4 Itri per  oro  ferlegghèrdis fero y _ A 

filtri  eh  e le  lor  figlie , & lor  fo  rell è 
Stuprar  oforno » & chi  vietate  no%x 1 -5,  'mi* . 
Osò  contrarre  * & matrimoni  ingiuri.  - . , , rx 
Et  per  dir  breue, chi  peccato  enorme 
(fon  topreyo  col  v oler  commeffe  mai  \ 

J^on  patria  mai  contar , s io  ben  haucfji  \ 
(ferito  lingue  nel  diryVoci  di  ferro  y 
Ogni  fietie  d' errori > ogni  caftigo  *jV  , , • 

* Tofcia  che  quejio  hfbbe  la  Vergili  detto  \ 
Segue  homaiydiccy  il  tuo  fentiero  & quello . \ 

Che  hai  tolto  a far , toflo  ad  effetto  manda. 

Qua  le  mura  vedrai  temprate  » & calde 
jìl  martel  de  Ciclopi , & fitto  a l'arco  , 

Che  vidi  àf  ronte  à noi»fon  le  gran  porte 
Doue  comandan  (che  depoflo  fia 
Il  don  chenoiportiam ) gl' alti  precetti. 

Quefto  ejfa  diffe,e  l'vnoyC  l'altro  paffi 
^Affrettando  vicinfanfi  à le  porte , , . \ ì 

Occupa  Enea  la  foglie  l'acqua  viua 
Si  fi  a rg  e,  & pu  rga»  & quiui  pofi'l  ramo.  \ 

Comehebber  fatto  queflo  e' l fiero  dono 
JL  Troferpina  dato  a'campi  ameni 
Vennero,e  a lieti»  sfortunati  regni 
De  le  belle  alme  » e auucnturofe  fclue. 

Qui  lo  filendordel  del  piu  aperto  & chiaro 

Et  l refi! 
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Et  le  viuaiidc  fronte  innan%idglioctki 
Con  fuperì^Vèi^famefi^  V’  - ' ] ;iU  <• . ^ 

*PreJfo  li  ftk  tipi  patente >&  cr ttda  1 V.  ■ - ’ 

<Di  tutte  l' altre  furiatila  ne  vieta VA'  ' vU*  • 1 l v ; 
Tor  la  mali  fa  lamenfaj&fìtfoUtud  " , 

La  faccia*  lo  flòidifcèaltófniw^ 1 1 ; ^ 

Tanifcano anehèMq  itetele l fratèlli  , 

?fati  ttvrffahgitè'iftejfo odiare  ili  Vita , • 

Quei  che  bàtterótl  pad  rt,  & quéi  che  frode  ■ 

Team  a clientiìot'*  gt empidàa^^'^'^  ’ T V 

Che  in  cumùÌàrrìèébèx£é  heber  la  menta  1 > 

Sol  voltai  & parte  non  ne  feri,  a fiòi  ; ‘‘  * \ ' 

Et  di  queflt  vene  è gran  turba  accatta  . 

Quei  chefur  mo^WM^érìòf^'^dU‘*; 

Che  per  guerta  non  piu  prie  fero  ItiimiV-  “ 

JEt  altri, molti  anchor eh'àfignoftófó  i;  v ']  \ 

JQtppe  lafeicyih  duro  carter  chmfi  L * 

Le  pene  ajp  eitiri4ècdrhmì$è}r^  ^ j 

2(e  fa  mefliero  a direnai  ftèn  le  pène  " . • ’ 

E lordin  del  cafUgo»e  cofi  tiro  . ' 

^Altri  poi  feffi  fmifurati  egfdtti 
S'affannano  in  voltar »altrid té  rùóti  ' 

Legati brttauiàpendohgirditdà\  c v ’ 

Situi  Tefeo  mfetict3&  in  etèrno 
Sarauui  anchora,& Elegia  intórno  tornire 
Mi  fero  rìammòtifce'l  proprio  ejfempio 
DimoHraHotOy&’èon  gran  Voce  gridai 
J mpar.it c in  vèdér  lamia  fortuna  >'• 

jt  fare  il giu fio  e nonfar  onta  a *2 ìio.  - - ' 

* - v Chi 


Digitized  by  Googl 


.'A  X ' 3Ip 

(hi  di  quei  che  vlfin  la  patria.  ijìeffa  - v - 
' folto  gid  4f*ciz<k&  la  ridufjer  firua 
Sotto  il  giogo  crudeli' aflro  tirarlo*  \A  * u A , 
•A Itri  peroro  fer  leggi,  & disfa**  ; •*'.  *i  i ./i 
Nitriche  lefirfiglie  , & lorfirelli  V j 
Stuprar  ofornQx&cbi  vietate  no%xe  ; • V:  V:  V. 
Piò  contrarre  x&  matrimoni  ingiuri.  ' . \ 

per  dir  hreue, chi  peccalo  enorme 
C<>n  Coprt,o  col  voler  commeff emù  v > 

^(on  patria  mai  contar,  s'fi  benJhaucjJi 
Cento  lingue  nel  dir, voci  di  [erto , 

Ogni  flette  d'errori,  ogni  cqftigo  - v 

^Pojcia  che  queflohtbbe  la  V ergiti  detto  \ 

Segue  homai,dice,jl  tuo  fenderò  & quello»  \ 
Ckejtai  tolto  a far,  toflo  ad  effetto  manda . 

Qua  le  mura  vedrai  temprate , & calie 
%Al  martel  de  Ciclopi,  & fitto  a l'arco  , 

Che  vidi  d fronte  à noi, fon  le  gran  porte 
Doue  comandan  (che  depcflo  fia 
Il  don  ebenoi por tiam)  gr alti  precetti . 

Quello  efld  dijfe,e  l'vno,e  l'altro  pqffo 
affrettando  vicinfanfi  die  porte,  , * 

Occupa  Enea  la  fogliai  l'acqua  viua  v , 
Siflarge,&purga,&  quitti  pofe'l  ramo.  \ 

Come  hebber  fatto  quefto  e'I  fiero  dono 
vATroferpina  dato  a'campi  ameni 
V ennero, e a lieti,  & fortunati  regni 
De  le  belle  alme , e auucnturo fi  felue. 

Qui  lofllendordei  del  piu  aperto  c5*  chiaro 

E e 3 refi: 
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^oueioZrtpYbpfio  ittòrfol,  Wòtyk  Uftkfè :'»  * 
*^7m  lottando  fu  fé  i Keèdifrviti  ertici 

di  lor proMlènt-rolafiiiCa  ÀxcW&E'Y\  aJCr~ 
contro  a tdkVoVv'n  peQ0iSèpOì O^ktòèik* 

U Itrì guW<m'MteptàW$  Z'bcsm? o '*■  y&l 
Di  Tr acidi eli '•fdèb'dàfè  Oyptfc'o- è oudkftgfr v Q ^ 

H abito  v'èjché  Con  piani  àcctntt-^  - 5 & ■fi 

tota  vniftf'feìte  cófdèyty*  ■Mmm  v*.  «u*  j * 

//or  co//  llircoW'àm'riQ,  hof  toh  Ìvtaaàìò,  _ '4' 
DiTencro,  qui -la  chi  a ra  Hirpe  amiftìiG  d*  -■  wf^ 
Famofi  Eroi  nè  Miglior  t'empinat  i'ynSiVii  irgQ 
Et  vljjaràtby'ìgr  Ilo , 5-jf  valer ofo'E-  \*  * ff  • ■ \ >V 

/)  ardivi,  eh  e la  gra  n T voi  E e'ifrifk  6 pòfet  i r ^ i 
Guarda  da  lungi  even  matanigtiof ')  V:  ^ vVV 
L'armi  di  qttffli  e Lcafri  tmdgin  vane , ■■■*.  '.  rad), 

S tanfi  le  lande  tn  UWafiffefÓ'1 (biotti  - • •■  VK 
Tafion  cannili  in  quell dparte  èn quella  : > ‘ J 
Terciochc  in  quello  amordH\vro,& armi  . ■ * 

0 /Indio  di  Càìialcbehebber  vìuendOt  ■ >• ; V;  \\ 
Quello  stejfo  ilfègUe  entró'lk  terra*  - > 

Ecco  che  mede  poi  fu  tberlfa  a.fjìft  ■ 

Su  la  parte fhtiffiai&fu  la  deftra  - .v  . 0 

Mol  tifiate  in  canniti , & in  cerchiti-  v.  ■ A > ' 

Cantar  cattiti  in  bonàr  del  biondo  , A pollò,  ^ J 
£ta  /e  toe  di  lauri, onde  volgendo 
T ra  i bojcbilEPo,  f opra  la  ferra. forge » / rr  - ** 

Que'molti  fon  che  per  la  patria  occifir  ' > ' • > 

/,«r  combattendo, & quei  che  vìjjer  casti,  > . ,4 
• x * » Mentre  . 
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Mentre  chekmfnr  -fàm  é’HàttaSebtrti' 

•w-t  . • 111  mA.  * . t .t  i ' V 


Quei  che  botti  alfctpér iìty 

*Di  none  ftròhdé  ■■  x 

Quei  che  t'on  ' 

Lungo  defio  di  lor làfciàro  i/J  forfè 
T utti  ri  fon&'ùrhti là  bianca  bcit'èf  ; M - 
binino  bortòr  iè't-enrpie  infoi  ito  cinge.  * 

•A  quejli  la  Sibilla  ih  coiài  guifà , ’ ‘ 

Che  le  ventati  dinanzi  dàgtinhhrno'-'i  1 
Et  a Mufèo  principali*  ente  dijjì;  • V; 

Che  era  eienato  a l'altra  turba  in  weggo 
Ditemi  àlnid  beaiè,  &'ttt  Mìffto; c ' ■ 

Qual  tra  Voi  luògo  al  grande'Mthìs  è dato  , 
Che  fiam  per  fu  a ragion  qui  fceft  aTbàJJ'ó , 

E del  inferno  hqbbiam  p affato!  fumé, 
cui  breui  parole  egli  rijfofcf 
Luoghi  non  haitiani  propri in  lìbertdde 
Siam  patti,  & bàbitiamo  'ài  Voler  nojh  o 
Sacrate  ombrofe  felue , ff  graie  ripe  , 

Che  ne  fan  dolce  letto  , & prati  àmen:, 

Che’ rìgan  chiari  riuf  & ihnpidc  acque  . 

Ma  fe  voi  pùt'vh  gran  d e fio  tenete 
Queflo  colle  peìffate , io  guìdetduui,  ‘ 

Fin  che  fattivi  fa  pofeidt  f enfierà. 

Ottetto  dijfc  , & fc  lor  la  fotta  inauri 9 
Fin  che  d'alto  moflrb  gl' all  ègri  campi 
Onde  poi  felini  fcefero'l  monte. 

£ e 4 Statuii 
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Stquafi  *Anchife  in  'una  chiufa  valle 
Verdeggiando  d'atomo  e'n  porte  pofie  , ■■ 

Bancari  Palme,  che  ritorno  anchora 
Far  ne  debbon  di  nuouo  al  mondo  [opra, 

F'I  nouer  lieto  intra  fe  flejfa  a forte  . > 

fontana  allhor,  che  ejfer  douea  de  fuoF 
Egli  la  cara  fita  futura  ttirpe • 

Volge  tra  fe  la  lor  fortuna,  e i fati 
L'alto  valore,  e i forti  getti,  & chiari  •>. 

forno  venir  Eneapel prato  incontro 
Vede  di  gioia,  & di  letitia  ardendo » 

*Algb  le  mani  al  cielo,  e bagnò  l'uolto 
Di  pianto,  & tal  fermon  cadde  di  bocca, 
Venctti  Enea,  ne  m'ha  ingannato  punto 
La  pietà  tua,  che  tante  volte  ho  viflo  , 

Ft  ha  fnperato  anchor  l'acro  camino  r 
• ‘Dunque  dato  pur  m'è  figlio  godere , 

Figlio  la  faccia  tua*  dunque  mi  lice 
T eco  parlare,  & la  tua  voce  vdire ? 

Coft  certo  tremando,  & dentro!  petto 
l'animo  vn  tanto  ben  vedea  prefago , 
dfe  punto  vano  il  miopettfiero  è fiato  . 

F per  quante  citta,  per  quanti  mari 
Odo  ,che  flato  fei  figlio  , per  quanti 
‘ Pericoli  ad  ogni  hor,  quanto  temei , 

7 fon  ti  temejfe  la  città  di  Dido, 
dìffe  Enea,  La  tua  feuera  imago  , 

Che  inauri  mi  fife  padre  piu  volte,  .1 
SforTpmmi  cb'h  fiendéffi  a quitti  regni  : 

Saluc 
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Salue  le  nauefian  nel  mar  Tirreno  , 

Dammi  padre  la  defira  , rivolto  dammi, 

?$on  ti  jòttrar  da  le  mie  braccia  indietro  . 

Co/i  dicendo  Enea  lacrime  molte , 
ifigando'l  voltoli  cadean  dagli  occhi * 

T re  volte  fi  sformò  le  braccia  al  collo 
Torli;  zlr  tre  volte  in  van  t imago  Siringe 
Simili  al  vento,  e al  veloce  fumo  . 

Jn  queflo  mezzo  Enea  la  vista  volge 
vna  valle,  e lungi  va  bofco  vede 
Doue  fan  dolce  fuon  le  frondi  e i rami 
Tosto  dqparte , & quitti  l fiume  Leto 
Toffar  fonando  a lieti  campi  a canto 
Intorno  a quefio  inmmcrabil  genti 
Giuan  volando, &•  qual  a meggo  aprile 
Quando  ne  mmii  prati  in  vari  fiori , 

Tongonfi  t Jlpì  in  questa  parte  ón  quella  , 

S'ode  d intorno  vn  mormorio  foaue  ; 

Tal  fuon  rendean  quelle  alme  a canto  a tacque  • 
Stupifce  Enea  di  tal  fubita  vifia  , 

Et  non  fapcndo  la  cagion  domanda , 

Che  fiume  che  fia  quello , a che  con  tanto 
Impeto,  quella  turba  empie  la  riua  : 

V anime, diffe  ^ tncbife , a cui  da  fati 
Si  deuono  altri  corpi, a Lete  vanno. 

Et  beuendo  di  quel  beuemo  infilane 
Dementicanga  de  paffuti  affanni . 

Qjte/le  anime  defio  dinanzi  gli  occhi 
farti  vedere,  & dimofìrarti  Enea 

Ter 
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tsfccicrche  piriti 0 . w 

D' bau  er  Jtalià  pur  trouato  m'fitib  ’ ' ' • ' ’ • 

Ma  penjhr  douìàfo;padre(€jtè{i  * 

Ch'ai  mondò  tornin  Watt' àhnè  pfòèi  - ’ ' r - 


) /feguìrpadrél  e piu fifp'ejh y,y'  C,^-V 
3VVw  voglio  Enea,  che  tu  di  quefiò  jtkty  ; lv  ? *''* 
Et  per  ordik  tofi  gli  ap'erfe'l  v 5;  ! v:°r‘ 

‘Prima  tu  dei  faper,  che  l'aria \j  elfù'ocà;  • " ' 

L'acqua,  età  tetra,  etglòb'ò  1 >'  ,v* 

/’ i7 eUe/JbpraH corni /<77^°^n,y 
'Ritriti fon,&'maniènutiìnvita  5 • • ' 

X><* Jpirito  dittiti,  che  è ih  effe  ìnfujò'f  0^l>1  ^ 

£*  tatto  muoùe'là  diurna  inéutè,  ^ • 'V ;c’*  .*•«'  ' 
Et  la  gran  mafia  fi  rinolge  & me  fobia,  \ 
Cl'huomin',indigl'augéi,le  fiere  èitóàftrh 

^ « •«  - ♦ S ♦ . • * . *•  I »,  / i rv:  _ r% 


Che  tanto  del  céleftthun  Calme  loro  '. 

Quanto  non  danneimpedimento,  ongid 
1 pigri  corpi  a corruttion  f oggetti , fi 
E la  terrena  carne  inferma  & grane  fi" 

*Di  quei  vien , che  horàhan  tema,  hor  hdndefìé 
Hot  fon  pien  di  letitia,  borili  dolóre  ^ * 

E la  diurna  lor  propria  natura  * l; 

'Hgn  riconofcon  tn.ti  irnmerfe  & ehmfe  ’u-s  i;  * 

7{el 
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OSI'* 

yfàd&ld'fìèffiènilt  ftìafìcty  - ‘ V.  V/p 
^ li  cheffiih^&iàó'fpi^t^orno  tflrèjhb-  - 

^ 7.  .'*J*  ^ r »*  vi*-  *•%  «*4».  i •»«*  l ^ _ ...  * . *? 


*^Jhltfàfoìtf\fà  $à  r.vic\^  Sii  VA 

M, 

He 


-»  v -, i i V ^ 1 

Ma  fa  ni  eft  i eri  'che  dUèpW'è  'WhrHgo  ìptììbp  ' ' 
lan  di  briìto  rafcvCfmh  '^a^TWodi  ' : : "J  *v '■■ 


JJ  »wn»rw^; 

Vagar  le  pene , altri  Jafì'ès'à 
*Ke  l'acr  fono,  ad  altiiffèòp'é'ccafa 
Lattato  è dentro  al  riìàr  ffrd  HtrilfMcb:  ' - c- 

M rde  i ntdggìor  delittifìfmpknìH 
Difiipplicio  eiafhin  cqfìfòtmeàl  fallo.  , v ’ • 
hidi  pàfìlMo  Wcàii^orlej^i^focii 
Siam, chef  odiamo  ì forturtHH  campi 
'T’cr  fini  cfìil  luogo  è destinato,  el  tempo' 


* LCU/Tl  > C?  ae  et  Hi  frani  apanni  " 

'ornar  vàgli## . * **■  ‘ ' 

>»rfo  netto  ?»mm:  pofeia  ibernò 

fa  Sfbida,  & fìnta  far' giù  da  in  meggo 
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Del  drapel  di  quelle  anime,  <jr  quifoprà  '•  ^ 
Salir  dvn  colle » acciò  eh' in  lunga  fchiera\  ' 
Veder pojfa  al  venir  ciafeuna  in  volto . 
fi  ora  odi  figlio,  fo  laDardania  prole. 

Et  la  gloria  immortai  che  feguir  pofeia  ~ 
due te  i fucceffori  inuitti  & chiari 
De  t Italie ofanguet  & tarmi  illufiri  : y< 

Che  hanno  a venir  entro  a le  genti  nofire  ' > 

3reue  dirotti»e'nfieme  i fatti  tuoi . . r 

'Quel  che  tu  vedi  bauer  giouene  in  mano 
V nafta  fenica  ferrategli  primiero 
Dzue  toflo  falirc  a laura  [opra  \ ...  * 

Con  il  fatigue  Latin  mefehiato  in  parte 
Siluio  fia  detto, & doppo  la  tua  morte 
'Hata  donde  i He  d'erba  bar  anno  il  nome  : 
Quelli  di  te  già  d'anni  carco  & greue  -, 

‘Partorirà  Lauinia  tua  conforte»  ■ 
v Et  H?  trarallo  de  le  felue  & egli  :■  ,f  ,\  0 ; 
Eia  di  He  padre  » & indi  il  ceppo  voflro  \ 
Molti  anni  haurà  dominio  in  Sliba  lunga» 

Quel  cheglèapprejfo»  èTroca  honor  & gloria 
Del  T eucro fangue»&  EfUmitor»e  (fapi  » 

E Siluio  Enea»che  come  a te  nel  nome 
Simile  co  fi  in  pietà  » co  fi  ne  l'armi 
Serà  s’egli  haurà  mai  là  feettro  in  *Alba. 

Cjuarda  anchor  quanto  ardir »quanto  valore 
D imo  Etri  in  quei  nel  giouenile  afpetto 
Qti  di q herce  ghirlanda  orna  la  telia. 

Quei  fomento  in  tuo  honor » Fidcne » e Cabi 

Tonati- 
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Vorranno 3&  di  (foUatia  l'alta  rocca  *•  ■*  ‘ 1 

Vomerio3e  cafiel  di  lutto  3e  *Bola3  & Cora 
Hor  tetre  occulte 3 & allbor  nome  bauranno 
tumulo  ancbor  dal  diuin  Martio  nome  % 
T{ato>con  l'auofia  congiunto  al  regno 3 \ ,J 

ceppo  d' ^Affinò  difcefa  ' ' ' 1 " ;•  '*■ 

Ilia partorirà: 7foh  vedi  bor  come  ‘ 1 

T enga  fu  l'elmo  fuo  doppiala  infegna3  f 

E'I  padre  fuo  già  penfa  al  cielo  aliarlo. 

Et  parte  farli  di  diurni  honori  /v  - ' ■ . • • 

Ecco  che  in  I{omape  i principi  fuoi  y-  ■"  " " f 

Ppma3Enca facon  l'I mperio  • 

Tare  /a  terra3&  con  £ ardire  al  cielo 
Chiudendo  fette  monti  in  vn  fol  muro  , 

Di  morte  Hirpe  fortunato  a pieno  3 ^ - 

Qual  V antiqua  gran  madre  degli  Dèi 
Coronata  di  T orri  Jòpra'l  carro 
De  Ì antique  città  di  frigia  in  megTp  "'  }•  1 

Superba  va  de  la  fua  prole  attira . 

Tal  potrà  poma  gir  lieta  d' attorno  - * ' - 

Stretti  abbracciando  cento  figlie  cento 
T utti  imortai  tutti  fatiti  al  cielo 
Volgi  figlio  ambi  i ltmi3e'n  quefia  parte 
La  nobil gente  guarda  3 e tuoi  fiumani 
Quelli  è Cefar3  & feco  i fucceffori 
Di  lulo;quefti foche denno  tutti 
Degnamente  fahr e a ialmes  ielle.  * ' 

Qji  efii(Enea ) q ne  sii  è foladi  cui ftjfeffo 

Senti  promejfe  dagli  Dei  difcèjd  X ~ 

Cefo* 
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Cefare  '4$i)SP\  iV  •55,®M«tiTWtfc 

Rettagli^  wfaf.1 

i ioh 

Supererà  si£>idend^gr^atm^^m.  oW.te/i 
fuor  fe'fegni,  ceXe^,fàlfogm<L r,  o»x.i  «oj.oi&yc 
De  la  gran  terra.o^l^iad^k^p  ^*r> 

Che  l'armi 

Quella  co  i Cajju.  m&&à Jf^y^Ya. 

Mentici patfhei  T^oi^fmuer\  ■ . 

C/?e  co«  /è^i?  ampie  porte,  au  ra  nd%ma ff  ^ 
f remati  pur ho;( U^mO 
Chefenton  del  venir  di  {fu  etto  ^ughtt.pxf\  R <r4-x 
7^  tal  parte  del  m ontani  forte  ^4  lcid$ 

Scorfe  gitimi  >tie,  taldg^inio  accreb]kc\  --  ow  vj 


'Benché  occidejj'e  jp  veloce tfrw  *.  vwc* 

£?  liberale  il  bofeo  fìléity&tèQ. , . oT&UfcrvO-ttl’j 
£, 

Di  Tawpw  r /m€  />*  mW&wtà  kMtftL-  *•  : .:.  i 
^i^ifatgiudaUr-Miofe 
Temeran  dunque 


Tr  oc  accia  hpr  WÌfoi  ghr\qfi  £aM‘k&  o'u  V.  '^U' v 
0 nedarà'l  tmgrèmpedmento  * r.v.*,r-  y-^ 
Che  non  fi  fermi  kffifìej'Ifffó  ilpfsdq^  > 

£7» /««gi <* queLcfóifQtkw^w 

Ci«ta  ^ /e  t empiagli  J^fyripopta  £ « v> 


y-  r - o 

~ J vi 


Conofcolcriiie.  e fanali, •■-,  0ì3«S)V5'vi»O 
Ce/  %.•  tie  U *%UàtM!tè€k&  r\wv« 

' ^ Ftf4- 
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Chia  matyc4  pò  falgrande  imperi  in  mano 

C v > 

Tona  di  ['  ' .: 

Xjcbiamer#.^  . 

Ciàfco fJcjnJ^jy , f • ' J.  . ; 
kA  quefiofigne  apprejj'o  anello  Fausìolo 
che  pur  gorgon fad  a faior  del  volgo  ^ 

Eccofe  ™òtvèìW&iuoi Ta^ifSl^':;:  . . 

Et  di  ‘Bruto  fhver,  delafua  patria  ’ V 

Z(War,j^jì timfafiìMki,::;:  ,.: 

T-gh  c°nful$M£nm\&kik&Ì "v  ■ •■• 

Scure •Q^eruf^^ortunito  poi  ....  ",1:  ; 

Mentre  che miMUe guéxxa.i  ptoprj  figlia  ' • 
Trattando  andrà  di  capitai [Micio  . ‘ , 

Tu  buca  ltbettedfì&.  cprtiefia.  _ ...  ; ; . , . ; 
C be  il  falò  filmin  poi  fai  che  v errami  * * ‘ v 1 

v%?m?  ‘ / V'; 

% làf/tapatft#  il  gran  defio  d'hqnore. . ’ ‘ 


r tfto/o i- aequifffogjr recaindimp  r - 

Quell' alme  poi^q  fajìqnìlit armi  _ . . J “ ’ T 

Lampeggiar  veiijhpr  in  concordia  vinti  ' .'  4 ' 

Mentre  al' 0 fava  notte  im  far ftTono  ' f 4‘ 

^ quanlfafigrdic,  & quanta  guerra  ' NV  * 

Fktraiw^dmm^if^  • -;V 

£w<h*- 


Digitized  by  Google 


Z ÌÌE  I D.  D I V E hjG,  . 
Quante  barbare  torme, rjrquanpe  fquadre 
Compileranno:  il fcuot ergiti  da  d'alpi  5 ' ' 
Ter  l'ingiuria  venendo  il getter' contri 
Di  genti  orientali  inHrutto  & forte  v ' 

Deb  cari  figli,  jl  tante  empie  contefe  \ 

Tfon  vogliate  aueggar  la  patria vojìra  » 

Tu  Cefaryincitor  perdona  il  primo  > ‘ 

Che  origintrabi  dal  cieUv a gettai' armi 
2 'fato  del  fahguemió. 

Quel  trionfante  di Corìnto»&  molto 
‘Ter  la  grande  vecifion  de'GreciitiuHrc 
Menerà  lieto  al  Campidoglio  il  carro 
Quelfia  la  deUruttion  d'Argo  & Micene  • 
Quel  Tir)ro  vinceràyche  fi  a difeejb 
‘Del grande  ^Achille,  & depqffati fuoi 
E ara  vendetta, & del  corrotto  tempio 
*De  la  cafta  Troiana  alma  Minerna . 

Chi  mai  te  gran  Caton  Inficiarne  indietro 
Totria  9 chi  Coffe  , & chi  de  Gracchi  il  fangtt  t 
E i gran  fulmini guera,  i duo  Scipioni 
De  l'imperio  African , l'efitio  efiremo  ? . 
Lafcirò  mai  Fabritio  affai  contento  ' 

D'hauer  poco  & Serran  dietro  F aratro  ? 

Doue  Fabio  dogliofo  mi  trahete  t 
T u Maffimo  fe  quel,  che  fol  di  toro 
Fimafo  y renderai  col  tuo  fapere . - ; ' 

Jl  tempio  protongar, l’Imperio  a Tema  » 

•Altri  con  maggior  arte  a brongi  forme  . ‘ 

Darm  j che  manco  fol  lo  fplrito  baurana 


,-'.Ì7  'B  KÓ  'Vi''';  .?2?' 
credo  che  anco  vn  dì  dai  marmo  ì volti 
Vitti  trarranno,  molti  fin  le  càufc 
Con  maggior  eloquenti  al  fin  condotte . • 

E.  gli  jpatij  del  del  con  piu  dottrina 
T Toneranno  altri:  e in  quelli  ifieffi  in  terra  1 
Con  giu  fio  si  il  fegnar  faprannoi&  anco 
Come  ognìjor  foura  noi  forgan  le  delle 
T u quefto  tien  ne  la  memoria  %oma  y 
Saper  J. oggetti  far  populi  in  prima 
T.  commandar poi  lor  con  ^infio  impero  : 
QuefiattiA  farà  l'arte,  & 7 tàigà  pace 
Mantener  con  le  leggi  ,&  dar  perdono 
uC  chi  nel  tuo  poter  rifugge  hnmilc. 

Et  ahbajfar  chi fiafuperho,Cr  duro . 

Cofi  parlaua  il  padre  Jlnchifc:  & effi 
Vvdian  marauigliofi,  & poi  foggiunfc  : 

Cjnard adorne  Marcel  di  J}oglic  opime 
ilonovato  ne  va  : e gl? altri  auanga . 

Quello  confermerà  Io  feettro  a fiorna , 

Mentre  che  in  gran  tr attaglio  immerftfia . 

Si  de  le  torme  d'affrica,  e de  Galli 
Sia  vincitor:  c Jpoglierà'l  nemico 
De  le  proprie  armi, & poi  la  terga  Volta 
Sofbcjidcrallo  al  tempio  di  Quirino  . 

Qui  dice  Enea, perciò  che  vedo  inficmc 
Che  vn  giouinctto  a quello  andana  a canto 
Ignobile  in  visìa,&  folguraute  in  l'arme  > 

Ma  poco  lieto, involto  afflitto  e baffo 
Dimmi  padre  che  c qud}chc  enfi  al  fi  anco 

E la 
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lofcgueJfurjj;  almi  del  csppffaMrp^’  ... 

**  • . 

l'afflitta  rfs'vns«i' V,  , . •; 

^harm&mj&mfl wfcéwm-s  -.■< . 

/>»■  herim  ^f>M#</<>  </(«  elm^Vnio  , 

°/¥«  tifimpAV!1?10'' « M ".. . oi\ 


H •• 


Ccrchifapere^^^fm^,Vj  ,^, . 


v i -nwriumu  vm.'.p  11  1 rw  - 

^ ■ ; -, 

Lo  rapiraib^jta^roppo  ... 

ia/ci^e  d'v^$nn>toi»l fM{. , . .,  ■ ;V,  _ 


’-u  v.  , J • uì-4»»a  . i i 

0«^/  pompa  furierai  fupcrb#  or  YWr-, . ..  • ••  ..  • 
Vedrai  tu  padre  T merino  allbor&>  ^ 

Che  al  pio  jepoìtro  Andrai  con  1 : 

T^egioueuetto  mai  deltenerfahgue'l.l\tf  ‘ * 
-Fi*  che  di  eerìnì^gf^fid^j^^^x  ■ \ ">v 

Dz /e  pYomettaagl'ainfuoì  Latini  .*  ^ Y:‘ .. 

?v(e  /*  Romulea,  terra vnquafupèrba V ^ 

Via  mai  tanto  4 Altrui  in  fi  rpraè  unni  f f 
Miferjcbe  vecchia f e jhe gran ptetadf  \ “ 

Pia  pofta  in  lui ? #ual  d($ra  in  guerr a inuitta 
thè  niun  fenxafuo  danno  andargli  incontro 
tifato  haurìa> fendo  egli  armato  e'n  piedi 
Contro  il  nemico  gtffe»  ouer  con  (front 

*2)et$um(ffi  caualpremejfc ijtancbh  ..'. 

• " ' ''Deh~ 
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sjbrtJtnjtaiMmeti'p  iac  effe  apio-. . *# 

. Cangiar  fi  ifati  tuoi  per  qualche  via  , 

■ T it  Mar  cello  farafr'dfepor^ete  - 
Cqh  Iemali  picw^acctàmrpu  rei  fiori 
' Spà)gafopra  hifeTta  ài  mhte'nfìèriì  e àliti  cno 
■^(^orfques\i  doni  ifvtyo  officio  adempia  . 

^ 'In  talguifa gua rctqnd o nog  qvìui  borquiuif 
Te riargb i campi  già  guardando  li  tutto  -i. 
Ma  poi  che  Mnchife  inogiù  luogo£nea+ 

. Il  ebbe  condottò , & al  sfrenato  amore 
Vela  futura  giù  ria  accefoj  g?  ni  affo,  ,, 

Gli  moflr.a  poi  le  guerresche  egli  sleffo 
Vene  far  nell'Italia>&  tutto  l'apre 
Ve l popoLdeLaur  entry, &■  del  Latino  : 


^ Ft  come  le  future  fu  e fatiche,-  , 

S oflc?iere sfuggir pofj'a  egli  meglio . ■ 


«1 


on  ne  l'inferno  due  famòfe  forte 
Del  fonno,&  diconche  e di  corno  l'vna. 


S 

:ée 


4S 


ì 


'v 


■ " ■ 


» 

■ Voue  han  felicé  vfcitaj  jègnì  veri  ; 

A L'altra  di  puro  Onorio  altra  nfplende 
Ma  f ilfe  vifion  fernpre  ne  manda  • 

Mnchifc  dunque  al  figlio  e a la  Sibili 4 
Mojlrqto  hatiea  il  tutto  a l'altra  porta  , . 

Che  c d'Anono  il  guida  ,&■  d'indi  v far  a. 

Enea  prende  il  fentier  verfo  le  naui 
F fuoi  riuede,&  di  Gaetà  al  porto 
Guida  l'armata  a lidi  fernpre  accollo,  „ 

Gittan  da  prora  allhora  l'anchora  in  terra  r - 
Onde  falde  flanpoi  le  poppe  al  lido 

Ff  2 DEL 
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(1 

T redatto  ia  M.Oiòféfpe  'Bìtuffì. 


Alla  Ululare  Signora  Lionardada  EfteBcn- 

tiuoglia  . 


JL  J^C  0 M E 0. 

ENEA  fcpelì  Gaeta  fua  balia . & dal  nome 
di  lei  chiamò  quel  luogo  Gaeta.  Dipoi  pafsò 
. ' * appref- 
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àppreflbialla  danza  di  Cjirce,  & con  Èjmofc  vento 
cn  trò  ne  la  foce  d i T cuere,&  pa dando  in  fa  con,- 
tracqiia,fc  nc  vlcì  nel  paefc  Lauiencn.Quiiri  ha- 
uendo  jpt^fo  per  le  pa^ol^  d’  Afcanio/cfccquclfa 
contrada  era  lua  per  ordine  de  i fa  ci»  mandò  cen 
to  oratori  al  Re  Latino, Signore  di  quel  paefeya 
prcsétargLalcuni  doni  da  Tu  a,  parte,  Se  adorna» 
da  rgli  luogo  per  cdi$<fti:  Vna  città  Latino  haué- 
do  benignamete  vdita  l’ambafcieria , oltra  quel 
ch’elTì  gli  haucuano^h»e#o  vòlótarinméte  gli  of 
ferfe  Lauinia  Aia^ftgliuola  per  moglie  a Enraja- 
qualc  per  gli  oraceli  di  -^uho  fuo  padre,  & per 
gli  refponiidcgl’indouini  haucua  cómiiTionc  di 
maritarla  a vn  forefticf&Ttiquefto  mezo  Giuno 
ne  hauédo  per  male  chè  le  cofe  dé  Troia  ni  felice 
méte  paflaircro,fecc .venire.  A 1 etto  dall’inferno 
adifturbar  la  pace, laquale  empie  primaTAma- 
ta  mogliedi  Latino,&  poi  Turno  anchòra  dc-llc 
fue  furic,&  qndi  riuoltaa  giouani  Troiani,  iqua 
li  erano  p aucnrura  itllhora  alla  caccia*milc  loro 
innazi  vnCeruo  domcftico,&  pciò  molto  caro  a 
figliuolidi  -Tirrhco  guardianodcllc  madre  reali 
pchc  hauédoIoAfcanio  ferito  co  vna  frecciai  vii 
lani  dato  di  manoairarraialTaltorno  i Troiani. 
In  quel  tumulto  morirono  Almont  figliuol  mag 
giorc  di  Tirrheo,&  Calefo  il  piu  ricco  cótadino 
di  tutto  quel  pacfe.I  quali  efsedo  portati  .morti 
nella  citt^Tui'no  & Amata  fpinfcro  Latino  a 
muoucr  guerra^  vcdicar  qlla  ingiuria . Ma  n£> 
-1^  * ~ 3 porca- 


f * Wjfì 
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dWfrg!iuólcV,&  Aà'ei>^m^HiioIrrdr  \ 

& di  R&rà  * Cntithm'  (ttà&tjilimmtitii  ; 
«Garftì'llà  dòcili  a-  valbrdfiffeftk  tì^js^hrr,^ 
èùi  catalogo  c al  P-goiii  iS^  3 

"•  • • • ìjJ.-.ì  r.r.  i ftwbvc^.'rii^irt^j  c!> 

! V àmhd  cCfttì  v - » 

^ OnUtrifttfEneà^  '■ 

I Morendo  bai  datèi  OmPfròk 

[•  • gÌOM*Lj\  Inltii.  h;  HfiOqL-'J  » 

'‘Qtìeflaglbrfà  atHóttm)di teVhonore  > 
■-■  Fiferba lajua flanga.eil àomel'òjf#^  ol . 1 ... 

0 Segna  nti ampia^r  mia  grande  Hìè^erìkH^ 

- f Mdilpio Enea, fornite  a pptn  ieffequie ìi:(!} ,u^  i y 
' 81  coperto  di  terra  quclppolm,  ■ »• . 1 1 « ’ r; o . : 
s.  Tofcia  che  Tato  mar  y id  e trawf  u ihó^  £ r 1.  ì 2 ti 

<■  Die  levale  al  viaggiOr&Lfciò  U porte  q on  ; 13  u 
?.  < Spiran ianotte i~pènti,ne  labianca  < i-O r.*  .•?> *f  f ù 
je  ' lunaaquei nega  ilvorfo,*il?narriftìenk&  * • ’ 

3 : Sotto  il  tremulo  fuo  lucente  lume . -HL5ur.d 
» Toccdhrvicino  attirai (ìrceiliti  ?><>!i;b:nii 
" Ùóuedèl  Stilla  ricca figliai  bofebi  ’/'n.rj  laor»  rt 
» Duri><£r  alpèflri  col  contìnuo  canto  * n i T i h 3 : 1 ; 
ju  ^arifimar^iiéfipeiìd/ttettr»1.  • ; q i-*np  < rti  ..*• 
^ flVri/ìi-  /ttiwtf ba nbtttìabèriuxiail cedrò 5 : 

\ TìcHo  d odore >&  l'on  i' acuto  rnftemK  > f ^ isu&i/rr. 

. — -''l  **;  V- 
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Tettine  teff  e le  fittili  VI 

Quinci s'vdiafioi gemiti , 
Tic  ferodi  iHm,che patire  ' 'a‘>o 

?v{o»  potevano  piu  tanti  legami  ^ 

Afa  ruggiauanòforte  a mezza  notte  • • , 

Indi  i cignali  fetolofi, e gli  or  fi  ■'T ■ ' ^ u,nT)« 
^Arrabbiavano  molto  entro  iprefepi  ^ 

varie  qualità  di  tfipi  'urlando  , . 

lìuomin  qvefii  eran,chela  Dea  crudele 
Circe  con  il  poter  d’berbe,&  d'incanti 
li  anca  cangiato  in  animali, & fiere  ^ 

Onde  acciocbenòn auueniffefim^/fi'  ^ , 

^A’pij  Troiani  ini  condetti  inpót-tÒT'  V'  . 

T a fin, che  non  entra/] ero  i rei  Uri , 

Nettuno  àllhora  con  fecondi  venti  . - 

Gonfiò  le  véle,  & fefnoftargìiìn nge  v 

la  le  foci  crudeli, empie  >e  bollenti . 

Già  roffeggìaua  per  gli  raì  del  fole  ; . ; . . , 
Il  mare, c inaria  rijplendca  la  luna  ;>>*  ‘ . 

Sopra  ilfup  carro  fiammeggiante^  & chiaro  + , j 
piando  coffiiro  i venti, & ogni  fiato 
Subito  s acquietò, & da  checoremi 
Solcando  a terra , s'accoftaro  al  lito . 

<Di  qui  riguarda  Tnea  dal  mite  vn  ho  fio 
jtmpiOitra  ilquale  per  vn  fiume  amena 
Con  rapaci  voragini  (intra  in  mare 
Jl  flavo  Tiberinper  molta  arena  ;■  - 
lui  d intorno  vari,  & vaghi'  augelli  . 

jtuern  dq  nelle  ripe,&-k  quel  fiume  ~ * 

V,  ^ Tf  ^ ~4ddoI- 


rA'S\ 
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Z%E1D^*DI  VZ^Gé 
Jfddolciuano  l'aere  col  canto , 

Et  d'intorno  volauan  di  quel  lofio . 
Commanda  Enea  a fuoi  fidi  compagni  » 

Che  driTgino  le  prode  Verfo  terra  i 
E lieto  fi  ripofa  al  fiume  ombrofo  r . , 

* /fiutami  Calliope  bora, eh' io  voglio 
I{accontar  quai  l\e già  ne  l'antica 
Jtalia  furo, & come gian  le  cofi  . , ..  . 
Quando  ne  le  contrade  Italiane 
Vefircito  slranieroft  fe  vicino , ■ 

Ordendo  infieme  i primi  lor  contraili  i 
T e ‘Dea, tu  al  Tóeta  afiira  homai  . . 

Ch'io  narrerò  le  fi  auento fi  guerre, 
t ‘Dirò  le  fquadre,& gli  animofiI{egi  x v 

Giunti  a la  morte^  fin  per  dire  anebora 
le  compagnie  T birrene,e  apprejfo  tutta 
L'I talia  in  armi. Bora  maggior  principia  , 
De  le  cofi  a me  nafie,&  bor  imouo 
Opra  maggior  e.  libar  reggetta  in  pace 
Lungamente  Dantico  Kg  Latino  ;y 
Molti  terreni molte  ampie  cittadi 
Jntefi  h abbiamo, che  colini  fu  figlio 
cDiEauno,&  di  Marcia  ninfa  vaga 
Di  Laurento : & fu  di  Fauno  padre 
‘Fico:  di  Fico  dicefi  Saturno 
T e eff *r  genitore ;ondetu  vieni  . .A  . . 

F>i  questo  [angue  efier  primo  autore  i -,  v . 
Fer  volontà  de'Dei  non  fu  a cosini  , . .. . 
figlio  mafihio  ncJfunwccettQVnfih 


chi 
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Che  tenero  bambin  Vfcl  di  Vita  » 

Solala  cafaj&  tante  degne  fedì  . . < , V: 
Serbaua  vnafigliuoltftta  marito»  ■:  v t.  ì * i 
F.t hoggimai d‘ anni matnrho intieri,-  w w 

Molti  d'Italia  domandauan  quella , 

Cefi  d'eufonia  anchor&ma  tra  gli  altri 
Jl  bellijjiwo  T urna  afi'aLpotente 
D 'aiti,  cr  far  entità  cui  del  7{e  la  moglie  v 
rHpn  poco  de fiaua  dar  per  jpofa 
La  bella  figlia , & lui  genero  farfi  ; 

Ma  diuerfi  potenti  colmiti  fieni  :\  "x 

D i gran  terror  ciò  victattan  molto  » 

T ra  gli  altri  vn  Lauro  pofto  era  nel  megga 
D e la  corte  reai  alto,  & [aerato 
Con  gran  timor  per /patio  di  molt'anni 
flqual  trottato  dal  padre  Latino  \ ~ 

Quando  egli  edificò  le  prime  rocche  » 

D iceua  haucr  dicato  al  diuin  Cebo . . ; 

Et  dal  Lauro  haucr  donato  il  nome 
Di  Laurenti  a quelli  habitatori  \ 

Sopra  la  cima  di  quefi'arbor  molte 

xApi(da  dir  marauigliofa  co  fi  ; 

C dn  gran  rumore  ajfediaron  il  fommo  ; 

Le  q uai  per  l'aria  di  lontan  Vefutte  ' . 

S'ami iticchiar  co  piedi  intorno  a rami  ‘ 

Di  manìera,che  l’augur  dij]e:i  Veggio 
Di  lontano  venire  vnbuomfiraniero»  , : 
Che  d'altra  region  coh  le  [ite  genti 
Verrà  qui adbabitar,&fia  Signore  . . 

\ ~ Ve 


Digitized  by  Google 


2 E ÌD9  <3 

<Dc  l’alta  '•  -;" 

Ardori  con  ;-i-  ‘ 

al  padre  vistri'fìdtà  dòrìxeild^'"  r fcfcaàv,  * 

T * « . V _L  iT 4.  * . -w'W  "r 


G//  ornamenti  tettili  tifi'  Matite  tanfo"  :;  « 1 • 
‘He  tnolto  pofciaWfro'Je  chiome  0<fètjè\  ^ 

La  notabilcofsnh  àg  ertine  or  notài a - 
Indi  col  lume  fuo  fyèfiVityfp  tendente-  < \ ■•' 

T inuolfeJ&  jpkrfe  hi  vampi  àmpi  teìtr- 

V ardente  fHo'cafi&{  tjUcftó  bombile 

Et  da  veder  màraaìgHófo  molto  otwa  >; 

T er ciò  elfi  Fati  dimòjlyàuanquellà  • ' : ' * 
Hauerperfamatydia&itMluflr**  > y-  ;o  * '■  « 

Ma  a popoli  diguerrd  effèr  cagione-  ^ **»•'*/ 
Vnde  l afflitto  oper  ivi  potenti  ^ • - • « * ; • 

'L'o/Ze  ire  apreffóa  tOdfìgUarft anofxmi*  ^ 

Co/ fatidico  Fauno  Juopadre  '*•«  - * 

Co/?  ^frò  ne  l’alta  ^ilmihea  felua , i ' . . 

fr4  £o/£/jf  èpwdijfimas&ftfuònav'-  ; 

i’t/»  facrofontèdeliììeflòrtome  > -•  »•*  *•■  '•  * 

€ ombro fa [f>  ira  fiero  odotdi  terra i * - 

£«/«/  l'itnliattitta*&'  tutta  infime  - * •* 

L'Enotria  t ertati  opti  dubbiò  /Irono  v,,>  . ì 

Fafjì  a chiarir ; QufduHcfHtil  facerdote  - ■ •■• 
■Sacrificati  baatìidò>&  ni  la  notte  ••  si-  •*■'*> 
Seudofi  inHxdtòWeiejbfepeìU  ' i-v-  r tv*-Vì  • * 
De  le  vittime  morfetdicadòmitff 
Mdt'ombre?cix>'fflfichegir anfoMòrito;  ' - \ 

Cerchio 
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wttr  2,0 
Cerchio  il ode  vkrittyó&iy\  & - -, fo5 
yailaco'Dei,&nèlprofd4ti&'J&utynQ  ki.  - 
^ò/;  ^Acheronte fh'frioùj confutò*.  ' !'  - ' ' ,>- 

fffo  padre  Latln'vied efmam  trtT*± : V ' > 

Cercando  batter  di fu&ìftaM  ••  ••  '> 

(Sccondo\vfà)^i0hauea  amarrato  cento  ••  : 
Lanofe  pecorelle, CT  sera  introito  ^ -k-  . '•'*  - = 
'Ni’/r  fa oglie tiifauelle, &ec<Mt  inietto  * :>  ^ 

Jn  tai  velie  giat'e  quando  heibofcìjr'  *~v  ■ > \ 

7 oi to  m quefio  parlare' -V*  c. , j ■;  • *. 

0 mia  progenie inon  cercarti Vtù  rt  --  l 
TitajigliainftòfaaneffnMMm'Lxtìoo  -tU 
'Mei fede  haNer'H»fetàprìto$*i^^* 

Vengon  flran  ien  generi,  cìh  *."-v  : 4 ‘ T 

Buon  fanguè-ìrtàlgxran  firn#  be  àeìfè'-i  S\  : l 

/ cui  nipoti  poi, cti ihdi  V^nahnà  ?.  %«.V‘ . ^ r>-  -v 

Vedran  fattoi  lor pitti  ìwtgerOqitakfo  n >■.■'  ' 

7 / Oceano  il  fol  {calda ><&  circonda  ■ « * * • ■ 

7v(o»  tacque  il  J{9  latin  queste  rijpofle»  . > 'Y 

Di  che  auifato  fu  nel'alta  HOtfìf,  , : 

‘Dal  padre  Fàuno:  an\iqiiat&  tavola  \ > 

D' ogn  intórno  Ufi  ma,  bau* a portato  W . • • 

Der  la  città  d'eufonia  tal  novelU:à*  *>'-  > . rvo> 
Quando  lego Ugionentu  Troiana*^  •«  v • wA 
•/£  t err  a piu  Vie  in  la  loro  amiate  j ‘ • t»  3 

lAllbor  EncaJ primi  Capitani  , > 

Colbellolulòanpofarferìv'anM‘  «*•  •" 

^ l ombra  d’vn  gra?id’ àlbero  facendo 
Su  f refe  hi  fiori  apparecchiar  te  trionfa  ..;àì\.i 

\ * C»/ 
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Col  pan  di  faro  [opra  Cherba  molle  É \ V 
ìndici  come  ifat'heil  del  voteH*$  •v_\ 
Oman  la  mettfa  di  feluaggi  pomi  j « y. « > 
Ch'era  fata  di  patì  a ma  il  oifogno  ; 

(Confiniate  l'altre  viuandf)fepe ^ .> v; , . 
Che  qui.  dietro  di  morfi  ancho  a lamenfi 
Fatta  di pane,&_per  bifogno  estremo 
C on  maniardite  & con  feroci  denti  ] ; 

De  la  cofira  faali/iolaro  il  tondo . : / : ‘ 
Men  riguardando  a le  fcbiacciatefquadrc 
Di  cbelulo  *Ahi,ctianco  confumato 
HabbiamydiJJ'eJe  mcnjè,  nepiulnaan%i 
Tafsò  che  quelf  orlar  dal  padre  Ènea 
Ter  bocca  dtlfanciul fu  allbor  compre  fi  > 
Ftfu  anca  ilpr imo  che  daqucllo  vdito 
Fin  concedere  a t altre  fue  fatiche* 

Onde  pien  difupor fibito  dijfe  ; 

Jo  ti  falutoo, terra  a mefromeffd 
‘Da  cieli, indi  foggiunfe}o  voi  Troiani 
Che  fate  riutren^aquefi  luoghi 
Qui  chabbiatno  a fermar  qutfl'è  la patria* 
C'hor  mi  ricordo >cbt  U mia  padre  *inchife 
Con  fegreto  defitti  ambpromife 
Dicendo  a me yo  figlimi  mio  diletto 
Quando  dal  margottato  in frani  liti 
Sarai  sformato  a cottfnmarle  menfe 
'Per firn  e in  vecediyiuandeallbora  \ -, 

Jncomiaciàfierarlaffo pofarti , ..vi.  - « i.; 
F.t  babbi  a mente  idi  le  prime  cafe , : , 

• » j * - 


7 ZI  7^0  VII. 

CDi  tua  mano  fegnare,c  i fondamenti 
‘Primi  locar. Quefl’era  quella  fame,  ; . 
Qitella;  ch'ylùma  ami  refiamhomai 
.Ad  impor  fine  a' dami, 
la  onde  lieti  aia  figliente  aurora  c 

Intendete  déliuogOt&-qud  nazione 
Il  abiti  tal  paefe,ricerdnanto 
Dotte  fon  lecitt  aditacelo  ch'vfccndo  \ ■ 
Fuori  del  porto  a ritrouarie  andiamo  - 
Jntanto  fate  i faCrificiaGioue , 

Et  con  prèghi  chiamate  ilpadrc^nchifi. 
Sopra  le  menfc  riponendo  i vini . 

Co  fi  poi  detto  d'vn  fronzuto  ramo  ■' 

S'orna  le  tempie  >&  caldi  preghi  porge 
Dclluoco.alàNàturat&dlaTerra 
Prima  madre  de’  Deità  'Ninfe tC  d fiumi 
*2{pn  anco  conofiiutitindi  humihncute 
la  notte  inuocat&  inafeentifegni 
Di  quella, & chiama  il  diirinCmuc  Ideo, 
Ft  per  ordine  anchorla  Frigiamadre , 

E idtte  padri  de  l'Herebot&  del  cielo; 
lAllbora  il  padre  onnipotente 3&  chiaro  « 
Con  tre  lampi  intonò  da  l'alto  cielo  > "•' 

Etcì  con  man  ne  l'aere  la  nube  ..,v  ì;.  .. 

.Ardcntetlhnoftròp'cr  lucey& ero:  \ir 
Di  che  leuoffi  fubito  vn  romorc 
T ra  lefqiiadre  T rotane  }e  ognvndicea 
Sfl'er  venuto  il  giorno >ond'ei  dotteffc  ' 
le prontejfedior mura  edificare: 
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Le  U7^e  c orf>n'2ìldo  i fieri  vini  ■ - 
Voifubito>cb' apparito il  bel  mattino  ...  ì‘~ 
«e  co»  la  prima-luce  ornami  ilmwb  * Ì ' * 7 
Quaì&  lafen'Vawìo  tu  ere  andò,  ifjtJ  , !,/  !* 

Za  cittads,e  i confin  di  quella  gente 
Ittrouan  qùefi\ dermico  W ;(  * ! ' ‘ V 

tffer  quejfo  il fiume  Tcbro  . “U 

£t  qui.ui  t f°ni  dimorar  Latini . [ 

llhglmolo  d\,inchi(t  alllior  cotriutauda  , ■ 
Cento  oratori  ri*  Ìj*  C " * 


Volila  quel  portando  «leuw  doni.  - ' ■ • ; 

£f  impetrando  *buoi\  Troiani:  paco  ',  Z 
Scn^a  tardare  i commandamenti  Vanità  / 

Co«  /or  ?e/oc/  /or  ; 

^ e£h  in  tanto  le  muraglie  fogna 

Con  burnii  foffa>fr /,  fam fi  w0  ; ; 

Indi  le  prime  flange  di  quel  fitoT 

jnguifafiiforteg^y A cìngendo 

Con  pali,terra,mu r a*arginh e / offa  i - 

TI  ornai  fi  cominciauano  av  edere 

T>à giou ani  in  caminle  torre,  e j tatù  1 

Superbi  de  Latini ,e  la  cittade 

Vj*efì  &m!ie  nào  i giouanije garzoni  ’ • 

L>  età  fiorita  a pieno  effer  citar  fi  1 

Sopì  a i canali  e,  alt  ri  domarcarrette 

" \ Ter 
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*Per  la  polue,afai  slewtergl'wchi  duri i ^ ' ^ 
piegar  altri  con  k kracciat%ard'f  < *« 
LeggieY,<^4tn W ytelwfO'f*  s.  ’iv  — « * " 
Giocare  a trappejfa^fi>aì^i  ai&lo&ta  ; •:  • • ^ -f  • J 
0>«fc  vw  m ejfa^ipMWkwftl  m. fretto  * •• 

intender  jxc^al,  ytftìm  Re-katmo  vr  :V;^a 

C/>’-*vw  eri/ fcfara£huwMwaxìhÌ3  £ ^ * j 
Et  d'babito  anchorftra^m.€\o^tuiù^\  £ — 
TO  ch'ei  cemnttfacbéy'tvi**  làt  ">  t 
Debbano  toHo:  e intano cvr*?,  *0. 
^5/4 yW/a  r#i/  defuQÌgtÀn&W\*  ì-  u*  v'  nt  Vi. 
Era  ne  la  cittadoVH  t&Maugidi-O'  V,  •'*  « vi 


Sostenuto  facente  altecojQOno  - . > ;.'■  'J 
(Stanca,  reai  def$taH&*k#WCQ  Witti).:  Vi 

Horrido  pepli fi ìVA-t.'T 


Col  tempio  pia^^&JtH^brti&ì&fidi  ^ i't 
Ter  /e facrerVUiàid* i 

(Morto  il  montone)aÀ$f^et4eii(imf6'\  \’  ' VH 
£>•4»  federe  i pad, r^^lf^^mfibo  <vw-*‘-  £ V. 
Tor  ordite  l' Effigie  deglimtkbi::.'  v*  .»’•  w*  *,  H; 
*/£«i  diveccbio  cedrQ\lial<tà'lpÀdte  J:  ■ ~ \^.  vX 
Sabino > co»  Vannofo  Saturno^  VA*.»  V;s .0 

£7;e /e vitipiafttàjottafsw pitfdiv;  ' r w - V,^1  “• 
5£4#4  74  torta  falce t * •*  w ’• ! ■’*  '■ - 
Giano  fimagpt  {òpra  d&ìt< V r " 

StauaripoHa»é^dPiikTÌÌ^S^^:.:'  ■ *-•  ^ D 
ic  7oro  etatirfbtjyti}$jfai^rr4  mv.u* 

' r.  , 0 " Fetf- 


«c,  ET^RIft  bì  VE\Cf 
Ver  ite  per  la  porr iatom  battendo  *■  *•*'• •’>  *«~7? 

Oltre  di  ciò, ne 'fieri  muri  appefe  •’*«  n * 
Stauan  m ol  'arme a pregiónieri tolte*  • :r  7 •- 
Come  fono  carrette , ^ forre  feurit^  5 
Elmi:  timer i,& ferri  d'alte  porte  , > w » > 
bardi: feudi;  corale;  anchora,e  rofli 
Tolte,&  leuati  da  le  nani  hoslilì . v.~r  - > 
^ rjf/ò  di  cauaUi  domature  < > ‘ » • ».  . 1 

Tiro  fedeua  con  la  augurai  verga  1 ^ vy  «.  * ? " 
X)i  piccolacorona  ornato  il  capo  ' ^ ' * 

£r «e la ?».*» ftniflra bàUealo feudo  -•  :\^V^ 
fatale, &■  fi  videi  fedine  Circe  • ^ 1 

poffen te, innamorata  (Ceffo  ; • -uV“ 

Et  defuncta  a lui  diuenir  moglie  / ' 

Terch'einon  confèntiua  alfuó  Volerei \ ' • : 
Co»  la  bacchetta  dar  quello  percoffe'^  : ' 

Et  con  berbe,&  incantile  conuerfe  .7  «v 
J«  augel Cale >& dicotor  diuerfo,  V-ir‘  r 
5r»»rfo  i»  r»/  tempfode  gli  Dei Latinó "r-  t - 7 
E'n  /<*  paterna  fede  ripofmdo , : ' • 

/jw»^  venir  fecei  Troiani,  *• 

H » f«e//i  entrati  con  benigno  volto  • 4 - ' 

Tntal  modo  parlò  prima  di  tutti* 

C Dardanidì  diteci  : che  bene  * • V--  ’ 

Sdppiamo  la  città, el'origin  vojlra ; i - 
J?r  che  cercate  con  ardir  il  mare  : ’ v - « • 

Che  dimandate f quaUagìon  le  nani*  ' • 

0 <fi  che  bifognofo  ailitóxAufonio  1 - ; 5 •• 

Ter  tanti  vaCligoYgkihai  condotto  t • * '-*•  — 

# Oper 
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O Per  érror  di  ftrada>ouer  cacciati 
Da  fortune  di  marche foglion  molte 
Tatirin  effo  i marinari  arditi  *, 

S e del  fiume  in  le  riue  entrati  jet  e 
£t  nel  porto  fed ete;non  fuggite 
L'hofl>itio,ne  v’increfca  hauer  conteggia 
*De'  Latini  difcefi  da  Saturno 
"Non  per  legamene  per  leggi giuHe 
Ma  da  fefiejfìì&  che  fi  reggon  folo 
Secondo  vfanga  de  l’antico  Iddoi  ; 

Et  veramente  io  mi  ricordo  vdire 
(Che  la  fama  èpiuofcura  affai  degli  anni) 
In  tal  modo  narrargli  antichi  jLuruncbi 
Che  Bardano,  eh  e nacque  in  quefte  pórti 
Tafsò  di  Frigia  a le  cittade  Idee  y 
£t  a Samo  di  T hracia,chor  fi  chiama 
Samothracia,peruenne;onde  dapoi 
Quel  che  partito  s'era  da  la  fede 
TirrhenadiCoritofu  raccolto 
Tfe  le flange  reai  del  del /Iellato  s 
Et  hor  la  regia  d'oro  in  quel  ritiene » 

E il  numero  de'  ‘Dei  d'altari  accrefce  • 

Cofi  difs'egli;&  in  tal  modo  poi 
Con  la  voce  Ilioneo  feguì  fuoi  detti . 

O Ige  di  Fauno  egregia  prole degna  ; 
Sgonfierò  vernosbagià  corretto  noi 
Da  fortuna  cacciati  a "vofiri  tetti 
Flora  riduci3& meno  error  di  sìrada  : 

Tfe,  ftellajO  lito  ha  fitto  inganno  a noi . 
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- jy accordo  tutti >&  'volontariamente 
{Noi  cacciati  da  regni,  <jr  che  già  il  fole 
Crandiffimi  vedeamentre  venia 
Da  l'ejlremo  Orizzonte  ;hor  fi  am  venuti 
t juefl.i  vostra  illusi  re, ampia  cittade , 
Del  nostro  fanguevien  da  Gioue  il  ceppo  * 
Et  la  gioventù  D ardano,  s' allegrai  * • 

Che  Gioue  ano  le  fìa.Effo  Pe  luca 
Troiano  de  la  stirpe  alta  di  Gioue 
Et  quel, che  ci  ha  mandato  a tua  prefenza. 
Quanta  tempefia  ddMìceni  fieri 
Stata  fia  jparfa  per  li  campi  Idei, 

Et  quando  l'vno  & l'alt  ro  alto  potere 
D'*Afia,&  d'Europa  fia  concorfo  in  fatti  ; 
Intefo  l'hà  fino  ogni  estrema  terra  ; 

Che  da  l'Oceano  fia  partita  & ogni 
Gente, che feparata  è date  quattro 
Parti  del  mondo,ou' arde  il  fiero  fole 
Da  quel  diluuio  noi  per  tanti  mari 
'Prof ondi  qui gittati  hor  ricerchiamo 
Ticciola  fede  de  la  patria  a * Dei 
Et  vn  lito  fecuro,e  vnonda,e  vn'aura  , 

Ch' a tutti  noi  fia  manifejìa,& buone, 

T{on  faremo  del  regno  indegni, & meno 
1 iene  detta  farà  la  fama  vojlra , 

7(2  Morder  affi  di  tal  don  la  gratta  , 

increfcere  a gli  bufoni  hauer  raccolte 
Troia  nel  grembo. Terciocbe  vi  giuro 
Ver  li  fati  d' r ne  a, per  la  poffent  e 
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Sua  destra  titano,  & per  la  fede,  onero 
Ter  chi  proUatol’haue  in  guerra,  e in  armi 
Che  molte  nationi , <&  molte  genti 
(jLccio  che  tu  non  fpreT^i,  quello,  cima 
*Da  noi  Refi  con  preghi  t'offeriamo  ) 

Ci  hanno  richiefto  feco  , & han  "voluto 
Cjiungerfi  nofco  ;ma  il  voler  de' Dei 
Con  firn  comandamenti  ha  not  costretto 
Venir  a ricercar  le  voftre  terre 
SDi  qui  bardano  vfcito  horqui  ritorna  r 
* Apollo  cofuoi grandi  ordini  e leggi 
Venir  ci  sforma  al  bel  T iremo  Thehro , 

E a facri  gorghi  de  l'Hum  ice  fonte 
Oltre  di  quejìo  a te  apprefenta  Enea 
Qh  eRi  piccioli  doni  a lui  rimafti 
De  la  fortuita  dianzi , & conferuati 
+A.  gran  fatica  da  l'ardente  Troia. 

Con  queRa  coppa  d oro  il  padre  %Anchife 
Soleua  bere  a fuoi  [aerati  altari 
Qgefta  di  Triamofu  verga  reale , 

Quando,  fecondo  vfanga:  a gli  adunati, 
Spopoli  firn  djua  ragione  , & logge  •* 
Quello  è lo  feettro  e*r  quefla è Incorona, 
Vefli,  fatica  di  T rotane  : 

Ter  tali  detti  d'Ilioneo Latino 
Come  infenfato  tien  le  faccia  fifo 
E immobiligli  occhi  intenti  volge , 

Et  china  a terra.  T^e  il  B^e  tanto  mnous 
La  porpora  dipinta,  &mcn  gli  feettrì 
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Jl  d alcun  hnomo  de  lag  etite  no  fi  ra . . • 

Ma  dicon  tutti  da  paefi  ejlrani 
■ 1 generi  venire  a far  fila  fianca  - ..  . 

Jn  quefla  ftalùbi  quali  il  [angue  ?w  firn  ' 

E'I  nome  inal^aran  fino  alle  ìielle  , ...... 

Le  difiofition  fatai  iHimo - ; v .•  \ . - f < > > 
ZJóler quello  effer  quello>&  io'l  difi, oy • *> 
Se  la  mente  augurar  può  cofa  vera. 

Cofi  parlato  hauendo  il  padre  elègge ; , . - - 
Trai  numero  defilai, cento  caualii^  M • 

egli  rìhauea  trecento  bianchi,  ' 

Che fiauano  ne  latte >&  belle falle. 

Et  fubita  commanda,ch'ai  T roiani  

' Ter  ordine  vtiper  vn  nefia  menato 
Guarniti  d'osìr&3&di ricami  ornati  ' . 

Sono  icor fieri , ddctàpcttiftanno  . \ 

Tendenti  in  giu  ricchi  monili  di  oro  , •. 

Et  d'oro  fon  coperti^  fitto  i denti  ' • 

T engono  i morfi.d'oro  rifi  tendente . 

Indi  all  offerite  Enea  manda  a donare  < 

Vna  carretta,  & due  cavalli  al  giogo 
Da  le  cui  nari  fibra  ardente  fuoco  , 

Fteran  anco  de  la propria  ra^a,  • ‘ 

Che  la  Dedala  Circe  rubò  al  padre 
Coprir  facendo  ààtauai  del  fole 
Mtre  giuménte per  baicàpie  si  irpe  e 
Con  tali  doni,  &•  dotti  di  Latino  * 

Li  meffaggi  di  Enea  tornanan  lieti 
Sopra  i cauaUi  riportando  pace,  i 

\ - ’ ’ Og  $ Qua»- 
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Quando  di  Cjioue  lamoglietaiuiqua 
Che  d'Argo  Inachia  lieta  fen  venia  - ' 

T enendo  il  fuo  camin  per  lo  fuo  clima,  ' : 3 v 

yide  l'allegro  Enea  3 vide  da  lungà  .'  • 

L'armata  deT roiani  >&  vide  anchora , ; \ 

Lui  che  già  difegnaua,  & cafbytfr  tetti 
Fermato  kauendo  appreffo  il  porto  aterr4 
T utte  le  naui  fue  : di  ch’ella  piena  \ 

Di  rabbia>&  di  dolor  tofto  fenmffl ; \ 

Et  dimenando  il  capo,  fuor  del  petto  . 

Mandò  quelle  parole  acerbe,  &.fiere.  >A  > 
*A hi flirpe  m olto  odiata  ,<&  di  T roiani  ‘ ■ ) 

Fati  contrari  à noflri  fatfohauete  ex  : . . . . w v 
"Non potuto  refiare  ne' Stigei  campii  r vì~ 
E{on  han potuto  iprefi  eff'er  pigliati  i .mg) 
K[on  ha  l'ardente  Troia'tmcbo.abbrucciato.  c -,  ,’c 
Gli  huominituttiiUan  dunque  ritrouato  ' ; 

Tra  le  [quadre*  & i fuochi  aperta frodai  '>  ' 
Ben  mi  cred’io,cb'ilmio poter  fiadaffo  O ' . v 

Ex  che  la  mia  deità  fi  a poca,  ornila  , 'f\\ , ibwl 
Toi  che  de  l'odio  mio  quafi  anchofatia  > :>  \V  . 

Kipofata  meri  fono:  onde  Ck'c  valfo  *.  * : r ' m %\  1 
L'eJJer  a lor  contrariai  &cm ardire  • 
Hauerfegnito  quei  fuor  dela  patria  : .V) 

Jn  effilio  cacciati?  & per.  lo  tnar.t  • 
Terfeguitata  h averli  a tutta  forga  ? ì ^ 

fontr a a T roiani  in  vano  è confumato  . 

De/  cielo , & diJfettunno  ognipotere.  ■ 
giovato  ne  le  SirtijO  Scilla,  . . • - 

'-••••  ; * % 
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Tfe  (ariddi  profonda  ? c'hor  fccurì 
Del  marc>cjr  inficine  fi  fin  mcffi 
J'{d  defilato  nido  dei  gran  Tbebrc ? 

* Tote  Marte  mandare  in  aria  - e infoine 
La  fiera*  & crudel gente  dé'lapithi 
£t  ejfo  padre  de  gli  dei  coni  effe 
Diana  sfogargli  [degni*  c ’T  tire 
(entra  de  ('alidoni  antichi*  & degni: 

Et  qual  (> celerilà  fu  de] api: hi* 

Et  me ìi  di  ( ah doni  a pene  uguale? 

Ma  truche  fonia  gran  moglie  di  (/ione  , 
Mifera*  c r infelice  non  ho  nella 
Lafiiato  non  tentar  * c balla. i potuto 
£ in  me  medefina  ho  poi  r molto  il  tutto  : 
Da  Enea  fin  vinta:  onde  s'il  mio  potere 
M fai  grande  non  è : non  bauròtema 
Di  non  cercar  aiuto  oue  non  fa  * 

£t  pofiia  * ch'io  non  poffo  i Dei  fuperni 
Ticgar*yedrò  di  mouer'M  cheronte  * 

Ut  ben  che  non  fìpofid  à cicli  opporre  * 
Che  Lauinia  non  fia  moglie  d'Enea , 

£t  dii  T roiani  ne  Latini  campi 
7x0/1  sbabbino  a fermare  fio  farò  tanto. 
Et  tanti  indugi  aggiungerò  a le  cofe. 

Che  d'amendue  il  'Èe  n andranno  a peggi 
I popoli*&-  le  genti,  & co  fi  il  genero, 

£ il  facevo  conftragc*&  con  mina 
Defuoifaron  lapace  * & quejìe  nogge 
£t  tu  donzella  di  T rotano  [vigne 
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£t  Hjitulo  farai  dotata  a pieno  * 

E f opra  te  fia  pronuba  Bellona . 

7fon  di  Cliffeo  la  figlia  eff endo  pregna* 
Che  fi  fegnò  di  partorir  la  face , 

Trodujje  a T roia  co  fi  ardente  fiamma  , 
Quanto  grane  farà  quefi’ altro  parto 
%A  Venerei  & fia  nato  vn  altro  'Tari,  . 
£t  altre  anchor funebri  sardonie  faci 
Che  faranno  di  nuouo  ir  T roia  in  polue . 
Cofi  detto  n andò  giu  ne  l'inferno  * 

Et  jllcttQ  chiamò  cagion  di  pianti 
Scegliendo  quella  trai' altrui firocchie 
*Da  Ì infernali  tenebre 3 & alberghi . 

Jl  cofi  et  fono  a cor  le  mesi  e guerre  , 

L' ir  e 3 gl'inganni  3 & i peccati  iniqui 
Di  manierai  ch'il  padre  e fio  Plutone 
' V odia3  & in  odio  anchor  l'han  le  far  elle 
QueUo  mojlro  infermi  fi  cangia  in  sirene 
SDiuerfe  forme 3 & molte  faccie piglia  » 
Et  con  horridi  ferpi  fia  d'intorno  1 
Verfo  coflei  (jiunone  in  cotal  fuono 
Sciolfe  la  linguale  tai parole  difie. 
ti  don?  ella  figliuola  de  la  notte . 

Concedimi  hor  conpropria  tua  fatica 
y n’opra*  fido  a fini  ch'l  noflro  honore 
£t  la  fama  non  vada  in  ogni  luoco 
Toco  predata,  & riverita  homaii 
Et  quello  è fòli  di  Enea  non  fi  coniunga 
SDi parentado  con  latino  * & qu elio 
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'Noti  fi  fermi  in  Jtalia  ne  confini. 

Sta  in  tutto  tuo  potere  a perigliofe  guerre 
T ut  ti  i fratelli  armar  l'rn  contro,  l'altro 
Et  in  odio  voltar  tutte  le  cafe  3 
T u [opra  i tetti  puoi  recar  tormenti 
Et  portar  le  fu?iebri  3 e ardenti  faci  > 
Mille  pietà  {lamio  in  tuo  potere  3 , 

Et  di  nuocere  altrui  bai  mille  arti  3 
Siy  c'homai  batti  il  tuo  fecondo  petto  > 

Et  corrompi  tra  lor  la  fatta  pace. 
Seminando  in  fua  vece  horrida  guerra,, 
T alche  lagiouentn  fiera  3 & robufla 
Voglia3dimane3  & foto  l'arme  prenda  » 
Subito  allbonla  furiofa  ottetto 
^Adorna  tutta  di  Corgonei  ferpi  ■- 
e^Al primo  motto  ne  l'Italia  venne  3 
Et  andò  fopra  de  gli  eccelfi  tetti 
‘Del  buon  Re  di  laurento3  indi  fi  pofe 
Quietamente  a la  regai  entrata 
De  la  Uan%a  d'^Amata,  laqual  era 
T utta  infi  ammetta  di  feminee  cure 
cPer  la  venuta  de'T roianUg?  dira 
*Ardeuaper  le  nogge  ambo  di  T urne, 
*Allhor  verfo  Cofiei  la  Dea  der crini 
‘Ripieni  di  velen  togliendo  mt  ferpe 
‘Di  maniera  il  lanciò3  ch'entrando  in  fieno 
le  penetrò  fino  al  profondo  core3 
Ter  loqual  moftro  qual  furiofit  3 e pagga 
Qnà3&  là  [correndo  và  tutti  il  palagio 
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Ter  ciò  che  quel  nafcoHo  entro  le  vefii  > 

Et  per  lo  corpo  tenero  ferpendo  * . : 

Ter  tutto  fc  le  auuolge,e  infonde  in  leL  . . 

Vn  animo  crudele, & velenofo. 

Horfela  intorce  intorno  il  collo,  & hot  a 
Le  tempie  le  circonda , hor  i capelli , --j.  ■ 

Hor  per  le  membra  jfauentofe  gira  \ r - 

Ma  tofio, ch'il  vigor  del  gran  veleno 
Subito  ne  cominciò  ne  [enfi  entrare,  . . 

Et  che  ne  lofi  a il  fuoco  s' ac  caldea,  • 

Ch'ancho  non  era  entro  del  petto  giunta 
T utta  la  fiamma , de  le  madri  in  guifit 
T ener amente  la  fua  lingua  moffe, 

‘Piangendo  ajfaifopra  la  cara  figlia  * 

Et  [opra  de  le  no'^ge  de'T roiani.  « ■.  . 

Ella  diceua . JL dunque  tu  dai  padre 
*4  gli  e fuli  Troiani  tua  figliuola 
Da  menar  via? ne  la  pietà  ti  preme  . " 

7^e  di  te, ne  di  me, ne  de  la  figliai 
Onde  lo  federato  rubbatore  . • . \ - 

Togliendo  la  dongclla,& perdo  mare 
Ognhora  nauigando,  al  primo  vento 
Proffero  lafcierà  [opra  d'vn  lito 
2{onfece  anco  l'iftejfo  quel  pallore 
Frigio:ch'in  Grecia  fe  n andò, e di  poi 
Cjuidò  di  Leda  la  figliuola  a T rota  i 
Che  vale  adunque  la  tua  finta  fede  3 
Et  che  l'antica  cura'  de  gli  tuoi  ? 

Et  che  Val  anebo  la  proniejfafede 

Tante 


Digitized  by  Google 


. L I Bf  0 ‘ VII. 

T ante  fiate  al  confanguineo  Turno  ? 

1 1 fc  fi  cerca  tu  genero  flraniero. 

Che  non  fi  a de  la  gente  di  Latino > 

St  quefiofolo  vuoi  ; clia  ciò  f aflringa 
La  forte,  & il  voler  del  padre  Fauno  > 
“Ver am  ente  cr ed* io, che  Jìa  Straniera 
Tutta  la  terra, che  [otto  di  noi 
Libera  giace  » & ciò  volfer  gli  dei: 

J t fe  del  primo  [angue  del  fe  Turno 
L'origine  ricerchi, trotterai 
Che  fnaco,e  lAcrifio  a Inifuron  parenti 
1 1 che  patria  gli  fu  prima  Micene . 

■cPoi  che  con  t ali  detti  ella  hebbe  in  vano 
T cntato  il  fé  Latin  che  non  fi  ni  off  e. 
Subito  frappa fsòper  tutto  il  core 
Il  veleno ‘del  ferpe,  & l'arfe  tutta , 

La  onde  l'infelice  da  gran  n/ofiri 
Combattuta,  &percof}a,  ardendo  d'ira 
Vualpa^gag  ia  per  la  città  [correndo 
Inguifa  proprio  icomefuol  tal'hora 
Girar  per  la  percoffa  in  terra  il  gurlo  : 

I Iqualc  i fanciulletti  al  giuoco  intenti 
Stanno  mirando  per  tbeatri,& piagge, 
£ nel  farlo  ruotar  fendendo  il  tempo , 
Onde  cfj'o  per  la  fune  andando  intorno 
La  fanciullegga  in  marmàglia  tiene  , 
Che  non  fa  la  cagion  del  tondo  bafjò  , 

Ita  la  giouentu  fol porge  ardire. 

Che  concorfo  maggior  faccia, che  giri. 
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Laonde  amata  non  meri  tardalo  pigra  . 

*Di  queUche gira  quel  rotondo  legno  , 

Tton  corre  pur  per  meggo  le  cittadi  , 

Et  de  popoli  fieri  nel  coietto  > - 

Ma  mondando  voler  porgere  a Bacco  r . 
Sacrifici,  & homri  entra  ne' bo fichi  ■ aw 
Et  affalita  da  maggior  furore  > \ . A : . . 

lui  ferì  vola,  & negli  berbofi  monti  v . ./  • •*  . 
La  figliuola  uafconde  per. turbarle  v.  v<  Vi\>  c 
Le  novge  de  Troiani,  & far  che  in  lungo  > . v 

Stani' amorofe tede, & congìugali.  v.\  . . > 

Ella  gridano  ad  alt  a 'voce,  or3acco  : c *ìv\5  \ \ 

Te  de  la  verginfolfei  Hocco  degna  :>•..*  'vW'.i’V. 
M te  s' affetta  di  pigliare  i molli  , 

Et  i teneri  tir  fi,  a te  s’qfpetta ....  \ o \ ..  • 
Far  rifi) tendere  t c bori  f. appartiene  .rìm  . 

J^odrir  il facro, & rilucente  crine,  <\  **.V. . - . 
Vola  di  ciò  la  fama,onde  le  madri  \ 

Infiammate  nel  petto  di  furor  e , w.;  * 

Medefimamente  davrìardor  ifiefib  a -*w  . 
Sono  afi olite,  & vogliono  cercare  ■ r . . 

Mitri  coperti , & Inficiano  le  cafe  . ‘ ' > 

*Per  andar  a trouar  la  lar  Regina, 

Di  che  co' crini  fciolti  a laria  fanno  • . 

Le  loro  chiome  fu  eìit  otarde  i colti. 

Mitre  con  gridi, tremoli,^  acuti , 

Zaffando  il  cielo  altre  di  pelle  cinte  t . 

A "Portando  in  mano  pampani  di  viti , 
Efiandmcigo  lor  tutta  infiammata  ......... 
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toipiu  fofiienevnafacella  ardente 
Cantando  de  la  figlia,  & del  %e  Turno 
Tenone,  & riuolgendo  il  guardo  ofcuro. 
Et  la  fanguigna  "vijla  d'ogni  intorno  , 

Et  grida , o madri , o voi  donne  Latine 
oifcolt atemi  tutte,  fe  giamai 
De  l'infelice  Ornata  apprejfo  voi 
Tote  la  grafia  dentro  a' petti  voHri, 

Etfe  penfiero  di  ragion  materna 
Ha  loco  in  voi,  slegate  quefie  bende 
Sacrificando  meco  infieme  a 'Bacco , 

Co  fi  entro  le felue,  & tra  i deferti 
De  le  fiere  diletto  cruccia,e  tormenta 
Con /limoli  di  Bacco  la  Regina.  '•  ' 

Ma  poi  eh  a pieno  a lei  parue  d'hauere 
csfjfottigliate  affai  le  furie  prime. 

Et  foffopra riuolto  ogni  configlio. 

Et  tutto  il  gran  palagio  di  Latino: 

Quinci  lettoffi  fubito  la  T>ea 
Con  l'ale  fofche,  & fen  volò  ale  mura 
*Del  valorofo  Rjttulo,  laquale 
C ittà,  fi  dice,  Danae  figliuola 
D'^A  enfio , ini  da  reo  vento  portata 
•A  quelli  habitatori  bauer fondata  , 
Etdal'vccello  , ch'Mdea  fi  chiama 
%Ardea  effer  detta , oncTanco  quel  gran  nome 
D'Ardea  reflato  tè,  ma  la  fortuna 
Tu  quella  fol,  eh' a lei  tal  nome  diede . 

Qui  ne  gli  alti  palagi  aìlbora  Turno 
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npojb  ■?  „ 
hfud  facèta  r:xx. 
Ofcurae  torta  le fkriofi  membra  > -r 

T ras  formando  in  fembtanga  annofa  e crejpa 
Et  increj'pando  la  canuta  fronte  > : «■» 

Co»  benda  i cria  bianchi  legando  - V, 
fn  mano  tolfe  vn  bel  ramo  d' olino  3 ... 
Talmente  che  diuienproprio  vna  vecchia,, 
Chalibe  detta  > che  nel  tempio  fiotta  ■ * • - 
De  la  dea  Giuno  a faérifici  pronta . 

Cofi  in  tal  forma  innondai  giouanetto 
pprefentoffi,  & qucfle  note  dijfe 
0 Turno  : patirai  tante  fatiche  } 

Chai  apportato  j ,ejf ere  fparfe  indarno  ì 
Tatirai,  chi  tuoi  fcettri  fiano  dati 
jl  gli  efuli  T roiani  habitatori  f* 

te  il  Te,  niega  il  matrimonio  , e infieme 
Le  doti  j ch'acquietato  hai  pur  co'l  fangue 
Et  vn  firanieri  herede  il  regno  cerca . 

Va  dunque  tu  cofi  beffato  homai 
A porti  per  ingrati  a rei  perigli ; 

Vagilta  aterra  le  Tirrene  fquadre 
Et  cuopri  con  la  pace  hor  i Latini . 

Otte  si  e cofe  lafigliadi  Saturno 
Mi  comando i.ch' io  ti  diceffi  , quando 
la  notte  profonda  tu  dormiui  > 

Ter  laqual  co  fa  leua,  e ardito  prcttdi 
L'armi,  <jr  lagiouentu  fa  s'armi  anchora 
Cacciando  fuor  del  porto  que'  Troiani  > 


E TfJp  I'D.  '/>? 
Ttgliaua  a me^nOi.te.U;  fua, 
Quando  eletto  cangimdo  < 
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Che  ricini  al  bel  fiume  fon  fermati , 

Et  loro  abbruccia  le  dipinte  naui . 
Lagranforga  de * Dei  quello  commanda  j 
z^fcciòjch'effo  Latin(feteco  niega 
Far  parentado^  non  confeffd  a pieno 
Mantener fua  parola) feriti prone 
<±Al  fin  quelloìche  T urno  in  arme  vaglia  • 
Quefio  gioitane  allhor  la  dea  beffando  * 
ToHoiCbebbe  finitola  lei ri  fio  fi . 

0 meJÌ'aggiera,come  ifiimi  forfè 
rHpn  fon  fiato  fin  hor  lento  ad  vdire, 

(he  frano  quelle  naui  al  T hebro  giunte  : 
(he  il  tutto  fijne  a me  tante  paure 
Klpn  impor  :che  ben  fi  la  dea  Giunone 
Di  noi  non  fi / cordare  , 

Ma  di  te  madre3che  da  la  vecchiaia 
Vinta>&  dal  vero  fei  tutta  lontana  : 
Ellagiuoco  fipiglia>&  fol  t'adopra 
In  cofe  vane, fa  che  vacillando 
Del' armi  il  gran  miftier3ch'dl{e  s'afiettq. 
(onfalfe  laure  altrui  fempre  dimoHri , 
•Attendi  a gouer tiare  i fimulacri. 

Et  i tempi  de  Dei  lafciando  cura 
Del  guerreggiare  agli  huomini:  a cui  filo 
S'appartengon  le  guerre >anco  le  paci, 
eletto  allhor  per  tai  parole  d'ira , 

Subito  s'infiammòrdi  che  vn  tremore 
Incontinente  al  fupplicante  Turno 
Ter  le  membra  pafsò  fiorrcndo  al  core . 
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Si rimlferogli  occhi', onde  lErìnne-  ' ì 

Jncominciò  à fischiar  có  Jàcrìferpi 
Et  moflrandofi  in  vifo  borrenda,e  [cura 
T orceua  i lumi  difdsgnofi,& fieri 
ìndi  cucciò  da  fe  lui,  che  cercatici . 

Variar  alquanto ,& inchinar fi  a lei  : 

Et  da  fnoi  crin  togliendo  due  fermenti 
Glie  diè  con  effi  due  percoff  'e  acerbe  • 
Tofcia  foggiunfe  con  iniqua  voce  ; 

Vedi  bar, s io  fon  da  la  veccbiegga  vinta , 
Et  quanto'eìla  dal  ver  lontana  fia  : . 

Et  comeancbor  tra  l'armi  del  Re  fieri 
Beffata  i retti  con  timor  non  vero. 

Rj  (guarda  a queflo  chor  venuta  fono 
eDa  la  {tinga  infernal  de  l'alt  e fiere,  • * 
E in  mano  boguerra,e  morte. 

Voi  ch'ella  in  quello  modo  hebbe  parlato  ; 
Jllgiouinegittò  vnaface  ardente 
E in  fneg^p  tipetto  due  fumanti  tede 
Tur  lume  ofeuro  gli  amento  con  mano. 
+AUbor  il  gran  timor  gli  ruppe  il  forno  ; 

Et  il  fudór  per  tutto  il  corpo  ffarfe 
Vumide gli  lafciò  l'offa  e le  membra  . 
Onde  quel  paggo  folo, armi, armi  grida, 
Et  armi  fol  nel  letto, e in  cafa  cerca . . 

In  lui  può  molto  il  fiero  amor  del  fero  , 

Et  il  furor  iniquo  de  la  guerra 
Ma  preffo  quefli  fe  gli  aggiunge  l'ira  , 
&come  fml  con Jlrepito  inalgarfi 
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Di fecche  legna  vnapoff ente  fiamma 
Sotto  vn  vafo  di  rameiche fi  a al  fuoco 
Et  con  empito  bolle idi  che  l'acqua 
Dentro  ripofta  rende  vngran  rumore , 

Et  per  tardor  $'ind%a>& di  fuor  manda  * 
Vnfumo>&  vn  vapor  con  alte  fpume 
*He  tonda  a fegnopiu  non  può  nel  vafo 
%£ftwriOnde  formiche  fuor  fi  verfi  , 

Cofi  ardendo  T urno,allhora3allhora 
» Ambafciadori  manda  al  Latino 

De  lacittade  i giouanetti primi 
%A  farli  intender iche  la  pace  è rotta  ; 

Indi  commanda  oférìvn  metterfiinarmi  ■■ 
Ter  difender  l'ftalia>&  per  cacciar 
Da'  confitti  nemici,  & egli  folo 
Si  dona  vanto  d'andar  contrae  opporfi 
Jt  le  genti  T rotane ,&  a Latini  i 
Toi  che  dett'hebbe  in  quefio  modo  Turno  ; 
In  aiuto  chiamò  gli  dei  celeHi  : 

Onde  i ^utuli  a gara  l'vn  de  l'altro 
S'apparecchia  a la  guerra  tarmi  velie  j 

Chi  mojf  > vien  da  la  reai  prefenya  » ■ ■ ■ 

Et  dalagiouentà  delfino  %eTurno, 

£t  chi  vien  (piato  da  fimi  I{epajfati3 
£t  altri  dal  valor  di (ite  degne  opre  . 
Mentre, che  Turno  ifmi%utuli  infiamma 
Con  animofo  ardir  verfo  i T rotini* 

Con  TaH  horrende  fe  ne  vola  A letto  * 

Et  con  mona  arte  riguardato  il  loco  » , > ... 
Uh 


: : E 3Q m D.  B l iV'EEiGi 

La  dotte  il  bel  lula  a reti  e et  corfa.  \ y c 

Stana  cacciando  le  paurofefere  > 4.  " >v  • u . •: 
Qui  di  Cocìtodadougellafecev\<:  \ ;*ùc  ■*'<  \u,  * n. 
Di  fubit'ira,efdegno  arder  i cani  » ^ I 

Tal  cbeallor  nafo  tofìo  andò  l odore  v 

D'vn  vago  ceruotcbe  da  quei trottato 
La  principid  cagion  fu  d'ogni  male  s ; 

£ a la  guerra  infiammò  gl' animi  agresti  • 

Era  quel  cento  d'eccellente  forma  * \ 

Et  d'alte  comajil  qual  da  le  mammelle 
Ticcìolin  tolto  de  la  madre ; i figli  " . ' 

*Nodriuano  di  T irretii  padre  T irre * 

Quel  eiaschegli  armenti  gouernaua 
Del Pe3&  infieme hauea curade  campii 
Siluia  di  lui forella baueua quello  . . . o 
Con  ogni  cura  a fuoi  voler  v fato 
Di  manierajcb'ognhor  li  stana  intorna  . <„ 
Bor  con  ghirlanda  d' odoratoti  fiori  v 
Ornandogli  le  cornai  ber  al  fole  . 

‘Pettinando  Ifouentc, e in  puri  fonti 
Lauandol  bene jf>ejfo>&  egli  attengo  • ; , 

^Adeffer  maneggiate fette flaua  , . . ; * 

Del  fuopadron  a menfih&  per  lefcUt 
Errando  giua,&  poi  la  fera  a 6dfa»  « 

* E enche  f off  e di  notte,ritornaua . \ 

Questo  che  di  lotitan  feti  già  pafeende 
Gl'ingordi  can  mojfero  d'Iuro  ; 

Perciò  cb'allhora  lungo  vn  fiume  andana  « 

fuggendo  il  caldo,&  ruminando  l'berbé  : 1 

« , ' Ond'an • 
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OncTanco  oéfcanio  da  l'amòìe  hbcefo' 

D ' ac  q u iflar  lode, ecc elfa,~p»  dard o prefe 
Et  fopra  l'arco  arditamele  ilpoje  , r 7 
a la  m'andeftra  fu  contrario  il  deh  ‘ ‘ 

Ter  che  venendola  faette dritta 
Con  empito  veloce*  in  me^go  il  petto 
Colfe  il  bel  ceruo  penetrando  il  ferro  * 

Di  che  ferito  l' animai  fuggendo  \ 

Si  ritirò  verfo  le  cafe  note  * 

Et  ne  le  fi  alle  andò  tutto  fanguino 

Chi  duol gemendo*  & con  lamenti  & flridi 


Empiendo  i tetti*come  proprio  fuole 
Vn*  che  dimandi  aiuto*  e ojfefo  fia.  - ■> 

Trai  figliuoli  di  Tino  la  jòrella  > 

Siluia  la  prima  fu  *[che  con  le  mani 
' Tercuotendo  il  fuo petto  aita  chiefe,  - " . 

Chiamando  ad  alta  voce  ì fieri  agresti  j ? 

Vimproiiifo  tutti  (Terche  Vaffrà  ’ * V 

Teflefen  flà  nafcofìa  entro  lefelue)  ’ 

Furon  prefenti,  quefti  armato  dvna  - 

, I{uginofa  corata*  & quefti  dvno  • • v • •* 
Legno, con  duri  nodi*  eh' a lui  ferue  - . 

Invece  di  pungente  acuto  dardo. 


Ma  T irro  allhor*che  fi  trouaua  a cafo  1 

C0ìl  Vna  fcure  v nalta  quercia  api  ire 
(orfo  al  rumor *quella  tenendo  in  mano  * 

Chiama  lefquadre*  e i rufiici  raguna . 

Onde  la  crudel  T>ea*trouato  il  tempo 
Di  poter  operar nuocer  m olto , Ò s • v » 

Uh  2 Si 
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Si  ritirò  [opra  ilfithlime  tetto * ' oi- 

*De  la  stalla  filueSlre,&  con  m corno 
T ulto  ritorto  con  tartarea  voce 


' Da  il  fegnopafloral  con  fuono  borrendo * * 
la  onde  tremò  tosto  tutto  il  bofco. 

Et  intonaro  le  profonde  [elite . 

Di  lontano  Ir  dì  l' duerno  lago > . 

Et  v dillo  il  fiume  T^arbianco  per  lacqud 
Del  folfojinfieme  coVelleni  fonti  * \ 

. £ [Ir  infero  le  madri  i figli  a ipetti ... 

Subito  allhora  a quella  horribilvoee  •>'  \ ■ 

Con  lui  la  fiera  dea  diede  tal  fegno, 

CU  agricoltori  indomiti  togliendo  . . • 
Ciò  che  in  man  gli  capia,fen  vennero  ini. 

Mede finamente  igiouani  Troiani  » • 

< Si  ritiraro  in  loco  forte  e aperto 
Ter  aiutar  zsf [conio  oue  dri^garo  * • 
le  loro  [quadre yne fi  come fuolfi  * 

Far  ne * contralti  agreflhnon  fi  gara 
Con  duri  legni yO  pertiche  nodofe  , ; t' 

Ma  colpungente  ferro  fi  combatte  " . 

Di forte jche  la  terra  atra > & ofcura  * ..* 

Si  fi  attenta  reggendo  tante  fi  ad  e j 
Che  per  coffe  dal  S,ol  rendan  filendore  > 

Et  ne'nuuoli  fin  facean  gran  luce  > 

Si  come  t ondeggiar  del  mar  far  fuole 
Qitando  da  leggter  rento  al  primo  tratto 
Donde  tranquille  effendo  tocche  formo  * 

Vna  biancbc^gaj&poi  di  mano  in  mano  o . 
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Vengon  piu  forte  ad  inalbar  filanto 
Che  fi  leuàn  dal  centro  infino  al  cielo  . 
jilmon,cti  era  il  maggior  di  tutti  i figli 
Di  T irojgiouanetto  ardito  ,&  fiero 
Jl  primo  finche  innanzi  l' altre  [quadre 
Da  vna  [detta, cbeftridendo  venne , 
%efiò  percoffo,&  fu  gittato  a terra , 

Onde  ferito  entro  Ingoia  fparfe 
1 1 [angue  con  la  voce , & con  la  vita . 
CPrefib  cottiti  furo  anche  a terra  flefi 
Molti  altri  ,&  morto  fu  il  vecchio  Galcfo , 
Mentre , che  framettendofi  tra  loro 
(ercaua  farli  far  pace  inficine  01 
Quelli  fu  vn  di  quei  tra  tutti  glutt'o  , 

Et  ricchi/fimo  anchor  tifoni  campi  ; 
Cinque  greggi  di  pecore  egli  banca  , 

Et altr et anti  armenti  in  fuo  potere 
Et  cento  aratri  per  fuo  conto  anchora 
Solcauano  la  terra  (ofi  mentre 
Egualmente  ne' campi  fi  combatte , 

«• sfd  lAletto  parendo  lapromeffa  ' • 
llauer  feruato,  poi  che  chiaro  vidde 
Col  [angue  effer  la  guerra  incominciata 
E nel  primo  contrafio  efj'erfi  veci  fu 
Lafciòl'Hefferia  , & verfo  il  del  volando 
(fon  altiero  parlar  diffe  a fjiunone . 

Ecco, fecondo  il  tuo  Vclere,homai 
La  difeordia  compiuta  intrida  guerra, 
Uor  duche  infi  ente  piu  facciano  lega  , 

Uh  j 
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¥t‘faccianpÌH  traloro  accordo, efaAe*A 
Che  già  tinto  h o di. [angue  *A#f<tìtiài  faucri  \ .V} 
Et fe  mi fiapalefeil  tuo  VolMto-X.  1 ^VK. 

Jt  quefio aggiungerò > che  le propinque , o»,  , i. 
Città  fi  Ietteranno  in  arptb  enfia  owv-'  > 
Infiammando  4' amor del pa%gftM$rt&\ jlk  j.  i 
Gli  animi  tut$i<i$q(ger  d'ogniUt^A^^,  iq  ' , » 7/ 
Muto,  & Jpargetòl’arm'e  m&W?ph  «là  « i\  ‘ìWQ 
M-llbor  rijfofeGiuw  .}n  abbondavi#.  -, 

V' è frode,  &t,temay,&  lacagtM  dì  g#er}W'x-<\* 
Sta  in  fimup.ajfàitr&  fi  combatta#,, fieno 
Di  nuouofangug  larmitmte  ^ 

Si  come  voluto  ba  ia  primafiotte^  W\v\  ixr.vvaT^ 
Hor  celebri  tttim%&e,&  ifmsfài  r-r  V.  • swjt 
Jlfamofo  diVenere  figliuolo/x^v,,  ow^j^m  il 
Inficine  anctyor  con  effo  il  TleJtyinojyi^ì w ^iù  a 
Ma  perche  il  regnatpr  de  l'alto.  <fiel(h  w . v * ì\r*  il 
Effo  padre  non  vuoila  che  tu,  trafbprrjU  </»**■>  \\ 
(fon  tanta  libertà  perj'aerqcfijre;  \ w , u.:\ol 
Da  loco  a quefìefió#^.*  ffcp  fitffaphlTx A'.r  «si 
Fatica  rimarra per  tanta  imprefa*. . - > . sVt 
Io  l'aprerò.  Cofidapoi  ;,  \ ^ .H 

Chebbe  lajiglia,diSaturnodem  wy  {Aoi 
Mouendo  l'ale  H^epitofieMe(0^,  ^r.  * . »»  *1 
Ter//  Serpenti  ver  fi)  di  (ocita  . untati  : . ' 


Si  ritirò  Inficiando  ilciel  di fiopra.^y  jyt-  ^ , 

Jn  meggo  de  l'Ualia  è Vihdegw.hco,,.'  .y.  i 
Sotto  alti  vwttii^Mfwofo».  *;vVj  l 

Et  per  molfipa$fiw;4qtQ»  , y\  m v.u»  v£. 

it  i 0 «l  * C*€ 
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Che  la  vale  d'jinfanto  oghvno  il  chiama; 

Da  fvk*  y & Volt  rapane  quel  è chi  ufo  . : 

Da  fogli  e denfk'icheh  fanno  ombre  fot  t 

Et  vn  torrente  In  meX£?  liti  difeorre 

(fon  girartor^Oy<&fl^hodifaJfi , is  . 0 ' 

Di  quii  entrata  fiera,  &<? ampia  caua  ) 

Del  crudo  iìifernvfidrm ofira  enfiente  ' ' \ 

(on  la  grande  ingordigia  d'^Acheronte,  v ;*  > 
0'aprefhorrendefauci^tkroclequàli 
Staua  Ertane  nafcoHa odiofa  peas*  ’ l 

mortali,& a Dei  celando  il  xsifoì  . W.,  I 
In  quejìo  rr, exxp'hi L^eìnafiglm,^  \ • • ; : . » 

Di  Saturno  non  men  Cefircina  mànew  ; v -v*.  : v 
J^e  la  guerra  diftf  ndc*  onde  rìàftuno»-*  ■ i/i  vO 
De  la fchieray'&idtl'mmer  'de pafiori  v • £ 

Va  verfo  là  hittà, portando  i morti  ; ' v 

‘Tortanovtimone  il  gioì;  anetto,  ein  firme  • \ 

Galefo  il  veccbifccoh  fa  faccia  fixRA' 

Et  fol  chiamano  i Deiipregan  latino',  : ' ? ; % 
Che  non  fia  imeàdicato  il  danno  loro  % j > 

luiTiiraQefrefhttey&augumcnta  '.  j*.r.  V 
La  tema  in  mex^o  del  t'ommcjio  falbo*' 

Et  de  l’occtfione,e  ardente  fuoco  > ’<  Vv*.  • \ 

Dicendo  y ciò  sauanxa per  chiariture  . . I 

1 Troiani  entro  i Xp gai  j ein  quelli  porre  : y \ 
La  Frigiaflirpey&.  noi  cacciar  di  fuori, » ' • S \ 

?n  quejlo  mentre  lefinarrite  madri  v t v V.  C> 
Giuan  foltando  con  gli  habiti  loro  • 
in  mexgp  i btfrbi3inhojj’iti>e  feluaggi  J.  * 

. Uh  4 Sacri- 
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Sacrificando  attacco  (ne  leggieri 
* Vela  'Regina  Ornata  era  anco  il  nome) 
ìndi  da  ciafcun  latoogn'vnracolio 
Si  mette  in  punto  y&  affatica  Marte  \ ' 
St  cantra  ogni  deuerej&  contra  i fati 
fole  ftivoglton  con  Uìrano  nume  v.v«  \ . 
Che  l’inhoneH  a guerra  s' apparecchi:  ; > 
(onfufamente  vanno  innanzi  i tetti 
Ì>el  ic  Latino 3&  d'ogni  intorno  fianno  jv 
' Ma  efio  come  Scoglio  inmex^o  il  mare 
Immobile  reft$le*&  proprio  è quale 
Vna  rupe  nel  mar 3 che  con  battuta 
Da  reo  furor  de'venth&  de grani  onde  , ' 
Che  s'aucntano  a lei  con  furia*  dr  ira*  • 
Ter  la  grandezza  fua fe fieffaregge » 

E in  vanglifcoglh  &gli  fyumofifaffi  - . 
Le  fremono  d'intorno;  & l'alga  in  vano 
Levien  letiata dal  furor  de l'acqua .-»,ì  ' Y\ 
Ma  veggiando3cb' aleuti  poter  nonv'era,  ; 
Con  cui  mouerpot  effe  Ureo  configlio  v - 
*Di  quei  ciechi  a lor  henes&  che  le  cojè 
. Taffauariqual  volea  la  Dea  Giunone  *'  ?. 
Tofcia  cke'l  padremolto  hebbepregàto» 

E in  teftimon  chiamat03& $irti>C?  *Dei, 
D ijf r.*Ahì  thè  ’poftj  fiam  da  cieli  in  terra, 
St  da  fiera  rouina  trafportati . 

O infelici  3 che  col  fangue  vofirù 
Tatirete  le  pene  del  peccato . v. 
Et ateT unto,  vnfieleràtQy&  rè$  - \ vy? 
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Supplitio  s'apparecchia  * & fiano  tardi 
1 y ori  tutto  per  honor arei  Dei:,  . 4 

Ter  ciò  j ch'io  fon  yicino  al  mio  rtpojo 
Et  preffo  il  porto  homai  foni  giunto  a morte: 
Ma  di  febee  esequie  io  fon  fogliato  » 

Hj  piu  diflìe  cglima  ridotto  in  cafa 
Mltruilafciò  UgouCrnode  le  cofi, 

L'HeJpero  ne  f Italia  era  vna  vfarr^a  : 

Laqual  con  riuerewxa  fu  da  poi  . 

Da  le  Mlbane  città  feruata.  * &.  bora 
I {orna  tra  tutte  le  maggior  l'ojferua  * 

Che  quando  Marte  a le  battaglie  prime 
V oglion  dr fatare  : e lagrime fa  guerra 
(fontra  Getuli  Il  ire  ani  > & *4rabi>  & Jndi  * 
Mpparecchiare , & gìrn  e l'oriente 
€t  da  Torti  rihauer  l infegne  loro 
De  la  guerra  vi  fon  due  port  editali 
Co  fi  fon  dette molto  nutrite 
Si  per  teligioHiCme  per  tema  .. , , . , , 

*1)  elfi  ero  Marte  i.& cento ferrature  . 

Le  tengon  fermate  che  di  ferro  . \ 

Sodo  le  rendon  flabHh&  eterne  : 

T{e  lontano  vifla  per  guardia  Giano*  - .« 
Quefle porte  a’Ubor*  quando  i Senatori  . • ' ,\~ 
Hanno  deliberato  muouer  guerra* 

Effo  Confol  veftito  de  la  Vesìe 
Tonti  ficaie;^  de  là  toga  ornato  - . i4.  , 

Mpre,&  ne  leua  i rugginofì ferri  ' , » ■ . ■ • 

Egli  quelit  e che  chiama  * e Annuncia guetrel 
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Etl altra gioUentuMetra-luifagufr+i  o*V/^v.'* 
Onde  le  trombe  conati  rotófaotHfi*\  ho  ' L 
S'odon  per  tutto,  fnquefìo  modo  allhora  6ì  r C 
Eri  tetMtoanhuntiar  Latino  >, \ ìi  i 
Guerra  a T roiani  ,&  qdelleportéapr&ty  ■'>  s*W 
Di  toccare  s'attenne  il  vecchio  padre'*  ) * .ut  ;/»■ 
Et  per  fuggir  l borrendo,  empio  Coftuméa  . i >, 
^ ndò  a cdarfi  in  luoghi > ofcuri,e  fofchi;  /«Vi 
Ma  ladina  de' fupemi  dei  \ 

Dal  del  difc  e fa  con  le  proprie  mani  vó 

Spinfe  le  tarde  porte,&  ejfafiglia  ■.  - vs  ?.  ■ i j.i 
Di  Saturno  fu  ^ueUa,  che  fojfopra  ' • v \> 
Z4  machina  ferrata  in  terra  ttefe  . > v . 

S' infiamma  allhor  l'eufonia  per  innante  t • . - » 
Immobile,  & quieta,  & parte  a piedi  ; . *.  " 
S'apparecchia  ir  in  guerra, altri  a cauallo 
Domati  carrette  > & fanno  in  terra  polue+ i 
£f  cere*  co»  ifiawga  arme  ciafcuno  i»  *.  hi  : ' 

Chi  leggier  elmi  trofia,  altri  vnge>e  netta 
Con  graffo,  ièrfugne  de'ior  dardii ferri,  > 

£t  altri  danno  il  filo  a le  lor  [curi  r- ■ \ \ v . A 
^ /fa*  piacciono  altrui  le  infegne  in  mano  * ' 

(/e  /e  trombe  vdir  gli  acuti  fuoni 
Fin  hor  cinque  città  grandi, & ardite 
Fjnuoua l’armi foprai duri incudi  «a.  : . . 

vitina  lapoffente ; & il  fuperbo* 

T inoli: Qrufiumcro:jlrdea:  & ^Antenne  < * 

Di  torri  ornata  Quefle  tali  fatino  *>. 

G#  elmi  d' affi  curateli  capo  ; e mfieme  ....  - w 

£p 
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Le  cortecckdHfalice  indurito  "•■  ' ‘ 

'Piegano  apprefiò.pcr  coprir  le  gambe1,  iv . ; 

t/ acciaio  ,t^r  gli  ornano  dòtrgento.  :r 
r/c  la  Tappa,  de  l'aratro  , è falce 
Cefso  l amor  nel  coltiuar  la  terra , v4j 

£ rinuoua  le  paterne  fonde . . 
i / 1?  ZTéim  &<?y  sjr  da#  fognò  di  guerra  j s.3 

ciafoun  fimofira  : & quefiì  to’lc  . * 

1 *■  0‘ n pr^egga  l'elmetto  a ì tetti  appefo 

Queir  altro  sforma  indomiti  cannili  L \ 

Sotto  delgiagbfty  Usoragfoq  vefie 
Fabricata  in  ùgeiààe^e  apprefj'apiglia  X 

L aurato  feudo,  & (altre  armi  lucenti 
Cingendo  al  fi  anta  La  foia  fida  fonda . 

Ho  r apritem  i Mufolllelicona 
Ch  io  voglio Hir.  quei  foè, feh'ìn  quesla guerra  " r 
T u ro  e ccìtat i,  & quali  (quadre  apprefjò  - -mx  • 

Empierò  i campi  fin  l'altro  foguendo  a ' iì  \ ^ / 

Io  diro  am  bora  quanto  fioffein  fiore  . ; > . ;.V,  X 
Va  Ima  t erra  d ftalìa  d'huommi  degni  •'  • ■ \ 

St  con  qu allarme  ella  infiamma  fojfo  » \ s . ?T 

Vo  i fole  dee  vi  ricordate  quefoo , X V.  "\ 

Ft  fòle  ricordar  ciò  vi  potete  f : . •:  < ^ 

Perche  appreffo  di  noi  rimatta  è a pena  H 

Vi  tante  co  fe  vna  leggiera  faina . o \ 

V riamo  tra  tutti,  che  conduca  genti  \ ivV.iu-  •••  1 
Ft  che  rditmofora  acomparir  vemfl'e  X ..rivivi  (> 

Fu  il  reo  Megentio  fo^eggamM  Dèi  / . 

Che 
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Che  dal  T ofcan  paefe  in  guerra  venne  - 

Menando fecoLaufofuo  figliuolo.; 

*Del  quale  alcunnonfu piu  bello  ,o  vago » '■««'.  - 
Eccetto  il  corpo  del  Laureato  Turno**  ?.  V *. 
tanfo  che  di  condili  è domatore*  :•  v t r.ì  ! 

cacciator  di  fiere,  feco  guida  : w .*  f ■ ■*’, „ ; 
Mille  foldati  cbelui fòl  feguiro  '•*i ••  » \5  : 

Da  la  città  jiguina;  & veramente  *•  v a .o"  <>, 

Egli  Hata  farebhe^affaipm dègno<\  t««.  u,  u sV.?vO 
D'imperio 3ài  Merini  io,  &•  mólto  meglio  w > f 
Fora  vbedito , che  non  era  tl padre' 1 <mW  ii-':  « 9 
Djpoquefti , del  bello  Hencol  e figlio  ’ V hV  nr.c? 

Il  gentil  ìAh entinveniaguidando  w*  '..tó  A 

La  f amo  fa  carretta 'vincitore  * 

(fofuoivittoriofi,  & befcauaili;  -jW^aw 

Et  ne  lo  feudo  per  paterna  infegnd  :swvV«  toH 
Tortona  cento  ferpì,  e infieme  iHidrà.  } i c.'iO 
D* intorno  cinta  dà ferpenti  fieri  » , alvìbvì:  . ' ' 
7^e  la  feltta  delbel monte *Auenitno  \ o ^ ^ . 

Da  la  vergine  I{hea  furtiuamente  ■ • • .v 

Fu  partorito*  là  f eretta  luce.  ) ' . •*'-/.  r a . 

Terciòche  quella  donna  fi  congùmfè  v " ; rct.  ■ 

£o7  vincitor  T hirinthio  allbora » ch'egli  A<s\  • ; - 
(Ffiinto  (q ertone)  ipiedipofe  L - a ■*  ‘ • \ 

Q&glijtalici  campi,  & nel  Tirreno  j - \ r 
Fiume  fece  bagnar  le  vacche  Hibere  ~ ■ • • ì ì . 

J guidati  da  lui  portano  in  mano-  ? 

Certe  palle  a la  guerra,  tengati  anche  A : ì A 

Ccrt/  HagéUi  che  percoffe  danno  * . * >.  < V:  - 

v;>  ^ ' Mcfr* 
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Molto  crudeli,  & fin  in  cimapofii 
•Alcuni  ferri  aguifa  di  Sabini . 

Zjfi  tAuuentino  a piè  venendo  tutto 
Scnftaua  inuolto  nella  fiera  pelle» 
Egli  vecchio  tenea  Caprea  reame 
Del  feroce  Leon  di  pelle  horrenda 
Laqttal  veniua  con  la  tetta  a farli 
%)na  coperta  al  capo,onde  ctìi  denti 
*De  la  fiera  crudelfi  vedean  bianchi . 
fn  queflo  modo  ne ' regali  tetti  Vi 
Molto  guardato  il  giouenetto  entraua 
Terch'era  in  guifa  d'H ercole  vefiito  » 
Dietro  a cottiti  le  T iburtine  mura 
Lafciaro  due  fratei,c'hauean  cognome 
CD  al  fratello  Tiburti, de'  quali 
Cantilo  era  nomato ,&  l'altro  [ora 
Et  eran  amendue giouani  Greci  r. 
Che  ne  la  prima  [quadra  s'offeriro  - •. 
T ra  i piu  certi  pericoli, fi  come 
Scendeano  due  Centauri  generati 
Fuor  d'rna  nuba  da  ima  acuta  cima 
COi  qualche  monte,e  lafciando  il  niuofi 
llomolenoì&  Hotiri,  & con  veloce 
Corfo  vanno  a ripor  fi  in  ampia  felua , 
Gndegittano  a terra  ogni  virgulto . 
H?  mende  la  citta  di  Talcflina 
Ceculo  il  fondator  ttette  lontano  l 
Jlqual  da  ognvn  tenuto  fu  figliuolo 
Da  V olcan  generato, all  bora  quando 
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Fit  trottato  oiUtS 

£ n le  cane  del  fi{ òca  ii&  fatò^wgu  ’ni3Ì\  immX. 
Vna  ro^a  legton  feguecojìu^  . {.w^K,  o\\3. 
Ch'occupa g rartfww  vperciochemtiv^}  n-Z 
Gli  babitanXi  d$i\abo,  & gran  ‘Ptewfi ifc*r  u;'I 
Jotto  il  fu(hj^idaidox  & fonmdppi'effh  V:  ~ 
Quellhcbe  di  fy.  non  (jiabitia  icamp^  , • . . 5. 

il  freddo  sdirne , e ifijji  Hemdrv\^.  tr.vT 
rZ)<z  r#/ce//<  ifó$#ir  btkitarianCbdj.  it  j^m\  tA  sCV 
7 quali  tutti  pafce  &dnagnia  - ufcot^\W;n" 
Fertile 3 e rjt$MA\tfrfisAmafteno  padww^fiì o*4 
Tutti  queftì  w^kamo  arnie,  ne  fandi*-  .i'p 

J^e  fon  guidati  da  vdoci  carri,\  \ « f)  * * <,  <Ha 
Afa  la  parte,  maggior  tietl  certe  ghiande*  \ .1 

di  piombo,  e il  refio  ha  inmanduedardir 
Hanno  coperta  il  papo  con  capelli . »»«  o\mr  j 

‘D'hor ride  pelli  di  {pagliati  lupi  - vj*  i«t 

F*  hanno  i piedi  lor  finifìri  igmdi-À  ^ l)  w.  v.Tj 
Afa  corteccia  i defiri  fon  vefiiti...  i*  tn  v.; 

Dietro  Mefapo  tùen  degni  de&ticrà.  m . ~ ^ 

Gran  domatore * g$r  dafiirpe  v finta  « 


— ir  | / ” ” ' * 

J5/  tutto,  lo  qual  da  ferro  o fuoco  A v\  > ■ . ; 


Atf'-V 


4 «r 

?s(p»  potè  efferoffefo , & ficco  meni oc--, 

"Popoli  che  giabnolto  v fati  furo  & r.rv.  t •„*  . . 
7^/  mettiero de  l'armi:  & fa  di  numera 

maneggiando  il  ferro,  e in  ordinanza  ? f.  : 
Mette  Le  {quadre  da  la  guerra  tolte*  > V-  > 
Habìtan  quefiinelcafiel  Ftfcenio  - v \,r 


FtigiiiUiFdifihihan  fatto  loro*. 
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Et  ancho  in  lor poter  hanno  Sorato»  3 • * 

Con  i campi  Flauini,&  diCiwinjp  • . •. 

Mago, e ilmonte,&i  Capetti  bojchi 
(faminauan  per  ordine  egualmente 
Ingiuria  fchìeyctdel  lor  %ct  cantando  , 

5/  eowe  ic bianchi  Cigni  foghon  fare 
Ter  l'aet-chiaro  ritornando  infieme 
T uttipafcìutiiondeper  bofcbì,&  colli 
Il  fiume  di  lontano  >&  l'Jcfiaapprejfo 
Talu  de  da  lor  tocca  - 

alcun  far  ehbe(effendo  inla  fua  [quadra)  . 
Che  mai  gli  giudicale fì  robufti  ; . 

Ma  piu  tofto  dir  ebbe, eh' zitta  nube 


F off  ero  di  canori io  aghi  augelli,  ’ - 

Che  per  l'aria  fen  gijf  meatuando . 
ératf  / pofcia,che  yien  dietro  Claufo  , 

Che  fu  del  prifeo  [angue  de ’ S4&JW 

Seco  guidando  vnagran  fcbiera>&  effo  • ~ 

Sta  proprio  in  guifad'vnagr aride  [quadra,  > 

La  gente  ,&  la  Tribù  de'Claudifcefe 
1)4  coflui  foto, & per  IJt alia  poi 
Si  fparfe  quando  la  città  di  B^oma 
Fu  data  in  parte  dpopoli  Sabini: 

V na gran  compagnia  coSlui  feguiua  • - , . - 

De  l'iAmitema gente, & de'  Quiriti  ; , - - 

£ ipopoli d £reto,&  di Mutifca  . ..  • -- 

Fertile  per  lviue,& [eco  infieme- 
Veniuan  quei  che  la  città  Tfomento,  • . : 
£*  que'hch'i  Trofei  campi  diVelino  ; ~ ^ 
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Ft  che  l'hovriie  rupidi  T etrice  • • ' ' 
Con  il  feuero  monte, & la  cittafie 
Cajperia  co'lForUlih  abitano  anche  : *».o 
V' erano  quei, che tenganola  fete 
Col  fiume  Himella, Teucra,  e F abaro  ; 

£ infteme  qu eliache  n'k altea  mandato 
ta  fredda  'Norcia,  & i natigli  lì  or  tini 
£ i popoli  Latini, i quai  di  parte 
De  Latita  il  nome  fcelerato,&  borrendo 
Quello  bagnando, e in  tal  numero  ogrìvno 
Venne  di  lor, qual  fono  tonde  molte. 

(he  del  Libico  mar  giungono  al  lito  * 
tAllhor  quando  l'Orionte  infeflo 
Si  nafeonde  nel  verno  entro  de  tacque » 
Onero  come  fon  folte  le  fpighe 
De  le  biade  al  cocente,&  mono  Sole 
3s campi  d'Hérme,o  nc'terreni  ricchi 
Di  Licia  Onde  gli  feudi  d'ogni  parte 
Strepito  fanno,&  la  per  coffa  terra 
Da  le  lor  piante  in  ogni  lato  trema 
Jndi  Halefo  figliuol  d' ^Agamennone  * 
Inimico  crudel  del  Troian  nome 
Mette  i caualli  fatto  la  c areta, 

£ in  aiuto  di  T urna  vìen  con  mille 
H uomini fieri,cbe  con  loro  gqppe 
Volgon  le  terre  Maffice  abbondanti 
Ter  molto  vinò,&  Ver  ano  anebo  quelli » 
J quali  padri  * duranti  a lui  mandaro 
Dagli  alti  colli  apprejfo  il  Sidicino 


1 1 b j^o  ni. . 

Mare>& quei  cb'ancbo  lanciano  Calejb  , 
H abitando  nel  fiume  del  Vulturno 
Profondo  infieme  col  Saticulo  ajpro* 

‘ Dietro  ‘venia  la  compagnia  degli  Ofchi 

Jluexzi  & lanciar  rotondi  dar di. > 

Ma  il  lor  costume  è proprio  d' attaccarli 
•Ad  vn  lento  flagello ,& da  man  delira 
Portano  vn  feudo  e al  fianco  torte Jpade, 
Tfe  tu  finga  hauer  nome  i noflri  yerfi 
(febei  non  anderai  lo  qual  fi  dice 
Ceneraro  effer flati  da  Telone 
Et  Sebetrìde'Ninfn  allbora quando 
Di  T belebuoijma  non  contento  il figlio 
Delp atemo  terreno  in  fuo  potere 
Uaueua  tutti  ipopoli  Sarrafli  » 

Et  quanti  campi  il  fiume  Sarno  irriga  3 
Et  queiiChe  tengon  'Battolo  con  Bufa  ; 

Tt  diCelenne  le  compagne^ e i prati, 

Et  quelli  anchora}cbe  mirando  fanno 
Tiu  baffo  la  città  di  Tffola  piena 
D’iucanth&  di  malie  filiti  in  mano 
Tortar  alcuni  dardi  come  fanno 
Proprio  T edefchi:e  iloro  capi  fono 
Coperti  di  corteccia  d’arbor  verde  > 

Son  gli  feudi filondenti*  & la  lucente 
Spada  di  ferrod  fino  acciaio  temprata 
Et  te  giouane  ardito  & valor ofi 
Et  d'armi  ornato  Vfente  la  cittaie 
De  la  montofa  Tforfia  a quefla guerra 

lì 
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ìl  puntò  meffe;nela  cui  dimora 
H orrida  gente,  & molta  aueg^a  in  cacete 
Ter  entro  ibofchi,che  con  dure^appe 
Efferata  la  terra,  girle  diletta 
Èitrouar fempre  nuoneprede,e  agri  bora 
Viuere  di  rapina.  \Appreffo  quefti 
Vi  venne, di  Marubia  il  facerdote. 

Che  l'elmo  ornato  hauea  di  bianca  oliua  * 
Vmbronc  detto, & valorofo  in  armi. 
Mandato  dal  I{e  ^ Ircbippo,&  ei  foleua 
Con  voce,&  con  le  mani  incantar  ferpi . 
Et  de  le  T igri  mitigare  i fiati , . 

L'ire  acquetar  e, & medicar  i morfi,  ' 
Ma  del  T rotano  ferro  egli  non  potè 
Rimediar  al  co)po, ne giouolli  » 

Incanto  a dar  rimedio  a le  ferite , 

Et  men  ne'monti  Mar/i  altr'herbe  colte 
Te  il  bofeo  Jtngitio pianfe,infteme  pianfe 
Il  bel  Fucin  per  l'onda  chrifiallina. 

Et  i liquidi  laghi. 

* Andana  anchor  d'Hippolito  ala  guerra 
Virbio  figliuol  bettiffimo,& gentile 
Che  fu  mandato  da  l'^Critia  madre 
dare  a nutricare  a Egeria  ninfa  , 

Vicin  d'Himetia  a'liti,oue  è l'altare 
De  la  benigna, & fertile  ‘Diana . 

Ter  ciò  che  molti  dicono  per  fuma 
Ch'Hippolito  di  nuouo  in  luce  venne 
Con  fughi  d'herbe,&  fu  tornato  invita 


‘ t r*B  ito*  ’*n? 

Dì  Diana  mercèspofcia  che  morto 
er  frode  fu  de  la  matrigna,  & heble 
Dato  co'l  [angue  le  paterne  pene, 

1 1 che  lacero  fu  da'rei  caualli: 

Onde  ('degnato  il  padre  onnipotente . 

Che  da  l'orn bre  i nf ornali  alcun  mortale  • ' 
lo  fp  fender  tornajfc  de  la  vita  ; 

C'Jfo figlimi  di  Feboj&inucntore 
Di  tale  medicina, & di  fatane , 
Fulminando  mandò  giu  tonde  Sligi: 

Ma  Ialina  dea  ne  le  ripofie  fedi 
Segretamente  Hippolito  nafiofe , 

It  lo  cougiunfe  con  l'Sgcria  ninfa 
Entro  in  -vn  bofcodoue  ne  le  [elite 
D Italia  foloygg  fconofciuto  in  lungo 
Mtnaffe  la  fua  v iraconde  cangiato 
Cantano  dolcemente,^  ne  nfuona 
Il  primo  nome, poi  fu  Virbio  detto , 

Ter  la  qual  cofa  fon  cacciati  anchora 

I caualli  del  tempio  di  Diana, 

Et  de  le  [acri  luci,&  la  cagione 
E,  eh  e f mar  riti  damarmi  mostri 
Da  la  carretta  il  gioitane  nel  lito 
Tra  fiffh&  fpin  gittaro  horridamente 

II  figlimi  di  cojìui  Virbio  pur  detto 
Ma  reggiana  non  men  pigro  di  lui 
J feroci  caualli, & ne  la guerra  • 

Tfign  m'cn  fiero  del  padre  fi  mofiraua. 

Ma  ejfo  T urne  tra  d'ogri altro  il  primo 

li  z SD 


zil&iD.  di  rei \g. 

Eccellènte  battezza fi  raggira 
(fon  l'armi  iu  maw,&  con  la  cima  eccede 
Ciafcuno  di  fi  attira, e ornato  kàuea 
D' vii  elmo  il  caponi  cui  cimier  portaua 
(on  tre  mani  di  piume  vna  chimera , 

Che  da  le  fàuci  fuor  fijfiaua  il  fuoco  ; 

Et  tanto  piu  quella  fremcua,&  era 
Ter  le  ree  fiamme  horrenda,  quanto  anchora 
Le  battaglie  diuentanpiu  crudeli 
Ter  lo  {angue  jch'è  fiarfiMa  il  leggiero 
Suo  feudo  aurato  hauea  ritratto  in  meigo 
Io  con  le  corna  algatej& d'altra  pelle 
T utta  veslita,  & diuentata  bue 
(Grande  argomento)  & Argo  per  cuHode 
Era  de  la  donzellale  ilpadrclnaco 
Ter  vn'vrna  nafeoftafuor  mondana  * 

Et  il  fiume  jpargeaSDietro  quel fegue 
Vna  gran  fchierad'huominipedaftri. 

Et  altra  moltitudine  di  genti  ; . . . 

*jDi  feudi  armatajche  copriaquei  campi  : 

VA  rgiuag  iou  entuje  A u ranch  e fq  uad  re 
Eran  fitto  di  lui  A Brutali  ancho> 

Et  i Sican  i antichi, & le  Sacrate 
Schiere, e iLabici  da' dipinti  feudi 
Chefiamo  T iberin  ne' luoghi  tuoi  * 

Arano  del  fumico  il  {acro  lito  i 
Et  con  l'aratro  effer citano  i colli 
‘Xytulhe  anchor  il  gran  monte  Circeo  : 

A qual  terreni  il  giouanetto  Gioue 

E fiura- 
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LIBRO  VII. 

E fourallante  con  Feronia  lieta 
‘ Per  lo  fuo  verde  bofcojdoue giace 
La  torbida-palude  di  Satura. 

Et  per  valli  profonde  il  freddo  Vfcente 
Fa  il  fio  viaggio,  & fi  nafcondc  in  mare  : 
Doppo  quejli  vigiunfe  anche  Camilla 
De  le  genti  de  Voi  fa  alta  guerriera , 

Guidando  [eco  cauallieri3&  altre 
Squadre  d'armi  Incentivila  le  mani 
JÌqn  banca  f emulili  a la  conocchia 
Jf.uegiev  a' lanifici  di  Minerua  , 

Mala  donzella  vfiita era  patirò 
Dure  battaglie voi  veloce  coi fo 
De'piedi  fuoi  paffuto  baurebbe  i venti . 

Ella  volato  bauria  f opra  le  cime 
Di  non  toccare  biade  3 fenici  ojfefa 
JL  le  tenere  /piche  punto  fare»." 

Col  lieue  corfovuer  per  meg^o  il  mare 
Cambiata  farebbe  quando  è quieto 
Et  non  baurebbe  le  veloci  piante 
D'acqua  bagnato. Quella  ogrìvn  riguarda  * 

Et  lagioncntu  Jparfa  per  quei  campi 
Et  da’tetti  la  turba  de  le  donne 
Mira  con  marauiglia  ip  affi  fuoi  , 

Et  con  animi  Stupidi pon  mente. 

Come  l'bonor  reai  cuopre  con  l'osìro 
Gli  homeri  lieui3&  come  leghi  il  crine 
Col  nodo  d'oro3&  come  anch'ella  porte 
Il  T urcaffo  di  Laciav'l  mirto  in  mano 
CPi  lauorpafloral  con  punta  acuta . 
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TV  rno  mife  fuori  il  fegno  della  guerra  dal- 
la rocca  di  Laurenco,&  prefc  in  Compagnia 
gli  aiuti  di  cimo’l  Latio,&  delle  città  vicine,  tic 

• • ’•«  . mandò 
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madò  anchòra  V enujo  in  Arpi  a crollar  Diome- 
de , per  fpingerlo  con  la  fomigliàza  del  pericolo 
a entrar  leco  in  lega  in  quella  guerra. Per  le  quai 
cefe  risétitofi  Ènea, fi  come  quel  che  fi  difiìdaua 
del  poco  inumerò  delle  (tic  géti,perauifo  diTibe 
iino,pafsò  contra  acqua, in  quei  luoghi,doue  fù 
poi  edificata  Roroayòcrichiefe  d’aiuto  il  Re  Eua 
dro , ilquale  cacciato  d’Arcadia  s’hauea  edifica- 
to vna  terra  chiamata  Pallancenel  mòte  Palati- 
no. E uàdro  intédédo  la  cagione  della  venuta  di 
lui,amoreuoImenteraccolfc  Enea, & eflènd’e gli 
intéro  a far  Sacrificio  ad  Hercolc , lo  ragguagliò 
della  cagioné.ÒC  delle  cerimonie ;di4qldacrificio, 
e breueméteglicócò  i piu  nobili  luoghidiqucl 
paefe.  L’alt  rodi  Enea  col  focenrfo  di  quatrrocc- 
to  cauaÌi,del  qaiaii^acapo  Pallate  figliuolo  yni 
co  d’Euadro  madò  parte  di  quelle  géti  a feconda 
giu  per  lo  fiume  in  aiutode,iuoi*,&  e fioco  1 rima 
néte  fe  n’adò  al  Ingolfa  d’Agilla  fioriti  fiìma  città 
de  Tirrheni  Squali  portauano  odio  capitale  a 
• Mezétio,che  elfi  per  rifpcrto della  fua  intollera- 
bil  crudeltà  haucuano,  cacciato  del  regno  .In  q- 
ftomezo  Vulcano  lusingato  delle  carcze  della 
moglie , fabricò  l’armi  ai  fuo  figliaRro  , lcquali 
Venere  porrò  a Enea  > ilquale  dfiet tadofi  molto 
della  bellezza  d’eiTe, con  fuo  gran  piacerclefta^ 
ua  confiderando  tutte,  Se  mafiìmamenre  lo  feu- 
io,doue  era  dipinte  tutte  le  honoratc  proua,chff 

haueano  a farei  fuoi  difeendenti . 
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ì ' che  da  l’atta  rocca  di  Lamen- 
to •;  : * • ’ ' ; j ,.■■  , , * - - 

Turno  fcoperfede  fa  guéirra  il  re- 

' Éfr  > 

Fé  de' comi  fentier  it  rocco  fuo- 

1 1 no'  ' ~ ' • ' *'  ' *’ 


~ Spronò  i canai  feroci >V armifiinfe. 

Gli  animi  fi  turbavo >e'l  Latio  timo 
Trepidando  a rumor  congiurò  infieni 
1 ‘ ’ S’giòuan fieri  iti  piu  furor  faliró . 

J primi  (fapitan  Mejfapo>eZjfente  • ' 

' El  jpregiator  de  i dei  Meffentio  accoglie 
■ Soldat'he'jpoglia  (Taratori  i cànapi 
Mandafi  ambafciadore  a Diomede 
V enulo  per  aiuto  je  che  gli  dica * 

T Che  Troiani  fotio  in  latio  * e con  Tarmato, 


* 


y 


'.‘5 


* 1 
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Enea  V arreca  igid  vinti  Tenuti  ' 

' E dice  efier  da  fitti  al  regno  eletto  : 

E come  a lui  s'accoflan  molte  genti  , 

E che'l  fuo  nome  in  Latio  è di  gran  filma. 

Quel,  thein  questo  principio  noglia,  e quale 
( Se  fortuna  il  fecondo)debba  tifine 
; Effer  di  questa guerra3affaì piu  chiaro 
1 ,A  lui  fiacche  al  %eTumo3e  al  Fe  Latino, 

' Quefii  Cremò  in  traualgi  de' Latini 
- Il  che  vedendo-  U faggio  Enea  da  molti 
rPenfier  noiofi,e  grani  combattuto 
Hor  a quesiojhor  a quel  l'ànimo  volge  » 
jidtibiofo  parer  cangia»  e configliò» 

E ciò 


£ IV  7^0  VIIU 
E ciò  cb'auuenir  può  tutto  difcorre 
Qual  d'acqua  chiara  il  tremolante  lume 
Che'l  fol  percuotajo  i raggi  della  luna 
Ch' a lunghi  /alti  in  ogni  parte  vola  , 

E s'erge  al  vklOiO'piu {untimi  traui 
Fere  degli  ampi  e fiatiófi  tetti. 

Era  già  notte %e'i fonno  apprefi  bauca 
Ogni  animai  tertèfire » t 'quei  c'ban  l'ale 
Quando  in  ripa  dd  fiume  ilpadrc  Enea  > 
Sotto  l'aperto  del  poflo  a giacere  3 
Diede  a le  membra  al  fin  brene  ripofo  ; 
Et  ecco  il  Dio  del  luogo  il  T bebro  sieffo 
Dà  gl' oppi  folti  tra  le  fi  effe  fiohde  * 

*F arue  ch'rfciffc  del  tranquillo  fiume 
Vestito  d'vti fottìi  ceruleo  relo  , 

E di  fiondo  fa-óasma  cinto  ilerine 
E prefe  a confidarlo  in  tai  parole  t 

Q dicefo  dddeiy'che  T orina  noi 
Del  meggo  de' nemici  porti  e rendi 
E ferui  terne  ìt  fkmofc  mura 
0 da  la  dolce  terra  di  Lauronto  - 
jLfiettatb3e  da' bei  campi  Latini 
Qui(non  ti  abbandonar) è'I  fermo  feggio 
, De  la  tuaflirpeie  de  tuo  De  i Venati 
Ts[on  temer 'lemirtàÈcic  de  la  guerra 
Ver  ciò  che  già  i timori  3e  i fieri  fd  egni 
* TJe'dei  fono  acquetati . 

E perche  ciò  non  Stimi  finto  fogno  x 
Giacere  ynaterribi[fcrofq  bianefr 


w i». 


U 4 4 V 


DI  VE%£ 

Vedrà  [otto  quett'elci  in  qnefie  ripe  - _ 

Con  trenta  figli  intorno  aneli effi  bianchi  .V  ’ 
Quivi  de  la  città  fia  il  luogo, eq  nella 
fia  de  li  affanni  tuoi  certa  quiete  , 

T renta  annipoi,cHjLfcanio  haurà  _ 

Le  mura  d'Jtlba  dichiara  cognome 
Cofe  vere  ti  dico,Hora  in  qual  modo 
Uefti  di  quefla  guerra  vincitore 
T otto  n moftreròfe.  Mento  afioltir 
Cfli  Arcadiche  difeefii  da  Vallante 
Seguir  d Suanèr  ole  redi tnfegne  , - - , ..  <,v  , 

Qui  s'ele/fero  il  luàg&efopra  vft  monte  * yVi 
‘JPofero  vna  cittade,e  la  nomato 
Dal  bifauo  Vallante Tallanteo , g . v.- . , • 
Qnefii  fanno  ogn'hor  gu  errato' Latini 
T eco  gli  aggiugnuefii  con  cfiilega:.;K , -,  -, 
lo  fieffo  adritto  del  mio  fiume  in  riuq  . ;i.  , 

T i condurrò  perche  ' l contrario  corfo 
Vinca  de  l'acqtte  co' veloci  remi  - , 

Sufigliuol  de  la  iDea,defiatihomai » . 

£t  al  primo  cader  de  Lauree  lìdie 
Con  dritto  cuor  la.gr dv  Giunone  adora  i 
Etfupplicando  le  minacele, e l'ire  . ' * « • 
Cerca  di  fuperar  con  burnii  voti  » , • 

£ binto  c babbi  a me  darai  l'bonore  „ . 3 . . 

Io  fon  quel,che  le  ripe  acorfo pieno 
VcrcuotOiC  feco  (fuetti  voti  campi 
Ceruleo  T ebro  al  del  gradito  fiume* 

Quetto  è il  maggior  e principal  mio  faggio  * 
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Quantunque  in  capo  vien  d'alte  citt  adì , 
DiJ]h&  tuffojfigiu  de  tacque,  al  fondo , 
La  notte  e'I  formo  abbandon  i Enea, 

Et  fi  drizgfi  volgendo  a' chiari  rai 
*T>elfol aafientegU  occhi,?  ad  ambe  man%\ 
Treje  con  puro  cuor  tacque  del  fiume 
Spargendo  verfa'l  del  quest  e parole  ; 

0 'Hinfc  di  Lau  renti/fainfciVQh 
Che  tr abete  l'origine  de' fiumi  , - 

TuT  ebro  padre  col  tuo  fiume  fantù  ' 
Tiac  ciani  accoglier  con  benigna  voglia  , 

E liberar  Enea  d’ ogni  periglio , 

In  qual  tu  fianxi  di  queste  acque  font* 

V ago  fiume  epietofo  de  miei  danni , 

*J)a  qual  parte  del  mondo  fiondi  e nafiì» 
Sempre  da  me  lodato,  & honorato 
Sarai  Cornuto  Dio  de  tacque  Hefierie, 
Guidami  bomai, prestami  il  tuo  f nuore , 
(fofi  dice , & elegge  de  l'amata 
Due  veloci  Galtefi' arma  efornìfce  - ■ 
COi  buona  ciurmai  arme, e di  faldati  ; 

Ma  ecco  vn  rnqjlropien  di  marauiglia , 

V na  Candida  firofa  per  la  felud 
Cd  bianchi  figli  fi  pofe  a giacere 
Sul  verde  litoimanXiagli  occhi  firn  , 
Quefia  il  denoto  Enea  ferifce,e  questa 
Col  gregge  infiemefopra  il  fanto  altare 
Confacraategrandiffiina  Giunone, 

UT  ebro  in  quella  wtte,pkf 9 1 fiume*: 
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Che  gonfio  giuaie  cheto  fitto  tonde 
Raffretto  ilcorfo  in  guifa,c' burnii  Bagno 
Et  tranquilla  palude,largo  piano 
L'acqua  parente  conir aflaua  al  remo 
‘Dunque  il  prefi  caminfiguon  veloci  • j 
(on  profferte  fiaue  mormorio  , 

Sdrucciola  fu  per  l'onda  fonte  legno  v ' ' 

Marauiglianjì  tacque  e’I folto  bofco, 

‘Non  yfato  veder  notar  per  tacque 
I chiari  fcudi,e  le  dipinte  rtaui 
Effi  remando  giorno  e notte  fempre  , 

V elicano  del  fiume  i lunghi  giri  , 

De  varie  forti  d'arbori  coperti , 

E pajfan  cheti  in  meggo  delle  felue 
Era  falito  amc^go  cielo  il  Sole 

Quando  le  murale  la  rocca  da  lungi 
Fiderò, e de  le  caffi  rati  tetti , 

’ C'hora  il  valor  Romano  al  cielo  agguaglia  , 
Erano  allhor  del pouerello  Euandro: 

Folgori  toBo  le  prode,e  danno  a terra . 
zsf  cafo  il  *Re  d'arcadia  era  quel  giorno 
Fenuto  a fare  ‘tmafeBa  folenne  « 
fnbonor  del  figliuol  et * Anfitrione , 

* In  vn  bofehetto  a la  città  dinanzi , 

Seco  il  figliuol  Vallante,  e feto  tutti  - 
fgiouan  primi  e'ipouero  Senato, 

D aitano  ine  enfi,  é facrofanti  altari  ' 
Sivedeuan fumar  di  caldo  fangue: 

Coftor  veggendo  quelle  altiere  nani 

' 4 ""  * 
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Tel  bofco  ombrofo  andar  con  quieti  remi  , 
c A la  [abitar  iila  Rallentati* 

Si  driigàr  tutti  per  lanciar  le  menfe . 

Ma  laudate  T aliante  il  vietò  loro  , 

•s tceiò  non  fi  rompeffe  il  facrificio  , 

Eprefe  larmcta  T roian  vola  incontra 
€ d'vn  colletto  lor  da  lunge  diffe . 

Giouani  qual  ragion  v'hà  fretti  e moffi 
Jl  cercar  quefie  non  vfate  vie  ? 

T)oue  andate?  chi  fete ? onde  venite  ? 
^Arrecateci  voi  lapace,o  l'armi ? 

JLllhora  da  l'alta  poppa  il  padre  Enea 
Mostrando  vu  ramo  di  tranquilla  olia  a ; 
Tfoi  fian'T roian, e de' Latin  nemici, 

"Da  lor  cacciati  con  fuperbaguerra 
Veniamo  a Euandro,  ditegli, che  [celti 
Di  T roia  capitan  vengono  a lui, 
fregando  che  con  lori  armi  accompagni . 
Stupefatto  T aliante  a fi  gran  nome  , 
T>ijfc;fcendi,chiunquc  tu  ti  fa . 

E vieni,  & parla  con  mio  padre  a bocca , 
"Entra, e [curo  in  cafa  no  Lira  alloggia . 

E lo  prefe  per  mano, e menò [eco. 

Taf! an  pel  bofco  innanzi  e'I fiume  lafciane . 
•A Ubo?  Enea  con  amoreuol  detti 
(fominciò  con  Euandro  inquefìaguifa . 

O %c  miglior  di  tutti  gli  altri  Greci 
JL  cui  voluto  ha  la  fortuna  eh' io  > 

Supplice  venga, colano  fi  rami. 
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Il  puntò  mej]'e;nela  cui  dimora 
V orrida  gente,  & molta  auegga  in  cacete 
'Ter  entro  i ho febi, che  con  dure  'Zappe 
Effercita  la  terra,&  le  diletta 
ttrouar  fempre  mtoue  prede, c ogn'hora 
Viuere  di  rapina.  Apprejfo  quejìi 
Vi  venne, di  Marubia  il  facerdote. 

Che  l'elmo  ornato  hauea  di  bianca  oliua  > 
ZJmbrone  detto, & valorofo  in  armi. 
Mandato  dal  Bje  Archippo,&  ei  foleua 
Con  voce,&  con  le  mani  incantar  ferpi . 
Et  de  le  T igri  mitigare  i fiati , . 

Dire  acquetare,  & medicar  i morft. 

Ma  del  T rotano  ferro  egli  non  potè 
Rimediar  al  co)pò, ne giouolli  . 

Incanto  a dar  rimedio  a le  ferite , 

Et  men  né'monti  Marfi  altr  herbe  colte 
Te  il  bofeo  A ngitiopianfe,infiemepianfe 
Il  bel  Fucin  per  l'onda  chriftallina. 

Et  i liquidi  laghi. 

Andana  anebor  d'Hippolito  ala  guerra 
Virbio  figlittol  belli(fimo,& gentile 
Che  fu  mandato  da  l'Aritia  madre 
A dare  a nutricare  a Egeria  ninfa  , 
Vicin  d'tìimetia  a'liti,oue  è l'altare 
De  la  benigna, & fertile  T>iana . 

Tentò  che  molti  dicono  per  fama 
Ch’Hippolito  di  nuouo  in  luce  venne 
Con  fughi  d' herbe fu  tornato  invita 


l i *b  j^o  rn:  2<q 

Di  Diana  mercè,pofcia  chemorto  : ■ ’ ■ 

Ter  frode  fu  de  la  matrigna. , & hebbe  ■ \ 

Dato  col  fanguele  paterne  pene,  *>  ' 

F-t  che  lacero  fu  darei  caualli  : 

Onde  ft 'degnato  il  padre  onnipotente  . . . . . • 

Che  da  l ombre  infernali  alcun  mortale  • ’ •.  - • . v 
M lo  fplendortornaffc  de  la  vita  ; 

Effo  figlimi  di  Febo,  & inucntore  • .• 

Di  tale  medicina ,&  di  tal  arte , 

Fulminando  mandò  giu  fonde  frigi: 

Ma  l'alma  dea  ne  le  ripofic  fedi 
Segretamente  Hippolito  nafeofe , 

Ft  lo  cougiunfe  con  l'Egeria  ninfa 
Entro  in  vn  bofeodoue  ne  le  felue 
D'Italia  folo>&  feonafeiuto  in  limgo'' 

Menafie  la  fua  vita, onde  cangiato 
Cantano  dolcemente,  &•  ne  nfttona 
Il  primo  nome, poi  fu  Virbio  detto  , 

Ter  la  qual  cofa  fon  cacciati  anebora 

I caualli  del  tempio  di  Diana,  ' * 

Et  de  le  fiacri  luci, & la  cagione  ■ • 

F,che  f marciti  damarmi  moslri 

Da  la  carretta  ilgiouane  nel  lito 
1* ra  fivfi>&  jpingittaro  horridamente 

I I figlimi  di  coftui  Virbio  pur  detto 
Ma  veggiaua  non  mcn  pigro  di  lui 
J feroci  c au  alti, & ne  la  guerra  • 
f7ign  mcn  fiero  del  padre  fi  moftraua. 

Ma  ejfo  T urno  tra  d'ogn altro  il  primo 
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Eccellènte  bellezza fi  raggira  • ■ ** 

^on  tarmi  iu  mam>&  con  la  cima  eccede 
Ciafcuno  diftatnra,e  ornato  bauea 
D'vu'elmo  il  caponi  cui  cimier  portaua 
(on  tre  mani,  di  piume  vna  chimera > 

Che  da  le  fàuci  fuor  fiffiaua  il  fuoco  ; 

Et  tanto  piu  quella  fremcua,&  era 
Ter  le  ree  fiamme  borrendo , quanto  anchora 
Le  battaglie  diuentan  piu  crudeli 
Ter  lo  fangue>ctiè  fi  ar fi. Ma  il  leggiero 
Suo  feudo  aurato  bauea  ritratto  in  meTgp 
Io  con  le  corna  algatej&  d'altra  pelle 
T utta  vettita>&  diuentata  bue 
(Grande  argomento)  & jirgo  per  cuHode 
Era  de  la  donzellale  ilpadre  Inaco 
Ter  vnvrna  nafeoftafuor  mondana  » 

Et  il  fiume  fiargea.'Dietro  quel  fegue 
Vna  gran  fcbierad'huomintpedaftri , 

Et  altra  moltitudine  di  genti  . . . r 
*j Di  feudi  armatale  copriaquei  campi  : 

ViA  rgiua  g iou  entà , l e Jduruncbefq  uadre 
Eran  fitto  di  lui  A B^utuliancho» 

Et  i Sic  ani  antichi ,&  le  Sacrate 
Schiere >e  i Labici  da  dipinti  feudi 
Chefianno  T iberin  ne' luoghi  tuoi . 
strano  del  fumico  il  facro  lito; 

Et  con  l'aratro  effercitano  i colli 
Ttytulhe  anchor  il  gran  monte  Circeo  : 
jt  quai  terreni  il  giouanetto  Gioite 

E fiura - 
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E fouraftante  con  Feronia  lieta 
SPer  lo  fuo  verde  bofco3doue  giace 
La  torbida-palude  di  Satura. 

Et  per  valli  profonde  il  freddo  Ffcente 
Fa  il  fuo  viaggio  3 & fi  nafcondc  in  mare  : 
Doppo  quejli  vigiunfe  ancho  CarniUa 
De  le  genti  de  Volfci  alta  guerriera  3 
Guidando  [eco  cauallieri3&  altre 
Squadre  d' armi  lucenti 3clla  le  mani 
Non  banca  feminili  a la  conocchia 
Mnegge3o  a lanifici  di  Minerua  3 
Mala  donzella  vfata era  patire 
Dure  battaglie 3co  l veloce  coifo 
De'piedi  fuoi  pajf  ito  baurebbe  i venti . 

Ella  volate  bauria  fopra  le  cime 
Di  non  toccare  biade  3 ferina  ojfefix 
JL  le  tenere  fisiche  punto  fare 
Col  lieue  corfojouer  per  megggo  il  mare 
Cambiata  farebbe  quando  è quieto 
Et  non  baurebbe  le  veloci  piante 
D'acqua  bagnato. Quella  ogrìvn  riguarda  4 
Et  lagionentù  /par fa  per  quei  campi 

Et  da' tetti  la  turba  de  le  donne 

• ^ - . 

Mira  con  marauiglia  ipaffifuoì  , 


Et  con  animi  Stupidi pon  mente 3 
Comel'honor  reai cuopre  con  l'osìro 
Gli  homeri  lieui3&  come  leghi  il  crine 
Col  nodo  d'oro3&  come  ancb'eUa  porte 
llT  ur  caffo  di  Lacia3e'l  mirto  in  mano 
SDi  lauor  p afiorai  con  punta  acuta . 
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TV  rno  mife  fuori  il  fegno  della  guerra  dal- 
la rocca  di  Laureato, & prete  in  Compagnia 
gli  aiuti  di  tarto’l  La  rio,  & delle  città  vicine , àc 
• • ' . _ mandò 
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màdòanchòra  Vernilo  in  Arpi  a trouar  Diome- 
de , per  fpingerlo  con  la  fomigliàza  del  pericolo 
a entrar  lecq  io  lega  in  quella  guerra. Per  le  quai 
cefe  riseci tofl  Ènea, fi  come  quel  che  fi  difiìdaua 
del  poco  inumerò  delle  Tue  géti,perauifo  diTibe 
rino,pafsò  centra  acqua, in  quei  luoghi,doue  fu 
poi  edificata  Romay&richicfe  d’aiuto  il  Re  Euà 
dro , ilquale  cacciato  d'Arcadia  s’hauca  edifica- 
to vna  terra  chiamata  Pallantenel  mòte  Palati- 
no. Euàdro  intédédo  la  cagione  della  venata  di 
lui, amoreuolmentc  raccolte  Enea,&  efiend’egli 
intétoafarfacrificioad  Hercolc  , lo  ragguagliò 
della  cagionò,Óc  delle  cerimonie  di.ql Sacrificio, 
e breueméteglicócòi  piu  nobili  luoghi  di  quel 
paefe, L’altro  di  Enea  col  foccorfo  di  quattrocc- 
to  cauali, del  quaii^ra  capo  Fallare  figliuolo  yni 
co  d’Euadro  nudò  parte  di  quelle  géti  a feconda 
giu  per  lo  fiume  in  aiuto  de’iuoi*,&  efiocol  rima 
néte  fe  n’adò  allqu  yolfa  d’Agilla  fioriti  filma  città 
de  Tirrheni  ,iquali  portauano  odio  capitale  a 
Mezétio,che  efiì  per  ri fpetro  della  fua  intollera- 
bil  crudeltà  ha  u eua  no  cacciato  del  regno  . Ih  q- 
ftomezo  V ideano  Jufingato  delle  careze  della 
moglie , fabricò  Tarmi  al  tuo  figliaftr»  , lequali 
Venere  portò  a Enea  > ilquale dfiettàdofi  molto 
della  bellezza  d*elTe,coji  fuo  gran  piacere  le  fta- 
ua  confidcrando  tutte,  & mafiìmamente  Io  feu-- 
iojdoue  era  dipinte  tutte  le  honoratc  proua,chc 
haueano  a fare  i fuoi  difendenti . 
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Èrtiti  ài/ eh? da  Ulta  rocca  di  Lauren- 

SÌÌB  AKto  ■■/■  ' cj  .<••; 

Turno  fcoperfe:dé  tà  guèrra  il  re- 
gnò , 

Tè’  de' comi  fender  il  rocco  fuo- 

- — 1 nor  ' '/  V ' ,7 

v •'  Spronài  canai  feroci >1  armi fpihfe* y L * 

Gli  animi  fi  turbatoci  Latio  ditto 
Trepidando  a rumor  congiurò  infi  etti  6 ;;v':3 

1 ' ' S'giouarrfieri  irt  piu  fur or fi altro . ‘ ' 

aprimi  fyitan  Mcjfapo* e zifente  " • • y 
' : E'I  jpregiator  de  i dei  Mejf  ?ntio  accoglie 
\ Soldati  ^Spoglia  d'aratori  i campi  ' * ' f ' 

Manda  fi  atnbafciadore  a Diomede  ' ' 

V enulo  per  aiuto *e  che  gli  dica* 

1 Che  Troiani  fido  in  latio  * e cÒh  f armata 


Enea  v'arreca  i già  vinti  Tenuti 
1 E dice  effer  da' fati  al  regno  eletto: 

E come  a lui  s'accoflan  molte  genti  * 

E che'l  fuo  nome  inlatio  t di  gran  fama. 

Quel  * che  in  quello  principio  noglia » e quale 
■ ( Se  fortuna  il  fecondo)debba  il fine 
; Effer  di  quella guerra3affai piu  chiaro 
1 %A lui  fiacche  al  T^e  Tumò>e  al  Velatino, 

’ Quefii  erano  in  traualgi  de'  Latini 
Il  che  vedendo- il  faggio  Enea  da  molti 
*Penfier  noiofiue  graui  combattuto 
Hor  a quello  Mr  a quel  l'ànimo  volge  * 

E dubiofo  parer  cangia,  e configli?* 

' E ciò 
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E ciò  ch'auuenir  può  tutto  difcorre 
Qual  d'acqua  chiara  il  tremolante  lume, 
Che'l  fol percuotalo  i raggi  della  luna 
Ch' a lunghi ] alti  in  ogniparte  vola  , 

E s'erge  al  cklo3o piu  fallimi  frani 
Fere  de  gli  ampi  e jpatioft  ietti.  * 
Sragià  notte»e'l fonno  apprefo  hauea 
Ogni  animai  tertèfrre*  t rqu  ei  c'han  tale 
Quando  in  ripa  del  fiume  il  padre  Enea t 
Sotto  l'aperto  cielpoflo  a giacere  » 

Diede  a le  membra  al  fin  brene  ripofo  •.  ; 
Et  ecco  il  Dio  dèi  luogo  il  T bebro  beffò 
Degl’ oppi  folti  tra  le  fp  effe  fronde  - 
^Farue  ch'yfciffc  dd  tranquillo  fiume 
Vestito  d'vti  fóttil  ceruleo  velo  . - 

E di  fronde  fa- cosina  cinto  iterine 
Eprefs  a confólarlo  in  tai  parole  t 
Q dicefo  da'dei*  che  T orina  noi  ' 

Del  meigo  de  nemici  porti  e rendi 
£ ferui  terne  le  fkmofc  mura 
0 da  la  dolce  terra  di  Laureato 
JL frettati  y e da'bei  campi  Latini 
Qui  (non  ti  abbandonargli  fermo  feggie 
. De  la  tuaflirpe3e  He  tuo  Dei  Venati 
'Klon  temer  le  minaccio  de  la  guerra 
Verciò  che  già  i timori & i fieri  [degni 
*De'dei  fono  acquetati . 

E perche  ciò  non  dimi  finto  fogno  * 
Giacere  ynaterribi{fcrofa  bianc#. 


1WJ.I*D.  DI  FET^ 

Vedrà  [otto  quell' elei  in  quefie  ripe  v*t  «3 
Con  trenta,  figli  intorno  ancb’effì  bianchi  • v ’ 
Quitti  de  la  città  fi  a il  luogo,  e,  quella 
Eia  de  li  affanni  tuoi  certa  quiete»  \ \ ^ , 

Trenta  anni poi»ch’ %4fcanio  haurd  fondate. 

Le  mura  d'Jtlba  di  chiaro  cognome  _>  ; • 
Cofe  vere  ti  dico}Hora  in  qual  modo 
B^efli  di quefla  guerravincitore  . v..-  . 

T osio  ti  mofireròffe.  dttenta  afcolti*  rv  r * 

(jli  JlrcaàiiChe difcefì da  Vallante 

Seguir  d Siianèr&lercdiinfcgne,  - . ^ ; , 

£>«*  selcifero  il  Ittóg&efopra,  vn  monte  * n i v 

cPoferovna  cittadel  la  nomato 

Dal  bifauo  Vallante  TaUanteo  » 

Quefii  fanno  og?ibor  guerra  to' Latini 
T eco  gli  aggiugnuefii  conejfileg4..:<  •.  -,  * 
IofleJJb  adritto  del  mio  fiume  inriuq  , :i.  , 

T i condurrò  perche  Icontrario  coffa. 

Finca  del  acque  co'veloci  remi  7 .S  , * 
SufigliuoldelafDea>defiatihomai, 

Et  al  primo  cader  de  lauree  Sì  elle 
Con  dritto  cuor  la gr dtp Giunone  adorai . 
Etfupplicando  le  minac  eie  >e  lire  - - ■ 

Cera  fuperar  con  burnii  voti , , 
f tófo  c babbi  a me  darai  l'bonore . , r . 

7o  fon  quel, che  le  ripe  acorfo  pieno 
'Percuoto, e feco  quelli  roti  campi 
CeruleoTebro  al  ciel  gradito  fiume. 

Quello  dii  maggior  e principal  mio  faggio  » 

Sym- 
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Quantunque  in  capo  vien  d'dtecittadi, 
Dijfe>&  tufjcffigiu  de  tacque  al  fondo , 

La  notte  el  forno  abbandonerò  Enea,  x 

Et  fi  drizzo  volgendo  a'chianrai 
‘Del  fai  tufi  ertagli  occhi*  ad  ambe  man%\ 
Trefi  con  puro  cuor  tacque  del  fiume 
Spargendo  versoi  del  queste  parole  ,* 

0 ’Hinfe  di  Laurenthl%infe3voh 
Che  tr abete  l'origine  de  fiumi  , - ••  -, 

TuT  ebro  padre  co'l  tuo  fiume  fintò  ‘ • - t 

Viacciaui  accoglier  con  benigna  voglia  , 

£ liberar  Enea  dogai  periglio , , 

In  qual  tujìanzj  di  quelle  acque  fonte 
V ago  fiume  epietofo  de  miei  danni , 
fVa  qual  parte  del  mondo  fiondi  e nafd* 

S empre  dame  Lodato , & honorato 
S ar ai  Cornuto  Dio  de  tacque  Hejperie , ^ 

Guidami  bomai,prestami  il  tuo fattore  » 

(bfi  dice  ,&  elegge  de  tarmata  z 

Due  veloci  Galee  il' arma  e fornìfep  •>  . 0\ 

CDi  buona  ciuma3d'arme,e  di  fittati  ; '>  - 

Ma  ecco  vn  mqflropiea  di  marauiglia , 

Vna  Candida fcrofaper  la  fetta  N , 

Co  bianchi  figli, fi  pofe  a giacer  e ■ ' 

Sul  verde  lito  innanzi  a gli  occhi  fuoi  , . • . v 

Quejlaildeuoto  Enea ferifieiò questa  • v 

Col  gregge  infiemefoprà  il  Canto  altare 
Conficra  a te grandifftfna  Giunone. 

UT  ebro  in  quella  nott  e. pttcò'l  fhmc>: 
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Tel  bofco  ombrofo  andar  con  quieti  remi  * 
t A la  fubita  villa  Rallentati* 

Si  drigptar  tutti  per  lafciar  le  menfe . 

Ma  lau  date  T aliante  il  vieto  loro  * 

Iceiò  non  fi  rompeffe  il  facrificio  * 

Eprefe  l'arme, a T roian  vola  incontra 
£ d'vn  colletto  lor  da  lunge  diffe . 

Giouani  qual  ragion  v'hà  fretti  e mojfi 
*A  cercar  quefie  non  vfate  vie  ? 

T)oue  andate?  chi  fete ? onde  venite  ? 
^Arrecateci  voi  lapace,o  l'armi  ? 
i/lllhora  da  l'alta  poppa  il  padre  Enea 
Motivando  vu  ramo  di  tranquilla  oliiia; 
7foi  fian'T rotane  de' Latin  nemici* 

*X>a  lor  cacciati  con  fuperbaguerra 
Veniamo  a Eu  andrò, ditegli, che [celti 
Di  T roia  capitan  vengono  a lui  * 
fregando  che  con  lor  l'armi  accompagni . 
Stupefatto  T aliante  a fi gran  nome  * 

' Dìjfe;fcendi*chiunquc  tu  ti  fia . 

E vieni,& parla  con  mio  padre  a bocca  * 
Entra,e  [curo  in  cafa  noHra  alloggia . 

E lo  prefe  per  mano, e menò [eco. 

T affati  pel  bofco  innanzi  el  fiume  la  fi  lane, 
AUhor  Eneacon  amoreuol detti 
Cominciò  con  Euandro  in  quefiaguifa . 

O %e  miglior  di  tutti  gli  altri  Greci 
JL  cui  voluto  ha  la  fortuna  eh' io  ■ 

Supplice  vengalo  lano fi  ramu 
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Che  quinci  e quindi  la  circonda  e bagna 
Trendhc  dammi  la  fedeli  nofiri  petti 
Son  forti  ne  laguerra*enon  ci  manca 
L'animo  pronto*  e lagiouentu  noflra 
S molto  in  le  battaglie  ejfer citata . 

Qui  tacque  Enea,  Et  et  mentre parlaua 
Il  coltogli  occhi>e  ad  mo  ad  vn  le  membra 
(fon  l'occhiò  gli  cercò  dal  caponi  piede  * 

Tot  co  fi  hreuemente  gli  rifpofe. 

0 valorofòptud'ogni  Troiano ••  <; 

Come  t'accetto  e volentier  tonofco  * 

Come  il  volto  ila  voce  ile  parole 
Del  tuo  gran  padre  ^tnchife  mi  ricordo  * 
Souiemmigiài ch'io  andando  a'Salamina 
Triamo  nel  regno  de  la fuor  a tìefione  * 

Tafsò  d'iArcadio  ne' freddi  confini . 

V esiiamiìlvolto  allhoraM  primo  fiore  : 
Stupia  mirando  i capitan'Troiani . 

Stupia  del  figlio  di  Laomedonte  * 

Ma  four'ogn' altro  nchife  altiero giua  : 

Io  tutto  ardea  digiouanil  difire  i 
Diparlargli. ,e  di  giunger  mano  a mano 
M'accoHaipure*e  con  ardente  affetto 
Di  Feneo  lo  conduffi  entro  le  mura  • 

Egli  al  partir  ma  faretra  adorna* 

E ben  fornita  di  Licie  faette 
Donommii&vna  ricca  fopraueHa* 

‘D'oro  inteffuta*e  due  bei  fieni  orati  * 

C'hor  tiene  e gode  il  miofigliuol  “Pollante  * 
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Dunque  l'accordójcbe  volete  mecoy  \ - 
Conchiufofm3ecome  prima  il  Sole 
€Doman  ritorna  a illuminar  la  terra  3 \ 
V i rimanderò  lieti  a mio  potere  . „ 

Vi  fouuerrò  d'aiuto  e vettouaglie  «x« 

In  tanto(poi  che  qua  venite  amici } ^ 
Vogliate fauorir  La  noflra  fefia > 
Qjobligo  hauem  di  celebrar  ogn anno 
E qui  compagni  a menfa  v'ajf sdetfi  , A 
Cominciando  a ft  marie  no  sire  vfm%e* 
«Po*  c'hcbbe  coft  dettole  le  viuande  ~T 
Fece  3 e le  taT^ein  tauola  riporre  : , 

E fe gli  altri  feder  fu  la gramigna* -, . ^ 
Ma  innanzi  a tutti  Snea^cbe  di  leone  ,v 
Haueua  in  dójfo  una  fetofa  pelle  » 
D'acero  f opra  vn  foggio  imita  e chiama 
tAllhor  giouani  elettiaquefto  vfficio, 
garage  il  facerdote  de  l aitar  e»  v- . t • . 
'Portali  de  tori  l'arrojiite carni  » , . 

JE  de' doni  di  Cerere  i Caneflri 
Caricano  >e  di  Bacco  empion  le  tange . 
CibaftSneaco'giouaniTroiani  - 
Del  graffo  dofio  d'uno  intiero  bue . 
Cacciata  via  la  fame >e  raffrenato 
Jl  difio  di  mangiar  ^comincia  Eu  andrò- 
Quefle fole nni  fefle^que^le  menfe 
Eque  fio  aitar  di  questo  tanto,  nume  ■■ 
Tfonfuperfiitionvana  indotto  nhaue. 
'Eie  l'ignoranza  degli  antichi  Dei* 
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Afo  da' crudi  perigli3e  T rotano  boftej  j 

ScampatOidò  facemmo;e  ciafcuno  anno  i 

Gli  rinouanoi  meritati  honori.  i 

Riuolgi  prima  gli  occhi  a quella  ripa  \ là  ci 

Suquéfaffi  fojpefa,  e guarda  come  r&ò 

Ter  lungo  {patio  rouinati  i maffi  ,.  - v .1' 

Dishabitat o e l monte,e  quelli fcogli  . 

Con  gran  rouinaprofóndaro  al  baffo.  . j .i  / 

L'horrenda  inaccejjìbil  jpelnnca  ' 

Qgafi  fu  del  mojìro  faco,e  ricoperta 
L'hauea,fi  che  del  Sole  i chiari  raggi 
'Hon  potean penetrami,  era  la  terra 
rDi  nuoue  occifton  tiepida  fempre » 'ì:  n % 

E fi  vedean  fu  la  fùp  erba entrata  . j ,3. 

le  tejle  affijfe  di  quegli  infelici  ' i 

‘Del  trifto  [angue  lor  macchiate, e tinte,  v 

Di  questo  mofiro  padre  era  Vulcano  , , * j 

Et  ei  per  bocca  vomitando  il  fuoco  v a 

Del  padre, in  guifagid  d'vnalta  torre . 

‘Forfè  il  tempo  a la  fine  àdefir  nojìri 
Milito  i col  venir  dvn  grande  * Dio 
Ter  ciò  che  ilgranvendicator  de' torti 
Il  grande  „ Alcide  de  le  Jpoglie  altiero  ' ' :v  ^ 

E morte  del  trigemino  G ertone  >\\ c-  T 

Fincitorvenne,e  menò  tanti  tori,  v . 

Che  teneuan  le  valle,  e l fiume  intorno  j f . 

Mài  fiero  Caco  acciò  non  rimaneffe  > 

‘Di  tentar  con  malitia,  e con  inganno 
Tutte  compir fue  federate  voglie , 

Kk.  'ty'in* 
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E giovenche  bediffvm  altrettante  aorCUf 
£ acciò  l’orna  de'  pieno#  fuffeindkh, 

Del  furto , per  la.codain  lajfeltmca  ; , Vr.*0.., 

C//  trajfe,  fi  chefe^ude  .la  siradd  $ 

poteuan  giiidarmjiltri,  egli,  naftofr  K / 

^ A*  IPslu'ùìpt  ^fmohiecn  * vi  ^ -i 

Ce  cmloiAUUòktirktxk uanadctìm^^  av.,'.1 
Segno,  chea  U fpeluutalo  guidsffe  >~y/>  vU^vù-O"- 
<5/4  voleuaegli  benpafeiuti  aranti-. >5\  vi  - ' 
-M«0«er ck’Vtftt// pa/chi* efarpartita^ . 
Quando  nelfuo  partirmuggendo  ibuoì  4 ^ 

£ tatto’/  luogo  empiendo  di  querèle^  , * 

£ co»  graw  voce  abbandonando  ìcoìlU  ■}.  - 1\  1 
F #0  di  quei  che  ne  ì’horribd  grotta,  „ ^ „*\- 
naftolo,  muggendo  riffiofe, : »»\ r:',. <; • - 
Stfedi  C^lA^ran%aymii^{f ;vW, 

H ercole allhor  di  doglia  e di  furowyyl  . v;  ■„ 
Tutto s'accefei ettitto  venne  fèle,:> 

"Prende  con  fretta  Utiodofa  magga»^\  -v-A 
Et  cor fe  in  cima  a l’ako  & erto  monte  •> 

QiieHo  fu'Lpriihòd'tSiChe  faco  apporne 
T imido  a'nojlri e tr magliaio  /?*>$ V ,V  , » _ 

T ofiofugge  egli  a la  fua  feura  tomba  ••  » • ■ . . ^ 
piu  poter , vie  piu  veloce  à Saro  1 . c > ,v.'. 
^ggiunfegli  il  timore  ali  a le  piante  *v- 
Chiufofi  quiui  dentro,  eie  catene  . 

Tiotte,  Life  io  cader  vn  grane  faffo.^  a 

Che  ad  vu  ferro,  eheiarteM  fua.padr*^ 

Fato* 
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T abricato  gli  batieosfi  JLiua  appefo  > 

JEt  con  quei  cbmfijefe  forte  l'entrata  * ■ y < 

Giunge  T ir intbio  infuriato*  c tutto 
Il  luogo  fcorte*e  qu-à  èlafi  volge 
* "Battendo  i d enti  con  furor  diuerfo . ' ' '*  • 

Tre  volte  tutto  di rabbia  infiammato  • • 

forcò  il  monte  JtuentinO, eia  gran  Jcoglia 
Tentò  tre  vòlte  indarno*e  laffo fianco  . . \ 

. Tre  volte  ne  la  valle  ritornoffi . - • • \ • » • < 

Stana  vn  acuto  jù  dirupato  foglio * v ' cv.  A 

, SD  ognintorno  tagliato  *a  la  cauerna  ‘ y 

Jn  cima,cofa  alt iffirna  a vedere  ■ r ' - u-o  ' v'  > 

Sicuro  nido  cC infelice  augelli . -,  ,,  . *v.;, 

Quefio  dal  lato  defiro'volfe  verfo  ’ ■ . ■ 

Il  manco  *c  he  pende#  al fumé  [opra  * y 

£ lo  commojfe  fin  da  le  radici  , * — * ' 

Jìidi  con  furia  a più  poterlo  fin  fi.  : • *v 
Di  quella finta*onde  rifono l cielo  .V-A-.V  y 

x 'Roumaron  le ripe*cfpauentato  - -, 

1 1 fiume  ritornò  con  1 acque  a dietro . - ■ • , ( 

Hor  lo  Jpeco  di  Caco, e la  fua  horrenda  : ^ 

Stanca  reale, e la  caverna  ombrofa  » “ ' 

S' aper fi *e  fojfi  manifcfta,  e chiara,  v . . * 

C omefe’n  parte  alcuna  aviuaforga  1 

S'apra  la  terra  infin  nel  baffo  centro  t ' y V-  > 

Scopra  l'infernal figgio* e gl'inu id iati.  . V- 1 * 

JEa  dei  pallidi  regni  man  ifeflc  * . 

E'I  Barathro  crudel  quindi  fi  [cerna*  v > 

£ tutto  di  timor  fi  veggi  a piene 
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L'inferno  l apparir  del  nuotid lume 
Toi  cbe'l  ladron  de  l'iiifperata  luce  5 • 

Scoperto  fu  nel  cauo fajfofcbiufo. 

4 TTin  [olito  timor  forte  gemendo»  ■ ' • 7; . • : \ 

*Di [opra  ^Alcide  lo  percuote  e preme  ; i"  - 

Ver  arme  yfznio  ciò  che  a man  gli  viene,  vi  \* 
£ ramile  tronchile  [affi  grandi  e grani . ■’  - ; 

£gli(poi  che  è la  via  del  fuggir  chiufa)  > ’ 

Manda  per  bocca  fuor( witacól  grande)  ■ V 
turno  infinito,  c quella  cruda  Hong* 

Di  caligine  [cura  inuolue  & empie  ' “ a <?pX  > 
Togliendo  attraila  vijla  e [otto  l'antro  • r-  ?? 

La  notte  accrefce  ogh'hòr  di  fumo  piena  » • v,  < •' 
Con  tenebre  di  fuoco  fparfe  e mìsle . O. . ; - ' i 
à^oti  potè  contenerfiìl forte  Jtltide  * • ' • • K 

£ fi gittò  con  rouinofo fatto  > v *\ 

Ter  meXgo  il  fuoco  ,ouepiu'l  fumo  abbonda 
£ l'altra  nebbia  il  [pecco  piti  travaglia. 

Qui  Caco ,c  he  nel  fumo  il  fuòco  indarno  i 
Vomita, prende  fi' abbraccia^  annoda,  ». 

£ siringe  fiche  dal  capo  gli  caccia  '■ 

Gli  occbi,e  feffoca  l’arfa,  e ficca  gola  t tv* 

*,4 prefi  a vn  tratto, tolte  via  le  pòrte  , • . ' ■ J. 
Ljfcura  cafa,efannofi  pale  fi  v 

Gl'ingiuHifurti,e  gl'iuuolafibuòi,  ’ * *7. 
£1  cadauero  bruttOi&  fmifurato 
£de  là  grotta  fuor  tratto  pe  i piedi . ‘ > 

*Npn  potè  alcun  fatìar fi, rimirando  1 " • 

Gli  borri  bili  occhi, il  volto , e le  fetofe 
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Membra  di  quel  feluaggio  9 e fiero  mofiro  $ 

E’I  fuoco  (pento  :cbyei  folea  ffirarc. 

D'allhor  la  fefla  a celebrar  fi  prefe  - 

E quei  che  venner  poi  con  lieta  fronte 
lì  ebbero  in  ojferuanga  quefìo  giorno  . -t  0 

Totitio  limanti  a gli  altri  fu  l'an  tore  , 

E binaria  euforìe  del  bel  tempio  \s 

Ch' a facrificifdHercole  fu  dritto  3 
Il  facro  aliare  in  queflo  bofeo  pofe , 

Che  grande  fa  da  noi  detto  mai  femore, 

E che  grande  appo  noi  fard  mài  ferri  f re , 

Gio  vani  dunque  voi , per  guiderdone 
Di  tante  lodi,  cingete  le  chiome 
Di  fronde  > e con  le  tatrte  in  le  man  defitti 
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Di  buona  vogliati  Viti  porgete  lieti 
Diffei  e'I  bicolore  oppio > che  far  fuole 
jld  lì  ercole  ombrai  lor  le  chiome cinfe  9 
Jll  capo  intorno  con  le  fronde  appefo  j 
E le  deflre  occupar  le  facretagte  , 

£ tutti  presto  con  allegro  volto  - 
‘Beano  a mènfa'la  beuanda  facra  t 
‘Porgendo  afanti  Dei  denoti  prieghi  * 

Hefpero  già  s'auuicinaua  affai 
^Al  del»  che  verfol  mar  di  Spagna  inchina  $ 
Cidifacerdotii  e Votitio  primiero  - 
Giuan  ( come  è coflume)  intorno  cinti - - . ì;  - . ^ 
Di  pellii  con  le  faci  in  mano  accefe  9 
E rinuouan  le  tauole  > portando 
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E -piatti  , pieni  amm  ontóti  fagli  altari»  Vi 

1 Salii alibora  incomiineimo\ixantì^\  u^àia'O. 
Saltando  intorno  a quetìi  altari  accefi  à:,>  £ 

D * rami  d'oppio  cint lambii  le  tempii «.  ;»  > h 

digiouani  vn  chorodui  di  vecchi  *».t  vjttG  ^ 
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Troia,  & Echaliafece  al Juolo eguali*  S Iv,».  oiO 
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Soff'erfe fotte  Siirifieo,e cofi .volley „ *•  4 <_ 

F ttw/rà  matrigna , CiniquaGimanc . • ; 

F«  Fo/o.,  Meo  de  le  nubi  figli  \yt  - ,(j 

Centauri,  tu  di  Creta  i mofiri  * vàYs  ,vV.  * 
F i bombii leon  di:2femea  eccidi. > _>v.m  \ \ V.  > 
Di  te  li  Stigij.lagbi , elportinaro^ ov.r  c*w.  i u 
D inferno , che  nel  antro  fan&Hnojò-,,  m 1 

Giace  a fu  l'offa  meg%ediuorMe  * ’>  c ;V  t ^ ^ 
Tremo  rf*  fe . ManonmàifacciaàUuQAi  & 0a<v.v; 
^tefecejpauento , Aon  ii grande .v-, . > v.  • - 
T e/eo  amato  potè  Jjiàuentmi  > « , . à\t>  ^ , 
Honéiràgioh  potè  privarti  il  fiorò,  A vt\  J;  •.  v 

Serpe  Lerneo,ditant*telle  armato  • r 

Fa/«e  <//  Giouty ero  figlio, aggiunto  ^ . ;\  < 
Ornamento  agli  Dii,  & a noi  vieni,  ,\o  e 
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EH jiatOiCbe fpirttua fidmjfardente  , ' 

‘Deftrepito  rifuonail  bofcortutjo -,  ’ . » y •' 

E'colli  ini  vidn  rendono  il  fu  ò?ió  ■ ■ " V - • . 

Forniti  i [acri  vfficiiUHTtiinfiemc 
T ornano  a la  curate  3 brhàntgigiua  aft 

. Il  vecchio  EftandroìEnùx  toppo, e Vallante  • 
B^aggionando  tra  via  di  V&ic  Vo  fe , ^ ì* 

Ter  farla  Hrada  piu  fiediftàeJrfieuCi  Vi‘  ‘ 

FneafimarauigliajC(ftftrtàfr$qttirìcì 
Gli  occhi  riuolge , e di  (fu&VàgBi  luoghi 
4 "Prende  dentro  net  cuor  fati  trìo  diletto  > * 

E di  tutto  domanda  3 e lhtto'àfcolta  ' •* v h j t/\ 
Jl  raggionar  de  le  memtó  ie antiche:  ' /V 

Cominciò  in  qiicfia guifa -aIlÌ)OràEu<u>dr$  '■ 

*De  la  Romana  rocca  fondatore . fi 

Habitauano  prima  in  questi  b efebi  v vr  ri 

Satiri37qjnfe3& huomin d’altra forte  \ . 

1 D'arbori  nati 3 e di  rouinc  àuro  * 

Che  notkftauèan  coflume > ne  decorò , \ 

arar  la  terrene  acquistar  riccio  egge  » t 

We  rifa  armi&fafenahidcqui  frate,  « g ;.(\T 
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Trimoda  folto  del  Saturno  votine,  1 ;./j  vi 

Fuggendo  farmi  del  fuo  figlio  Gioue,  -n*? 

Che  d el  regno  fbauea  fc acetato  epriuo  • ' ?. 

Egli J a gente  rogga-,  ^vagabondò.  ^jx 
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J{aecolfe3  e diegli  tetta  lègge  3 e vòlte  ■"•>'•.-  • , 
Che queHo  luogo  Lattò: fi  cbiamajje^ , u,  — ;, 
Terche ficuro  qui  nafcofio .flette**  - 5 

Fu  fitto  quefio  T^jtmefi  dice}':  , ,hi  -,  s 

Jl fecol  dòrodnfi  tranquillapacc*  ^ .•  *v...  . ' 

In  fi  felice  vita  ilfopòLreffe  : -,  n*\  j ^o><  ? 
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Ftadq.e  quefia3 e de fotóni  la  rabbia  c ^ < \ ,• 
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xAUhor gli *dujòmj  vennero  3 e*  Sicantf.  A 
Cangiò  nome  htfi^diEatum  ■ 

«><#*/ fou&teM  %$  vennero  aUberpi  . % *;  > 
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rf/Vrt»  le'Hinfe  berme  antico,  \ W\*t  s<.\ 

©z  Carmenta  indonna*  laquàl  prima',  tWfcOi  t 
Tredifie  che, et  fnea  i defcertdeUti  ;s.  \ ; v a 

Sarebbon  grandi » èlinobil'PallanteoM y y V&  ? -d 
Quindigli  fa  veder  il  folto  bòfip  v 

f ; £ C/;e 


Digitized  by  Google 


i 


• *6i 

Che  da  Ramalo  poi  fu  detto  filo. * ■ . ..  .. . _ 

E'I  Lupercal  fittola fredda  ripa ~ ~ , ••'« ,,  •> .,  t:  y 
J l qual  da,  facrifi ai  il  nome  ha  prefo  [ . .y  \ 

Ch' in  xArcadiO.fi  fanno  a Taniicto  . \ 'S 

Mojìra  anche  l [acro  bojcho  d'xArgilettp . y 
E fa  del  luogo  fcdeegli  racconta  ^ T^<j 
Laeagioni  f*  manièra  e morted'^ygo,.  vi 

Menollo  pofciaiftjttl  monte  Tarpeio  \ ^ 

E'ii  fapitoglto  ima  fi  ricco  d'oro; ;mw.  , «oT3? 
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8 dela felu^haman  teina  ejfatmto  \ \x 
Jn  quefia  felua,  inqueRo  ombrofocRle,  , un-  A v 
H abita  vriDio,w&  non  è cerio. quale  -P  ./  \ 

Gli  arcadi  ferma  fede  hanno  e credenza  . > y;  v ? 
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Edificò, Quella  Saturno,  è questi -,  av;cV,  u.>'.  — . v> 
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l' burnii cafuidelpouero  8uandro.:.^\  i'  > 
Veggion  mugghiargli  armenti , e ne  Ufiiat^A 
Romana,  e ne  ledttltifa  (farine. 
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SuqueHa  foglia  ilyincimeMiid^^  *V.  *A*> 
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VogU  a«c/?e  Wìmèq^'iè  rtetfotòcìb  W )* 
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^ /<r  nemiMfiWHto^  ' ^ 
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Speffo  d’E n ^ìiaffdnniy  e l èfitticb^  U a v. v.‘ ' 
TTorfH^òler  di  Gioues'è  f^nùà^y  ^ 
Ttelpaefe deT^tutiyatèdnìtfàe^ .-jw  vr-*-'  v<\'* 
$nplice;y  erigo* &* mia fànt^minèA^  \ 
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Madre  pel  figlio  l ormi  ti  domando*  V. . \ . 

T u di  T fetide  al  pianto  e de  la  flojk 
Di  T iton  tipiegaflì  alar  dejiri. 

KJ  fguarda  quanti  popoli,  e cittadi  T A i 

fnficme  vtiite  > con  le  porte  chiufe  > 
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(ofi  dicendo , perche  le parea 

Ch' e dubbiofo  tardafje  con  le  braccia 
Viepiù  che  neue  bianche  e delicate 
T eneramet&e  Verger?  abbracciollo , 
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‘Per  le  disfatteA&arfé, offa  gli  fcorre%  "Jf  \./r 
Come  tal'bòr  ifahflpl  fulgor  e fuolè  • ' 

Col  tuono  aprir  le  nubi,  cl  chiaro  tinte  «v\ 

Cottobbelo  la  niogLit'  K.tegl  fnganni 

•Allegra*  e dofrjc  lafia  belle^a^  r ^ 

Vulcano  allhor  d:amore  tem  a Milito  9:  oyl  \r. 

Che  ti  bifogna  tanto  alto principio?  - 3 < i*:s 
Doue  èiafede , ctiìnmefuoli battere  f ’ 

Sei  tuo  yolerfoffè  allhor  tale  flato  • \- 

lecito  iTeucri  armar  flòra  a'noi flato * k-jkw  hX) 
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Sei  di  fargn erra*? qutflo  è'Huopenfieìèà 
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Tutto  quel  eh#  può  darti  Carte  mia  * ; 

Quanto  il  liquido  elettro  sol  fano  puote  $ ... 

Quanto  è' l valor  del  agitato  fiiocq:. , : v.  \ i 

Lafcie pregando  dimoftrar  che.  poca  ‘ i 

tìabbi  in  difiorredi  mefedih  epoffanga*  ■ 'u  \ 

Co//  diffe»  egli  amati  abbracciamenti  \ .»  ; v,r"? 
lieta  £/i  diede*  e nel  fuodolce  grembo  w v?  % ,><r 
io  le  membra  in  preda  al  queto  forno  « 

Toichèl  carro  /Iellato  de  Li  notte  ' v?  * 

Hebbe  compilo  del  filo  còifi  ìtpie^gp,  ’ w . ’ J t 

Ti'l  ripofo  hebbe  datò  al  finito  bando  » - is  ' 

Come  la  fembtelld » che  latita  * ' ! ' J ‘ ’ “ 

Sofiien  filando», e di  deból  g/tadagiio  0 ' v* 

£ accoltocene*»  gliaftùfì'tMom  ; . **  ' [*  ' J ; 'V 
pefim  & /Copra fu  la  Mte.aggfugnes  f'*  r ; 

Et  in  lungo  fila?  tiene  occupate  , f ' 

Le  ferue»  aecìb  chdl  letto  maritate  • ' 

Conferuar  pòffaimmaculàto  t cfifitò  i 7 . ' 

E nutrir  finora  bufino  ipiccplfi^i'  *'  "] * 'v>'"  . * 
'Xprt  men  veloce  dalmor  biadetta  2 4 ' - 

Il  Dio  del  fuoco  e la  fucina,  fi-or  gas  * V . A • . j1 

T ra  Upari  » o Sicario  Vna-ifif&tta r.  \ ■ , . : à \ \ ;> 

Diffidi schedi  furnanth fijfi'*^  , 

Sotto quefia lo  ficco,  e gUd/)tri£lnei 

Da'  cambi  confumati  diCiclopi  ^ «vÀV"  \ . 

T uonano»  e df  g*4Vtripi\rifi  gC inondi  , \l 

S'ode  lungo  il  rimbojnbch*elefdndUe  -V  o 

Del  ferro  3?idanper  quelle  C$mrne*  ■.?  ^ ...  ,v^ 

E'I  fuocok/ornadmti iwmM  '%  "t  .\4  ; il 
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Diferpi,e  d’or  o,e  gli  attrecciati fetpi  , 

E la  Gorgonea  teli  a,  eh  e anche  tronca 
Volgeuagli  occhi  in  villa  fcura  e fiera 
dattauano  al  petto  de  la  Dina 
Tofat e, dijfeje  cominciate  opre 
Ciclopi  Etnei, volgete  qua  la  mente , 
S'hanno  a far  l’armi  a v n valorofo € Duca  t 
La  forgia  da  prefieg'gaàl  magi  fi  ero 
Mettafi  in  opra  fujpitt  non  fi  tarde , 
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Questa  èlacafa  di  Vulcano , e quella 
Dal  nome  pio  Vulcan  ancho  fi  noma . 

Scefce  egli  in  quefia  allhor  da  tolto  cielo  0 
Qui  gli  horrendi  Ciclopi  in  l’antro  catto 
Il  ferro  haueano  in  man,Sterope,e  Brontet 
E Tiracmone  il  nudo, e fabricato  ' 

Hauen  in  parte  vn  fulmine, di  quegli  > 

Che  Gioue/peffi  dal  del  getta  in  terra. 

Ma  non  eraperò  tutto  fornito  > 

Tre  raggi  aggiunti  hattean  di  torta  pioggia  , 1 
Tre  di  nuuoli  acquofi,e  dijplendente 
Fuoco  altretantiyc  tre  di  veloce  *Anflro.  » 
Folgori  horrendi  anch  or  stuoni, e paure 
M efc olatt ano  a l’opra,  e con  t aiuto  • * 

‘He  feguac  i fiamme,  i fdegni,e  lire , 

Sollecitaua  poi  da  l’altra  parte 
Di  Marte  il  corrose  le  veloci  ruote, 

OntT  eigli  huomini fòli  iena  le  cittadi , 

E l’horrihile  feudo  de  tirata  ó , 

*T  allade  a gar a polinan  di fc  agile 


» 
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Sol'quefia  diffe,  Et  ojji  infrettatutti  * \ ' r.ri^.  0 
Si  diero  a V oprale  partir  le  fatiche  * ■■■  ...  3. 

Si  liquefane!' ardente  fornace  , *»-vV  ^ 

Fo»^  fe  il  romene  l'oro>e'l  duro  ferro 
E ormano  Hg  randefcudoichefìar [do 
<J)ee  cantra  tutte  l’armi  de'  Latini»  & • ' 

Elgiro  fino  di  fette  giri  ingombrano *.  \ 

Co  mantici  altri  il  vento  accòglie » e rende  > ■ \ a 
filtri  il  firidente  ferro  in  f acqua  tinge  » -,  * •„  > 

<j>er  le  pere  offe  incudilmtrò  geme . >•  - 

Sffi  tra  lór  le  braccia  con  gtan  forga  • , . . ». 
Rigano  con  mifura3e  con  tenaci  ^ r. 

Forbici  reggon  L infocata  mafia  * - t . A 

Mentre  in  Eolia  il  Dio  di  Lennq  affretta  -f  ' *•>... 

V opra 3 fi  defira  Enandro  al  mmo  àlkote  ’\  • A' 

JEj  4/  cantar  de  matutin  i Augelli  • ; Vii V ^ ,* 

Z«#4//  il  vecchione  fi  vefie^e  lep  tante  < \i\ 

Di  c intur  ette  cinge  a UXofiam»  AVA  A o 
EvnaffadaTeafi cinge, ai fianco  " •-.•••  \ 

Da  man  manca  spelli  aliando  fafo»  . A . *' 

- Ch' erano  di? antera  giu  difiefe.  A'  r 

Fdalaltopalagiaducfergenti  . * * 4 

Ter  guardia  filagli  vanno  alquanto  innanzi*  ' : 

£’  conseguono  ipaffi  del  padrone  ^ 

Vanne  ei  fecretamentè  al  luogOìdoue  - 
^Alberga  Enea, perche  /incorda 
Delepamle»edelefuopromeJfe»  , . V 

" J^onmeno  Enea  s' era  leuato  a l'alba,  , ..  v 

haueafeco  ilfiglio»e  quegli  *Achate . \ 

Tro- 
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T rouatofijfipi&Hlon  perle  dcfirc , v 

£ s'alFe&g°no  inmeg^o  de  Uf[an7^»  . f 

£ cominwwpnficmc  a ragionare, 

0 £nwi  </#rà  <&*’  Tptt&ij  ilqual  vtucndv , 

'L{on  dirò  mai  che  troia  fi  a disfatta  .•  ^ • ..  ^ 
001  padani  aiuto  al  gran  hi  fogno  - 
Sty  pofbefyrgei  di  qa.v  il  fiume- ferra  a 
Di  la  premono  i %utnli  x.  e finente-  -r  . 

Corrono  armaty  intorno  a qti  effe  mura . 

Ma  io  z>o  giunge?  reco  vnpop.ol . grande*  * 

Vnri%($  reguo- che  per  tua  falutc 
Il  non  penfto  cufici  qpprefenta , 

Tuyitn  chiamafa  dal  voler  de' fati: 

Toco  lunge  di  finis' va  vecchio  [affo 
JtgiUa  fiedeo  u ilidij  in  guerra  ficrj 
Già  fi  fermato  -j  entro  i paefi  Tofchi , 

Questa  molti  anni  florida  l'impero 
Superbo  .>  e l'armi  federate  <ty  empio 
Di  Megentiq  da  noi  tennero  opprejfa  - 
JL  che  dirò  l'ocfifion  nefande  i, 

D fatti  atroci  del  crudo  Tirqnnai  , 

Ser binic  i dci  coutrcffo , e cantra  i fuoi. 

Egli  (o  tormento  inufitato  ecnuh) 

Legano  infiemsiymh emorticqrpij,  f 
Mano  a man  com^onendOi  i^cca  4 boq 
Et  (o  miferi  amp{e([ì)  apocoapoco  y ...  .. 
7(r/  putrefatto  abBq^hteuoLfangue,  ^ 

^on  lunga  morte  gli  ^ »./  - 

* * ' ‘ Jhf 
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•Al  fine  i cittadini  Stanchi  pertmft\  <■  w ovt 

*Hef etnie  crudeltàtial fno  palagio  '*  '<  T- 

Corrono  armati , e to  vi  afjcdian  dentro  ^ ' 


wom-  afuotigettangliin  cafkUfuotO  H * 
morii  an^tuli fuggitóri  v»  r A>\;  .ó*  ; 0 
Con  le for^èdiTurno  fi  difendè.  'Sw 

SV  dunque  Etètruria  tutta  a furor  moffd/  - * * • . 

£t  al  fuppliciditl{e  coni  armi  chktHàHèi^ 

*s4  cojlor  ti  darò  per  capo  educa  v.^rt  ,cr. 

?s(e/  to  frenton  già  le Jpefie  nauti  '?■>..  : 

Per  l’infegnc  finegar , magli  ritiene  ' *-Vv: 

^«e/j  che  lor  dice  *vn  loir  ’vecchhìndòuino. 


OdiMeoniafcieltagiouehtudé^^  i o '•  »i 
CloriajJplcndore,  e pregio  de  gli  antichi: 

J quai  giuSio  dolor  di giuflo  fdégno  . 

^Accende  contro  ìlhimico  Me^entio  v • 

e conceffo  ad  huom  d'Italia  tanta  ^ . i : . .0 
Cjentefommetterj  cercate  altri  duci}  ;*  :-v  9 
€ffi  allhor  di  faldirejpauentatiy  • < o’-vìv  . -, 

l'ejfercito  fermavo  in  queStì  campi . * »« v r 
T arconte  a me  la  corona,  e lo  feettro  '' 0 5 ^ tù  . , 
Mandò  del  regno  Se l'infegne pregando  '•  • : f 
Ch'entri  in  eampoyé  dWetruia  H régno  prènda 
Ma  a me  la  tarda  inutile  vecchiezza  oì  •; 
l'imperio  imiiìa3e  agenerÒfi  fatH*  •'  • c ■ ' 

Sento  tefbrq? toàè'déboli  cìènic* ?j ••  «•  l 


Pi  manderei  ’PàWàùtè  ima  di  pàtri* 3 * 
P ien  parte  qìtiM'vna  Sabètianatoi  ’ 
?>  anntiefiihgdè  cete*  w- 
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Che  da  pei  fei  chiamato  contra  allmprcfa  % . ’■  ; 

O rf/  r roiayo  d'Jtalia  duca  imito . - 

Et  io  * T aliante  la  mia  cara ffeme»  ..  . ^ 

Darotti, acciò  ne  la  tua  difi ip lina  . , y 

la  guerra  impar  e,é gran  fitti  di  Marte$jT  J fA 
ÌE  le  fatiche  a tolerar  s'aue%£g.:  \.*it 

E Copre  tue  rijgu  ardere  da  primi  dnnij  i;:  ...a 
Habbta  té  per  effempio  emarauiglia . . - v \ 
CDugento.valproficaualieri  . 

E>\Arcadia  eletti  daroglhaltrettqnti  : > 
Z>4  fe  mfuóiiome 4 
Coft  difi  eglij di  vifaa  terrA^hmo  i , % j, . A 

S gli  occhi  Enea  teaeua3el fido  ^chatty  oV.  « x 
rH§l cuorf  battendo penfier  duri^trifii  . . 

Ma  dal  del  Citherea  diè  chiaro  fogno  . . . . • j\ . •>. 
Venne  dafdeh  vn  folgore  improuifo  > . . ^ 

* Vibrato  con  fracajfo  taLchepatue  \ - ^ v ^ 
Cbe%mpndQ  rotiinxffe,eu  ariayiiffi  \ . . f y . « r 
he  le  T irrhene  trombe  ilfuono  borrendo , , *\  ' 

lieuanoglt  occhi  al  deludi  nuouo  s'ode ..  . ,t  ■> 

V na,z?  "tori altra  volta  il  fi  ero  tuono  . % . -» 

Veggendo  Carmi  in  me^o  d'vna  nube  s 

Tofia  irkparte  del  del  chiara  e ferena . : i r_ 
Splendere  al  fo  le  3e  per  coffe tonarle.:. , , 

Stupiron gli altn>màl T roianolìeroe  \ -, 

£7  fuono;  e de  la-madre  le  promeffe  . • ‘ 

Conobbe^  corn inciò  con  tai parole* 

*Elpn  cercar  inori  cercar  che  importili  quefli  , , VxJ 
ErpdighQ  fiuandrofio  fon  dai  del  chiamato . _ ^ 

' “ Z/  * 

*»  Mm 


Digitized  by  Google 


VÈ$G. 

Mandarmi  vn  fogno  tal  dijjt  mia  madre  • ' 

Seguerrasordmaffe,edaVkano  ' '■  ; 

locarmi  per  àiutol’ armi  ; • : - .v? „ i . t 

O quante  morti  a mifbrì  Lànrentl- ’»’■ l 
Minacciar  veggior,  quanto gr ani pene  * 

Turno  mipagberai>of aire  Tebro '~vV;.\5:  I 
Quanti  feudi, quanti  elme, quarti  icorpi  y>y'\  l 
Volgerai  vabtofiTonde . • ? . n v,*ì-kT\ 

Chiedano  l'armi, rompano  gli  accordi. 

Con  tal parlar  dè TakofèggiofejòV^  : JCi 


DB  creole  itegli  ali  arfria  deftàil  A ^ 1 ' 

E' fuochi  lbani,gÌTlMrrrìli^enatt^p  , ; 

lietoriérduà  èduegtouaniagh^O^ 

(Come  è coftiintojvccidè  in jacrifido';?  * 

Cofi  Enandroiegionani  Troiàriì  ''  Wu  ìi.ì,  ,.  . 
Quindi  a le  nani  & aicèfnpàghi  tòma**  ss;  . ; 
£ d’effi fceglieipiu forti ehefeeù  - cv..  r y 

Vadino  a guèrra,  è gli  altri  acìò^f HO  atti  * 

galano  giu  pel  fumé  ala  fecónda,^  mì  1 ~ I 

Tor  portante  ad  Jtfbahio  certe'  nttouè  V ’ • » 
*Danf  i candita  que'  T roianichedétUf  ' v \ 

Gir  con  Ènea  verfoi  T irrhéni  campi  , \ . 

Et  a lui  ne  danno  vn  tra  gli  altrleìèttm  ■ l ; V : 

^Z)i  pelle  di  Leon  tutto  coperto , - * : . 

Co»  l'vnghie  orate  chiaro  e rìjfilèndente  < . " 

V olaper  la  città  tof  ola  fama,  -•«. 

Che  immantenente  debbano  i caualli  ^ 

Gir  a Involta  deTbirreni  Lidi . • 

Z-p  madri  per  timor  doppiano  i voti,  t\  V 
2-:-  * rira*»* 


•y&J  t'JCO  ' niT.  Ì 2 66 
T im  or  che  fa  [periglio  affai  fiu  grane  , 

£ fa  Marte  apparir  piu  furibondo.  * 

Filandro  il  figlio  lacrimando  abbraccia  -i 
‘Helafpicc\vftJe  tai parole  maone.  ■'  * 

<P  r en diffami  Gioue  i paffati  anni  > :- 

Qu-al  er^  quando  beffar  cito  prima  - r •'  * r„ 

J{oppi  fitto  "Trenejìe;  e degli  feudi  ‘ ' > 

Vincitori  affi  i montile  nel  inferno  "■<  > 

Herilo  Re  mandapcon  qnefaadeflrafa  sm  5/.-  *j  • - 
(fui  la  ni  ad  re  Feromaal  nafier  diede  ; : > 

(Mirabil  cofa  a dir)  tre  alni  e re  volte  > > 

Che  tre  armi  mou effe, e bifaignatì.t  I 

.V  eliderlo  tre  voltate  pur  /fogli  olio  T".  ^ 

\Di  tre  almetetre  armi  quefa  mano.  ; r i 

Flou  mai  da  tuo  fuoaui  abbracciamenti  •:  *\ 
funge  fa gliuoifarchncl  Vicin  noiiro  - ’ 

Megeutio, minacciando  aquehavita  * ‘ •-*  v 
T 4??/7  <fe  / no  fari  crudelmente  ve  fifa 
H darebbe, nc  di  tanti  cittadini  " r * i - "•< 

Spogliato  baurebbela.no/lra  cittade  : ..  r5-  * 

Mz  Toòo  Pe/V?  tu  degli  altri  "Dei  : ’v 

Pran  padre  Gioite  ffioueteuipriego  r '-u 
M corno  affi  on  del  Re  djtrcaàiaidatt  ' »-• 

Mlpat errp  pregar  benigna  vdienga  V-  , „i 
i’e  W//o  mi  ferban  Tali  ante  > / i r < V 
Sdo  fon  piu  per  vederlo,  & abbracciarlo  > V 
Tre  atemi  vi  prego  lunghi  giorni } nr. 
Sofìerrò  volentieri  ogni  fatica  . ■ 5 v,  y • ■ . / 

fila  fe  l empia  forti marititi',  erfi  cafa'  ; \*  ■ 

'.r  - Li  2 Minai- 
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Minaccia, poffa  hor  hor  quefia  crudele  • :o . *',T 
V ita  finir ,mentrel  penfiero  è dubbio,  <\ 

Mentre  incerta  è la  fpeme  del  futuro,  v 

Mentre  caro. figliuola  filo  conforto  VC 

De  miei  vecchi  anni  abbrucio  acciò  noueìlt  : 0 

MeHa  non  venga  ferirmi  orecchi  - ' v»  . • •> 

Co  fi  nel  partir  diffe*.  e per  1 affannò  • . , ;i 

Cli  venne  meno  il  cuorc,èfimi  prefi , . ,•  -a  , l 

•A  cafa  nel, portar fiauementeà  . .,  > • , < \ 

Cid  la  caualìeriafuor  de  le  porte  • .• 
granfi  ita,  Enea  prima  e'I  fido  A chate  , . 

t>opò  feguian  gli  altri  baron  T roiani  , j 

Stana  Vallante  in  me%xp  de  la  febiera  , ; 

Coniar  mi  pinte,e  con ìafiprauefla: 

Coni  e mafie  del  mar  Lucifer  fuole  , «,  , « ...  /; 

Che  Vener  ama  fopra  ogn  altra ftella  . ■ . ’ i 

c s4l  cielo  vfcir,e  difcacciar  la  notte  . \ \ *. 

Stan  le  timide  madri  in  fu  le  mura,  . * . v 

Con  gli  occhi  intenti  dietro  a quella  fatta  \ 

Ku  be  di  polue,e  a lo  fflendor  de  lami ...  ..  :. . 

fjfi  per  balene, on  è la  via  piu  corta • v.  K 
firmati  vanno,s'al%a  il lieto  grido  > ' 

g' canai  moffi  in  battaglia  ordinata 
fan  co'l  pie  rifinar  la  trita  ferra , • • -,  \ v . 

cPreJfo  al  fiume  diCerere  vn  bófcofiede  > . „ i. 

‘D’antica  religione  anch'hoggi  fagro  ,■  < , 

Da  cani  colli  cinto  e neri  abeti  - / ■ 

Cradefi  eh' a Slittano  iGrepianfichi  \ »...«* 

C'ha  in  tutelagli  amenti, Scolti  campi  - . \ ..'>a 
, . Confa- 
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Confacraff irò  il  bofco,e  rn  certo  giorno 
Que’  (jreci  fur,ch'in  Latio  rentier  primi 
Quindi  non  lunge  T are  b onte  e'Tirrheni 
Temano  il  campo  in  ben  fieuvó lùocòV  ''-  " 

Cjià  fi  potèa  veder  de  l'alto  colie 
La  gente  tutta>cbe  fi  diftendeua  ' - 
rL{e  larghi  campioni  col  padre  Enea  ' 

La raloYofagiouentu.de fanca 
Entra  e cura  i caualli  e poi  fe  ttèffa  : 

Era  già  giunta  Venere  entro  rn  nembo  . 

Tonando  i doni,  e coni  e di  lontano 
Dal  freddo  fiume  ridei  fino  fighi  olo  ; 

Sauro  dagli  altri  in  vna  chiù  fa  valle , 

Con  quegli  dettigli  fi  fece  incontra . 

Ecco  che  t arte  t'ha  del  mio  conforte  • 

Co/)  p ti  appieno  igià  proni  tffi  doni  C- 
Efioii  temere  bora  i fuperbi  Lam  enti , 

07  fi  ero  T limo  affrontare  i n battaglia 
Biffe  abbraccio  l figlio,  e le  fi/ tendenti  v «•’ 

jl rm i a l'incontro  in  fu  rna  quercia  pofe  i 
Égli  de' doni, e di  tanto  bonor  lieto , 

Klon  può  fiitiarfire  mira  a parte  a parte 
L'armi,  e marauiglia,e  volge  e guarda 
la  eretta  grande  de  Carme, che  pare 
Che  getti  fuoco,  e la fatata /bada. 

La  coragga  di  ferro  dura  e forte  » 

Grande fanguigna -qual  ce,  ute  nube 
Da  filar  raggiacccfc,  da  che  lunghe  ■ 
l campi  gettai  politi fchinicri  * 

Li  $ D'elct- 
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D'clcttmeorpiu  dima  vetta  cotto*'  ; . • 0 
L'bajia:  del  feudo  lanobil  teìtara , 

Che  non  fotria  con  mille  lingue  dirft  y 
Quitti  le  guerre  I tabe  he, etmani 
T r tonfi  il  Dio  del fuoco,  hauvafitolpiti* 

Dotto  defati ^ del  futuro  faggio.-  \*  ‘ ■ 

Quiuituttala$iirpe}cb,edeKea-  > . 

Vfcir  d'Afcanioye  le  guerre  notate 

Ter  ordine  v'bauea,cbe  dentati  farfi.n  • 

Di  Marte  fi  vedea  nel  antro  verde  \ 

Giacer  la  lup  dintorno  a lui  poppe  * . ? 

Trendean  fcbergando  i pargoletti  infanti* 
Senga  timor  la  madre  lorfeccando  * . 

Ella  riuolta  con  la  tcfaadietroy . . ' • ,,/> 

Hot  queflo  hor  quel  lece  ma jC  con  la  lingua  - . 
Tarea  dar  forma  a le  tenere  membra  j Y 

"Non  lungi  quindi  1foma3e  le  Sabine 
Empite  afonia  in  meggo  aia gran  turba 
’Kd giuochi  fatti  nel  Maffimo  cerchio 
Mi  Dio  Confo  indi  fubitaguerra 
Si  vedea  nafeer  tra' Bimani  e t vecchi 
T atiOiC  peneri  furi  : Quindi  poi 
Glifleffi  I\e,<ùfofiaUa  battaglia  3 
•Armati  innanzi  al  facro  aitar  dì  G ione 
Star  con  le  tagge in  mano3& i uccidendo 

lafcrofavnirficoneteruapace  * 

T{on  lunge  Metio  da  veloci  carri  : * . 

Squartato famsdeafmatu  doueui 
Albano  mantener  le  tuepromejfe) 

\ ? : . * **  ZTiét 
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E T ullo  Jirafcinarper  iena  felua  . v • 1 •? 
Del  mcntit  or  facezie  ma  fibra  ,e  bronchi 
E^jfeggiar  fi  vedean  pel  fiarfo  [angue. 

V olea  Torfcnna  Targamo  [acetato  -, 
J{idurre,e  la  città  di  fi retto  ajjìdio 
T eneua  oppreJfayefuccefiford'Enea  /'  C 

Ver  la  lor  libertà  corrono  a l'armi , 

V eduto  haurefiilui fdegnofo  invifia , 

E m inacciofosperebe  Godeofaua.  Vi  , , . ( 

‘Difender  mentre fi  trauaglia  tifante  > 

E perche  Clelia  ingannate  le  guai  die 
Vuotando  ardita  valietma  il  fi  hìne.  ' 

Dinanzi  al  tempio  in  la  roccaXarpeik  . 

Stana  a {a guardia-MalUoie'l  Caffi eg&ò  < v.\ 

*Alto  teneajche  nuoua  ftan%a%ggm 
Moftraua  la  Romulea  r-ouideT^a.  , 

Qui  fi  vedeane'portichi  dorati 
L oca  d argento  fuo  gracchiar  cantando 
Ché'nfiila  porta  erano  giunti  i Gallh 
I qual  fu  pprlebal^e  eranetjuafi  - ' > -, 

Jl  la  roccajifefidale  fi cure 
*E enebre  de  laiustte^lelor  chiome 
Erano  d'orord’om  eva  la  y ed  a t • 

befoprauefie  ri/fi  lendean-dsflinte 
Di  porporine  verghe,# bianco  collo 
Cinto  er a,e  ciafcun  defitti'  mano 
Tenea  due  laude affine >e  ricoperti 
Teneano  i corpi  lor  con  lunghi  fendi. 

Quindi  i [aitanti  Salijhmea  [colpiti 

L I 4 EglÌT^ 
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Corona  ornato, a rostri  lauorata  ’ 

£>/  Tinoria  nottole  altiero  fegno  1 
Quindi  col fnnor  barbaro 3e  ditierfc 
Maniere  d'arn  1, Antonio  vincitore  - 
Vicn  di  verfo  l'aurora^  roffi  lidi  • '■ 

Fa  P EgittoSe  le  forze  d' Oriente 
Seco  .egli  virimi  Battri.efeco  viene 
V Fgittia  moglie.  o vituperio  ikmenfo . 
Mnouefi  ogrivno  impetaofamente 
Già  tutto  èjfiima  il  Mar  battuto  e rotti h 
Daprefli  rem  he  dafìtidenti  rosi  ri , ' 

Sorgono  in  alto,  credere/lì  fu  ette  V V*  - 

Lf  deludi  )sbtàre,o  gli  alti  mónti  f 

Cozzare  infiéme  .tanta  era  Caltela 
GDc  le  torri  te  poppe  onde  i feroci 
Soldati  gettati  fuoco. e lane  e. e dardi,  - - 
Fannofji  roffiì  di  Flettano  i campi  ' 

‘Tel  mono  funga  e.  e la  Teina  in  m€7go: 

Chiama  h fi  hi  ór  e j he  col  patrio  Sijlro , - • 

T^e  fi  ved  e anche  i due firpi  alle  fi  alle  ' 

Cjli  Dii  moflrofi.e'l latratore  *Annbi 
CoJitraF[ettuiino.e  Venere  ,c  Minerali 
Prendono  P co'tni  furto fo  maone 
‘Ter  mcTpgp  la  battàglia  il fi  or 'a  Marte 
E le  furie  maligne  infelici  , • 

». Allegra  feorre  con fdmeiata  velia  • 

La  Difiordia  crudele. a cui  vie n preffb 
rBellonà.e,n  mano  baia  fanguigna  sfiora* 

M polline  zittio  rif guardando  a quatto  * ' - 

' - Dal 
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< > * t fióri  cCfaetfaf  gli  dfprì'Qelohi 

Eufrate  già  cor  Ha  quetotranquilk , v 
Erano  quiuigli  vltimi  Marirìij 
V’era  il  bicorne  fib end, er attui  i cDaci  i 
Che  non  vo  le  ano  il  giogo  >er ani  grafia 
Sdegnofo  di  vederfifòpra  il  ponte . 

T ai  cofe  per  lo  feudo  dignitario* 

Candela  intére >cm  finpor  nfguardaè 
- " E fin  ga  alcun  cottrtdUj  mka  lieto  ~ 

, ..Le  figu  re, e fi  lieua  in  fu  lefpalle 

JbéJifccndcnti  fuói  la  fama  efiiPti . 


FINE  D E JL  OTT  AVO  LIBRO 
. ; < . . Deli ’iEtìcidc  ili  Virgilio  ^ 


\4't  mo lto  itjt edifico*.#  ;sr o 

Hottòrtmdo  M.  Beiitdetto  Forchi': 


* 
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V E fino  principalmente  le talloni  cc~ 

to  mio  dolciffimoyper  lequali  io  vi  man- 
. do  il  nono  libre  dell' Eneide  di  Vergilio 
da  me  in  ver  fi fciolti  nella  lingua  noftra 
finalmente  tradotto  , prima  dellequali  è , che  bauendo 
Qafu  ori  delldmiaprofeflìone  piu  per  diporto  , che  per 
tradurre  , non  per  ciò  con  animo  di  volerlo  ad  ogni 
modo  fornito.  Voi  letto  a pena  la  prima  parte,  non  fi- 
lo mi  confortarle  a feguitare , ma  ancbora , ch'io  do - • 
nejfi  compimento  dargli  mi  pregali  e , la  onde  tonan- 
domi io  in  villa J quefti giorni pajfati  filo  , e pieno  di 
molti , e diueffi  faìlidif , nel  bello  , e piacenoliffimo 
monte  diFiefole,  tanto  da  voi  non  follmente  amato  » 
ma  celebrato  ,gli  diedi  piu  per  compiacer  à voi , efo- 
disfarea ’ conforti , epriegbi  vojlri  chepcr  altro , tvl- 
tima  mano, che  per  me  dar fi gli poteua,la  feconda  ca- 
gione è , che  non  conofiendo  io  di  non  hauer  in  molti 
luoghi  con  poche  parole,  e roT^amente  ancbora  non 
potuto  quello  fi  rim  ere  ne  faputo,che  da  Vergilio  fu 
breuemente  efireffo  e co  fi  leggiadramente , e in  molti 
luoghi  per  lo  contrario  non  bauendo , ofaputo , opotu- 
^ to,ne 
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io,  ite  difu  fornente  e cofi  altamente  cantò,  non  ho  vo- 
luto che  voi, 0 altri  per  auentura  (fe  mai  alcuno  pèt 
ncfjnn  tempo  il  leggerà)  fi  f ac  effe  a credere , che  io  ciò 
non  conofiejfi  ,fe  il  conofca  , e per  quefio  fono  flato  piu, 
duro  avbbidirui  e compiacerà , e piu  lungo  tempo $ 
tfieaìfl autorità  voftra,  e amisi  à noflra  non  conueni- 
ua . Enfiami  bora  a pregarui  non  che  lo  pigliate  cofi 


volentieri come  io  Vi  lo  mando,  diedi  quello  fin  cer- 
tiffimo  amandomi  quanto  fate  , non  mancherete  , mH 
che  lo  pigliate  come  cófa  noti  men  voSlra  che  mia, ag- 
giungendo e leuando  e finalmente  in  tutti  quei  luo- 
ghi correggendo , e ammendando  i quali  di  correttio- 
ne  , e ammendatione  giudicherete  bifogneuoli , e poi 
quello  ne  fate  che  à voi  parrà, che  égli fi  conùenga  • ■ f 


/ Il  VcfcoHO  d'*dre%gp 
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Tradotto  dal  molto  %tuefe*ioMonf.  M.  Benedetto 
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4 M>  pepcdetto  Varchi,**  r.: 
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RJtrouafldofi  aifepfe  Enea,e  occupato  a prò-. 
uetkr gli  aiuti  io  Tofcajia  , T urno^yjifato 
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«fa fjiunone  per  Iride , che nó  il  laiciade  vfcir  di 
ina  no  fi  bella  occafione  di  far  benei  fa  tu  fu  oi;**- 
' accoftòcoiiìcfuegéti  a’ninviciJquali  non'vfcé- 
Ao  i%brdelternura^&  fuggcdodl  vanire à batta*» 
glia,  elTonefleua^loro  ogni  fperanaà  disfoga,  fi 
5 forzòd'aob  cucciare  la  armata.  È raii  legai n, e di 
quella  armata  tagliato  dal  bofco  di  Cibelle.  La 
onde  G i oli  e m offì$d  ap  ce  gh  i de  1 la  m ad  re,  faluò 
tutti  i nàUigìi'dàl  fuoco  , & gii  mut$in  aftretàte 
ninfe  fnafincl  Dopò  quello,  venendo  già  notcei 
fF urno  mifolé  guardie  all  apporta  della  «erra  coti 
tra  i nimicr,6*  ne  diede  il  goiiernó  a Mefeapp.  In 
^uefio  mcizocòn  fui  ràdo  i capitani  de  Troiana, 
che  fi  haueiiada  màdarea  Encaya  ragguagliarlo 
del  pericolo  de  fupi:Nifo,et  Borialo:  filetti  (lima 
copia  damici  volótariaméte  prefero  quella  im* 
prefa  fopradi  loroyi  quali  efsendoanimofamen 
te  vfeiti  della  città  & troifàd*dlcfentinc|le  de  ne 
mici  fepolte  neTvino;&  nel  fcmfio:  an\jnazzaro~ 
no  Rhanefe con  vn  gran  numerò  de  Rutu!iy&:  fi 
cornarono  de  icfpoglie  loro . Ma  venendo  già  il 
giorno, & cercando  eglino  di  fa lua riscoperti  da 
cauallidi  Volséteyfitlth'aronain  vnbofim.^^ui- 
ui  Eurialo  agrauatodall’armi,&  hauendofiòar 
rita  la  via  * inciampo  ne’nemici , & fu  morto  da 
Volfcentey  pregando  indarno  l’amico  Nifo  per 
lui.DoueNifo  anch’egli  hauédo  morto  Volicé- 
te,&  valorofaméte  vendicato  la  morte  di  Euria- 
lo pafsato  di  molte  ferite  cade  fopra  ilcorpode 

l’amico. 
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gamico '»  Le.tcfcc  loro  piantate  fu  l’aftc  $ furtylp 
portate  in  campo,  dóuc  elTendoycdutoda.Tro- 
iani  dalie  mur&,leuarcno  vn gran  pianto  nella 
città.  In  quscfto  mefczo  Turno;  con  tutte  le  #>rze 
abbattè  inimici,  é^dallVna,  Se  l’altra  parte  ii  fe- 
ce grandcfceoilione»  Qui  Afcaftipiycfeife.con  vna 
facta  Nomano, ilquàle molto brauaua;Pcrò  Pà- 
dato,&  Bicia  pigliado  arditela  perfeio  la  porta» 
£c  facendoli  innanzi  inimici  gli  ributtarono  am- 
mazzando fnoltldi,  loro.  Perché  Turno  hauedo 
hauUto  quella  nuoua,entrò  nella  terra  per  la  por 
ta  aperta  e mife  in  fuga  i T roiani. Finalmente  Co 
.prafatto  dal  numero  de  i nemici  > A poco  a poco 
li  ritirò  à quella  patte  della  terra  laqualcc  ba- 
gnata dal  fiume, & coli  armato  come  égli  era  paf 
iandolo  ritornò  faluo  a’ iuoi.  > 


Or ,meAtretChe  taitofeìn  bin rimota 
Tarte ftf attuo  3al  fieroT ttrno  fiiurio 
Iti  bella  mandò  dal' alte  Sielle  » 
Ch'entto'l  bofeo  deìMuo  fuo  {?ilnmna) 
Jn  Vna  Vallea  lui  fagrata>Slaua 
ji  culla fglia di  T aumante  àìlbora  / 

Cofi  parlò  coti  te  rofate  labbia  ; 

Ecco  T jftnotch'a  te  volgendo  gli  aditi,  , . 

■ Spontaneamente  vn  dì  n'apporta  quello 
Che  ncjfun  de  gli  Dei  pròni  effo  baurebbe  -* 

^ Compagni- l orinata  e la  Cittade  - 

* ^Abbandonata  Enea  d'Enaùdrotal  regno  ‘ 

* . * A. 
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Et  all'alta  di  lui  riè  gita  fede  a.*.  >••>■'  • 

2(c gli  haflando  ciòfinnell'eefireme  , *•  . » 
Cittadi  di  Corito  ba  penetrato . . v - 

J[pgga  de  i Lidi fahieraamando  in  fretta 
Che  dubiti $ bora  (tempoi  cD$rieri3bora 
Chiedere  icKtriMm  fengà  indugio  alcuno  u>*  ■- 
I- efer  c ito  coiifu fave  cidi3e  rompi'.  * ■ .i ì 

E detto  qtieftoàn  citi  volando  afeefe  \ • : 

E‘l  grand'. A reo  fogò  fuggenti  om  meggo3/  * 

Ef  conobbe  il  ióuène,e le  palme ' . . v . . 

•Alfa (Ielle  leuandocert  la  voce  " „ 

(fofi  la feguitò', mentre f uggia > \ - • •• 
Iridelciel  b ell'ow.tment'o  dinne  \ .y\v.  • ' 

Chi  ti  mandò  giù  da  le  nubimtarafy  v • v.  . 
Ond'è  fi  bel farèn^  cofi  repente*  V ' 

Oad'èich'io  veggio' l cielo  nel  meggp  aprirfi  . v . 
E nel  polo  apparir  vaganti /ielle?  > -V.ìV-, 

Seguit  arò  frgrandi  augurile  sij  r 

Chiunque  voghi  3che  mi  invitti  nell'arme  :g' 

S co  fi  detto  alle -chiare  acque-  caidonne.  . • - 

E dalpiu  alto  gorgo  alquanto  hebbe ; ; v/r 
Chiedendo  alcielo3e  promettendo  affai  ' v*  4 
Et  già  tutto  l'effer cito  fengiua ..  . . ..  ± 

Ter  l'aperte  campagneydicorfieri  v.  v.  iv*  ..  . 
ì{icco3e  di  vejìe  riccamente^ doro.  I -o w vi  ita.'. 
L' antiguardia  menò  Mefaaptyalticror-  \ .•  ■; 

£4  retroguardia  i figli  di  T erreno  f * •-■.  --y  «Ó’J 
T khìo  nel  meggo  la  battaglia  guda\*\ù\v%ty mI 
Leggiero  e defiw3edi  tuttala  tgHa^\i  s/nu.oc 
t * ■ A-  v.  m m %A  tu ttì 


: - B7&tD£m-rMlSP> 

XA  tutti  gli  altri  ila  difapra  arm  Otti» 

Tal  efce  il  Gungeje  da  i fette  fiutiti  > \ :: . 

Fette  fuperbo  le  campagne  inonda  j 'i  M iW . > 
Tal  efce  altiero  il  2{ilfè  taf bor. rompe  - - 
Cli  arginhcngraffa  ì campii  pai  ritorna 
L'uno>e  l'altro  alfuo  letto,  antico je  vero*  i / ; 
Già  “veggio  quinci  folta  ofiurantobe  r \ o . v?/V 
*Di  negra  poluei  Troiani  ire  al  cielo  * ?•  oVteV-I 
Calco  il primo  gridai  Cittadini  • \.s  *;  : ‘ 

{he  negro  poluerio  penetra  alcìelo  & y-.v;  : 

xAlVarnie,att'arnie>falitelewtir.aì  IV.Vy  ‘ìv. 

, Ecco  i nemici iOnd'i  Troìaminf retta  ,r-  ' > 
Ritirando  fi  dentro  empiti»  le  mura » : y - 
* Ver  che  co  fi  partendojhaueua  Enea . . * . 

Sperto  nell' armi  .comandato  efprejfó»;;^  ■ ‘»;v> 

{he fe nulla accadea^nonfìffe alcuno  >y..!òv.  *. 

- Cbed'vfcir  con  le  genti  cfajj'efuori  > i. 

Ma  HeJferdentroÀif elidendo  imurh  • 
*Dunque>fe  bene  ira>evergogna ffinfe  . v . ; 
G7i  animi  genero  fi  afaltarfuore»  , . • ' ' 

Ter  vhbedir  peròjcbiudon  le  porte*  . 

£ />e#e  armati  alle  torri,alle  mura  » ' . , . . j 
Affettano  i nemici  arditamente . ■ ■>  ^ • 

Ecco  TurnOiCbe già  volando  auanfij  ••  . . , . . 

, L'antìguardia  lafciata,e  la  battaglia > . ; 

{he  piu  tardo  veniua  a dietro  im  patti  » \ ■ « . 

£ort  *ye»ri  e /etti  cancheri  appresti* 
ì mprouifò  fi  inosira  alla  cittade  • - ■ . . ' 

Sour  un  turca  defirierOìCbeM  bianca  ; ;;; . V, 
\ *.  «li  sAlcunc 


\ 
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*sflcv:ne  macchie  hauea  col  nero  infime  » - 
(fon  m penaccbio  raffio  all  elmo  in  cima  v. 

Dorato  tutto#  con  grand'arte  fatto $ , v.  - ^ 

Chifiadi  voi, che  tra  nemici  meco  r"  >. 

Trivio  s'auuenti,o  giouani  lanciando  • - •; 
Va  dar  do, lo  mandò  quafi  alle  Helle  t 
Trimo  fegno#  principio,  equafi  guanto 
‘Dalla  battagliai  co  fi  dentro  diede 
Cli  altri  gridando,  e con  fracajfio  borrendo  ^ -, 
Seguono  il  capitan  non  fenga  grande  . 

Merauiglia  de  i cuor  de.  Troian,cbe  tante  s 
Codardi  fi  ambe  non  ardifeon  fuora 
Vfcire  a campo  aperto, e con  eguale 
Battaglia  il  dì  venir [eco  alle  mani 
Ma  fiarfi  cbiufi  dalle  murai  quafi 
Couargli  alloggiamenti  entro  i ripari , • 

T urna  pien  di  furore,  bar  quinci,  hor  quindi  , 
Girai  deflriero,e guarda  otte  le  mura 
Gli  dian  men  forti#  men  guardate  sìrade  , 
(fiome  lupo  fedone, hor  quinci, bar  quindi  \ 

l'acqua, al  vento#  ntegtga  notte  viene  , 

T ruoua'l  gregge  racchiudi  gli  agnelletti 
Sente  bellar fitto  le  mqdrfiand'e  gli 
* AJpro  tutty#  crudele,irato  rugge, 

E contra  l or,  che  cbiufi  fan,  da  lungo 
* Ter  la  gran  fame  incrudelì f eifnme^ 

Sfiori  altramente  il  'RutuloiJje  vede 
L’inejpugnabil  mura,e  quei  ripari. 

Che  fuperar  non  può, d'ira,#  di  ditola 

\ Mm  2 Si 
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Sì  rode  fico, e va  pensando  il  modo 
D'entrar  la  entro, o comepojfafttore 
Dello  steccatole  de  ripari  trarre 
J T roiani,e  nel  pian  condurgli  a forerà, 

V armata  dunque  ajfàlta,che  napjofa 
Staua,e  congiunta  co'l Troian  riparo 
Da  fette  àrgini  cinta,  e dalla  rìua 
Dea  difefa  dal  fiume , e a' compagni 
c^f  degrrthiede  il fuoco,  e già  la  mano 
D' àrdente  Tino  armata, a' legni  accojla 
Mmuefdi  Turno  la  preferita  tanto , : 

Che  quella  giouentu  quafi  in  vn punto 
T al  fuoco  aceefeche  la  negra  pece  ••  - 
Mandò  la  fiamma  e le  fauille  al  cielo  \ * 
Dite  Mafie  qual  Dio  della  T roiana 
•Armata  cofii  toflo  il  fuoco  e sì  nife  f ; >_ 

Vicn  dagli  antichi  il  grido,  e creder  dee  fi 
Qoe  volendo  folcar  per  tonde  falfe  • < 

Il  gran  T roiaho,in  f da  andonnese  quitti  • 
Fabricar  cominciò  le  bellè  1 Slatti 
Dicon  i che  In  grati  madire  degli  Dei 
•A  Gioùc  cominciò  contai  parole  y c,,.. 
•Alla  tua  cara  madre  figlio  porgi 
SPoi  c'hai  domatoli  ciel,qneHo  contento  > ^ 1 
Vnafehta  di  'Tini  antichi  io  baite  a , 

CZfgil'alta  rocca  è vn  facrato  bàfco  i 
T:r  negre  Velli,  e molte  ciceri  fiuró  i- 

li  ben  rara  mi  fu  ch'itti  te  vènti 

\\  * 

M‘ portauan  diuote i facrifici . 
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Qncfla  diedi  io  algiouine  T vaiano  - . ì 

MUbor,  che  delle  nani  banca  mefihro.  ■ V-‘  . 
Horgran  paura  ogrìbor  mi  preme ; e flirt  ■ {' 

Sciogli  figlio  il  timor, e a me  tua  Madre  C • - . 

Che  te  ne  prego  burnii gratta  concedi  > r 

Che  ne  dell' onde , ne  da  i rem  rotte  •/. ' 

Mai  fan  fommer fe  quefie  nani , e gioiti  >■<..'/  , 

Loro  effer  nate  ne'miei  facri  monti,  ...  - < ^ 

iX  c#i  riflofe  il  gran  motor  deXieli  ; , : : ^ % 

Madre  a che  chianti  i Fatiche  dimandi  vryz 
Che  cotesìe  da  man  nani  mortale  - • ■ . 4-  ■».  j 

Fatte  immortale  h abbiati  ragione?  certo  -V.  v < 

Ter  gli  incerti  pericoli  del  mare . r •*>  'iù  > 

Senvada  Sneat 'aquale Dio,  a quale .V  . 
Termeffafugiamai  tónta,  porefià  ■ y. 

Quelle,  che  fatue  armeranno  in  porta  j . o •.*  - > 
Quelle,dico  ckauranno.  il  gran  T rotano  u v.  ' O 
Condotto  a liti I talici d'epofia  . *tt  ' ’ ’,L'\ 

Za  mortai  forma  ( folper  mio  decreta)  : : tv.  ; ’ 
Immortali  del  Mar  verranno  ldde  •'  / a 

E qual  Cloto  di  Tlereo  figlinola,.  ! * v.rc/v 

£ cowze  Galatea  con  biancA  A :• i c \C  ' 

Fendemmo  del  mar  le  flflmofl  onde  ^ / 

(ofi dijj'e eglì^e giUràmntO^rpfe  ; ifc.  1 » > v’ 
Ter  lo  fiume  ^cheròìitedei^t0^efio^\ 

Ter  /e  bollènti  freghe  ònflp  di  Stìge  » ->■  V\,  > 

£ cow  r?;  cerno  feò  tremarle  il  (litio-,*  r 1 ; t v bl  : 

Sralpromeffo  di dunqUé venuto*  - m * -m*  Vk, 

£ /d  Tterf  bandai  te  mpo  già  finito*  , *"v 

' •s.'ttX.  ' * Min  3 Che 
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Che  douea  la  gran  madre  i fuochi  ardenti 
‘Dalle  fagrate  nani , e le  f ac  elle 
J n vn  leuare , e l'ingiuria  di  Turno  - - o 
A ciò  la  fpìnge.  Or  qui  primieramente 
'Huoue  luce  tifulfe  a gli  occhi i e vn  grande 
^embo  fu  riho  d.i  leu  ante  in  cielo 
Scorrere;  e i cori  Jdei,  pofcia  vrikórrenda 
V oceper  laria»  e venérabil  molto  '•  • ■ 
Cadde » e Ivn  capo » e l’altro  "adita  empio  - • 
H^on  tanta  fretta  non  » non  difendete 
Le  naui  m ie»  ne  in  man  prendete  l'arme 
T roiani  miei, non  He  prendete  cura  "<*  • 

Che  prima  fia  conceffó  at urno  il  mare 
•Arder,  che  questi  a me  facrati i fini 
Voi  Dee  del  mar, Voi  fciólte  dico  andate* 
Cofi  comanda  la  gran  madre  di  Gioite 
Ciafcuna  nane  allbor  rótti  i legami 
Dalla  ripa  fi  parte,  è qual  Delfino - 
1 n alto  màr  fenva  (rhirabil  mòflró)  • . » 

Vifie  in  vn  tratto  fiir  da  ciafchéduno 
T ante  Vergini  belle  andar  per  Ionie'  • - 
Quante  prode  legate  al  lito  furo  ■■ 

Stupir  nel  cote  i TZjttuli,  Mefape  - •'  » 

Steffo  turbati  ifttoi  dettrieriallbota  . 

Sopra fe ttemjpduènfato alquanto >•  <•" 

E'I  T ebro  al gfaftporiente  fermò  fendè 
Sol  T urno  via'piu  audace  con  parole  ^ 
•Altiere  inanimile  ifit'òi  faldati  i 
Ter  gli  T roiaftt  ferito  $ non  per  noi 
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appariti  tai  moHri,e  Gioite  ba  tolto 
Loro  l [olito  aiuto,  non  le  ffadt 
T^lpftre;  ne  i fuochi  affettano*  e per  mare. 

2/on  ijpir  an  poter  fatuarfì  homaL 
V altra  de  le  due  cafe  a loro  tolta , - 
E la  terra  è ne  le  man  noflre  s tante  & ^ 

Migliaia  dTtalian  refi  ito  ban  l'arme 
*Di  lor  prodiga, e lor  portenti  poco* 

E dei  dìuìn  reffonfi  nulla  euro  . 

Bafti  a Potere  bomai,a  i fati  bafli 
Che  i T roiani  in  Italia  giunti  fono  * 

E toccati  hanno  i graffi  ~dufimii  campi  ~\  ~ 

(ontra  loro  ho  bene  io  miei  fati  anchórit  * ■ 

E quella  federata  gente  in  peggi 
Tagliato  tutta , poiché  la  mia  dònna  { 

(erca  rapirmi  con  vergogna  , e damo  \ ' ' v 
Che  non  gli  Mtridifol  tal  doglia  preme» 

3ge  Micene  dee  folperquefìò  armarft . 

Or,fe  deue  baftarévna  fol  volta  , 

Effer  malcapitati, anco  defletta,  / - - :- 

Tt aliare  vna  folvòltd  battere  innanzi 
Teccato  tanto,  e fòl  non  baiter  tutte  ■ ■ 1 . 

Le  donne  in  odiò,  a ffliti  ì che  tafidoHgà 
*De  lo  /leccato,  eh' è tralòrò,ex'nol 
Elofpatiodefòffiieheperppcò  * • ; 

Cjli  diùldt  da  morte  , audaci  renda  * 

J^on  hanno  ti  •vi/lo  le  Troiane  mura , 0 v-f  J 

Oprar  già  di'S^fit  f Unno-iti  eeketc  fìat  ? ; 

Hor  chijard  di  voi  prodi  guerrieri  o ^ s 

v v. • Mm  4 Che 
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Che  vada  iman^ià  glijltri  3.e  s' apparecchio:  ' . 
folle  [cure  a tagliai  quella, fieccato  £ v c>  •.-> , 

E mecoàl  campo  payrofo  affranti,  . ' A ; ; ? • V 1 
Txqu  tarmi  di  tfibkan  > ma mille  nani  y,.  • 2 

Fian  di  mefiiero  a me  contrai.  Troiani  *V  , ■ ■ * \ 
Habbiano  i T ofehipur  tatti  in  aiuta*  -,  r • » . . 

ajpettinperosche quafi  Kliffe. \ v %>.. y } ' \A 
T olga  io  di  notte  il  gran  palladio  al  buio  ■•tòt  :0.* 
te  guardie  vccife  delaBypcca»  emair\'\\\t . .5 

• Che  nel  ventre  entri  am  noidelgran  cauhUòTr  ;i  ’ 

*Al  giorno  al  chiaro*  iogiafonrifilittoxyx'2  \ *mVj 
Tutte  le  mur#  circondar  co  fuochi  v.<A  ht/yio  : 3. 

Farò  fiiCb'Ei  vedran , che  qui  IdPreco  \ ^ <r. 
Ciouentunon  farà  * laquale H ettoré.  v \ ?,»«.* 

F eoe  indarno indugiar cìnqUe  > e cinque  senni...  V 
Terò  , poi  che  del  giorno  il  meglio  è jfefùx  \zj\ 
QueUche fi  refta  tfiptp  vi god&ey v , \\o  r.on 

ccingendoui  lieti  all'alta  imprefà •**  >v  Vtf  h ;•  y? 
fn  queflo  mevzp&affedia# le  parte  » r-v  i>  v(<sO 
fon  le  vegghianti  fentineUeè dato  y v,<*  i 

Jl  peri  fi  ero  a Meffapo  f e d-acCerchiare 
Le  mura  di  granfuochh  cfanla  guardia  ! n viT 
a§  Sette rRupiU,  e fitteti myr^fimpre *\ 

E d'effi  ogh'vn  ce$to  gìokmimena> 1 r.  r * aO? 

Di  rojf e pennese  dpYQ,be.nadomP  \ \ cVìiìA\  oi  3 
Che  van  fcorrendfypfcambiandofidte  ’iY^ 

Fior  q u i gia^ejt ef  ba, eqn imi'-. } r,c.y? 
Acuendo  auenderfyq^bh^duttan^  w.p 

reggbiargiHomàb  'i  \ W ;-;«r  S 
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Stanno  i T roiani  in  ultore  queste Atife , V\  • ; 

Veggion  ddbajlioni > & alle  porte  , *,  * - •• 

JL  i ponti  , 4 gli  Steccati  hanno  g ran  cu  ra . ■ * ; 
Mnofteo,e'l fi er  Sergesto,tutto guida , 5/  ■ . *1  < - ì 
Ter  che  partendo  Enea , Inficiato  hauea , >.  1 „ 

Che  fie  nulla  accadejje,e  quefii,  e quelli  > 

Eojfie  infiuo  luògo  e comandrjfie  a tutti  _ 
Ciafcunalegionfouralemura  , < Vi* 

Co  mpartjiajlperiglio  <ife§lta,e  guatd a ’ 

E cambiando}}  a ti  empi  intenta  veglia.. 

Guarda  IfiifoiVnA  porta  acerbo  efiero  7\ . . . \ 

D'Hirtace  figlio' ^e^a^aCacciatrice t ì ^ \ 

Ida  mandato  al  gran  Troiano,  fl’arco  - - ^ T/t  \ 
E'I  dardo  lancila  werauiglia  bene , oV.'^r, 

f.k riafaga^gon diprima  barba' * . 

Di  bella  guancia  bianca,  e colorita  ÒVw.  \ u«- 
E compagwtfcojìu'hne  fra-i  T totani  7 ;* v' 
Tronfiti  piu  bel,  ne  tal  s'armo  fra  ejfii,  V.vi**  ? '7 
V rì  amor, vna  fede,  vn  fol  penftero,  ■ - 
Giunti  fiempre  gli  guida  in  ogniimprcfia  rf 

£ fono,  e l'altro  ar.queUa  porMatibQt<t  \ • - w •. ; 
Facean  la  guasta  vigilando  infierite  . u\  • r ; 
Dice*lijfi)vi9.pwd. fb'fe:glialtil)e.k'~\ 

Dan  quejlo^aìtfft£à\»òft v{cqH4Ì  oitfr&  i \ K~i 
S'egli  èfiemdesHvxch'ficib  ne'nnita\  0-v.  < v; 

J 0 ho  nel  coggranpeggo  alta  penfitm  - • - ?. 

Di  combat  tercoftora  (e  quegli  addita)  .4 
Che  l'otio  non  mi  piace,?  nella  mente  , 

Oprar  tfr  fegfìo  qjtqlchefatta  egregio*  ' • r - 
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Vidi  il  rRvtulilà  coti  rari  fuochi 
Con  quanta  ficurta,  del  vin,  del  formo 
Fatti  preda,  ft  ftan  giacendoci  terra 
Sotto  l'alto  filentio  della  notte 
%A [colta  il  mio  defegno,e  q u cUch'io  Voglio 
Oprar,cbe'l  buio, e la  notte  n' inulta , 

Il popol  eopìu  vecchi hantiò  penfàtò  * 

T osto  mandar  chi  Enea  chiami,  & vno  - 
Mandar,  eh' in  fretta  tomi,  eportiilverè' 
8 perch'a  Urte  di  tal  fattola  faina  '>• 

Mi  basta , fiafi  tuo  quel  che  /acquista 
E mi  dal  cuor  trottar  la  da  quel  colle 
Via  che  irti  guida  Rimiri  di  fPallantó  , 

Suri  alo  Ftupifie  6 tutto  auampà  • " 

Di  trar  di  quella  imprefa  honóre,e  fama* 
Et  all'amico  tòt  parole  diffe.1  • ■ 

Ter  che  Ngfoinifuggiatantairnpfefa  è 
Non  penfar, ch'io  tilafeia  rifeó  tale 
Soletto  andar,  che  l mio  buon  Tadrt  Ofeke 
Vecchio  ite  tarmi  noti  mi  diè  cotale 
Creanza  ne  la  guerra  d’JlionC  : 

'Ne  mentre  che feguito  ho  la  fortuna 
*Del  buono  Enea  mi  fon  cóttil dhnoflto1 
Che  tu  debba  lafciatitii  a fi  grande  vopò 
Vti animo  è qui  dentro  (e' l petto  tocca) 
Sprezzatiti  della  vita , che  coti  quella 
Coprerà  quell' honor  che  tanto  agogni . 

Cofi  mi  renda  il  cor  Gioue  contento 
S i Numi,  che  ciò  veggio»  giuJH  c fanti 


• l I T!  \o  rk.  . 378 
Dì  quel  che  piu  difio,  ri  fi  onde  'Hifo 
fame  ben  ti  cónofco,  e come  vago 
D'bonorato  fitendor  lividi  femprét 
Ma  fe  fortuna  ria > fe  diuin  cenno 
Mi  leua/fi  di  nieggo  in  lai  perigli  • ' 

Vorrei, che  tu  veniffi,  che  piu  degnà 
<Dì  vita  è tua  fiorita,  e verde  etadè > 
jlccioche  co  fi  morto  agli  inimici 
Sia  chi  rapifca  il  corpó,  0 lo  ricompre 
E poi  di  tèrra h ricopra,  e quando 
poffd  qitefio  fare,  almeh  dì  votò 
Saffo  ni  honoU , e di  fepolcrofintoi 
E per  non  efier  d'empio  duol  cagione 
j-lla  mtferd  madre  che  a te  fola 
Ardito  a fegkttar  fia  tante  madri  ; 

Ter  te  lafaiando  le  mura  (Tacefle . ' 


In  van  (rifponde  Quegli) in  van  ritrouì , 

fagion,  1 formai  fon  r (fallito  t eco  ; 

'Venire,  andianne,  e l'alt  a fentinella , 

CI)  n fio  luogo  fuccede,  fueglia , e potila 
quella  porta,  enfieme  al  pefènvdnno 
Gli  altri  Animali,  0 di  mare,  odi  terrà  . 

Lafciato  ogni  penfiero,  in  preda al  forim 
Dati > godeanfi  vna  dolce  quiete  rà  ; 

Ma  i primi  capitani,  e vita  faèlTaf  ' ‘ 

D' armata  gioùentù,s‘  èranriHref ti . 

jt  fegreto  cpàfigliòdélàguindr  . 

Et  de  lè  t'ofèapfiarténèiinnl 

Che  fi  douejje  farei  éthidànéjpP^  • . 
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Effer , cb'andaffe  a ritrouar  Enea*  ■ » r\  * 

*A  i forti  feudi,  all' alte  picche  Slamo 
*A ppoggiandofi  fretti  in  me^gol  campo . 
Eurìalo  dimanda  intanto,  a NJ/ò  , , .. 

Con  fretta  effer  e vdita , che'l  indugio  . : 
Votria  caro  cofiarc.  E luto  il  primo- 
Dice  a Nffo,  che  parli arditamente  , . ’ „ 
D'Irtaco  il  figlio  alìbor  ; Troiani  vdite. 
(fongiusìam  entequel,  c* hor  ne  portiamo  . 

Ne>  chegiouaniftam  troppo  vi  caglia.  vy 
V dite3e  il  npfiro  dir  certo  tenete.  ..  . 
Queti  Piituli  fon,  nel  viri  nel  fanno 
Sepolti,  e noi  veduto  bau  era  o vn  luogo 
.Atto  all' 'infidie,phe penfate  habbiamo * 

*A  quella  porta’,  cftefce  alla  murino: , 

La  dotte  i fuochi  rarhelfumo  ègraqde*  ’ 

*Due  sìrade  fon > d ellequali,  f yy a al  muro 
Di  Tallanto  ne  guida  ad.  Enea, ./  . 

E fe  l'imprefa  tiofira  fanorite •*„  , 

T oflo  di  /foglie  carchi,  e Fama  (tìnte  ...  • 
Dell'inimico  fatigliene  vedrete^  . . . 

E comparire  Enea  da  noi  trouaio 
'Nella  cittfc  dell'antica  Tallanto  x * • * . • . , • , 
Ne  fallir  era  lafradaiche  veduto  ’•  ... 

Speffe  cacciando  fitto  falli  ofeure 
Della  eittade  i primi  muri  y e tutto  _ • 

Tiu  volte  il  fiume  trapajf  -fa  hauemo,  , . \ 

il  piu  vecchioni  piu  fauip/^kte  ilprimo  : 
ODet y fiotto  la  cui protezione  '[ 

• ‘ * V ’ " \ T7Vo- 
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E Troia(diffe)non però  volete  ,v 
Che  i ponevi  T roìan  fi  a fpenti  affatto  » ■ 
Toii  ch'animi  fi  altìer3co  fi feroci 
jL  tai  bifogn'hne  mandate  innanzi* 

Cofi  dicendo  3 eie  [pale  3 e le  mani 
D'ambi  tenendo >riga  ua  le  guance  >• 

Di  lagrime. ,e  dicea.Qual  guiderdone 
(onueniente  a tanto  ardir  potr affi 
T)arui  giamaiHi  ‘De'hi  y olir i fati  ' - 
Immortai  vi  faranno  s e'ipio  Enea 
Ingrato  non  yrfia,e’lgiouinetto 
osffcanio  hard  nel  cor  tal  merto  fcmpre. 
Dal  ritorno  d'£neayienmiafdlute: *v 
Soggiunfe  Jtfcanio  allhordxangi  ti  giura 
Tlffo  per  gli  TeHathe  porgli  [agri 
E fanti'altar  de  la  canuta  Vejìa  > * „ 

Ter  la  cafa  d'>A[far ac o, ch'io  pongo 
Tutta  la  mia  Fortunale  la  mia  fede 
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■ fn  voi  folhs'Enea  riconducete • 

(Che  nulla  mi fia  trìfio  come  idi  vcggia)  ' 

Sculti  in  baffo  dammi  ambi  d'argento 
*Duo  bei  vafi  da  bere , iqnai  mio  padre 
Trefenei  fiacco  dell'antica  rtsba» 

£ due  Tripoli  ye  d'or  due  gran  Talenti  > 

Evna  antica  tagga  di  Didone*  - ^ 

Ma  fie  dato  ei  fia  tali  a mal/'  • 

Tigliare  ìèpoffedefàilei  Infittito 
E la  preda  comm  ettere  i la  forte  >.  . 

Quel  desifkr  J che  vedsfii  a T urno  j a quelle 

JLrmi 
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jLrmi  doratele  queUojw  fae  quelle  • 

Tiume  roffe  dell  elmo,  quelle  dico 
Della  forte  fiati  tratte,?  à teìsiffo  . ^ 

Le  dono  in  premio *e  oltra  ciò  mio  padre 
Dodici fchiaue^  altrettanti  febiaui 
SceltiJJimi  dar  attive  l'armi  loro  f, . 
f di  pii i quanto  il  %e  Latin  pojjiede . 

Ma  te  gentil  fanciullo  la  cui  etnie. 

Va  piupreffo  la  mia*con  tutto  ilcnoxe  - 
Ti  riceuo  compagno  in  ogni  imprefa  ; 
j^e  fenica  tegiamai  lode  ne  gloria 
Cercarò*f accia  io  guerraM  'm  tranquilla 
Tace  mi  viua,e  delle  tue  parole 
farò  mai  fempre*e  de' tuoi  fatti  Liima. 

cui  Yijfonda  furiale*  non  mai 
f ia  giorno >ch' io  mi  truoui  manco, ardito* 
Sia  fortuna  feconda*? fami  amar  fa  ^ 

Ma  d’vna  gratta  fol  non  mi  far  niego  * 
(fbe  piu  grata  mi  fia  dogli  altro  dono  * 
Dell' antica  progenie  di  Tariamo 
Sia  mia  madr£*e  qsieSla  mefcfiiwfo 
Tfe IpaefediTroia? ulemm  \ ~ 

T)'^.  cesie  ritener giamai  potera. 

Che  prima  meco  noapartiJj%,epQÌ 
Tion  mifeguiffe  in  ogni  acerbo  cafo » : 
Mor  fenga  dir  parola  infaltftat a 
La  lafcio*e meneyon  queHoperi^liO  y 
Se  periglio  è don  bora  andar  difio 
Ter  U tua  dtflra*?  quejìa  notte  giuro.* 


\ 
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Chele  materne  lagrime  {offrire 
2V£ on  potrei  forfè 3e  per  queflo  ti  prego 
Confila  la  mefebina  abbandonata  » 

£ nebifogni  la  {occorri  fimpre 
(he  fi  di  te,quefìa {per anga porto  : 

Jn  ogni  cafi  andrò  piu  audace  aj  fai  * 
Lagrimaro  i T roianhe  innanzi  a tutti 
Jl  bello  Itilo, a cui  preflo  fiuuenne 
quel  parlar  della  pietà  paterna  » 
lAllbor  parla  cofi  i . 

(ofi,di  tue  fi  grandi  imprefi  degne 
* Prom  etto ìper che  lei  tonò  per  madre 
£ mancheralle  diCreufafolo 
Il  nome3e  non  gli  effetthe  certo  tale 
Tarte  non  deefiguir  picchi  ri  fioro 
Quantunque forte  iltuo  fatto  accompagni 
Ter  quefla  te  fiagiuroyper  laquale 
Solea  giurar  mìo  padre, che  fa  tuo 
Dopo  tanta  vittoria  quanto  ho  detto»  , 

£ le  medefme  cofi  di  tua  madre 
I n et  emp  faranno, e di  tuaflirpe 
Cofi  dice  eglixe  lacrimando  {doglie 
Dalla  {palla  vna  fpada  dal  Cretenfi  > . 
Licaon  fatta  di  molto  oro  ricca . 
E'n  guaina  d'auprio  con  bell' aì-te 
Adattata  de  luhe  Tfifo  prende 
L'integra  petieÀ'tm  Leone  borrendo 
Che  glie  la  da  MnefìeOie'lfido  xAlete  . • 

Glifi  ambiala  evintiti  e wfi  urtnati 


rt-ijÉ'irì;  <Di  r E\G.  _ 

Ma  porta  ne  vanno, e i Caporali  ’•  -''r 

Gli  fono  appreffo^e  dietro  ilpopol  tutto  ■ y \ 
L' accompagna  co'votue'l  vago  lalo 
Cha  in  giouenile  età  vecchia p enfierò  . - 1 

c-^ mbafciatè.gliimporhcheporti,e  dica 1 ’>  > 
tAl  padre  fuoitequai  tutte  ne  ratino  ■ - • 

*X>al  vento  rotte  all' alte  nubìindarfio . t . * 

Già  fon  fuor  detta  portarle  Trincero 

Già  [aitate  hanno, e per  Vofcuranette  . V * • 

Vanno  al  campo  nemico 3vy prefio  fieno  » 

Cagione  à molti  di  lo  r morte,  e fiempio 
Ter  tutto  di  viti  pieni,  e d'alto  forno  • 

l'herba  i corpi ffr anatri enteTìe fi  ' ***'••  « 

Veggono  i carri,  è le  briglie, e le  ruote  • - • ■ 
Cjiacer  con  l'armi  fconciamente  in  terra  -■  * 

Mcfcolate  col  vino, e però  Tfifo  V * '”*  'km  J-: 
Trimo  dice,hora  è tempo  alcuna  cofa  ' ■ < 

Degna  con  mano  oprar  fra  gli  nemici, 

@{on  fon  mai  da  lafciar  l'occafioni  ? 

E'I  camino  è di  qua,che  a fare  hauemo 
Uabbi  tu  l'occhiò,e  da  lunghe  da  prejfo  * 

Ch' alcun  di  dietro  non  m'offenda  , ch'io 

Col  ferro  tifare  ben  larga  firada,  . * *W \ 

Co  fi  pian  pian  ragiona,  e colla  Jpada  ; ' ' 

'Rimette  affrontai  he  fuperbo  fopra  » y..,\ 

J tappettigittàtOiVn  dolce  fonno  -•*: 
*Dormiaruffando,e  di  coronato-ornato*  * 

T grato  al  T\e,perch' egli  era  bidonino 
QQ  perciò  feppe  indoui/iar  la  morte  • - 

Vccife 
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‘Uecìfb lui, e trefuoiferui appreffo  ....  /.-(CL 

franarmi  a cafo  addormentati,  cflefi ; * - \ 

JE7  paggio  cbepartauaa  %emo  l'armi 
£ l'auriga  sic  fa  in  mexjo  afuoi 
faualli  vedete,  e'i  collo  ad  ambi fega.  , * 

£ froweo  //  lafda,che.  VQrfando  il  fangae 
E Palm#  infime  [ingioiando  getta  2 . ;v . . ■ 
Onde  la  terra  di  vermiglio  ofeuro  , 

€ i letti  intorno  tepefatti  bagna  ■ v "> 

Tornire  , c lamo  ammala  ilgkmnettn 
f'I  ben  berranno,  che  gran  parte  bauea  0 
<Di  quella  notte  confumata  a giuoco,  V.  : . ?> . 1 ' 

felice fe  la  natte,dlg'woca  ìnfime  \ y : />  - \ > 
Sen^a  punto  dormir  fornita  kauejfe,  •*..  • r > , . 
Qual  Leon  non  pafc iato  in  pieno  0 vile  , ì v . 

Cacciato  dalla  fame  etnpid, perturba  ~ 

Occide  mangia, [canna,- eftratio  mena  * 
l'inferma  gregge  in  fila  balia  ridotto  , , \ 

£ con  la.  bocca  fanguinofa  rugge 
<?s Ipn  men  crudele  Eurìalfbla  Jpada  -x  ■ 

tflella  vii  plebe  infuriata  Caccia,  " • /.  „ 

fado,&  ?{ebojro,&.  *£ briam  Vccide  1 \ 
*?refi  dal  founo;poi  la  /pada ficca 
Jfel  petto  a peto , chedalfonuo  fciolto 
Vedeua  il  tutto, e dietro  va  gran  barite  - 

Timido  s'afwadea, e fi  rit%aua  - \ A 

Quando  il  ferro  credei  ben  larga  firada  «.  - - • 

+Al [angue,  alvino , all'alma  in  fretta  f epe.  ■■  -,  s 
Cofi  s'odo  fra  di  uafeofio,  e vanne 

• • ■ . K*  - 


•'  v 

' V» 

I il 

\ 
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iSC*  Eli&llft  BlVRUg. 

Dritto  a compa^dìMiff^d^doue  ;,  à»V  5\H*’v 
Ben  legati  detir  iet  fòjtèri'ftburà  ó.,;.  ^r  ^'ì  y;  i 

Ma  rNjfoj  che  s accòrge^  cbeik  voglia  ^ 

v.  D'ammainare  i nemici i&$Mportdb H.  v.^V<;u.  /ò 
Treuem  ente' gli àkòi'Mòrtnal fine  "«vs  aia  * . 
Tacciarti  ytbè  ià  teefàtea  iute  viene* . 1 \\  r 'nur~.  . 
JVfo/d  rìbahbiatògìdmi$fdy£  IqrgitjiidqM^  r>'\  li 
Ter  gli  nemici  fattayOtidàptirtendo  > al  ■-«  ,>.0 

lArmi  di  faldo  argento  f4»tU'at&  ' V.  V;\  s.  , 

Lafcianctiè  taglie  ihfì&é&sW  bei  tàpefi  > < o ò *,\t 
Burlalo  fapifct  i gufyrtifti&n&  toi\;vs.vti)2.  ;v:  •*,  1 *„ 
T>ecauai  dktynncte,  zVha  cinta  ? c «<  a'.iv^  1CV 
C/ie  le  brocbettedfàofatiè&laqùalc  ^ \ n . *. 
//  ricchiffimo  (editai dièiridòriù  i/. 

MlT ibuYtino;T{emUlàxtillhot3 quando  -ri A O 
*Affente  fi  congiùnfid'ieriiiCitia^  : V-r'j  v.  -il  * .» 

est  i d oppofuom&rìey  ab' ella  f offe  .~.G 

'Fotte,datxd'riSpdte$;ty?klfay. , 
jLmmaigato  co  fi  itisi' bancario  inpredà»^  .'o  * 
QueHe  rapifcedicpytfrìfulefiallè  T-ny  .•  >: 
Jn  van  gagliarde  le -fif  óne,  e poti  . ; . - C 
La  celata  di  Mefiapo,  dì  fiume » : ' V1 
JSeìk  /*  wi/f  in  tèftdie  fitór  del  campài  U.Y  : ^ 
Vfcendoifiridiiconodl  fìcuro,  - ‘V.vT^jA' 

7* recent&'cauaìlieri  in  tanto  vfciti  - . ’ 1 . . v /AO 
De/»:  Latine  al  •gran  Tg  T urne  , 

Tortati  ,ni  andati  innanzi  la  rijpofta , • *\ 

Mentre)  Che  Laltralégiàne  affètta  1.1? 

7 n ordinatila  pojla  è tutti  hauìeno  ,1  ; . • . > ‘ • 

;X?Ji /cWi  a/ petto*  e Rapitati  Volfcente  • 
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\t  1 B Jt^O  ' ÌX.r  ■ igj 
Già  preJJ'o  al  campo  , e^ia  nèt  muro  3;  ^ •■ 

Entrar  potean  y quando'ùiddero  al  buio  *’■' 

De  la  notte  luh  rar  quella  celata , 

Cb' Limalo  hattea  tokay  eVidder  quegli  v * •' 
Dal  finifiro  camiti  torcer  fuggendo  ' 

i\e  ciò  lor  parue  a enfi*  che  Volfcente  : V ’ 

Infra  la  fchiéra  grida,  o là,  fermate 
*Dondevenitevoi?  chi  fiate  armati* 

Doue  n andate i ed  ci  rijp'onde  nulla  j **'  •'  ■ p- 
Afd  confidati  nella  notte  ofeura  > * • "' * 

S'affrettauan  fuggire  entro  lefelùe 
1 caualieire  che  ben  fanno  i fentieri  » ^ 

Si  riducono  qpaffi , e gente  armata  • \ ‘ 

^ og»i  v/ctta  mandati  con  gran  cura  y1  > 

£ /d  felue  folta,  e di  pungenti  • 

Spme  per  pièna  ombrofa,  efofea  v * ' ' 
Ter  gl?  alti  lècci,  e d'ogni  intorno  bauea 
Sentieri  occulti,  e siranam ente  annoiti: ' •*  - 

Vomirà  de  i rami , e la  gràùofa  preda  1 1,5  i 0 A 
Eurialo  tmpedtfcé , e pini  timore  • \ M'  ~ * 
Z>*  fmarrireil  camiti,  'Hifo  la  fìrada 
Seguita,  e già , non  s'accorgendo,  hattea  ; ^ 
T rapaffato  internici , e al  fteuro 
Tidottò  sera  là  , doue  tene  a 
7{pn  poche  mandre  il  He  Latino, e i luoghi 
Che  furon  poi  dal  nome  à'Jtlba  detti  ' • 

I colli  * Albani  : H or  quitti  giunto  >v 

7{gn  fi  fedendo  apprejjo  tl  caro  amico: 
infelice  Eurialo  in  qual  luogo 

' - T{n  z Tko 
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T'bo  io  Ufi iato? p per  donde  feguir  ,... . 

T i debba  ? e cofi  detto  a dietro  torna  - r ; 

Ter  l intricata  via  della  fallace  ,>  > • 

offerii  ondo  le  me, defitte  orme  ; 

E mentre  per  le  macchie , e per  gli  domi  >. 

Quieto  s'aggira  errando , ode  i panagli,  ; 
Ode'l  remore,  ode' l fuon  della  tromba, 

Ch' a feguitare,  <&>  a ferir  gl  imita  , v • 

'ìfepafsò  molto,  eh' vn  grido  a V orecchie 
Gl  intuona , & Eurialo  prigione 
Vidde  nel  meggo  de'nimicioppreffo 
Dalla  notte,  e dal  luogo  rio,  eh' in  vano 
Ogni  di f e fa  per  faluarfi  tenta 
Che  farà  dunque, con  qttai  forge  ad  armi 
Ardirà  di  {campare  il  giouinetto  ? 

Deuea  di  tanti,e  tal  nemici  filo 
Gittarfi  in  m figgo,  e col  la  jpadq  in  mano 
'Procacciar fi  morendo  eterna  vita? 

Tosto  tirando  il  braccio  adietro  vn  dardo 

~ - . \ 

pimenta,  e gli  occhi  all'alto  del  leuati 
La  bella  Luna  con  tal  voce  prega , 

T ti  Deahor  mi  ficcorri  in  tai  fatiche. 

De  le  sielle  o rnamento,  e de  le  filue 
Guardiana , fe  mai  Irtacoporfe 
* Per  me  fno  figlio,  a tuoi  fagrati  aitarle  . 
'Doni,  o s'io  pur  giamai  de  le  mie  caccio 
zA  le  trauififiefi,  o al  [acro  Tempio 
A te  dovuti  doni,  hor  mi  concedi , 

€h'io  (offa  perturbar  quello  fqiéirone 


•t 
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E qiièsìe  armi  per  l'aria  reggi  c guida 
E detto  questo  con  tutte  le  forge  " • • . -* 

Il  dardo  lancia iùbe  volando  paffa  * ”*• . : ' 
Ter  l'ombra  ofeura  de  la  nòtte ,e  fere 
lo  feudo  a SubnoTtjCUi  fora, e viene 
Ter  quella  Strada  a trapaffaigli  il  cuore  » 

Ondici  freddo  diuien  jbatgendo  vn  fiume  - : / 
Di  fàìlgue>c'l  fianco  fingbiog&ando, bàtte  " 

Guardonft  attorno  gli  altri, ornici  piu  fiera 
Vn' altro  dardo  a l'orecchia  fi  pone, 

E con  gran  forza  II  tira,  mentre  Hanno 
*T imidia  rimirare  >ónd'efca  il  ferro , 

Vien  lkfiflàte  a T ago  l'vna,e  l'altra  tempia 
T affa,  di  ceruelgl  intempi difee  e macchiai 
Volgènte  atroce  incrudclifie,e  poi  • , 

Che  non  vede  eh* il  dardo  lanciato  h abbia 
Queflo  die  eli  a,  gr  altre  cofc  tali, 

T u (diffe)  col  tuo  fangne  pagar  ai 
D'ambi  la  penate  tratta  fuor  la  fbada 
*Ne  va  contra  Eurialó,Ma  'Hifo 
Da  timor, da  furor  per  coffa, t grida 
Voltate' il  ferr 0,0  la, io  fon  c ho  fatti  / 

Vacci  filone, o V^utuli  ógni  fraude 
Ho  conimi  effe  io, non  ha  cólpa  coltili , 

Tsfon  hauria  hauuto  ardir, ne  men  potuto  ) 
Teftimou  ne  fidi  cìd,le  fieìle,e  Dio  j 
Tanto  l'amico  amò  quel  Fili  felli  c, 

Che  cofi  differii  mezzo  a quéi  fi  diede » 

Ma  la  ìfadacrudel  conforma  fi  iuta  : . 

*?’/'  * 1 ‘ $ Tapi 
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E 7%pì  D.  ‘DI  V E %G.  ~~nr 
' Tafsò  le  cofi e,el  bianco  d etto  ruppe*  , . . v . „ ^ 
Cascamorto  Furialo, e latefia  ^ 

, Sopra  le  {palle  cadde  ,cl  fóngup  vanne  ■ , ’ > \ 

Le  belle  m ombra  maculando  in  fretta..  , ,V 
(ome  purpureo  fior  dal  duro  aratm  . . 

Tagliato  impallidire >e  come  il  capo  . ó 

Il  tenero  papauer  cbinx,e  piega  .,vt:  ; 

T^r  lafouercbia  pioggia,Or  F^ifo  in  quella  • , , 

Jw  meggo  furio  fi  entrate  Voi  ferite 
Cerca  falò  ferir, ma  gli  nemici 
Tifi  fretti  infteme  impedimento  fanno . 

%gota  ei  la  fida, fulminando  tanto  > . ^ 

(fi)  in  gola  tutta  al  \utor  la  na fonde  * 

Mentre ,cb' ei gridarla  parola  in  megjpf 
Gli  taglia  appunto  ,e  quando  pur  non  può  fc  - - 
Da  fónti  opprejfoìfi  lafciò  cadere  , . , f 
worro  amico  a do\f ornai  nemico ....  . 

Triuò  di  vita  prima*?  finalménte 

I « •*  * I * - 4 < ■ f 4 • t 1 

Da  cento  fónte  trapalato  il  petto  » . • 

M o rte  fola  gufò,  fi  corri  ei  volfe . 

0 fortunati;  feimiei  verfi piionno 
* Alcuna  cofa  e non  fia  giorno:  o tempo  » 

Cbei  chiari  fatti  nofiri  afeondi  : o celi  . * 

M e ntr  e ,cbin Campidoglio  il  fermo  fafjo 
Fia  del  (àngue  Troiano  albergo  , e cafa * t\  'lfk  ■ . 

’F.  mentre  Kgma  fia  deimondo  Donn^ . 
flauto  li  piangendo,  della  preda  ,*  v.  y 

Superbi, delle  foglie, il  Capitano 
Morto, poi  cano  al  pampa, oue  maggiorici  . r J 
b * :o  lTr«^ 
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T ruoiiémo  ìi piantO>chegiàffuiuifera\  voi  i/V 
J{annete  morte  ritrovato  }e-  £ nella  •«:*  .Cl 

Strage  di  tantv,e  deprimi  fra  quali',  tn:'1  r.\  :,V\ 
rfl  bel  Serrande  'Humài^gran  comorfa  w -, 
SVra  4 veder  ridotto * è^ftefio  è fletta.  :*  ù,rJl 
Mexzp  mortogidcer,  nel  vm;nrt  [angue. \y.  \ 

E la  terrai  lefojfe  djogni  intorni  V*.  \:A,  •/;  I 
Macchiate ; rojfe  entèpidtte  tette  ~À  v.7 'v 
I{iconofconfra  lor  UÌfoglkie  V elmo  \ vVv’ .?, 
Lucente  di  Meffapóyeigmrnimmti  • r rV.  . 
Con  gran  [udore  a gli-nemici  tolti } :y? 

Cjia  la  bella  aurora  di  Titone  , rw<  :/  VJ  ask"  \ . 
Lanciato  illetto  jdm eniua  rottela  *c:\  y • .‘li  a IV 
f »K0»o jpl&dorla  term'ewpied  \ > ’.V.  n . . . \ 
Cjia  fuor  dell Qrigóhtc  Ufbl'fiin  offra*'  V:  l.  v \ 
Ha  [coperto  ogni  cofarETurno  armato \\  ,-v  >.«  7 
5/  rapprefenta,éf a gridare  all' arme*  ‘ , , 'v\ 

E ciafcun  [aprano  aUa  bandiera  : . - , ' 

Raccoglie  i [noi,  e co  i deiti, eco  i fatti-/'  , ,K 
Gli  accend e tutti  alla  battagliai  all'ira  v ' i - 
£ con  grati  grida irt.cimaÀkdueptYiihe  »V-:AV. 
Ficcan  le  tesi  edpettacolv borrendo ) . 

*D' Enfialo  ;e  di  ifyfo  j*»  ?«*  v,  . . „ \ 

Gli  offinatiTroian  dalla  fmiflra  > •••,.  ^ 

muroyla  battaglia  armata  ■ : iva  0 

Oppofero  atoflor /perche ladeHra  , • ' « 't 

£ daifiiitne  difefa*e  le(Frincèc  ’ 

Difendono  e le  torri*  e malcontenti  : . v ’ 
Stanno  mirando  le  trafitte  tefle  • „ \cC» 

v'V)  4 Z)$ 
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Da  lor  ben  conofcutte'jècrudelmènte  « v,  .c  •'  •<  T 
Di  [angue  lorde:  egoceidanti  aAcóM\ 

Vola  la  fama  intanto#  empie  t'oHo'-  * -■  i1  *■' 
La  nonficim  tendi  t alt orecchie • < ^ V:?J . \ 
£><?  mi  fera  tnadré  in  fretta  Carnei  '>vr  • - . ' 
Laquale  vdito  il  cafo  borrendo  > efiérói  * ! 

fredda  diuenne ycom  e ghiàccio  ìQ  nCut  j ^ ■ 

E gittata  la  JpuoUjil  fil  ylà  tel  i i ' vu  %:>»  , 1 
Scioglie  le  chioma  indite  ttratviay  è tórrÉ'  V l 
•X/tó  gridando  ale  murata  le  [chi trai  Mivy'  v 
T^è  fi  ricordaschè  tra  tanti  entrare  t 


. Vna  Donna  non  licCiB  dèi  periglio  ’ ...  ‘ 

t orini  non  Jbuienle  angi  gridando  > 

^ to/uV/  ci  ebtutto  di  querele  tali  } ; - . f>  1 V r. 

' fatai  ti  veggio  figlio * hor  fe  tu  quegli  * »v  » «'  » 
Ch'ejfer  dotietti  agli  anni  vltimirnisl  ^ >\  ’k 
X>o/ce  ripofa;  e mt  crudelpoteJU  yrx^y^ . : * 
Sola lafciar fide furei>napdroU'\  ')  v V. 
itti //*  /ccitd  dirti}angi  che fpinto  • . 11  - 
e^f  te»fo  rifebio  mefcbinello  fuffi  { 

*Abì  che  preda  giacer  ti  Vedo  a ì cani  ■ ; ?»»  i 1 
€t  a gli  augeì  di  Latto  in  cófìfirana  >v  ,~v 

T erra,  e l'effequienon  ti  f acciai  è'gli  tiwbi  v * 
T5#»*  wo»  ti  chiù  fi yO  laudile  ferite  j * •'  ■ ',10 

0 con  la  v oda  ti  vouèrfi  i ch'io  » -1’  V.V  'm/V 
tawra  frcttagiòriiOi  e notte  and aUà  ‘ ’ ' 
Tejfendo}ei  micipenfièr(pouera  vecchia)  ^ 

fatela  fra  parer  meii  greuie  duri  » ' a r :Q, 
Douetiftgmrò?  quale' la  tert*  -■  * •'■■  ■a  .*/v;.Y£ 
^ 4 v ■ C'hoì 
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Vhorti  ricette  dal  frontedhiifo  ...  ; 

£ / corpo  tuo  ricette  in  grembo 
È qnefiò  il  guidcr  don  figlio, ch'io  prendo 
'Quefto  dunque ptr  Tenue  per  mar  tanto 
Seguito  (loffie  ih  votanti  perigli  ty  • 

Iti  me  Bjttuli,  in  me  tutte  quetìl armi  .» 

Voltate  ,fe  pietadè  in  petto  battete» 

£ mt  primavol  ferro  hòggi  oceidett 
0 tu  gran  padre  fulminando  priua  ■ 

Qitejìe  còrpo  di  Vità, thè  la  morte  '.  , v-  / - - - 
Troppo  dolce  mi  fin » poi  * ch'io  non  poffó  • 
altramente  troncare  i giorni  miei . /;  ’«  ■ 

JD.i  pianto  venne  il  comun  pianto 
‘Ve  iT roian  tutti, è quelle fo  Y%e,  quelle 
Jri  ogni  guerre  inutile, da  dplòrei ~ ’ • 
£ da  pie t ode  infieme-,i>inti  fiuroy  * 

Ma  perche  i fimi  lamenti  i pianti  altrui 
Venirti  crefcèndojllioneo  il  faggio* 

■ £ Iulò  pien  dìiagrime  ordinavo  ' * > . 

Ctià  braccia  in  cafa  il  buon  ideo, e xÀttdrè  * - 
%ifondtiteffer  C infelice  Vecchia  * v . i 
Vhovrihil  trombati  lidrtnè  in  tànto  ftiòtod 
Dì  lontan  forteyei gridi  Hanno  alitelo 
Che  rende  indeetro  r adoppiato  il  grido  ) 

7 la  Teftktiine  alle  f offe  . V • 

5 'tingono  innante  d' empierlo  fati  fèr%à  * . 
éfuegl  ier  lo*Ìieceatà  con  gran  fròtta  ■ * 

Ottefii  ceYcanVentrata,è  Quel  lefealer  ■ 

Tori  ano  al  murop^ivontarui  {opra*  y 

ve*  ù ‘ 

% 1 , 
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Doue  men  gente  appar3doue fifredc»  •;  .*  .c. 5 > 
Lamuragliarccarpocadif 'èfkw\  o'V^'t  ■>  >iA  \ -t 
DalCaltròiato  iTroiandogmfoYte^  'A 

Cjettan  arme  ài  {oprane  con  iepèpche  r^  o V > : . 
Gagliardamente  gli  fifingomrmdietì^i) 

Che  lunga  guerra  baloritenevifegnato  1 > vi 
^ difender  le  murale grojfe  pietre  :,  v v.  :vS\ 
Gettano  a terra  per  veder  f e pitóne..; 
la  folta  fchiera  far  venir  piti  rada3.x . > 

^tnchor  che  la  T eHudineè  fi  forte  c v : . ÌS  .■  A • 
Chepoffotio  ajpettarerogtdpertofia  o . 

Of/de  ? T ro wtzì  xw  granficelo  di  torre  v . , 

Cw  rouinando  gettandone  fona r cv  r • at  A. 

J Bruttili  piu  fretti  3e  d'effi  fanno  v • 

Crudele  Hrage 3 che  gli  fcitdij  e l'arme  r > v \ 

'Rotthe Jp ergati i vi reHar>nepanno  .In  , • • ' ; 

}{ efijlere  a còj}or,ne  veglionfoPPO'  \ •vAvrè*  ' 
Combatterla  teftitkdinestnà fieri. >/  ■:<  '•  , 

forcati  dallo  /leccato  colle  frecciti  : . I l 

ì co  i dardi  cacciargli > . V „Vj  vA  !.  vi  • ‘«*'5 
Dall'altra  banda  (cofa borrcnda cerio ) .no 
Squote  MaJfentiojil  gioitane  Tofcano  w \ .1 

Vnaface  dì  ‘Tino  accefa,eyiene  r \ * ì 

Tortandoilfuoco3e  di  'Hettimoil  figlio 
Mejfapo  domator  fien  ài  caudlli  ',  C v.;  ; : ’ l 

Tagliato  lo  fioccato  vn  altra  fiala  ■ • 

Jùoi foldati  chiede >& alle mura  • 1 . * < 

^ d rito  vanne x e piu  d’ogrì altro  forte  » 
HorveiigailmfiroaiutQafìgrand'VQpQ 
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0 fiere  Mufe.fe  cantar  qui  dpgg ,v 
GÌhorrendi  fatti  vi  ai  ìiqu  yifli  alt  ime 
*J)i  rumo  audace^  quanti  morti  al,  centro 
Undafjcr  della  terra, e per  qual  inano 
'Però  dtquefla guerra,  il  faqgjiC&t arnie 
fiutatemi dir  vpi,  che, potete 
■^cordar uenè bette >e  raccontarle. 

Va  altro  Tortone  e bene  armato  .... 

<Di  larghi  ponti,  e ben  munito,  corno 
jl  tal  bifognofi  ricerca, bauea  " ‘ v, 

Gli  Italiani. intorno, e defpugnarU  , 

F accano  ogfopra,ma  i T raian  di  fopm 
Co  ifaffi  la  d ifendono,eppr  entro 
Le  cane  buche  gettati  dardi  e frecce 

Vien  orimicr  Turno, e lancia  vnafacelU 
c^fll'vn  fianco  diquella,ouera  il  legno 
iArido,e fecca,tal,che'l  vento  tofio 
Vaccefe  tuttofa  pan  momento  larfe, 

1 Troian  dentro  vifto  il  danno  efprejfo  - f 
Fi  periglio  del  fuoco, e della  torre 

Che  già  minacciaci  cadere  infame 
Cominciano  vn  viluppo, e di  fuggire 
C arcano  indarno, che  la  morte  è preffo . 

£ mentre  eh  iui  tvn  l'altro^  imgedife  e * 

E cercA.dif(duarfi,doue  il  fuoco  / 

0 fender  nonio  pqjfafi'alta  mole 

Con  effo  ilpcfo  in  terra  andonne,él  Cielo  - . , 

Tutt&Wffl  dal. gran  fraccjjò,  emergi  . 

Morti  caggmo.in  terrai  la  roina  % 

* i j~  rs  tot 
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Vien  loro  addoffcr,e  dalle  ftejfefpade 
Morti , è feriti  in  molte  parti, e morti  { 

. ‘Da  ì duri  legni  f rap  affati,  e guafii 
Soli  Elenoro,e  Lieo  fatui  interra 
‘Dier  delle  piante, de  aitai  primi  il  primo  - 
Elenor  giouinctto  di  Licinia 
^Anelila  figliò, e del  gran  fè'Meónìo  , * • 

E da  lui  /finto  alili  T roidnà  guerra 
Contro  la  l&gge pòi  ch'era  di  ferita  ' 

2fgto,  e di  furto, QueHif iico /primo 
Col  brando  nudo  in  mano,  e colilo  feudo 
f n tutto  bianco, e fengafegn&àlcuno 
D'egreggio  fatto, come  in  meggo  a tante  ' 
Migliaia  d'armati  fól  fi  Vede, e come \ 

Quindi, e quindi  furiarle  d'ogn  intorno 
Lande  efpade  Latine, qual  Cingiate 
Qjà  torno  vede  i cacciatóri  in  cerefno 
Earfi  di  /piedi  Vii  divietato  affatto,  ' 
yion  Cantra  effi  futiofo,e  pieno 
Di  fpuma  e del  morir  certo  fi  lanciai 
E ned! acute  punte  entra  d!vn  falfo  • 

/2fon  altramente  il gioninetto,  certo 
Della  fu  a morte  ir  duino Jò  córre  ' 
bouei  umici  fotipiu  fptfJì,e  doue Ct  ' * • •• 

*Piufpeffe  t armi,e'l  periglio  è maggiore  : ' • 

Ma  piu  prefio  di  gambe  Lieo  fitgge 
Era  L armi  fra  Remiche  alle  muta  * 

Viene,  e s'aggrappa,montdfopra,e  cerèà 
%Aninar  làfdoue pojfad  compagni  • 

‘Prender 
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Prender  la  piano;  Ma  Turno  empio  e fiero 
Co  le  gambe  lo  fegue  > e con  la  jpada 
E poi»  che  giunto  l'ha»  contai  parole 
Ingiurio felo  rapogna»  e dice 
Dunque  folle  jperaftile  mie  mani 
Tot er  fuggire?  e’nquefio  il  prende  mentre 
Tende  dal  muro»  e di  falir  la  forga  » 

E con  parte  del  muro  indi  lo  fucile  » 

Come  taf  hor  faol  col  falcato  artiglio 
Rapire  rn lepre»  o qualche  bianco  Cigno 
E girne  al  cielo  il  fero  augel  di  Gioite 
O come  brauo  lupo  mi  Agnellino 
Dalle  falle  fen  porta»  onde  la  madre 
Con  molti  felli  in  van  lo  cerca  e piange , 
Dall'rna  parte»  e l’altra  il  romor  crefce , 
Quefii  vanno  alle  f offe»  e con  la  terra 
Riempir  leprocacpian  > Quefii  faci 
(gettano  ardenti  a’piu  alti  edifici 
Luccegio»  ch’alia porta  entrala  fiotto 
fol  fuoco  in  man»  fu  con  vn  fajfo  infranto 
Dal  faggio  Jlioneo»  e con  vn  grande 
Ttrggo  di  muro»  Emation  da  Ligro  , 
Corinco  da  Mi  fila  in  terra  è meJJ'o» 

Quefii  col  dardo  ye  quei  colle  quadrello 
'Elociuo  molto  alle  nemiche  fchiere 
Ceneo  amma%%aOnigio»  e Turno  ( eneo 
Turno  iti»  eClonìo»  e Difrppo  anchora» 
cpromulo»  e Sagarino » & Ida  poi  > 

JlquaL  dtnanTj  all’alt  e torri  fatta 


r* -f 

_.  ■•  - 

Ferirò  d'vnàiancia>  e qiielv'bdùea  V. 

Fa  manpófia  j e gittatoVÌàTè  feudo  ^ ^ * 1 

jvi^ro  bor3  cbedropo  gli  èrdficbc  la  [re ceti  ' ' 
vieti  volando  > e conficca  la  iuarìo 
+Al  fianco,  è pajfa  indi  l polmone  y e fialma 
tX>islega>  e [doglie  dal  terreno  incarco"''  * * "*  - 


‘Ut  i k . % 

F^eo  vifóe  dyiia  [opraucfia  ? 

Fe»  ricamata. > e di  color  ferrigno' 

Tinta  in  Ifiàgrtàj  don  e I itero  corfièfi  ■’  ; 

Owe/io  bauéal padre  ne  i fegretiHfofvht 
^lleuaiodfiManptitòmo  al  fiume  • \ v ’ 

Simeto , dotiefàrfót  graffi  altari  ,i‘'  v 
jDi  Valico  a placar  fi  agev  ol  molti i ^ 

' F'Àfe  coflui  MaJJéngioy  e in  vnafroMk  ’■ 
‘Todo.il pionìbo. mortai  tre  vòlte  intorno  ’ x * 
^ capo  loìàggira,  e alfin  lo  fingiti  ' 

Quel  viene; e nelle  tempie  empiei pércuòlt 
Si  che  fi  sface , élmefebinelìo  occìfo 
Quanto  era  lungo  lo  diftefe  in  terra  ; ' . ‘ 

H or  qui  (dicon)  che  prima  le  quadrella 
T^irbuqian  [angue filettando  tìnfe 
Vfato  prima  fi  att  entar  le  fiere 
Tuggaciy  ilìello  *A. [canto  hauendo  vccifo 
Zumano  il  forte]  che  per  [oprati  ome 
: Rmulo fi  chiùmiti ] e la  fortlla  ' u * 

- , , Minor 
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Minor  dì  T urno  bau  ea  per  moglie  profa  » 

Qu efli dinanzi  diófquadron primiero  ' • 

Dtl  nuouo  regfM  jnfirperbita>quello  ; ■ 

Ch'era,  e quel  che-nònera,aiie7ogiita 
Gridandole  fi  facenper  tutto  udire»  : N ' ; 

N^nbauetefuexgognabaujsrdinkoua 
Vajfedio  attarm»ogU  duevotte  prefi 
Troiani,  e dentro  fidr  degli  fieccatif  • «. 

£ difender  lavitnconyn  muro?  - r\  \ 

/e  noftre  /razze**  per  forza-  \x. . . c . 

D'armi  c er  cau  per  moglhe-q  vale  T>ìqa,\  - ». 

Jn  Italia  ri  jpinfe,o  qualpaRgìai  naoi*  : *.A'-  » • vT 
‘Noli  fon  gli  Stridi qua;  ne'l  fdfo  tfltjfe  ' . -T  1 
Fiere  ftirpjeòiartéhaxi-naUri  figli  y.X 
Tofio  ch'efcondel^entte;  al,  fiume  dentro  ;t  \ -i 
G/i  portiamo,  e col  ghiaccia  i nomi  ét  ojfa  -,  ,v-  v' 
Jnduriam  loro;  e comeprima  puonno « w j.v  : v\r  _ 

J fanciulli  alle  caccie  entro  le  felu&  .\\>  & /wr \t.i 
3\(e  e i ^er  cannili  in  giro,  in  corfo  \ V;/.  7-  1 

Spingono  ognhorvti  Opìhor  tiretti  con  l'arco,  - - ■ \ Z 
J gioui poi  colpoco  cmei^i,  bora  vanno,  c • , 

Co  i durtrafiri  a maneggiar  le zpìle.\x\  ì ^ 

Tiu  atti  alla  fatica» Ima  alla  guerra  t > * 'S'; 

‘Batton  le  terra  e fonemiche  mitra  » , • - - ^ 

^o/z  tatte  /e  vita  Àz  iten^o.  tarmi  - 

Si confuma  dami,  che riuolgenda^y  \ 

Capo  piè  tbaslaspercotiamo  iTerchU  co- . Vi\ 
T>e'giouenchi , eUefggdanoi  non  toglie  <-  .* 

Dell'animo lefar%e, olrigor  cangia s . - 

ó \ - - J canuti- 
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| canuti  capei  con  la  celata  oivt  - ' . V> 
tAndiam  coprendo  fempre*  efemptenuou# 
Trede  a capi  cannài  pòrtane,?  fempre 
Yiuer  di  ratto-  ci  diletta,  t piace  \ .Y  Vi  * ; 

Voi  , a cui  giouahcpièt-l^cuti'mo^iy:  j, 
*Di porpora  veHir  -,  di  giallo  intorno  - • : 
Ricamando  le  ve  fienai  balli  fempre  ■'■.  * 
Sete*  cali o^  intenti.  Voi leyefie  . .* 

folle  maniche  hauete,Voi  hmitn r. 

*Fort  ateneo' bendon  legate  in  giro.  , > ?v 
ite  Femmine  F rigiojte-pergli  alti  > •.  \ 

Dindimi  monti,  là,  doue  folete  , 

Il  THjfero  feguirfempre  falcando} 

Chenon  buo#iini,nmfete,  ma  dorme  ^ 

Fi  T impanavi  chiama,  e fu  folcito,  > 

Di  duro  hafo  lauorato  in  Ida,  »*. 

\A$a  gran  madre  dedicatole  fanto,  , . 
Laftiate  a quei,  chefino  buoni  mi,  Carme; 
$t  togli  et  cui  giu  dal  portar  ferro*  ■ 

JC infoiente  gridar  di  quello  altiere 

jtfeanio  homaipiu  fopportar  non  puoi» 

Ma  pofia  la  patta  entrala  coda 
Dell'arco , e'i  braccio- indietro. alto  tirando 
«Aliando  > gli  occhi  ah grawMntor  de'Cicfc 
Supplice  il  prega, et  ai  par  oh  dice  } 

Ja  ftefa  alto  fignor folertni  i voti 

iAl  tuo  gran  tempio * a' tuoi  pigrati  altari 
Torgerò  lieto  : Or  quel,  eh' audace  tenta 
Fauorifci , che  puoi,  ch'vn  bianco  Toro 
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Con  l' indorate  torna  3 e di  grandezza  - \ 

lAMafuamadre  egual , che  già  col  conio  . 

Cozzi  3 che  già  colpieV arena ffarga  a 
Vittima  ti  daxò.Cjiaueberitgno  ,Vt-  ■ . ‘ , a 
Cotai  parola  vdito  3e  dallaparte  - 'I 

Cereria  il  cidtonà  fiui$ro-puono3,  , '£ 

Scoc  edafico  tortale  3 evialaf riccia  , lsT 

Fifchia  fugg  enio.hornbilmmte^  e viene  x ^ 
L'anogwt^Crir  ucWvna.tempta  3 
£per ì’altra-4pparirfangHign(tffiPre;  ju;:*  1.  K 
boraci  9»  fuperk f T0«-  . ^ 

Valtrui  valore I già  diic  volti  prefi  . 

Frigi]*  co  tal  ieiff  Q$c&  Rdi  t u i . A 

Que/lo  fot  déff#/Af  nnko  $%Ìf  M 

<1 )e’T roianfavméaro  * ei  ettori  infietn$%  v,  : v 
Mie  felle  poggiar  letitiafp^r  , e,**  ~ ,1 

Jo  fc/'anca  niihèaflìffo  il  biondo  zsfpollo  - 
cajò  fi  tritono  del  cielo  in  rn^tZp» 
OndelefchiereTtytjtkvfdet*-,  A.w  ■ v-:* 

£> de Trom falconiate mur#>, v<  , \ 

Et  indi  dgiouUetto-vùicitorfc  . - • w t 
Fin  dalle flelteiài  parole porgpj  v -<'v  . 0 ■ ; 

*Per  quejìa  firada  al  fiel  ratto  fi  poggia  - . a 

V irtuofo  fantini  nato iì'Dci * * j*..  t o 4 

E di  qui  nafeerà  pia  d'vno  Dio  » 

In  guerre  ) che  farqnperf  allenit  e ^ 

Moffe  allagenttMa,  perte.finpofto  . ’ 

Mdefiatofines.e  fin  ben  degno  3 

Cfo  # //  grande  homai  nm  cape  Troia . ^ 
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Cofi  dijfe  égli*  e dalCiel  cala  infretta^*\ 

V aer  fendendo,  fi  bello  *Afcanio  tru&ua  * ■ 
Trefit  di  BUtgìa canuta  imago  '»  w,?r.«h 
Quefii  d' JtncbiféneUa-primàètado^  « ' 
tarme  paggio  pÓr’tèvfoi  camerière  ■ 

Stette  alla po rta  fedeVrri ente y aUbo Va-  - lì  sburra  > 
Ter  compagno)  e per  guida  il  (Pa<heZve*rsj'il 
Dato  tfhàtieùa  tCgblu  netto  figlio  i • ' £9u\ùv. "i 
Mofirarfi  dunque  H- bello  apollo  al  Vecch  io  i . 
*A\la  ztoceyaPèwòyej  al  biane<H$M^  i Vi  v; . * 
Simile  in  ttàfàt  eèìtfuàke  erà  egHamwov^'  i.'S 
E t ai  parole  al  Giouiricatdopèrge, 

Battiti  hauéreòbel  figlinol  i' Enfiti  ,;v  vt 
Con  le  tuemdri  il grari^iumano  occiftr  '<V?  , a 
Seriga  periglio  tuorfenga  alcun  danno  , ; T 
J l grande  Apollo  quefla  prima  lodfr  A 2 ìì'k, 

Ti  donna,C‘cfittu'fecodi  par  i>adf-^\  ol 

(oli* arco  no^tf^ididimapeflfom  \\  %.% 
Ton  fine  alla  battaglia,  e èoft  fiètty  ^ \ \ i v . 
Lafciol  fembiaHteÙHm'dH#*^'pdn ifcoVVYsj 
Tagliate  in  meggoièfiibito^aìd^^ 
Conobbero  i T roiatlìilgràndèl diti  , -vid.a 
[ònobberlefàeUCi  e la  faretra  H\^v-y^V:<£ 
Sentiron  rifonar  méntre  fuggia  a 
%iten?on  il Gargpn  dunque , dapoì  .i\  \ , * : 1 

Che  Febo  lo  comandale  nelU  mifchia 
Sottentranoeffi 0 ri? piu  gran  perigli  i \ ~ v t . 
Tongon  i petti  lory  pongati  la  vitat  ■■  VwH . , 

Sparge  fi  il  grido  intanto  4' ogni  intorno  n ^ 
^ ' ' Ter 
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Ter  tutte  le  diféfedèllemura  : 'i*  • r * ; .* 

li  lefercciacute  > ejfeffefreccie  -y  1 r y • » 
T irm  fruente  è tanciàn  dardi  a mille  f ' • - 
T al  che  dì  dcfrdi  i fc»  freccieinvn  momento 
Fu  copertaUfetra . HòrqUiUfcudi  • ’ 

0/{/«/  / e/m/  rifonnàr  fi  fanno  *:"v\z  -■  > 

-E  /a  battaglia  crudelmente  crefee-,]-  m:  : . * 
Co#  quel  furti,  che  là  pioggia  percuote  ^ w - 
la  terra,  àltbof,  cheda  Tenente T*kne' T 'X* 

Quando  gli rfgnerfiouojr  tifile ikg0mbr4yi  * ) 
£o«  fui  Or?  thè  i tempéfiofi  Venti  '•  v • X v 

la  grandine  d'àVeielJpmgon  rtel  mare  1 t • 
$*allafreddà}lagi0n  V orrido  Gioite  v - 
Z\ier  perturba,  e ie  nubi  altre  rompe  .>  - - X 
Tandaro,  e Sitili  d'Manor  Ideò  ~ : -X  7 '>  XX 
F igli;  e del  bofcé  fuót  tratti  di  ione  ...  -V 
2W/.i  fduagghfera,  e digraudei&a  -*vv  ' 3 
^ £//  abeti  patemi,  e a Montieguali:  >>  ^ IL 

j£)«  porta;  c/X  /or*  £/?/«/*  /i*  data  0.  X, 

Dal  capitarne  in  guardia  forte  troppo  - . ' X 
Confidaci  nell'arme  : aprono  ; dentro  ; : v • V 
Imitano  i nemici  alla  battaglia  i *;'  • ■■  * 

£m<7  6e»  fondate  T orri  l'zmo;  l'altro 
(far  co  di  ferro  appare : e V alta  fronte 
Di  roffe  penne  cinta;  ardito  moflra,  * i 
£otaj  delTòdue  querce  altere  al  cielo  : «:  ,X) 

0 deVUJ-dice  lungo  il  Uto  ameno  " r 
V alte  chiome  non  tofe  aliando  al  Cielo  - 
Menando  JpeJfo  la  fuperba  fronte  : i ■ • 

Oo  2 ’Hpn 
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Non  rìder  prima  i Avi 

aperta  3 che  v'entrapcqrrend^tfrftta 
Qnerc  ente  ilpwno>  Xqmtok'M  fecondo^ 
Di  vagqajfiem^iedi  belarmi  adorno.  > ■■ 
Colfuriofo  Tm4rjh\tybwtoo  Hempfte . • 
Coll'alt  e fchier&wteo  dierleJfiadAx^ . 
O la  vita  la  foia#  dentro  laffiogUa  ù'  <>* . » » 
Terò  crefièlfnrorj  l'ira.x faccende  Vi 
*Di  qua  xdìj&, fiche i Trmw fretta.  ... 
£o  rron.  Pfàù  yHafiWta^  en  mdrapcllù  J 
%ijlretti\ofw  con  %utuli  alle  mani  ' . : 
Polire  j eluygeper  feguirliancofà  v*V/ 
Mentre  in  partediuerfapiend orgoglio^.  • 
L'eJfercitoXmiano-occide  , e turbai:  . . .» 

cbiper  'cofaterteia  THrhQXeGa  ì 
L’intrepid&nerrìico  batter  le  pOrtf/.^,  ’ 
esperte  > e$z?3  de  fuoife  empio  crutyde  » 
Da  cruda  irà oammo/fo*  quellaimptefa 
Subito  lafcia.i'chruktojò  corre.  à » , •„  ; 

T rottala  porta  > e i due.fr atelli  . * 
Ma  prima  (perche  primo  imongiyennè) 
JLntifate baflardo  j di T ebano. «...  v ^ y.  ; c ;• 
Madre  3 dall'alto  Sarpedonte  noto. 

Jlncide  const/n  dardo  3 che  volando  v .* 
V and  petto  aferirlo  re  nel  polmone 
Confitto  rii  lago  tiepido  3 e vermiglio 
Ter  larga  piaga  finguinando  ver  fa: 
Erimanto  dapoì  : Merope  : \Afifldo 
jdppreffo  a qucHi  della  vita  prima  : 

i.  . . J 


• ■ ' /t  ^ * v 

Btò  anima?#  dfpi'ètMmo  infitto  ** ! ^ *’ 
D'occhi  di  bragia,  di  feroce  faccia  ;;  ;*  ! 

Col  dardo  nò,  che'ttòn  s'bàkrià  tafìl'atd  \ . 

[empiiti  dardo  tor  In  vita , " ' ' 

Md  col  poter,  etiopi altra  forga  àu ariga  / : t 
Gliauenta  rnaFelaricn crudèle r f . V;v  „ : 

Che  quel  furor  che  vienè  vna  fftttaf 
Il  qual  furor  duo  gran  tèrghi  di  rpro^^  ^ 

E /*  corata  per  molto  oro , e tpàitf . . ‘ 
Tiaftred'ojfo  difèfet  [non  fifleKiièf'™^  * ? - ' 
Ta/  eh' il  gran  fujlo  ght  mina,  enùrnof  f , A. 
Fa  rt  /a  ferrai  fregare; ’è'l jg rànrft  fct(iòf J ~ ; 
Fa  fogni  intorno  nffn&leyalU  a 1 
Co?we  al  Udo  di  Fata  lalhor  cade  . * 1 4l 
Hot ondafKÌr^Ìbftùnfon»,en^^  tj) 
Fatta  gettano  in  mar  , cotal  romm.  y ^ 
Cadendo  tragga  tii0£c'<ttd  affatto  V 

■Ne/  baffo  fondò  nrrouerflat  a giace 
Siche’lmar  turbi, 'èpinge dlcielTarend  ' \ ; 
Trema  Trocida  apòYs  trema  inanime  /'  ^ 

G ratte incdrco  aTifao da  Gio  impofo.  ^ 

)r  qui  Marte  crudele  for^a  a i hatint  , r 

frebbe  e rigor,  quinto  a quegli  aitili  tolfp  . 

C&e /è  n'andar  tutti  temendo  infygfl  , ' " . { 

<J)atutte  parte  i Potuti  correndo  ‘ . 

Siriftringominrn : poi c hanno  còpià:  , • 

DeUa  battaglia,  e fó  Dio  della  guerra 
E dentro  i petti  loro  entrato . [ ' ' ‘ ' ■ / 

Xoflo,  chef  filò  fi  atei  tandararede - *" 

Oo  $ t;*“r 
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Giacerti  terra  pallido  >&.  efanguor  v* 

Sfortuna  crudele  hauer  lecoje.\,^  *. 

In  mal  temine  pcfie, quella  portd'  < 

Conpoco  Jenno  aperta, a^for^a  chiude  * 

E chiude  fuor  de  fuói  motti  ; e^ilafcti 

^ gli  nemici  in  preda  e ala  morte. 

Quella  o d io  fa  face  i a,  quelle  membra 

Sifmifuratejic onobb^rtofto, 

E /narriti  i.Trpian,  ‘Pandoro  dllhora 

Che  vendicare  il  fuo  fratti  4$#  */  r . . 

Salta pien  dira  innan^  y.èxo[i  dice*  « 

7fon  d amqtafua  jfofa  la  dotale 

J \egia,ne  d Mrdea  le  paterne  mira 

Serran  qui  dentro, raffrenando  turno j \ 

QueHe^he  vedi  fon  le /quadre  noHre 

%Ate  nemicheomde  partir,  uon^puoi  > 

Lon  lieta  fronte,  e controbàtte  petto 

Kifpofe  Turno  forridendo  affhora  : 

Cominciapure,e  s hai  valor  neffuno 

Meco  t' affronta,  ch'a  Trtdmjp.q  dire,  , , ' 

Potrai jctianco  tra  ìioitrouaÙi  Achille  / 

Co  fi  parlate  hauea/Pandaro  vnhajìe 

Di  dura  (bor^nocchiolutqje. grane  , 

Con  quella  for^a, ch'ogni for^a  pafla 

Lancio ,ma ferì  Paria  che  Cjiunone 

La  forfè  fi,cbe  nella  porta  tutta  ' 

Ficco/  dentro ; Ma  non  quefa/iiffe  . ,, 

Turno  (pada potrai  f uggir, che  viene 

Dalle  mie  mani, e quaut opti  potea 


^ P J lUklìXc  » 

D ritto  fi  in  alto  il  crud  el  brando  mena.  < - -,  % 
MI' infelice  inmcggol  capo, e taglia  . ; ■' 

fi  duro  tefclfio,e  per  la  fronde fcetide  - i 

Cjiu  per  lo  nafoi  e le  guancie .ch'ancora  v* 

éV<w fenga  calugini  diuide  ; \\  , ,:> 

Sono  la  terra  dal  gran  feffo  [coffa* 

Cader  le  membra fanguinofe,? farmi  - > 

7{el  ceruel  tutte , e l’MM,e  l'altra  frolla  - • 

Chorqua;borlacadearegge,efifticnei  . 

I4  morte  dì  coflui  pofei  T rotane 
Jn  tal  timor, ebe  in  fuga  volti  diero  . J 
Le  fratte  agli  nimici . À>ii  c£f  /or* 

Qtteflo  Ivltimo  giorno  al  T rogian  nome, 

£ della  guerra  gloriofo  fine  r 1 

S’*/  vincitor  troppo  di  [angue  ingordo 
D'aprir  la  porta  foueniuaf  i funi 
JLella  nemica  terra  entro  menare 
Mal  furor .eldifio  dell'altrui  [angue 
Lo  frinfe  fra  nemici  ; , , v • 

F alari  primo, arriua,e  primo  occide, 

E Gigepohcbe  gli  tagliò  tl  ginocchio*  , • 

4/f  f «e/fo  e rapifee  farmi:  e quelle 

’2{elle  fchiene  conficca(ihe  Giunone 
Le  forge ,e'l  cor  gli  dona)  a queichefuggg  \ 

^Aggiunge  Mi  compagnone  con  lo  feudo 
Fegeo  conficcale  poi  nonguardando 
Su  perlemura,e  co mbattetido  forte 
Meandro  yHalio , 'Heomene , Tritona* 

E Lineo, che  ver  lui  s'amenta,c  chiama 

; " Off  4 JcoW- 
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J compagrticdhtrindó  , antidoti  quefll  V - 
Velino , e'I  capò  gtitòd-rri  èolpò^tiwfira^  '• 

I quai  lungi  a cerile?  riandarti  inftèmè  } 

'Po fcìa  Adamtco  vanne,  delle  fiere : '>  • • 

Guastatore,  e di  cuirtÒn frìrotiaria  • »*' -’.**• 

Alcun  che  meglióirnbàftètaffe  l'armi i 
Opiu felice ptkèlentiffè  il ferro . v' 

'Poi  Citi  io  figliuolo  d^Eólo,  e Grette  ' **  v ‘ / 

Amico  delle ihiife,C¥eto , ch'era * > 

Delle  Mufe  compagno  s alqualei'vèjfi  ‘ 

Sempre,  e le  cetre  erano  a cuore,  ilquale  f ^ 4 
Sempre  i cattagli  ili  fu  la  lira,  e fempifr  '■  -r* 1 
r Varm  i cantatiti  e le  battaglie  fiere . •’ : 

I caporali  al  fin  l’occifiohe  . 

De  i loro  viltà  Mnesìeo , e Sergeflo  '■  '** 

Si  raunauano  irifieme,  e iior  compagni  ' ' ’ 

Spar  fi  reggendo  egli  Mimici  dentri 
De  gli  J leccati:  cominciò  Mnefieo  [*  ■; 

Qual  fuga  poi?  dotte  riandate?  quali  "'r'*  • 

zAltri piu  murilo  qudt  ripari  hauete ? \ 
yrihuomo  filo , e de'  ripari  in  -*  ‘ 

C/;j// fo  dà  roi  à cittadini  andranno  3 0 * P * 1 ' 
Sewga  pagarne  Hfiè, Ubero  e fcioltó?  ^ **»•.  ' - 
S tanti  giouin  vàlorofi  in  tèrra  ' ’ > V * ' 

lì  aura  coltrando  polii,  e dati  a morte?'  ' ' - 
Dell' infelice  patria , è degli  antichi'"'"-  - ' k • 
Dei,  ne  deigrande  Enea  noHrealme  vile 
: Jiulth  pietà,  nuttàrèrgogna prende  ? ' * 

; 'Da  tri parole àteèfi'fi fermaro ì': 
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£ slretti  infieme  in  vn  dirottilo  yoTnrno  /, 

Si  fero  incontra  iond'egli  a pocoapoco 
Ffce  del  edi  Infoiar  la  pugna  IV  \ 

Lento  fa  fegnà,e  d'accofiax,  alfiv.mo..  ; . 

Onde  i Troiani  inanimiti , il  grida  v-  • , . : » 

jflgar  maggiore  , c raddopiarp  i colpi 1 . » 

Come qtfifìSolh  turbava ficr. Leo w io'  . . 

'Percuotcifegtyecon  li  {piedi,,  ed’ egli  j - , • „ 

Spaucrttato  con  gli  occhi  ajfxued  acerbi 
Guardando  indietro  torna,  egià  non  puotg 
Che  l'ira,  e'I  valor  fuo  noi  fojjre , in  fuga  • • . 

Girne > m contattanti  huomini,  &yu:m  0 


Mudar,  chequeslofoLma  indarnoagognà , 
rtCon  altramente  al  Tebro  iLferofFggS;  ' 
Con  lento  paffo  fi  ritira,  e dubbia. \ < , 
Sbuffa  pien  d'ira ; egià  fuor  del  periglio 
Tornò  piu  volte  in  mexìp  , e altrettante 
cPo[e  in  fuga  i T roiani,  e di  lor  molti 
‘ ÌLjméifè>  e mettine  la  feto  feriti'  : ^ H 
Ma  le  genti  Troiane  in  vn  drappello  '. 

Da  tutto  il  campo  contra  lui  fin  vanito, 

OS le  può  la  figlia  di  Saturno  forfè 
Sornminifirarglr,  perch&Tfidne  allhora 
Tri  fucila  dal  del  m andatobau  e a. 

Che  minacciaffe  la  forella  in  nome 
Di  luhfel  l\e  non  fi  ritira , e fuori 
2fon  ejce  bomai  dell' alt  e mura  T urno  * 
Dunque  nonpuote  il  giouane  a cotanti 
(olpirefifter  collo  feudo,  § fianca 


£ di 
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3 di  ferire  homai  fua  deliratale  :•  .\ni  : n . ; 
^Slembo  di  dardi, & di  faette  il  cuopre  \ ^ z\ 
L'elmo  intorno  le  tempie  perglijfeffi 
Saffi  rifuona,e'lfino  acciaio  fi  fende  . 

Cadder  del  capo  gli  Jbenacchi,e  a'  fieri  T < 
Colpi  regger  non  può  lo  feudo  : l' batìc  .... 

^adoppiano ,e  i tr cianit  i gran  Mnefieo 
*Allbor  da  tutto'l  corpo  vnfndorgiUfo . . 

Di  stilla,  e per  le  membra  m negro  fiumi  . 
stufando  ver  fa, e refi  ir ar  non  puotè  ; ?.  • 

Sgli  allhor  finalmente  armato  tutto 
*Nel  T ebro fi lanciò  d’vn  falto,e'lTebro  . 

biondo gorgo  ilreceuette,el onde  v.  . 

Molli  il  gettare  aproda,&  a1  compagni  . 

Lo  rimandar  tutto  purgato  $ & lieto 


FINE  DEL  NONO  Li  Bit  O 
Dcll'Encide  di  Vergilio . 


C&fàò 
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^ '•'  DELLA  ENEIDE  ^ 

C&fSì  tfwfàto  £*¥•»<> 

DI  V E R G I L IO 

L I B R O X. 

T r adotto  da  M<  Lodouica  bornchtcìii  * 

• \ • . ; 'to i '.'  - 1 . > . ‘ -,  . f 1 • . •• 


Alti  Signora  Lauta  fa  Sdtttfitale  Sforza . 

'..  j j I r 1 * * • * * r % # r r . . • « • , * ""T r **  • "’ 


, rU  a m * 2\,f  o<  ^ 

IoaciattQ  chiamare  il  coriciliùcfe  gii  I>ei 
.jt  gli  cóforcò  a effcr  d'accordo  infieme.Qui.tii  i 
Venere  d lamenta  del  pericolo  de  Troiani^  del 


G 


ina- 


•5;  T^JD.piVE  &G.  ... 

l’oìlihato  odio  di  Giunorfe,&  finalmente  dotti a- 
da  alcun  ripofo  a tante  mife rie:  Da  l’altra  per  re 
Giunone  attribuifee  la  cagione  di  tatti  i malia 
Tròiaui  , comè  primi  aùttori  della  guerra,*  &*a 
Venere.  EjfTendofi  dunque  tentato  indarno  Rac- 
cordo, Gicfue  poicheeglitió  vede  alcun  fiheallc 
lor  contclè^pcr  non  offendere  ò la  móglie  ò la  fi- 
gliuola,dille  di  volerli  ìlare  ncutrale,&  fecondo 
la  giuìlitia  rimetre  ogni  cofa  al  deìlino  . In  que- 
llo mezzo  i Rutuli  con  tutte  le  forze  loro  ritor- 


narono à l’aìfedio,ne  con  minore  animo  gliaìle- 
diati  s apparecchiarono  alladifcfa  . Mentre  che 
«jTrefle  coieii  fa c e u atro 1* La t i o , Eqeaeìfendo- 
gli  riufeiti  bene  i fuoi  tfefiderij  in  T?ior  felina, con 
rhauere  ottenuto  foccbrfo*3a  moltr^òpofurilcH: 
nò  a fuoi  con  vna  armata  di  trenta  naui.  Q^uiVin 
contro  nelle  Ninfe  trasformate  poco  dinanziiti 
quella  forma  ,doue  prima  èrano  fue  n^ui  , &cfa 
loro  fu  ragguagliato  della  perdi  ta,dcll*armaw?e 
idei  pericolo  dp  fuoi.Douc  (pingcndo  incontroa 
i nemici  sbarcò  le  (uè  genti-I  Rutuli  leuarono  lo 
afiedio  incótrandoli  alla,  riua,fi  sfi?rzaronbdi 
iìon  lafciar  fmontarc inimici.  SicombattèedaJ- 


l’vna,& l’altra  parte  cori'gran  darino.Quiui  Pal- 
lente1, hauendò  prima  fatta  grande  vcciftonc  de 
menici  finàime^te  fa  morto  da  Tòmo.  Perche 
' EncaViVtàHn  a dolore  di  ciò  ammazzò  di  moki 
Rii  nifi  per  ve  n detta  dell  ’am  i co . A fcan  i o a iìehre- 
gìbvfcédo  fuori,  cógiuniVle  fuegenti  col  padre. 

' ' ' " Perche 
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Perche  rifentitafi  Giunone>&  temendo  della  vi- 
ta di  Turno,con  buona  grada  di  Giouejoliberò 
dal  prefente  pericolo,parandog!i  innalzila  fai- 
fa  imagi^e  d*  Enea, laquale  per  feguendo  egli  che 
fuggiua  in  vnacerca  naue,  rotti  i caualli  da, Giu- 
none fu  portato  dalia  furia  della  fortuna  a lici  vi 
cini  d’Ardea.In  quello  mezzo  Mezepdo  peraui- 
fo di  Gioueentrando  in battaglia,vcciffc¥iigran 
numero  coli  di  Troiani, come  di  Tofcanidanchc 
ferito  da  Enea,&  faldato  da  Laufo  fuo  figliuolo, 
a gran  fatica  fi  ritirò  fuor  della  battaglia  per  me 
dicarfi  la  ferita  . Douc  Laufo  sforzandog  li  vo- 


lere far  la  vendetta  dal  padre  fumorto  da  £ nca . 
Onde  Mezendo  hauendo  hauuta  quella nupua 
montò  a caualjo,&:  entrò  in  battagliandone  npen 
tre  che  s’appareccbiadi  vendicare  la  morte  del 
figliuolo,  morì  della  mede  firn  a manpyclve’lfi- 
glìuolo.  01  V,\li  ;.'rV2  V . . ••  i • 

jf^gVT  Tre  fi  in  tante  la  magione  elette 

‘Don  e il  gran  padre , & % d'huomini , 
& Dei  ■ * .■  *,  r 

Chiama  il  concilio  fu  nel  cielo  ,•  oncteffo 
(far co  d'alti penfin' guardala  terra  , 

Il  campo  de  Troiani^  de  Latini.  - 
Stanfi gli  JDei:  dma)b^i  a l' àmpie  porte  ; . - 

Quando  egli  incominciò , <ofi  dicendo  ; . , 

O grandi,  (jr  fiacri  hakitator  del  cielo,  . *> 

(omhauete  cefi  'voglie,  & penfieri  v. 

(fiangiatoin  vn  momento  (&  perche  tanto  . \ 

Mali - 
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--  ■xd'dignaMentidoniénfìH W infime  f - :1  - ': 

?ó  era, fermo,  che  e mitrai  Troiani  f,nnj  i ì-  • : 

'Italia  nwQuergnerra  non  deuejje  ; ■•  ■**  ! 

« * frqu.it  d fiordi  a dunque  incontr  t quelle  : : 

-ll  Che  lecito  non  èt  qual  tema,  o quale  " •'  - ; • • 

* Saetto,  ha  mofjo  vh  tempo , & queflh  è quelli 
••  ^prender  farmi,  %r  gareggiar col  fitto* 

!*  Zen  verrà  (non  habbiate fretta)  anebòra  -• 

3‘[jl tempo  giuflo  a muóiter  guerra , quànfif 
< Zatertìhil Cartagoala mina  thr: 

* 1 Sarmerà  di  l'fmperio  alto  di  Roma  , n ~ 

-c-  i Aprendo  Palpi  pir  andargli  adoffi  . * - * . 

- TotraffiaUkor  mostrar  gl'odu,  egli  fdegnp 
gli  flati  rubar  perfora  darmi , : ■'  4 *j 
ns  TfóVve  ne  fiate,  & tuttilieti  infìeme  ‘ -r  - ’ .o  • 

'■  - 'f5*  ffabilitc *vn rlpófttó  accordo , " ; 

qpoebé parole fur quejìe diQtoue t • * ,c- r, r : t ! • • 

#4  tfo/i  ///  poco  già,  quel  eh' a l incontro  • * * . 

£4  bella Citherea  rifiofì àUhorà . ' V —.*  ‘ ^ ^ 

t O padre ; e f/e  £//  SDeipoffianga  eterna  /-  . . 

Zt  de  gibboni  ini  anchor  (però  che  altrouc  • 

- Volger  non  ci  poffiam  fuor  chrà  te  filo)  < • >/ , 

Tu  vedi,  quantoi  Ruttili  brauando  • 

Si  fanno  y & come  va  T urno feroce  , 

Rompendo  col  fauordi  Marte  ogni  vno  f r»  ' . 

Tfon  fanno  piu  ftenri  entro  a le  mura  * ■}  - 

C biu fi  & fornite  imiferi  Troiani  » 

Ma  fu  le  forte,  & fin  fu  le  trincete  ' ; 

Combattono , & le  f offe  empion  di  fangue 

Staffi 
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Staffi  Enea  fuori,  di  & ciò  noti  fa  nulla 
Lajcierai tu  levar l’afl'edio  mai?  - , 

Ecco  a le  mura  de  la  nv.oua  T rota  \ ■ / 

V efferato  * e i nemici  vn altra  ‘volt*,  : ;• 

E vn altra  volta  vien  contai  i T roiani  s , 

<T>\Armi  Diomede)  e invale  mie ferite  T 

Qedoycb'io  affetti  anebora,  & io  tua  figlia  1 
Ter  man  d'huojno  mortai  porto  griglio , z 

Se  fetida  il  tuo  voler*  fi  contro,  il  fato  v . , > 

Son  venuti  in  Italia  i miei  Troiani  j « < v\ 

T or t in  la  pena  de  peccati  loro  y . A r,^ 

Tfe  del  tuo  aiuto  fieri  degni  giamai,  ? r\  \ 
M a sefjitant’o  r ac  oli  bun  figuri  0 r •<  T ^ : 

Et  de  gli  Dei  del  cielo 3 & de  l’inferno  . . <x 

Chi  puote  bar  forga  fare  a le  tue  voglie  ? j 

Che  dirò  de  tarfi  amate  loro  j 

Jgel  lito  di  Sicilia  )&  del  Signore  ■.  : 

De  le tempefie/gir  de  rabbiofi  venti  c,  > 

D'Eolia * moffi  incontra  i lor  nauigli , . , 

Et  d'Iri  ffimta  in  lor  fin  dalle  nubi  t 
EJor  muoue  ella  anco  ( & ci  mancauafolo 
Quello  modaerudel  di  far  vendetta 
lf infermi  furie)  & ecco  che  repente 
jt  letto  è cor  fa  a trauagliar  il  mondo 
E a volger  fottofopra  Italia  tutta , , > • , 

lo  non  ragiono  bor  de  l’imperio  nulla  ; 

Oirei lopotemmo noi ffettar allhora  .. 

Che  la  fortuna  fi  trono  dal  no  f>  ro  ; : 

Vincan  quei)  cui  tu  vuoi , chcjlian  di  fopra  _ 

£ Jc 
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È fe  non  rèphifcyfàiiùó  al mondo  9 g « H>rV  -T: 
Che  la  tua  Hranà  tnvgtóka  T roÌànitia\ì vnà  - » t v 
Ter  le fumanftV&rìèrlto  ti  prego  .«<  il  t ova  * 

'Padre , di  'Pròbi ihiÈféh’in  temi  giace'..- *«r  3 v 
Che  tu  m tiafifMfertiiìòfam  i fatuo? ; mL'*w  ; 
T rarfitirWPWbtà,  stòrte  fi  vitto,  tinipàtt*  K/<  \ ’ 
Siaptir  Ualgdtò'ininetQtìi  mete  Eiteayh , o 


Et  vada  ladoutfort%rìa  ilguida*  i«  « st&a*.  *W 
Tur  ch'io  ptiffkfoto&ynefl.ow mxmn  U 
Et  trarlo  di  bàffidgtiìì  ,&dip)trigUò  «m v 4 %?. 
JFo  £0  jlmathuntd  3 io  ho  Tafo  i>  &-Cythereai,  \' 
E la  Hong# <£&àli'ayii$fttà)  viravo,  om  \v>  - ]P 
Faccia  fenga  arrizWW finite  alam'bomre.i  *.  t • 
Fa  tu  pu  r pòlcómè  dpidc&^ihàBbia^l  ■ nb  -i  l 
Carthagin  fópra  fiali*  imperi&s  «5rjfodfi^«n  u-\ 
Che  quindi  la  città  d'africa  alctindX  cnib  \ > 
T{qn  haurannb  pèncót  ne  pditm\\nl  jb  oYii  ta  rV 
Che  gli  giouòpdbfuVài^éÈ  ldgtfÈ^m^?:mx.  i,  À < 
Campare  3 foificggitò  eprpe*  meqgp  ù . . . 
1 fuochi  Greci  3 i&'  bauèr  cdrfiì‘&entk<\\  ni  b vi 
Pericoli  del  marèì't*?  della  terra  ?'■'  : -me  "r:  -T  \ 


Mentre  i T mietiti' ti  alia  vantercmàtoK  o'wv.o. 
Et  di  rifar  Vrì altra^oltiTrtiÌA  »wv\  !,&«  j^u\‘.S 
Per  eh*  elianti  altra  Volta  hàbbiuà  cadérti-’  \< . 


rHon  era  meglio  affai  3 fermarfifopra\  H 

fi  cener  dellapàtria  3 & fut'terremv<p\  mm  n* 
t>oue  fu  Troia  ÌO  padre  a riiifer rendi  ^ t.  ■ t n 
^pzi/i  ti  prego jil  Xattto  3 el  Sìmóertta  ?«À  v\  ' > 
Fa  dtf  i Tma?ti  miei  pojfan  da  capo:*  ; v \ 
■ - * jlcaft 
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\A  cafo  ritornar  d'ilio  j e a la  forte  \ "\y- 

essfllhdr  fpintafj  innonda  gran  furore  * . :**Tj 

"Perche  mi  sforai  tu  rompere  il  mio  V,.  : u' 

Silentio:  el  duoLche  in  me  tene  a coperto  ; \y  • 
fon  parole  [copriti  chi  fucolui,  / ■ 

Od huomoso^ioìloqualsfor^ajfe Enea  > \ 
^ muouer  guerrai  o far  fi  al  I\e  Latino 
gemico*  egli  in  Jtalia  con  valore  r • t 

*Defati andoponiam piu tojlo jpinto  a a. 

*Dal  furor*.  & configlio  di  Cajfandra  : 

L'ho  configliat' io  forfè >che  Ufciaffe 
Il  campo  yperjìdarfi  in  man  de  venti  ? 

C/?e  commetteffe  tifato  delaguerra 
A vn*gar%onett9joche  ei  tentando  andajfe  "■ 
Lafede  de  Tofcmho  quelle  genti*  \ « ; ' .? 

(he  fi Jlauano  allhor  viueydo  rapace  > 

Qual  Biogl’ha  fatto  danno:o  qual  di  nqi  , , 

‘Dura  pojfanxatbor  qui  doue  è Giunone  ..  , 

O Iri giu  mandata  dalle  nubi 
Ciuflo  non  è3chei  popoli  Latini  • 

Ardan  Troia  nafcente  : & non  è bonetto  : 

Che  Turnofiiaacla fua patria:  T urna  ; 

• Che  per  duolo  fua  Tilumno  illuflre  : . ••  ' \ 

Et  la  diuaXJemUa  per  fua  madre 
Ma  che  tipar  de  tuoi  Troiani:  i Quali 
Fanno  al  popol  Latin  forza  col  fuoco  . ..  . 

S’ufurpanl'altrui  terre:&  vi  fan  prede  : 

J fuoceri  s' eleggono:  & le  donne 
Altrui  promeffegià  tolgonper  moglie* 

- Tp  Mq~ 
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Moftran  con  vnàmhndiehtederpace^n^  &• 
fon  l'altra  i legni lor  fornifcm  darmeli  ^ : : k\ 
T u poi  leuar  Encafuor^eièrnàni^  un  <m? . r* 
De  (jrecLe  incambia ftio,pornebbià  \ <•  :cì: 

Et  puoi  mutar  l' armatala  tante  ninfè  «c 

£/■  d'altra  pati  enarri  e nod  fìttone  ejfo  > « g«vo  v /„■  r.  ~ 
1 \utvMgiouat  in  cùjaalcima , ; ^.v.ovv'  > , 

Eneafitrouaajferitfr&nonfanidla'f  ' y*‘ 

$fw//  quanto  gii  piaci  a far,  ritorno ; Vv»  7 ' \ v . * 
ìi abbiti  Tafote  fydaliOyhnbBd  Cithereaj  »,**  L<V 
Et  perche  dai  U(\notaaVna  cittade. ..  1 > .>;  \ 

T/>»4  di gUerntiégV animi fuperbi£r*\  r-  ; * 

Forfè  cerchio  di  minare  in fondo  ■> 4 .5 i\«. . ^ , 

J»  T ligia  il  debil flato? io  dunque  oqueg li$ . v 
CW  Twi/m T roiandiìin predatrGnci,,  i r.-L 

JEf  qual  fu  Ucagìondi  porte  in  armi ra  . v \ 

l'Europa^  l Jl fia>&  corirapma,  & furo  : v.C 
Eromper  Li  pacete  era  infra  di  loro  f*  : • u1  ? 

Et  io  guidasi' adultero  Troiano^  -w.t  • *' 

^ pigliar  Spartbatiogli  diedearmei  <&  io  : . ; V * 
Mantenni  con  Cupidine  le  guerre  fi  \ > ; VsV*. 

Tempo  fu  allbor,  d'hautr  cura  detuoi*  oivt  uT  ErJ 
Hor  tardi,&  contrdògoi rugiòn  ti  lagni  v-ì  ~ 
Et  meco  indarno  anebor  prendi  conte  fa . ib  iJ.  ? \ 
Tali  furo  le  parole  di  Giunone*  -.'■**  *»»  ’cs.sh  -u  »• 

£f  eragran diftordia infra gliTk'h  • \ r- c«ku 
Che  vafauoriudquefta>&htkro  quella  1 
Com'alprimo foffar>cbene  lefelue  *-  '•  ~ V 

fra  /e  fronde  s'ode  di  lontanai,  ■ % .v.sr^i  vali.  > 
vii  • ' . Cfo 
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Cbe  i marinar  iaUhor.Sàccorgòn  toBo,  • M'Z 

Chel  venta  i per  leudrfj  a fargli  Sonore?  , vii 

Uh  or  a il  padre,  ilqual  IHmpemba  in  mcmp,  ^ 

*Del  ciclo  * e de  la  tc?xaì  ilparUrfciolfe . \ tv  iV^ 

Sta  cheto  tutt’ilciehwentrgefauelia',  \ . % , t 
£d  ferrai,  fariatace,  trenti,  & tonde  • . y 
martfi  Bòrnio  in'pUcjdp  ripofo . 1 • Vl  ?. 

Quefle  parole  mie  dunquqjtfkoltate . . * v/.  cy 
£/■  tenetele  a m entejth  fempitetpq\»  -,  : 1 . -,  v/ 

Dapoi  che  non  fi  può  metter  df  cordone  • , • 4,:.;> 

fra  popoli# Italia,' &fra.iT r.oiani  ; 0,  - 
Et  lavo f tra  difcqrdia wnha  fina,.  ,P ,«  v »<\. 

Quella  fortunale' boggÌj&  quella  fi  ente  r 
Hail  Troiano,  el  Latin, triterò  anch'io * ?%  T v > 

Et  terrò  fen^a  differerpia  alcuna  * ^ kI  ; • 

Se  per  lo  buon  d cflbt  d'I talia,  il  campo  •.  */ ni 

Si  troua  batter  l'ajfedào,  p per  ria  forte  \ , , . 

Di  Troia,  & per  fuo'oracolj  fmiflxi  » , & 

Imparò  ojfoluoi  ^utuli , ma  .voglio  ,, - * 

Chabbiaciafcun  la  fra  fortuna,  & Ciotte  -r 

ViHeJfofiavo» tvna^ bdtm forte 
J /àri  traueran  la  Brada  loro  • V • - v> , r. . % 

(oft  giurò  per  14  palude  Stjgeiy.^ 

#/e  tremar  con  Vnfid  {pennojlxielo;^ 

Qui  fine  ni  fio  dir,aUfa$r  htmjl;  . ■ ^ 

Gio«e  £4  ^^«reo  feggmonde,gli dei. r , . ,r ^ 

Glifecer  compagnia  fiwtNhZ9  . .**  • 

I n tanto  forni  Ruttili ^kjqr.te,. . n mcr 
£*  quefit  equef  ranno  Ridendo { ^ 

-r-^»  ; T'p  a Staffati* 

- , » 
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ETS^El  DSDÌ  FÈRC. 

S'affatican  di  por  fòttó  à le  mura . 

Ma  il  campo  dèT  roian,  l'ajfedio  ha  inforna  • > > 
Et  ifóii  ardifcevfcirde lo  sleccato  >v  '•  ' • 

Senga  hauer  di  fuggire  alcuna  Jpeme • ' ‘ i*» 

1 miferi  fi  Han  fopra  le  torti  , 1 ' 

€ pochi  fono  a guardia  de  le  mura.  : 

Sten  ne  la  prhna  fchiera  soffio*  T himete  * V 

CD'Imbrafio  queLd'Hiceta  figlio  questi  "• 

CDue  tsfjj, araci,  & Qtflor  cól  vecchio  Tibri • * 
Con  cafior  vengon  due  fratei  carnali  > ; * 
Claro,j&  Hemon  di  Licia  ambi  figliuoli'  . : • ' '*• 
*Di  Sarpedone  zsfgraon  Lirneffio  porta  " • 

Vn  gràndijjimo  faffo  in  fu  le  jp  alle. 

Che  non  picchia  partetra  <tvn  monte . 

Sion  fu  punto  cofiui,  minor  del  padre 
Clitio,  ne  del  fratei  fuo  Mnefteo*  ■ 

Quejli  co' dardi,  & quei  co'faffi  in  mano 
Si  vanno  apparecchiando  a la  difefa  , 

Et  fcaglian  fuoco  ,&  tran  fredde  con  Carco,'-  * 
Ecco  il  fanciul  Troiani  cura,  & penfieró 
De  la  bella  Ciprigna,  in  rileggo  a gC altri 
Sempre  il  bel  vifo  leggiadretto  honefio. 

Qual  gemma  luce,  che  diuide  or  fino  , 

Ornamento  del  cotto , ode  la  tefin  * 

O qual  rifplende  in  baffo , o in  terrebinìho 
Legato  auorio  àamacRra  mano» 

Erano  i capei  d'or  ful  cotto  Jparfi  • • 5 - ’ • . 

Tiu  che  neue  non  i,  ne  iatte  bianco  , " 

Davn  cerchio  d'or  leggiadramente  àfiretti 
*’*  - Vidcr 
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* yider.tianchoi  le  valorofe  genti 
O lfinaro  adoprarfreccie > & veleno  » „ 

0 generofi  di  Meonia  allim b • v . • <*'  « - 

Dotte  fon  graffi* ampi»  & dotte  corre  - 
il  TattoL  c'ha  le  ricche  arene  d'oro . 

F uui  anchoMnefleojilqualfi  denta,  vanto 
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Z)7>a#er  jw /finto da ie mura T urno 

Et  Capi;  onde  poiyCapuabapres  il  nome*  • 

Qucfii  haucan  compartito  infra  di  loro  >•  i 
J (/«ri  Tjfjìci  de  la  guerra  intanto  ' - w , ^ 

5o £»C4  f/4  7K^4  «otte  il  mare  v - . • 

C/;e  com'egli  hchbe  abbandonatoli',  andrò  > \ ' 

„ Andò  a trouar  il  Re  T arconte , e a lui; . 

/o»fò  chi  egl'eraJlfuo  legnaggio , (2r. 

cibrei  chiedea*  quel  che  reccma1&, quante 
jlrme,  & genti* Megentiodn  punto  bauea  *-»3 
Et  f informò  del  gran  yalor  di  Turno;  : 

L'auisò  anchora>&  ricàrdoUi  quanto  . 

. Vane  le  fue  cofefiendlquefio  mondo  -,  \v\V, 

f f 4 /e fite parole aggitìiife preghi*  v~  . 

Terese  fenga  indugiar  punto  Tarchonte 
Seco  fe  legaj  & le  fue  fàrge  aggiunfe  • . \ 

54/i  Ingente  allhor  di  Lidia  fopra 
L'armata  come  fu  voler  de  fati 
Da  capitan  firanier  guidata  & retta  . 

Fu  la  nane  4' Enea  laprima  afeiorfi 
Dal  porto;  & foprdl  becco  bauea  dipinti;.  • 

I feroci  leon  di  Frìgidi  e'I  monte  * * v ^ 

D'ida.che fu gratiffmo a Troiani.  I 

■ c-  Ì ■ TP  3 *i f» 
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Quiftede  il  grande,  fyeàfvafipekfnnfa&K  \ 
I vari  cafi-dela'gfterra,&  tiene-.  "?*>  c^su\ i O 
Dallato  manco  il èutotTadentè , ilquale  v,\y  0 

Sta  guardando  ■It'H  elle  )per  vedére'-  >•  i\a,  moCi 
Quanto viaggiò' fattami* Idtmtelh.  TU 


£f  per  terra  tx&yer  mqmtpaffriònV'.y'.  i ' \ 
^Aprite  hor  Elicona,  o tónfi  aprite,. , V,*  ; v 

£ aitatetela  dircòlvoBroianto  Ah«o  -t\o,o  5 1 
La  gcnttT  ofbct,ch àctOUnpagna  £/i&t+X\  Vi\i 
Qiianti  legni  arteaxfr-mnt  faitàil  wtoW-  v,  i 
Mcffìco  tei  capita  fifa,  chòim  barcqffi 
fon  mille  armatigioudnidaChiufi  *•  ww>  vói') 
7^ arte j&- da  Cofa,ch'etan tutti  arcietu  fV*u'KJ 


V en)t&Gpn~€(Jì  loro  il  fisro-Jlb  ante  X-  :.  ✓ 

* 'Ckduearuna  fchierkì  ditene  armi  armata * 

jf^4  dapima  apollo  A •*) 

fofiui  menò  daToputoniafecp  X , s i\X\'X  X 
Seicento  huovnini  hraulè-in  guertà  offèrti  i 

filtri  trecento  poifLftdMiEjfory  *\\  X y \ 

Ter  le  vene  del  ferro'ìHwH rp  &.  ricca \y  *.  vi 
Jl  terto  affila  fu,  ch'era  indouim,yó\  v^,r*? 

£ fapea  giudicar  l'interiore  j ; - u ’ ^ v\  6 
De  le  vittime  ve  tiferà  culle  Belle , ’>\*,\  ù?.l 
Vhidifcon  del  cielo ^ gr deglvcceUL.  \ 

Le  lingue, e ifuocbi*e  folgori  prefagki  f.cv,  v.CI. 
Guida  coBultntll'hnomini  valenti  ì ai»«  lt\  «i 
Co»  ammiri  hajh,i  qual  ventati  da  Tifiti*  v.  \.  \ 
Citta  Thofc and  Sicgue,  U bello  jdfiure  \ \ -,  0 • l 
$igentilcaualicr,&  benamato ; »••  mà-^m  o. 

”*  2 . . ‘ # Seguo- 
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Seguono  appreffo  queliialtùtrecentcr  * -,  " ; 

Che  vn  m ed'e fimo' ardir  d'ire,  a La-guerra,-  ■ \ " 
Chevengowda  Cerete  , <&ùda‘Migname  : vjvA' 

£f  dugl'antichifPirgi",  & daGrautfca  -'ym  y:.! 

pafjkrò  te  con  filetàrio, 0 Cigno,  ■ ^ ') 

De  Ligurìfor tifi mo  campi on e- , ' , ?>*  \ fti 

T^ct&'fìtpttup'in- compagnia  dipochi  r.:»  VT* 
C’/wi  lepenne  di  Cigno  per  cirhiero  > . r . \ 
jlmor  vo  Uro  fallire.",  &tesìimo?ie 
De  la  beltà  del  padròr Ondb fi  dicete  > \ v 

Che  già  Cigno  piangendo  Ufiio  Fetonte  «n: 

Tanto  amato  da  lui, tiientrp  ttapioppi  v r,\-X 
C anfana  aTombra-  de  lefiiefoT.eile , ' a '.  I 

Df  co/?  confo  Una  il  mefió ‘astore  v ■ ! ' * l 

Venne  canuto,  & vecchio*  augello 
Con  bianche  piume.  Optiate  morendo  canta  -v' 

Si  dolge,cbsl  fuo  cantò  ogrìattfo  duangd  i A 

Il  cui  figliuolo 'accompagnò  farinata  . ■■> 

Co«  bcllìjfima  fchierà  diffidati-  • ;■  j * V. 
Sopra  vn  nmiglio,  ilcfuahdipmto  bauéa  v> ; 

granCenfauro che  finrafta  a tonde, 

Et  con  vn  grane  fiijfó  lemmic$ia->  r . * \ 

F.ntantò' fole  ad  ntarprèft#  gp  veloce  ~ 

Venne  Ocmanchor  da  le  nàtfe  contrade, 

Figliual  di  manto, &del  Thofeanò  fiume  ‘ 
Ch'edificò  già  mantoitx,&  le  pofe  \ . r : . A’> 

Jl  nome.dpla  madre &ndf fiatiamo,  ‘ - a 

Mantoua  ricca,  & drlegnaggfoilluftre  » \ t ! > 

»ow yò«  tatti  ivn  jolfanguiy  antfi  ella  *'-ÀV 


Digitized  by  Google 


VE\G> 


do;  EffElWm  r 
Ha  fitto’ fètrenationi,  & quattro ',>  r;  ' ? 
‘Popoli,  ond'efj'aè  capo,  &lefite  for^e  *v 
Tutte  egualmente  fon  di  fàngueTofio:^  •-  » 
Quindi  contra  Me'gentio  ancbor  ne  vam *•  ,x 
Cinquecento  altrui  quali  eran  guidati  S : 

, X>*  Menico  figlio  di&enaco  , ilqv.ale 
*£>1  canna  inghirlandato , ■ in  mare  entrano,  ' 

V enneui  il  grande  Ridette,  & menò  foco 
Vna  nane,  eh' andana  acento  remi  r • r v 
(oftui fi  feaportar  dà  vn ficr  Trìtone  K \ . 
Che  con  cerulea  conca  illmar  fiancuta.-  -•»»  * 

Tr4  Akow  dal  meggo  in  fu  quefio  animale  ; : • 
Dal  meggo  inginreTvéntre  era  Tdcdena  » 


Et  fendea  tonde  col  feroce  petto . , > *. 

T antrbrani baroni  andauan  dunque *,«.*.  < x 
(bn  trenta  nane  in  aiuto  di  T roia  , ‘ . • •*', 

Et  lietamente  il  mar  folcauan  tutti  « ; . ?.. . r. 

Ciò  s'era  il  dì  partito , & Calma  Luna  . < ‘ ; \ 

Stana  col  carro  fuo  del  cielo  in  megga  V.  • '« 

Enea,  che  per  hauer  molti penfi eri  wvr 
T[pn  potea  ckiuder'occhio.  era  abtmone »\ ’ . k 
Et  parte  flauaagouemar  le  vele,  *\  v;oo  i 

Quando  ecco  in  meggol  mar  gli  fi  prefenta  ». 

drappeUetto  delle  fuetotnpagne > , 

’Quefte  eran  ‘Kinfe  aìlhora , <jr  mar  Dee»  *. 

< Che  abete  Chauea  fatte ejfer tali  .... 

Di  nani  che  eran  prima,  & di  que'legni 
fi  trouar  legate  & fòrti  in  porta  ^ » 

* toflo  conwtàtr  di  lontana  . •> t rV, 
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lllorfignorc>&  gli  fa  balli  intorno  •/  : 

To/cw  Cimodocea,  ch'era  fra  loro^y^  .• . » 

Belliffma  & gentil  fauellatrice , > . ' , . i; 

Seguendo  dietro  a luiycon  la  man  dejlra : 

Tene*  la  poppa,  & megga  fuor  de  t'acqui 
fon  la  finidra  fofpingea  la  natte  . 

Mlhor  co  fi  parlò  verfo  d'Enea  ; ■jvV.V 

Che  non  la  conofieua;  o de  gli  Dei  , yM  - 
f iglinolo  £nea>fti  tu  per  forte  definì'  , * « 

‘Deftati  tptfoj  & fa  gonfiar  le  vele.  , 

«Pini  noi  firn  del  facro  monte  dlda,  ,0  A<  ) 

Bora  ninfe  del  mar  già  tuoi  nauigli . e*  ' 

Tofio  che  l'empio'Riftulo,  col  ferro , . .>  ,0'.. 

Et  col  fuocd.fi  moffe  in  ver  di  noi* 

Malgrado  nojìro  i tuoi  cauai rompemmo 
St  per  lo  mar  di  te  cercando  andammo - . - 

etCibdedinoimojfaapietade  .-;cv  sa;'  >. 

Ci  diede  qutfio  auifo,  & ne  fe  ‘ Dee  > • •••  xi 

et  volle  ebabit affano  ne  tonde..  * . - -, a 

Ma  il  fanmUem  * ifcaniohqi  fi  ritrova. 

Chiujò  tra  mieti  . & forfè j in  \neggo  a l arme  » 

È i feroci  Latini  ha  tutti  intorno  • . 

Già  la  cavalleria  d'arcadia  ha  prefi  iv,  «•  * 

Jl  luogo  da  te  impofto,&  s'accompagna  0 j 
Covalenti  Tofcmi  & però  Turno  . i • 
«Per  nonlafciarglt  vnir,  fermo  è d'opporfi , . 

Et  con  te  fclnere  fue  , pajfargli  in  inerbo  , 

Lena  fu  tofto,  &:Xme /punta  il  giorno  . a 

Fa  d'efier  primo  a Pont  renne  i tuoi  > 

. n ' t pigU* 


* . E 7^E  I Ò.  V E BJ2. 

E figlia  quelloycudo3órmt6ì-&8?-&  v^ir.  ’ 

Che  già  per  fcarfrpotuo  feCeVulcàna-/  : » vi' 
Terche  il  giorno  che  vienfètu  mi  credi  ; CI 
' E per  veder  de  I{ utulhgràn  firage'ì-  cl. . .>  ^ J 
(ofi  aelfin&d  fèto parlar,  partendo  *'■  -r  . y * i C 

Spinfe  con  mania  poppa  cóme  quella,  , * i \ 
Che  ben  fapea  il  modóìond' ejfifrcotàe  s V , wK 
Tiu  veloce  chedardoàffai  perì  onde  ; > >.  » 

Et  piu  che^ràlèi  itqual  paléggi  H'vento  e i 

^jfrettanpoigfaltrtittiui^ibcittfè^  * fi  > ** 
Onde  fi  màraUiglia  ilfortHEhck  -‘s^Vwi 
cPur  con  fi  lieto  augutiofir  incorai  /■:  '•  • • • H 
jLUhor  guardando  il  òi et  fa fereuerncntc  •>  •-  • , - 
S«o/  preghi 3 & dleef&màdredégltDtix , • " 

T « chrafTìniimo  a cére',  <&  lecittàdi  \ \ 

E ornited'fofiìe  'attuò carro ilèonim 
£«  bora  a la  battaglia  guida;  V 1 
Dammi  tulìeto  augurio  e a tuoi  T roìam  . ' 

Diua  porgi  fatwr,forga,  & foccorfo.  ’ r*. 

Qui  finii  freghi, & le  parolei  intanta  ■ 

Il  giorno  nè  venia  ratto , &baneà  * '• 

Cacciato  già  là  notte;  allhofch’Eneà  . . 1 .1 

Commandos fuoi , cbefuffero  a Vinfègne  » 

E appareccbìaffergli  awmii&  ie  mani 3 . .1 

Et  lor  medcfmi  àl’arrài  > e a la  battaglia  . > \ 
Cidi  fiondo  egli  in  cimadélla  poppa  ■ \ ..  v/v 
• S'apprefénta alaviflade'Tréiafti  > A 

delfino  campo,  atìhor  conlàfinifira  iU . .v,~. 
é/tl^a  lo  fèudo  ,3t at  che  *l*ateanctiffi  »;  il 
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Quei  che  tram  ale n&rajpfl grido  tale 
Ch'andò  ratto  ajtrir fino  a le  sitile -,y-  •./  ; 
(rebbe  lofdcgno  in  lor  con  la  firmila*.:  . ? 1 
Ir  cornine  taro  a tr or  dardi,  &,faedt-  h->.  r. 

Si  come  don  fottvi'ofcure  nubi  ^ . r/‘ 

Le  grudi  T brada  il  fegna&r  con  remore  > A 
Trattano  l'arsa  , & con  horrendegrrda  \ ~ 
Vanno  fuggìndcdal  furor  de  vemU  w . 

Fur  qutfle  cofe  effai  dimarauiglia  ■ /. 

Cagione  a T temo  >er a' capitan  Latini * • ~ . 

Fin  che  vidder  rivolte  aia  riuieraw?  -ùv.t  . 

Ir  naui,&  tuttoUmar  d'armatepieno, 
jlrdcua  vn  lampo  infulcapo  d'ine  a > 

SU  fiamma fcor.rea.d  entro  l cimiere  , V 

/o  jirwt/o  ?» eneafuQCOy  &fpat<£nto*  rt.  > • 
Come  rojfeggian  ne  Lafcura  nòtte  r .\  . 

♦ Le  fanguigne  comete#  quando' nafee^^z- 
fi  firio  arder,  quell' ampio  catte, ilquale-  ? s.  » 
mondo  porta  inferniitadii  e fete*.  ^ \v  -;VL 
£ ca/ /ho  lume  rio  contrafla  il  cielo  > 

Ata  wo»  perciò  «e  l'animofb  Tiqno  z £ . 1 

Punta  feemòdar  dire, di  coraggi?,  ’f 
Cfre //  «//è  4 pigliar  la  riva, alfine  V.  :>  * 

Di  non  lafciarftrontare  ifuoi  nemici 
'Perche  con  le  parole , &piu  c'onLopié  v.  j ; :* 
fre/ce  /or^fè  «e  lé  fu  e genti , ir.  c w * ; 

‘Dicendo, quel  che  già  tanto  bramale  , .?••>*  . 
JEcco  c/?e  giunto  pur ; ciafcuno  ha  Marte 
T{e  le  fue  maùhor  firicordi  ógmjmvw’r  \ 

De  la 
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ET^EIÙ./^m  V%\G. 

E figlia,  quèihfiudo,àrnittdd^o 
Che  già  per  fcampotuo  fate  Va  Icàrio"' 

Terche  il  giorno  che  vien  fe  'tu  mi  credi  '..fi.. 

' E per  vede*  de  Eutulhgràn  Strage ± cì.  : j-  > 1 
Qjfi  nei  fin  delfitóparlar,  p'aHÉttdd-fi':'  ■ V - "•  £ 
Spinfe  con  mania  poppa  cóìfte*jutUa,  \ t',  \ \ 

Che  ben  fapea  il  modoiond'ejfipcor^e  V > 

Tiu  veloce  che dardo  affai per  fónde  ; 


ì A’ 


Onde  fi  màrdbigltà  ilfotftEkeà  ? ;r  *\  • * >4 

"Tur  con  fi  lieto  auguftofir incorai  v - - \ u H 
•Allhor  guardando  il  cleifa  brevemente  * *.-4  ^ l 
Suoi  preghi , & dice;  o'màdì'edò  glutei  ; , 

T u c'bafàirìdftho  a core-,  & leéittàdir  \ )\  •- 
Eornited'foH ie al  tuo  carro  P leoni* > t?;  \ 

Siami  tu  bora  a la  battaglia  guida;  V>  * . ' : 

Dammi  tulieto  augurio  e a tuoi  T roiam  . ' « ) 
Diua  porgi  fauor, forza, &foccorfo.  r'~  ^ 

Qui  finì  i prèghi,  & leparole,  intanto  ..  t.  • 
li  giorno  nè  venia  ratto , &haued  ì -■  ■ * 

Cacciato  già  là  notte;  allkorctiEneà  . 1 S 

Commandò  a fuoi , chef  afferà»  a tinfegne  » . ' 

E apparecàbiaffergli  àwmi;&  le  matti,  . . 1 1 
£/■ /or medcjmbdl’arrìi SediàbAttàglia*  : >\ 
Già,  Stando  egli  in  dina  dèlta  poppa  - 1 .i  vSv 

• S'appreféhta  a U vifia de'Twiani  \ . fi'-  «••»'.*  .3. 
delfuo  campo,  allhor  conia  fini/ira  ìW,  ».  a*;  J. 
M^a  lofi  fidò, ‘tal  che  ...  ’fc  *.1 

t: 
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Quei  che  sfam  a le  mprasvn grido  tale  " ' 
Ch'andò  ratto  a ferir  fino  a le  • 

(/ebbe  lo  [degno  intùreon  la  $xwìi%a*.r..i  ‘ 

E nomine  iato  a trar  dardf  ggfaeice.  v-.  „vc. 

Si  come don  fatto-, l'ófcure  nubi ■*»'  . 7* 

Le  grudi  T brada  Hfegno.&r  conrotnort  và 
Trattano  barda  > & con  horrendegrida  S '»  ~ 
Vanno  fuggendbdal  furor  de  Temi 
Tur  qutfle  cofe  effai  iUmarauiglia  ' 

Cagione  a T tornea' capitan  Latini , . 

Fi»  c/?e  vidderrhiolteaJa  riuierar?  r. v.r  ; 
le  naui,&  tktMmar  d'armate  fieno» 
jLrdcua  vn  lampo  infulcapo  d’Éuea  » 

Sla  paia  m afcortcad  entrai  cimiere  , • 

Tt  lo  feudo  meiteajuQCo>&.jf attènto^.’-.  ?..  * 

Come  rojfeggian  ne  l'ofcura  nòtte  ^ .rw  . •.*; 

♦ ie  fanguigae  comete**  qrnndo'nafce..:?- 
Jl  firio  ardori  quelli  ampio  cane,  idqualc  ,*>  * 
mondo  porta  infermitadU  e fète*  < ly  • 

£ co/ )«o  lumerio  Contraffa  i!  cielo  * \?/ 

Ma  non  perciò  ne  Vtmimafo  Tifino  ' >. 

^unto  feemòé' ardirei  di  coraggi?. 

Chef  mife  a pigliar  la  rUfà,afjwe  :•  * 

Z>/  non  lafciar {montare  ifuoi  nemici  f.;  v. 

Cerche  con  le  parole , & piu  conbopte  v ; 7. 
frc/ce  /or^fó  t'dfor  «c  le  fu  e genti  , r.  * . ; ; «■  . 

dicendo, quel  Che  già  tanto  bramafle, . . • ■ r “ . 
Fcco  che  giunto  pur;  ciafcuno  ha  Marte  ; . 
7v(c  /e  jae  maiùhor  [Tricordi  ogmuno*^  ' 1 
**"  , De  la 
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De  la  firn  cara  moglie  * & de  la  taf* 

‘ De  fati * &de  le  prone  de  maggiori. 

* Andiamo  ad  incontrargli  in  fu  lariuah 
Mentre  èffi  ancbor  fan  sbigottiti  , evfcendi 
Klgnpojfon  ben  fermare  in  terra  ipiedi  « 
Che  la  fortuna  gl' afiimofi  aita 
(ofi  difiegli:&  parte  fra fefieffo,  ... 

*Penfa  quei  che  menar  puote  con  fece  » ,<■ 

Et  quei  eh’ anco  lajciar  debbe  a t effedie  • 

In  tanto  Enea  f aporre  in  terra  i ponti  , ».  • , - 

Et  vfcirfuora  i fuoi  ; molti  de’quali 
Afyettan  l’acqua*  eber itami  indietro  » >C/  . 
Ter  poter  ifmont or  con  lieue  faltò  ; 

.Altri  con  remianchor  fendono  interra » 
Guardando  aUhor  Tarchon  verfo  la  riua, 
Doue  non Jpera  hauer guado  , o contratto  . 
De  l'acqua  che  fi  rompe  entro  gli fiogli,  <• 
Ma  douè  il  mare  hafenga  alcuna  offefa 
Il  crefcer*  & feemar  deìonde fue  * v. 
Subito  fa  voltar  le  prode*  & prega  M ' 

(fon  quefleo  tai  parole  i fuoi  compagni . < 

Su  compagni*& fratei*  sii  mano  aremi  ; 
Sójpingete  le  naui*&  conglijproni 
Quefla  terra  nemica  a noi  rompete*. 

Si  che  fi  faccia  la  carena  il  folco . •/, 

Io  non  mi  curo  punto  a quetto  tempo 
Romper  la  naue*pur  ch'io  fmonti  in  terra; 
Detto  ch'hebbeT drcon  quefie parole 
Tofer  marni  faldati  a rem  *1 a for^a  . 


l i b il  o r 303 

Spinfer  le  nctui  in  terra  de  Latini > 

Fin  che  gli  (proni  fi  ficcaro  in  fecco: 

Et  fenici  ojjefi  fi  fermar  le  nani . ' ■ ,V 

Fuor,  Sarcon  la  fua,  & mentre  in  terra  vi. 

" Tianto/fi,  oue  fi  (latta  gran  difagio  , . . .T 

Gran  peTgo  foHemta,  & slanca,  alfine 
Tutta  saperfe,  & gli  huomin  pofa  in  acqua  > 

Che  da  rem  i impediti  & da  le  banche 
c A.  pena  ritrouar  modo  a faluarfi , >v  0 ; • 

Torte  che  laequa  lor  foglietta  i piedi , V 
Js [on (lette  Turno  anche  egli  a perder  tempo . ) 

Ma  toflo  mofj e incontra  de  Troiani 
Le  fue genti, & fermolle  in  su  la  riua , \ 

Sonar  le  trombe,  e l forte  Enea  fu  il  primo 
%Ad  affalir  le  fchiere  de  villani  : - 1 V > 

Et  per  augurio  buon  de  la  battaglia 
Truppe  i Latini,  & ammazzò  T ber  onte , 

Huom  grandiffimo,& forte  di  perfona  * 

Che  fi  mojfe  a venir  cantra  di  lui 
Ei  con  la  jpada  gli  pafsò  lo  feudo,  e 
La  cor  agio,  indorata,  e'I  fianco  appreffb. 

Ferì  poi  Lica,ilqual  morta  la  madre 
Veravfcito  del  corpo ,&  nato  al  mondo  9 
Etera  facer dote allhord' apollo:  « 

Et  fu  per  poco  a non  effer  ferito  \ ' iv 

^oco  lungi  a cofluin*vccifevn  paio  s 
Il  fier  Ciffeo,  e'I  forteGia,  liquàli 
(on  la  maT&a  abhatean  l'armi , & le  fchiere 
giouar  punto  lor  d'H ercole  lami  > • 


A 


C _ « E T<U&  I m <D  1.  V E K G. 
afonie lor  mar f vaierò  fe , & manco  . <.[ 
Melampo  il  padre  lor  che  fu  compagno  ! 
*J)'Hercole  in  fin  che  vijje  in.qptefiomondo-  • \ 
Et  ecco  mentii  fero  indarno  grida  t . ;•  , ì 

• Piantogli  vn dardo  Enea dentro  a la  bocca 
Et  tu  Qidone  melma,  mentre  infelice  > 

Stai  vagheggiando  il  tuo  HonplkfPiQror^  L **  : 
Clitio  > cui  ilprirrio  fior fyuntìiUa  Mbora  V -,  ; > 
Sopra  le  guancièper  l&mand'Enea  - . * w 
Morto  fareftìx  de  tuo  aìhor  ficuro  y v..\  V ’ T 
Cb'eranpfitmpre,& nò  naùxo  gerboni  r - 
Seper  venta rà  tua non: manteau 4 . ' ■ - A ù'. 

Jw  vna  folta  fistierà  dj  fratelli  -jv  v 

Tutti  figli  diEoyco  aftouer  fette  • r:*  A%:  * va 
Che  fette  dardi  l'auueittaro  4 vn tempo,  ,\sg  v ù , 
di quai  rit (elmo  , v,  ■*. T 

^Andarono,  ferir  fengq  far  colpo  S « v 

Et  parte  Citherea  non  Volfealtrout  r r 
Ch' a la  perfona  fuaf Mono. aggiunti.  < * - j 

tJllhora  Enea  parto  còl  fidùmA,cfiate.  f ;rv 

, Dammi  dedardi  ^Achate  (perché annoto  v 

gìrrie  alcun  contro  a? Latini) 

Di  queiychè  fifiantar  nelcorpo  dGreci 
Già  ne  campi  di  Ttoiq  ;aUhoxfVefe  egli  - 
Fjm  grande  bafta,  &$?affei  ella,  y%l$ido  ’ v.y 
qPafsò  lo  feudadi  Meone,eififieme. , - • ' , 

Gli  ruppe  a vn  tempo, & la  coro?  $4^1  petto  , \ 
Entragli  fotto  c$lp  onore il f rateilo?^  • > 

£ co®  Le  mmeadeoda  loS^^nne,  v ~ * y{ 

'•  X'M* 
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Vbafla [cagliata  da  terribil  braccio  - -■  ^ \ v 

F*/gg*  qual  vento, &fanguinofo  entrogli  > 

Tra  «er#/  c/eta  fe>alla,oue  fermofji 
jLllhom  Tfenmitor  trabendo  il  dardo  iV  ^ 
F«or  del  corpQ.alfratel contra Eneatnojfe  - uT ry 
non  potigli 'fogli alcuno  altraggio  ,;v  * ^ 
^urrafcnt^Ucofcia  al  grande  A cbate y J-.l 

G/««/e  allbor  Claufo,ilquale  era  da  Curi  , - iV; 
Ciouin  di  gran  4ì  lontano^  «/’ 

L'hafta  auentoxcfee  ‘Driope  feria . , ' , 

5/ gra/zc /otto  //  mento, che  in  vnjempo  , 
lo  [fogliò  dela  voce,&  de  la  vita , , , /.C* 

Zaffandogli  lagola#n$ep>crco[f ? . 

La  terra  conja  fronte,^  per  la,  bocca  , t 

Cjettò  di  m oh o fanghi?  ccifc  qncborqfi  « 5 - 
/ Ter  rari  JredÀ  T braccia  nati , , , 

F'£  altri  tte  -Ifmara, figliuoli  >.  •;  >.  ,t.  o:>  * J< 

JD7cfo  incontrojfe  allbora  Cjalefo,e  Arunca 
Ji'l  gentili  cquaher  figlio  a Tgettunno  $ >v.y- 

Mefeapo;bor  quelli jkor  quei  cercqncqgciarfe  * . 

Et  coffe  combatte  iti  fu  l'entrata 
D'Itulia;come  fanno  in  aria, venti s . 0Jj 
Quando  contrari  fóno,&fan  battaglia  ~y<: 

Con  forge  eguali, ,&  animifra  loro . ^ 

effe  hkjfaifkr. luogo  fi  danno  , v y ^ o 
Tronfi  cedon  le  nuhb&  manco  il  morte  & . « 

Euralapugw tifai feiibbio fa^reffi  -v^irg  %{ 
Fanno  ogni  sforgo  pcrrefear  di  fopraV  klJ; o* 

3S(o»  altrimenti kXmonefebiei’ey  z -0  „* 
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£t  lefchiere  Ldtiìié^rtano  infierhèv^l;>'V  #}■ 
Vvnpièjldfopra  t altro, & gthuomihìfiaHm  «A 
Si  che  nonpojfoftpur  mkouervnpaflò  * VV 
Da  l'altra  parte, come  hebbe  veduto  /- 
Vallante  i fuoi  frJCrcadia  vfati  pocn  ■>  ^ ;o »\  " 

%A  combatter  péir  terra  oueiltòYrénte-  , ■ >' ' A 
Spinti  hauea  molti  faffit&gl’arbóftèltt # 


•’  iV  ••7.  &• 


1 poi  ché' l fitOyèl  luogo  gli  sforZjtiìfr  > n.M\. 

^ lafciar  i cali  ài Handofi  apiedi v*  sv  ••• 

Quelrimedio  che  foto  era  al  bifogno',  v • >■ 
ììorconpreghiere>ho¥tonpatMe&erbe'''  '■  ‘ 
Tenta fuegllcCr-intor  forlps&Vitdóre^  *■ 

Mi  fratelli,  M coinpagatìóùe fuggita  Va ; v A 
Ter  T/oi  niedefiHh&  pér  le^oHreprme  . r-’< 

Ter  lo  nome  d,Euakdro,&  per  tè  guerre  r. , . v l 
Vinta  éd'vo&pèrià fj>eran%amia»  A ' -A  .V.  ^ 
Citar  crefceagara  de  l’bonorpateritóy V»  ' - v VA 
TfMVi  vogliate  confidar  nè'ptedi:  ;r  ...  A 

Che  con  lajpadamman  da  farvi  battete  ‘ V ; 

Ì4  via,douei  nemici  fon  piu  folti  : - ' ' • 

Ter  quefla'Voi  cól  capitan  Vallante  J ? uV.;;:.  i 

Hauete  ne  la  patria  a far  ritorno  , l*  v.;j 
3\£o/z  è d/c«#  Dio  ,c bevi  contraflie i nofirt 
Tremici  fon  fi  come  noumortali  : ^ - * v.  * Al 
Svuoti  pi#  (Tvnd  vita:  e de  due  mani-  .fi  1 1 -H  ’v  L 

Vn gran  golfo  di  mare  hahbiamó  iMangj  - 
?^p»  fi  può  piuf uggir per  terrai  dunque  ' 
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^Andremo  forjènoi  per  mar  aTroia^  ' > 

Cofi  diffe  egli»  erti  meggo  de  rumici  v ..  . ...  1 

Spinfe , doue  futi  primo  ad  incontrarlo  . \ 

Lago  per fciagura,  ilqual  volendo 
Vn  g rauiffirmfaffo  olanda  terra*  r * v* \\u  > 
Et  con  effovf&irÙ? aliante*  fue  y »*.Ó 
Con  vn  dardo  da  lui  trafitto»  & mortai  r * i 
Cb'a  punto  già  pafio-fotto  le  colte  ' ; .s.  ' : l 

Et  fra  la  Jpma**ou€  fermo jffil'hafia.  ■ . V . 

M offe  fi  allbotaEiiibvnì'ffierando  fare  . •» 

Il  medtfmo  aneti  ei  gioco  a ‘Pollante,  r > >\  • m \ 
Manon  gli  verme  fatto  fp  erebe  mentre  .*j  \>A\\  g v 
Ter  la  morte  crudetdel  fuo  compagno  ■.  v - t 

Poco  auedutamente  innanzi  feorfe \ . 'I 

T aliante  l'ammaggpd'vna  fioccata  A'  :A  •}>*,.  v 

Toi  fi  riuolfè  a Hèleno , & leuolli  V , \\  L 

La  vita,&fece  a Stbenelo  àltretanto . . • \ , 

Era  nàto,  costui  del  j angue  antico  . • 

I) i P&Bto»  e vfatoh auea  con  la  matrigna  • Y > 
Morifleanchor  voi  ne' Latini  Campì  /,-{ 

Lurida, & Timbrò,  cti erauate  nati,  1 . . ì. 

jLmbi  dvn  parto,  & perciò  tanto  infieme 
Sirhil,  che  tvn  da  l'altro  era  a fatica 
Pfconofciuto»  talché  grato  errore'. 

Speffo  il  padre , eia  madre  in  ciò  haueanprefo. 


Ma  Lìraua  in  voife diffèrentiaallhora  p ' • \ 

T aliante,  cberecifeil  capoaTimbro».  » 

E a Larida  moggò  la  defira  mano  : "> 

Tal  che glìfer  cader  la  fpadain  terra . • ;> 

v?>  ‘ ~ Gl'Ar- 


vv 


r 


ET^EIDj  p 1 VJL 7{G» 

Ctjtrcadi  daconfortidellor  ducei'  ' % *> , 

Fatti  anim ofh&. parteqncbor  veggiendò  V . . 
Le  fue  prone  honorate  hehhe. vergognaci)  <v  m y 
J nfieme  con  dolore  : onde  s'armaro  'V«c,  r ;;  ■ . \ 

Contra  i nemici  di  furore^  {dégno  > i *»  \ 
T aliante  allhor  f erigete  o , che  {òpra  p,  wo  i 
Fna  caretta  fi  fitggùtéa  lutivi1  ? v,  > 

Et  fiiui  quei:  o /patio >&  tal  dimora  o <>\o 
*A  fi campo  d'Hoihauen&ei  di  lontana  ,\  ; \ r 
Contra  di  lui  {cagliatoci  foriedkrdoù'^  ìUV..»*a 
(he  tolfe  Jfbeteaìn  mergottlqual  volgami ( > 

Le  {palle  a T enth  wfii&T  inefiofrxteHoiy>  v.jv.  : . 
Tal  che  ei  cadendogiri  de  ìààarretta  > ; 

Firn  afe  meggo  morto  in  fula  terra . y :»•»  * 

(ome  colà  difiate. ,ttHhor  che  l venta  •„  \ ...  .«■  : 

5/  e-r  che' [fattóre  baite lefeluè  ■ * • * n 
^ cc<?/ò /wocé» piu  d’vn luògo, ilqnale ,,  v ; >. 

auuampa,  gr  tanto  vk  'ere fi  ondo- , v.  • . - 
£tìa  vn'tratto  tuttala  campagna  ingombra  .>;■ 
Etvincitor  fi fla  fedendo  m parte  : \ 

tWc  /e  fiamme  andare  al  cielo.  •'  - / . * •„  \ 

Tgon  altrimenti  fi  r itti  inge  infi  eme  ...  : . 

Tutto  il  valor  de  fuoiper  aiutare  tt  \ . , 

T aliante , & quitti  il  valorofo  ìialefo  . < v<  ■; 
'Tgei'arme fuetti  tinge,  & corre  innanzi 
LadonyT  ereto,gr£emodocà  vccife 
Coftuiypofcia  a Stimont aglio  la  marni  ; 

Con  la  {{adagiandogli  a la  gola.  J • . . . 

Co//è  d'vnfiffoanebQrThoàntemvifqs  .4,  ; 
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2Y  tutto  il  ruppe, e vfcir  fece  il cernello  ' ' / 
lì  altea  il  padre  indouin  nafcofo  Helefo 
7{e  bofcbi  il  qual  dapoi  che  venne  a morte 
La  parche gl'auentar  le  mani- addoffo  , 

Ch’egli  baueffe  morir  (Tarmi  d'Euandro 
Mojje  contro  diluiTallante  hauendo  .\ '* 

Fatto  prima quefli  prieghi , o padre  Tebro  , 
Cratia  mi  falche  queste  arme  ch'io  lancio  - 

Vada  dritto  a ferir  nel  petto  Hai  e fi  • 1 

Ch'io  prometto  facrare  a la  tua  quercia  > 
L'armi,&  le  Jpoglietue,  raccolse  il  Tebro 
J prieghi . &"Cofi  mentre  Halefo  volle  • 

Ricoprir  lmaon  tafiiò  feftejjo 
Scoperto  il  petto  al  dardo  di  ‘Vallante . 

ManonlafciòperòLaufolefchiere 

Stordite  per  la  morte  di  tanto  buomo  Y 

Laufo gran parte  de  Lt  guerra  ilquale 
V ccife  ubante jch'era  il  nodo  e' l perno  v 
‘De  la  battaglia.Songli  Arcadi  morti > • . • * 

Lt  parimente  fon  morti  i Tofani, 

Cofi  i T oriani  a Cjreci  non  dan  luogo 
S' affrontano  le  fchier e con  eguali , 

Et  capi,  & forge, & fon  frette  le  j quadre 
Dafcggi  ne  la  turba  mouer  lafcia  \ . 

Darmi , & le  matti  altrui  da  Vita  parte  L 

Spinge,  & Ftringe  Vallante,  & et  altra  Laufo  ■ • 
Àmendue belli, quafi d vnetade  \ s m : 
Ma  la  fortuna  loro  haueaxontefi  r ^ 
il  poter  a la  patria  far  ritorno  ' • ’ 

*:i.  » Oc  2 T^o» 
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*Xo n volìeil  I{e  di el  deh  che  s'affrontàffe.  \ Vi 
E'vn  contro,  l'altro  allhoh  -perche  egli  hauea\M 
Cjià  desinato  a l‘vnor  & l'altro  morte  ' • J/C 
Sotto  maggior  nemico  in  oltro  luogo . : 

Jn  tanto  laforella  auifa Turno  v a > j . . 
Ch>ir  debba  a dar  aiuto  a'ldtifò  ònd'egli  .■  T\  - , 

' S pinge-ptr meggoil campo lacarretta.  :A  ■,  \ 

Et  comevidde i-fuoi foldat'n  dijjè. » c. , .<*■  < * m > 
Fateui  adictro\tfr.  piu  no  combattete*  V ,W\ 
^Perciò  ch'io  fni  men  .vo  cantra  Vallante:  H m.o.  ) 

T aliante,  ha  da  morir fitl  di  miamqno  r ■«  ‘ ' 

Quanto  borei  caro  horqui  vede^fuopadrc  .,  ,<>  l 
Co  fi  difi'eglhe  i fuoififero  a diètrosxù  V 

Marauiglioffi  affai  Laufó leggendo a ' ' , ■ • ■><?. 

J Igutuli  ritrarfi  al  dir  di  T irrito * • \ 

Et  Stupì  nel  guardar  lagran  per  fona  • /. 

[quadrò  tutta  quanta  di  lontano:  > . . . ■ » , V 

JEr  tai  par  oleoso  contra  di  lui . • . » . 

O farò  io  de  k tue /foglie  opime } r 

Moggi  lodato  o d'horioràta  morte 
Et  l'vno3o  l'altro  piacerà  a mio  padre . * > 

brattar pìiiscofì  dicendo  moffe\\>\*.  ' >•>  .• 
(fontra  il  fiero  nemico ,allhor a U j angue * ; - j ■ 

gl  ^Arcadi  agghiacciò  d'intorno  al  core. 

Turno  [montò  de  la  carretta  a piedi . 
ComeÉeon>che  vede  di  lontano  > ì V, 

toroiche  v orria  combatter  [eco  y\  , v 4- , 

Toslo  gli  corre  incontra,  &.tale  è Turno  * .'i 

fowze  credete  ajfai  d'ejfcr  vicino  : 

i'/r  : V JLgiu- 
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jt  giugnerlo  con  l'hafla , allhor  Vallante 
Corfe  ver  lui,  s' alcuna  forte  mai 
•Afe,  eh  e fot  eà  manco , aiuto  deff ? 

Et  coft  volfe  al  del  parole,  & preghi 
Ver  l'hojfitio  del  padre , & per  le  menfe,  • 
Oue  firanier  giugnelli,  Hercol  ti  prego. 

Che  tu  mi  dia  f nuore  a tanta  imprefa  ; 

Fa  che  ferita  coflui  l'arme  fpoglìarfi 
Già  mego  morto,  epriache  e' chiuda  gnocchi 
Vegga  me  v ìncitor  fopra  di  lui 
H ercole  il  prego  vdì  di  Laufo>&  truffe 

Vngran  fojfir,  che  infth  dal  cor  gli  venne , 

Et  pianfe  molto  anchor,  ma  indarno  allhora. 
Dijfe  ilpadre  al  figlimi  tjnefle  parole. 

Ciafcuno  ha  il  giorno  fuo, hreue,  & prefijfo 
Ha  gli  buomin  il  tempo  della  vita  .* 

Ma  ilvolerfi  acquijlar  fama  coni opre  , 

Quejla  oprar  è di  virtù  tanti  figline  li 
Di  dei  morirò  a le  mura  di  T roia, 

Moriuui  anchor  Sarpedone  mio  figlio,  • - 

£t  cofi  Turno  affettati  fuo  defiino 

£t  è homai giunto  al  termiti  del  fuocorfo  . 

(ofi  difte  egli,  & volfe  gl’ occhi  altroue . 

Con  molta  forga,  allhor  lanciò  Vallant e 
Vn  hafia , & traffefuor  la  ffada  anchor a * * 
Laqual  volando  andò  a ferire  a punto,  7 
*Doue  Yaffìbbian  Carmi in  fu  la  j falla , - 
£t  fcefepoi  per  l'orlo  de  lo  feudo. 

Si  che  alla  fine  anchor  venne  toccando 

Qj  3 Del 
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* "Del gran  corpo  di  T urno  alcuna  parte 
La  douc  T urno  poichebbe  vi&  %rau  pe^go 
Colto  la  mira  con  vn  dardo x il  truffe 
Contro  Vallante,  gr  diffc:  korpoi  vedere 
Sei  mio  dardo  ha  del  tuopouta  migliore: 
Detto  chegl'bebbe  ciò  ,ferogli  a vn  colpo 
Lo  feudo  jlq naie  hauea  doppia  coperta 
*Di  ferro,  & rame , & era  altra  di  quefio 
D'vna  pelle  di  bue  tutto  fornito  : 

7 'al  che  la  punta  lo  pafsò  per  meggo  , 

£t  ruppe  a vn  tempo  la  corata  e'I  petto* 
£i  traff e fuor  de  la  ferita  il  dardo 
Caldo, ma  indarno  ; perche  fuor  gl' v fóro 
D vna  medefina  via  l'anima , e'I  fangue  ; 
Cadde  egliallhorfu  la  ferita,  & l'arme 
Fecero  vn  gran  romor , gir  ei  cadendo 
Il  nemico  terren  di  fangue  tinfe  . 

Turno  fopra  di  lui  fermato  dìffe  K • 

T%on  vìfeordate  o .. Arcadi  i miei  detti 
He  ferir  e ad  Euandro,  & dirgli  ch'io 
Gli  rimando  il  figliuoUcome  e'ior  mertat 
Et  ch'io  gli  dono , &fo  gratta  , ch'e'poffa 
‘Dare  al  Corpo  diluì  degno  fepolcro  » 
L'amicitia  d Enea  caro  gli  coffa  . 

Et  detpo  ciò, col  pie finiffro  prefe 
Il  corpo , & lo  fpogliò  de  la  cintura 
C'hauea  fcolpita  vn  ampia  hifforia  dentro  : 
Si  come  in  vna  notte  vna  gran  fchiera 
T>i  giovani  fu  morta  da  le  mogli: 
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*Sello  artificio  , & fatto  di  rilievo 
Ter  man  d'Eurition  con  oro  affai  , 

Eì  quefta  Sfoglia  T limo  hor  fi  rallegra 
Iggu  fa  l' human  am  ente  il  fitto  dcft  ino  , . 

‘Eie  quel  c'ha  da  venir  però  La  fefla 
T roppo  piu  che  non  dee , rie  le  venture . , 

Ma  verrà  tempo  ancbor,cht  comprerebbe 
T urno  gran  p reggo  batter  vino  T aliante  > • 
Etbaitrà  in  odio  qucfle Sfoglie, e' l giorno  .■ 

? fiuoi  compagni  con  fojfiri  & piànti 
‘XJportono  ‘ Vallante  in  fin  lo  feudo 
Dicendo , 0 quanta  doglia , 0 quanto  bonore 
T ornerà  al  padre  tuo , queflo  di  primo 
T i die  a la  guerra, & questo  ancho  ti  tolfie 
Morti  da  te  però  molti patini 
T^epiu  la  fama, ma  la  motta  ce>'ta 
Bratto  dà  tanto  mal  corfe  ad  Enea , 

' Corri eran  le  fine  genti  in  gran  periglio » 

Et  s'hauean  d'aiutar  toflo  i T roiani . 

Ciò  che  gli  viene  incontra  adunque  ei  miete 
Con  la  jfada , & fajlrada  col  ferro 
(fere andò  T urno  ; ilquale  andaua  altero  > 
D'bauerpur  dinanzi  vccifòvn  tal  nimico 
T aliante,  Euandro,él  tutto  ha  innangi  agli  occhi 
Le  menfe  doue  allhorgiunfe firaniero  % 

Et  la  fede  fra  lor  quitti , pr  e fe  egli 
Quattro  giottin  venuti  da  Sulmona 
Et  altrettanti  da  Lo  fatuo  vini 
Ter  farne  a l ombre  facrificio , & parte 
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■ (fot  fangue  lor  bagna'  le  fiamme, e'trogo. . c'V'.; 
Truffe  dipoi  d'vn  haflct  di  lontano  \ ,.?.w  v 
MlMago,che  gl' entrò  fitto,  di  modo  • V.  • • ; 

Che  l'arme  gli  pafiòfipra  la  tefla,  V\* 

‘Poi gli  abbracciò,  humilmente  leginocbia  > • «. 

Dicendo  a lui , per  l'alma  di  tuo  padre 

Ter  lajpeme  d'fAfcanio  tuo  figlinolo  \ . : •• 

Tiprego  faina  quefia  vita  al  figlio  " * r;  * w.  ' 

J Z al padre,io  tengo  vnagrancafa,douc  ..  hi.\* 
D'argento  lauorato  ho  giàfepolti  r v, . v • 

Molti  talenti , & di  molto  oro  anchora ;■  ' . 
Tarte  coniato  tengo , & parte  in  maffa . ’•  - \ 

La  vittoria  di  Troia  quinci  non  pende  > . 

Et  la  vita  d'vn  filmila  rileua . 

Co  fi  difi' egli , & gli.  rifpofe  Enea , ' 

TVmf/  talenti  tuoi  d'argento , & d'oro u : . , 

Serba  a tuoi  figli , T limo  è fiatò  il  primo  » . . • 

M leuar  queflepr  attiche  di  guerra  3 ; 

Quando  e'tolfe  la  vitaal  mio  P aliante  • ' ■ 7. 

L'alma  del  padre  mio  queBo  conferite;  . 

Et  lo  confinte  Mfcauio  Mllhor  lo  prefe 
(fon  la  finifira  man  per  la  celata  * • 

Et  volgendo  a dietro  gli  nafeofe  . 

Xafpada  infimo  a l'elfa  ne  la  gola , * .*'  • 

Toco  quindi  era  Emonide  lontano  > 1 • »■  ■ 

Sacerdote  di  Febo , & di  Diana , . - 
(fon  vna  facr abenda  intorno  al  capo 
Tutto  attillato,  & con  belliffìme  armi  ; 

Enea  gli  moffe  incontra. * &fel  cadere  , . 
s -v  ^ 7 oi 
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Toi  di  lui  fece  facrificio  a d ombra 
Trajfegli  l'arme allhor  SereJìo,affine  - 
Di  rig^ar  d'effe  a Marte  vn  bel  trofeo 
Fecer  tornar  le  fchiere  a la  battaglia  . 

Cecolo  diVulcan  figlio  » & Ombrone 
Che  da  monti  venia  de  Mar  fi. Enea 
rJOa  l'altra  parte  con  gran  fu  ria  muoue 
Egli  hauea  già  tagliato  la  man  manca  _ 

D'Mnfure,  c ir  rotto  anchor  tutto  lo  feudo  , 

Hauea  detto  colui  gran  co  fa  & certo 
Credea  cbe'lfuo  parlar  haueffe  effetto  * ■ » 

£t  come  quei , che  forfè  in  cielo  hauea  . 

Uanimo  divenir  fi  prometteua  ■ 

Vecchio  ì & di  viver  per  molti  anni  anchor  a 
Venncgli  incontro  poi  Tanj nino  3 ile}  naie 
Tutto  era  brauo,&  con  heWarmi  indofjò 
Figliuol  di  Fano  3&  il  Driopo  TJiufo. 

Venne  dico  a incontrar  il  fuo  furore» 

Onde  lo  colfe  Enea  ne  la  corata j . , • , . 

£ quella  3 &gli  pafiò  lo  feudo  inficine 

Con  l' basta  » & benché  il  mifero  il  pregajf  ? » , 

Et  molto  piu  s apparecchiaffe  a dirgli 
Tutto  fu  indarno,  perche  Enea  tagliolli 
Con  effo  vn  colpo  il  capo,e’l  truffe  in  terra . 

*Toi  rivolgendo  il  tronco  caldo  anchor  a » 

Così  parlò  fppra  il  nemico  petto.,  ...  , . * 

Stati  hor  brani, coiti  proflefoy&‘  morto  » 

Che  tua  madre  non  è per  fepelirti. 

Etnei  patrio  fefolcro  il  corpo  porre  . . ; 

• • Ma 
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Col  fanguclor  bagtia?  le  fpàÌMfai , 

T raffe  dipoi  d'vnhasia  di  fy,ro 
Mi  Mago, che  gl' entrò  fot i ' Yntbco 
Che  l'arme  gli  pafrò  Jbprf  Turno 

spaigli  abbracciò  humjr 
Dicendo  a lui  , per  l'alf  c 
Ter  In  freme  d'Mfcaf 
T i prego  faina  quefl 
Z al  padre,  io  tengo  yf 
D'argento  landra* 

Molti  talenti , r V 
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Et  la  vita  d' 
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, & Ligeri  il  fratello 
jì  caualli  a la  carretta 
À}  ; Ligeri  guidaua 
la  briglia ;&  d'altra  parto 
a.  il  fratei  la  frada  inforno 
È comportar  tanta  brauura 
na  fi  fe  lor  col  brando  incontra 
; Ligeri  a lui;  qui  non  vedrai 
luai  di  Diomede , o la  carretta 
SMchille,  o i T raion  campi , in  quello  luogo 

Sarà 
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Sarà  il  fin  de  la  guerra  3 & di  tuavità 
(oft  brauaua  ailhor  Ligeri  il  paggo  : 

' la  già  non  flette  a far  parole  Enea  ; 

- he  vn  dardo  lanciò  contrai  nimicò * 
n tanto  i canai  lue  ago  innanzi  » ■ 
egli  era  difeoperto  al  dardo  . * 
ro  alla  battaglia  acconcio  » 
rò  {otto  lo  feudo  appontq 
.e  la  fìniflra  cofcia  ; 
mefehin  de  la  carretta  in  terra 
incagli  parlò  di  quello  modo 
ago  i tuoi  cauai  non  t'han  tradito  > 

< e fi  fon  meffi  iti  fuga  per  pan  ras 
Ma  tu  medefmo  il  tuo  carro  abbandoni 
(Detto  c'bebbe  cofiì  prefe  i caualli  . . * . 
jtlgò  le  mani  di  fermate  allho.ra 
L'altro  fratello  effeudo  anch'ei  caduto  » .. 

Ter  te  ti  prego  , &per  quél  padre  Uluflre. » 

Che  tal  ti  generò  baroriT roiano. 

Che  tu  mi  faccia  dono  de  la  vita  3 
Et  gli  burnii  preghi  miei  pietofe  afe  alta  3 
Torte  che  quel  mefehin  pregaua3  Enea 
Dijfe,già  non  coji  diangi  diceui 
Mnorti,  & non  abandonar  il  tuo  fratello  3 
('ac dogli  allhór  la  ffiada  in  meg£p  i fianchi 
Cotai proue  focena  ilTroian  Duce 3 
Infuriando  a guifit  di  torrente . 

TJfciro  intanto  fuor  de  lo  fleccato 

^fcanioj  & gli  altri giouanij  che  fectb  . ' 

vi  Erano 
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Ma  di  fere,  & d'augei  cibo  farai , -- 

0 i pefci  ti  porr an  nel  ventre  loro 

T cfto  perfegue  ancbor  Lica , & Antbeo 
Che  ne  le  prime  fchier&eran  di  Turno  " 

SI  forte  Viu ma,  & poi  Camene  il  biondo 
Già  figlimi  del  magnanimo  Vofcente 
1 1 piu  ricco  huom  d'Italia , &fir  d'M micia 
Qual  dicongia,  che  fu  Sgeone  il  grande  , 

Che  cento  hraccia,&  cento  mani  bau ea , 

St  per  cinquanta  bocche  & altrettanti 
Tetti  fuoco  fiiraua  allhor  che  lontra 

1 folgori  di  Gioue,oprò  deipari 

T anti  altri  feudi , & tante  fiadefirinfe  , 

(ofi  per  tutto  il  campo  Encaftracorfe 
Vincitor  toHo,e'nfanguinò  la  fi  ad  a 
£t  ecco  fiinfe  ancbor  contra  Vifeo, 

E i cauai fiauentoper  ifeiagura 
. *De  la  carretta, oadC ei  tr afferò  in  terra 
Il  lor  Signore,  & corfer  verfo  il  mare* 

Lue  ago  intanto , & tigni  il  fratello 
Con  due  bianchi  caualli  a la  carretta 
Si  fero  innanzi  ; Ligeri  guidaua 
I cauai  con  la  briglia;&  d'altra  parto 
t Aggirati  a il  fratei  la  fiada  intorno 
Vonpotè  comportar  tanta  brauura 
Enea  ma  fi  f e lor  col  brando  incontra 
Onde  Ligeri  a lìti;  qui  non  vedrai 
I cauai  di  Diomede , o la  carretta 
r 'D'Achille,  o i T raion  campi,  in  quello  luogo 
: " Sarà 
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il  fin  de  la  guerra  > & di  tuavità 
(fofi  brauaua  allhor  Ligeri  il  paz^o  : 

Magia  non  flette  a far  parole  Enea  ; 

* Perche  vn  dardo  lanciò  contrai  nimico, 

Spjnfe  in  tanto  i canai  Lue  ago  innanzi  , . 

Et  mentre  egli  era  difeoperto  al  dardo  . ; 

E col  pie  manco  alla  battaglia  acconcio  » 

L'arme  gl' entrò  {otto  lo  feudo  appontQ 
Et  lo  ferì  ne  laftniflra  cofcia  ; 

Cadde  il  mefehin  de  la  carretta  in  terra 
Onde  Enea  gli  parlò  di  quefio  modo 
Lue  ago  i tuoi  cauai  non  t'han  tradito  * 

Jfe  fi  fon  meffi  ih  fuga per  paura; 

Ma  tu  medefmo  il  tuo  carro  abbandoni 
‘Detto  c'h  ebbe  cofih  prefe  i caualli 
lAlzo  le  mani  d/ftrmatè  allhora 
L'altro  fratello  ejfendo  anch'ei  caduto  , .. 

‘Per  te  ti  prego , &per  quél  padre  iUuftre* 

Che  tal  ti  generò  baronT  rotano. 

Che  tu  mi  faccia  dono  de  la  vita  , 

Et  gli  burnii  preghi  miei  pietofe  afcolta  , 

Parte  che  quel  mefehin  pregaua , Enea 
Dijfe.gid  non  cofi  dianzi  diceui 
M u orti t & non  abandonar  il  tuo  fratello, 
(facciagli  allhor  la  ffiada  in  mezzo  l fianchi 
Cotai proue  focena  ilTroian  Duce, 

Infuriando  aguifa  di  torrente . 

<Ufc irò  intanto  fuor  de  lo  j leccato 
•Afeanio,  & gli  altri  giouani,  che  feco,  ^ . 
vv  Erano 
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Erano  tiretti,  & afjediati  indarno . 
.(filone  a Giunonf auella  in  quello  mes^go  , 

0 dolcijfimamia  [oretta,  & moglie , < 
Come  credefli  ben : Vener  fofiicne 
(He  punto  f ingannò  la  tua  credenza  - ' 
Lo  stato  deT roiam,  effi  non  fono  *.  - 
E orti  di  man  ne  d'animo  feroce , 

'He  meno  annegai  a [apportar perigli, 

A cui  Girinoti, & perche  noia  dai , 

0 bellijjimo  mio  frate,  & marito,  - * • a 

c A me  che  t'amo  fi  letuefarole  ? 

S' io  potè  (fi  hor,  quel  ch'io  poteagià  teco  > 
Et  ch'io  deurei  poter  per  via  d'amore  . i 
Già  nonfapresii  tu,  questo  negarmi : * •’ 
Augi  potrei  leuar  de  la  battaglia 
Turno,  & renderlo  [alno  al  padre  "Danno 
Hor  muoia  pure , & col  pio  [angue paghi 
La  pena  che  pagar  debbe  i T roiani 
Egli  è però  da  noi  d ifcefo , e quarto 
Taire  Tilumno  gli  è ? che  t'ha  piu  volte 
Cortefemente  facrificio  fatto . 

El  Re  del  del  fi  hreuemente  a lei  ; 
Quando  tu  voglia  il  tempo  de  la  morte 
Qualche  poco  indugiar  a Tur  no,  & ch'io 
Tur  v'acconfenta,  & tu  fuggir  lo  fai 
Et  lieualo  di  mano  al  fuo  deflino  ; 

E'n  quefio  compiaciuto  hauer  tibafle . 

Ma  fe  [otto  i tuoi  preghi  altro  domandi, 
Etpenjfi  che  mutar  tutto  fi  pojfa 


1 1 y j^o  x: 

la  guerra;  tu  per  certo  indarno  [peri 
cui  (jiunon  piangendo: or-perche  quello, 
Loqual  t'aggraua fidarmi  a parole . 

'Non  mi  concedi  con  la  mente  almeno 
la  fiìche  T urno  in  donohabbia  la  vita : 
Hor  dee  fare  ilmèfchin  peffimo  fine: 

0 io  non  fi  quel  ch'auuenir  fi  debba  : 

Ma  o pur  f alfa  fia  la  mia  paura , r.  « 

Si  ch'io  m'ingaani,&  tu  che  puoi, riuoiga 

1 tuoi  fermi  diffegni  in  miglior  forte . 

Dette  quelle  parole , incontinente  , - 

Scefi  del  delinei  campo  de  T roiani  » 

Et  doue  era  teff  eroico  Latino , 

+AUhor  laDea  couvna  ofiura  nube 
Fece  vn ombra  apparer,  ma  finga  forte * 1 
Ne  Informa  d'Enea( mirabil  cofa 
Certo  a veder  ) armandola  de  L'armi 
Troiane Ae  lo  feudo.  & deldmiere  , 
Diedele  anchor  vane  parole  $ el  fuon9>  \ . 
Saiga  intelletto  Al  portamento  >eipaffi  , 

Si  come  dopo  morte  fi  ragiona ; 

Ch'ir foglion  per  lo  cìd  Vane  figure  ' 

O i figni}  ch'ingannare  vfim  chi  dorme*  v : 
Stana  quella figura  ne  le  prime  , • •' 

Schiere , sfidando-  T urno  a la  battaglia; 

Che  fi  le  fece  incontro  3 &.  dilontano 
Le  amento  vn  dardo;  ella  volt  òie  [patte* 

Et  però  T urlio*  come  fi  credette  > 

Che  veramente  Enea  da  ini  fuggijfe 
* 1 
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Xt  prefa  hebbe  di  ciò  vana Jp eranga  : r . 

£ ou  s fuggi  tu  Enea  i perche  abbandoni  : , . 

La  moglie  che  ti  è già  fiata  promefia  t s\  j 

Quefta  man  ti  darà  quel  regno  3 c'hai  \ „wì  re  /; 
*Per  mar.cercato  > allborcofidicendo  ì •:*,  j>\ 
lo  Jegue  j &■  tieni  in  man  ia fyada  ignuda  ^ • 

*JS[e  vede  i fuoi piacer  portar  fi  i venti  3 ■ • « c 

Et  vna  nau  e allhar  per  auentu  ra  . • ; » \ o • A 

legata&  haueafuor  le  fedeli  ponte  \ c ’ ; * l 
Onde U%e Ofinio giunto eradaChiufi  : I 

\Qu.i  fi  fc acciò  l'imagin  d'Enea  ; . » : v ^ ° * •'d 

Moftrando  di  fuggir,  da  T urna 3onl egli 
Efon  punto  men  di  tei  presto  & Veloce  • 
le  tenne  dietro  >&  rattopafib.il  ponte  \ > < ■ 
pena  tocco  banca  laproda,&  ecco  * 

Giunonruppe  la  fune  tirò  lofio:  '.-g  ' 

la  none  in  alto  mare  intanto  Enea  v-‘  ■ ;v  ? 

(fere a di  lui3per  far  (eco  battagliai 
Et  tuttauia  di  moltilmominivccide  * ;*  \\ 

Ifon  tenta  piu  d'afe onderfi  Imago 
D'Enea  ma  volò  via  dentro  le  nubi L r ■>  *. 

£ intanto  T ttrno  già  per  l'alto  mare  ’ • ; r ’ i 

Che  non  fapea  la  cofa>&  eraingrato  > 

*De  la  falute  fua  però  gridando  \ . . a . •*,  k 

Di  queflo  modo  algp  le  mani  al  cielo  <V  '■  « V ’ 
Onnipotente  Dio  dunque  ha  voluto  \ /.  v / vr  . J 

Farmi  di  tanto  vituperio  degno  t v.  ■*.  r ' a \ 
Et  darmi  oltra  di  ciò  colai  cafiigo  $ t\  \ i . \ 
CDone  vo  io  ? donde  partij  i che  fuga  w w i 
jfi 
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la  mia  fi  chiama?  & che  farà  tornarmi 
Vedrò  io  pur  Laureato ,e’l  nofìro  campo 
Che  farà  di  color, che  mhan  feguito , 

Ét  io  contra  ragion  tutti  ho  lafciati 
Mifer amente  a douer  eJJ'er  morti 
Già  mi  par  di  vederli  in  rottaci  pianto 
Odo  di  quei  che  fon  di  vita  priui , ; ' 

Che  farò  io?  qual  terra  è per  aprir  fi  » ' 

£t  inghottirmi?  o voi  venti  piu  tosio 
(Che  fempre  vi  farò  di  ciò  tenuto)  ■ 

CD  eh  rompete  la  naue  a qualche fcoglio 
0 la /fingete  a l'empia  Sirte, doue  . ■ r. 

T{on  mifeguano  i f{utuli,o  Infama . 

Mentre  ei  queflo  dicea,fece  diuerfi 

CPenfieri,&  fu  tra  due,o  d'ammog^arfi 
Ter  tal  vergognai  di  gettar  fi  in  mare  » 

Et  notando  cercar  d'ir  alla  riua , 

C Ter  ritornar  anchor  contra  i T roiani 

i * 

Tentò  tre  volte  l'vna,&  l'altra  via  , - . v 

Et  tre  volte  Giunone  il giouen  tenne  , * ■ - - 

£he  non  lo  fi e moffo  a pietà  di  lui. 

Tre  fi  alto  mar  la  naue,  & con  buon  vento 
Giunfe  del  padre  Danno  a la  cittade. 

In  queflo  meg^o  entrane  lab  attaglia , • ...  <• 

Spinto  da  Giou  e il  fi er  Mt%entio,e  affai  3 
J T roian  lieti:  & leTofcanefchiere 
Moff tr  congl'odh&piu  con  Ìarmiìtutte 
Con  tra  lui filo:  & ei  fi  comefioglioj  . \ \ - \ .* 
Che  fpunti  in  mar,fioperto  a venti  a V onde 
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%Hggeà  tuttala  fiirihe'a le  ritmacele''  ^ ^ 

Del  ffUlóiW  mar > ferina  crollar ftpv.ntò  v 
Hebro  ammazzo  di  Delicaó  fìglikolo  • - 
Et  Latago,&  di  piu  'Palmo  fugace  > 

JL  Latagoffpegpo  d'vngraue  [affo 
Il  vifo  a 'Palmo  poi  tagliò  vnagamba > 

Et  l'arme  a Laufo  fuo  diede  >e  penaethi  - / - 
Tolfela  vita  al  Frigio  Euinte>e  vecife  * 
Mimante  egual  diP aride compagno. 

Qoe  in  lana  istejfa  notte  a nafeer  venne 
DiTheanó,& d'Mmico.Hecuba allhora  - * ‘ ’ 

Paride  partorì 3ch' a morte gimfe  : ' * * 

JL  T rotate  in  terra  dè  Latin  Minante-..  - ' A w ' 5 *' 
Et  fi  corrili  cinghiai  dagli  alti  monti  • ; ; - 1 

Spinto  da  can3che  De  fido  ha  molti  anni 1 * • 1 
<I)ifefo3&  la  palude  di  Laurent o>  . 

Et  lungo  tempo  è vijfo  ne  leféluè v-  ' ' 

Si  ferma  tpoi  che  è ne  le  reti  giuntò  - • • 

T utto  s'inafpat  & minaccioso  fajfi  ; 7 - ' > 

T^p»  ardifee  neffuno  andargli  appreffo  : •'* 

Ma  da  lontan  con  l'armit  & con  le  grida  * } ' •' 
Stan  niinàcciandotin  quella  guifa  fanno 
Quei  che  contra  Megentió  hanno  ira  a [dégno , 
*Non  l'affronta  neffun  con  l'armi  in  mano 
Ma  con  dardi  3 & con  grida  di  lontano 

Egli  animofo  in  ogni  parte  guarda, -f  :*r‘:  • 

Stringendo  i denti  fcuote  da  lo  feudo  " 

J dardi.  Era  da  Corito  venuto 

Il  Greco  lAcroìhckele pie  nogpe  aticbora  ’ : 

Fornito 
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fomite  non  knuea3che  come  il  vide 


MeTgnti'o  dì  lontan  romperle  febierè  4ri 

Con  purpurei penaccbi  in  capo , &l'oftro 
Dclapromefj'amolgie>comefuolc  - * % 

famelicon  Iconiche  ftefl'o  aggira 
De  la  fame  cacciato  a t alte  fidile’ 

Se s' abatte  aveder  caprio fugace fc' 

O paurofi  cerno  arriccia  i crini  y w tu  1 ’ 

E [oprale  fuevifeere  paficridoW^- 
Si  fa  dal  griffa  giu  colare  il fartgk&f1  ' ' 
Cofidoue  fon  piu  felice  i iiMct  v V ’à  ; 

Corre  il  forte  Mexpntio,  e vccide  Verone. 

*jl  mifero  fiorendo  in  terra  batte- 
DecaUi3& l’armi  lorda  anebòra  intere 
Ala  non  degnò  già  di  ferire  Orode  3 
Che  fi  fuggiva  incontra  lui  fermojfi . 

${on  di  furto  miglioravi  a fi  de  l'armi 
Giacque  allhor  morto  il  grande  Orode  [opra 
La  tena, ch'era  buom  forte  & valor ofo 
Di  ciò fatifejla  .&  gridonoi  faldati^ 

E quei  morendo  dif}e3o  vincitore 
Qual  tu  ti  fia3nofi  molto  tempo  andrai 
Lieto  d1  bau  ermi  vccifo,cb'vna  isìeffa 
Morte  farai, fu  quefii  carnai  anchora . 
rRife  Megcntio > & mefcòlo  col  rifo 
Colera  & [degno,  & dijfe  attendi  pure  ' 

JL  morir  >che  dime  fa' il  tutto  Iddio > 

Quefio  dicendogli  cauò  del  corpo 

l'arme J & quel  chinfegf  occhi  tri  fono' et  erno  ? 

l{r  Cedi* 
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Htdajpe ,<&.:R.**0di.:r  ninniti*  !:  ' ' 


*£  tma  del 
MojTo  era  ^i| 

ZJalorofo  non mencimituni  * " *- 


Dttvna 

Da  t Vita  er  / liti*  f arte-ercm  ria  motti  ■ 

Et  parimente  i yincitnrLp  ì ■>  * i k *nrO  • 


* * iprnaiiano  inaiei 

?\e  quejli  piu  di  quegli  erano  ìtifuga 
Servigli  <$ù falciel ^ 
JDe  l ira  vati#  f tamandue  le.partL  V'?*U.;  1 ’ iU  " 

^ V€detlifar  tatite  fatiche»]! . °\V*  • * 

Verter  di  quàjdilÀ, guarda  (jiunorie  f ' 1 ' 

Et  T ifi forte  infuria  in  meggoi eampi!  '*  ]'f 

Ma  Megentio  fcptendo  v na granì  bajìa  " ' ^ 
Entra  feroce  winacciofo  iti  campo 

Come  il  magno  Òrion,  quando  camijia'\, 

^ piedi  per  lojegno  di  Jgettunoì  ' V ?iV‘ ; : "'1 
Che  cou  le  jp alle  auanga  fuor  del' onde,  ■ 

O quand'é porta  giuda  gli  alti  monti!  : 

^//  orwo  antico i& fiondo  iti  fu  {riterrà  *'v  ■' 

"Na  fi  onde  il  capo  infili  dentro  ale  nubi  ; 

Tal  Megentio  vede  fi  fece  amato.  * ' 

’■  ; ' lAllborà 
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Jlllhora  EwfVtJgpHbi  nedefihier^  :,vw  : I 

S‘appar^hé^^^gk^^a^ ■:  ~ 
Coraggioso  fifeMppj  &fcn%apunt9  » .:_  . ; - v 
Moucrfi  jftaafiètta/ido  il  fi  er  nemico  9V, 

£r  congtocfkiìpfytfÌQ  wifurattdo?:A;  ..  ,'.  - 

Quanto  baèdA  Umm#  dardqMffi: . . . \ 

Hor  la  mia* delira.  rche  m è proprio  rnDio,  r*r 

Mifau&$»jl  il<  \ // 

Ch'io  ti  profaea^ptyufo  ru  b$Urofe#v  ,^;s 

J) e l'arme  tolte  a ^ell^ondlEìiett  r \*  v;>  i l 

Cofi  dijfe  egli» *§<4*  (ontangUtraffe  * -,>v*r  » 
l’/jaffa , cbe^Uj^iid^  mio  af^rire^  t ,r-.-l  • 
no»/(?  colpo  in  e fio  r n i:> 

TV*  il  latori  +4Pt^re  *v  ■•• v. 

D'Hercol  colcompagno:,  il%^rqand*Lq  d'Argo 
S' era  fermo  in  Italia  \\ 

Morì  il  'n$k&.  d^tr^ì/eràa^  fi'lqelà  . ; > 
Cjuardandode  la  patria  Ji  wwfa,  . V*  J 
[Allhora  EneaglauKtntp'Vr ydftd^ilquaU  , 3. 

lo  feudo  y chiane  a tr^operi^i  ^ * :.  o, 

CDi  bro*vz$  t tre  dili&o  • ter  di-bue^ 

Et  ne  la  •«*  /: 

Ze forge  > En^yàm  v.-: 

7V#  tofto  la fia^^fi^coittmìr^  f..u  -V 
1/  «eroico , c'h.aneq  dì  lnifmWr\ 

S»fW  »**^V4* 

TianfeallhK&auaQc^  • '- 

I«k/ò  <fe/  caro  padre  > &ppth  * h?>  /,  . 

Lagrime  li  grondar  calde  > e infinite, *y:^  vry>  r ^ 
/a »o// Jò» per&icer  j^iouam^ ' t--  " . 

v * <1 
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La  morte  tua  » ne  iiuoi  honorati fatti}  ~ ^ - 
Se  MaiVeccbieTgaèper  darfèdèà  fafit&y  v-*7' 
E cofi  bella  >&ft  iodata  hnpréfa.  V 
Qui  tirann  a dietro , & del  terreno  * ’ ' V k ' 
Tcrdcua  efjendo  inutil , e impedito  ì*  v ' *» 

Et  ne  lo  fetido  bau  ed  l nemico  dardo 
Traffèilgìóuane quiui  » & mefcolojfi  vìi 
tipi 'armi: & fitto  entrò  ctEnealaffada  . '* 
Ch  era  gin  in  aria  > & Haua  per  ferire  : , - 

Et  fere  fi, eh' il  colpo  fi  ritiene.  ’ CL 

Jtl\ar  le  grida  allhori fuói  compagni l * 

Et  perche  il  padre  dal figliuoldifefi  ' ' - 

SI  poteff e fiduar  lanciar on  dardi 
Contrà  il  nemico  > & lo  jpinfer  difccflo  • i.  T 

In  /«ràt  Enea  y ma  pur  fi  tien  coperto . V a 

& come  quando  vien  grandine  > & pioggia  > 
^Z><z/  «eftì  che  fuggon  fuor  de  le  campagne 
? uttiilaiioratori  e contadini  : ' • ’ ^ >0 

E'I'ùiandaìtteàfeofóftainficuro  1 ■ 

One  le  ripe  £ alcun  fiume  3 0 fitto  **  ' 

rBal,%a  j 0 burrone  3 infin  che  i terra  pioue 
TCT  poter  poi}  quand  i tornato  il  file  ■> r ’ v 
7* dV/tar  knch'effi  al  lor  lauor  vfato*  ' 

Et  cofi  Enea  da  tarmi  ricoperto  ' 

Soflien  tutta  la  furia  de  la  guerra  , 

E in  che  ella  ceffi  3 & tuttauia  minaccia. 

Et  mette  quanto  pub  3 paura  a tanfi  ^ 

Doue  vai  tua  morire  3 tir  perche  tenti 
Cafe  maggior  de  le  tm  forqe  ì certe  V1 

u '•  i ■<  r\  9 „ 
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La  tua  pietà  f inganna  > o poeti  accorto  » 5 < tìT 
Impero  men  quele  miferel va: innanzi.  * » 

'Perciò  crebbe  in  Snea  lira  & lo  fdegno.t  1 

Et  già  le  par  che  r ac  coglie an  l’esìrcmo 
Stame  di  Laufo , perche  Enea  fofinfe 
La  jpada  incontra  il  gioitine,  & ne' fianchi  ! 

Gli  la  ficcò  ;pafiò  lo  feudo  ancora  . ", 

la  punta  , & l'armi  a vn  tratto  del  mefehino  » 
Et  una  Vefla , che  gli  banca  la  madre  ' 

T r apunta  d'oro , allbor  l'anima  vfi io  \i 
*Del  corpo , & ratta  andò  ne  l'altro  mondo  , * 

Or  come  Enea  l'hebb e guardato  in  rifa  , 

Et  ri  fio  tutto  pallido  &finarrito , ; ' \ , * 

Pianfe  : hauendo  di  lui  molta  pietade 

Poi  nel  dargli  la  man , gli  renne  a mente  * ' 0 

Vimagin  dolce  del  paterno  amore  ; . . V : 

Or  chepuo  darti , 0 mifero  fanciullo  > - 
Enea,  che  tante  tue  lodi  pareggi  ? \ 

Et  che  algranmertotuo  poco  non  fiat' 

H abbiti  l'arme  : che  ti  piacque  t alito  \ 

Perche  fev'è  chìl  curi  j a tuoi  ti  dono  , . X 

Che  dar  tipo  fa  gloria,  & fepeitura. \ 
Tur  conquefto  , 0 infelice  ti  confola . . . > 

Che  morto  fei  per  man  del grand*Enea  . > 

Sgridò  i compagni , che  indugiauanpoi  , I 

Et  l'albo  da  terra , etiei  lordaua  > 

Tutti  nel  fattgue  i Juoi  biondi  capegli . ? 

In  quefio  metto  fi  lauaua  il  padre  \ / 

'Nel  T ebro  le  ferite,  el  corpo  hauea  \ 

. . . ^ 1 Ver 
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Ter  rihauerfi  y UvnUlberoappoggiattry  v r > ;5'  > ' 
Era  attaecatatalk  celataUydwHf  *«#« 

Et  l'armi  fopffr  ilpmo^kn^fléfi)^  « ón  ^ 
StMtaglUnmkè'atfflni buonlmeW&l  , 

Ei  grane  fianco  intàMofiripófk  > <>Vì5* 1 & ^,1: 
Et  lunga  barba  ilifino  al  petto  baWdV'  j&i^ì  *1 
Domano  affai  di  tanfo } & nikifddmòtti  r>*  ^ 
C/;ff  lo  facciati  hrhaYCi^tim  » ' 

GUportin  delfino  padre  addolorato  J 3'  j- 
Afo fopra  VavmègUp&riaHanlaufi  '-  * t 

Afom>  di  gran  ferititi  fuei  compagni  < r' 

T Ungendo i ónde  la  mente  é hnèàtiò- 0 
Trefagà  del  fuo  inal  i cono  bbe'  tlpinntòV* • v r 1 '*■ 
Terchei  bianchi capei  tutti ' V » • V 
D/  bruta polue  roat  cielo  alga  km  ani  8 * ? 

Sopra  il  fuo  corpo  fermò  y&^r  dice?  \ 
Dunque  viuer  tanto  hebbi  dtfioE':'^  oaq  Vvh  ;0 
F/^//o , c£7o  comportai  ychcìù cambièmió*’  " 
Sntra/fefóttoa  la  nifnic amano  * .tr/ipta  Vo  'A 
#>/«*  ch'io  ingenerai* dunque  io  tWfadr i ■ 1 '*■ 

Saluo  faro  per  qucHc  tue  feritevi  ^ *V-  *•>-? 
Et  feria  morte  tua  rollerò  in  (;  * J 

0 finalmente  a me  mifere  e figliò  1 * 

0 piaga  y che  ni  è giunta  infitto  attóre  fvee  ”> 

/o/«  sfigliupl  : che'l tuo  nome  macchiai , 

Col  mio  diletto , aHhér  che  fuor  di  foggio  » ' • - ■> 
Ter  inuidia  Affiti#! tifo  > & fuor  dei  regno  , • ~" 
Io , che  degno  ne  fui  ,dou*ea  morire  • <“  ■ • r • 
Z>/  mille  morti  per  pagar  la  pena  \ ' ■ » .>*• 

^/4 
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lì  or  viuo , eY  mòHdvarich&fl^^ 
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òUcvajutanrttovtnjermopancq 
T.t  b endici  A fèrji'à  il  tardi  dffdìP^y  *w®*  ‘ 

, ‘Tur  fi  fece  menar  auiui  il  cauaUo  ” 

Qucfto  il  jhÒhbnor , qiieTioetàilfn&tónfùrtQ 
fon  quefto  eififartìdvit  foriti  fé  \ " 
Ì>a  tuttalc  battaglie,  in  quéffo  modo  ' 
Triggovcrfò diipi  hfué'TàréteffLA': 
J{bebor(^tcmaeofa  al’ fmòmìo  Sfanga ) 

Lungo  tempo  vi  fili  ti  al  mondò  /ramo , * 

O j boggi  vinciiqr  fofnègu ìhofè  T*'v'>’-  ' - ' 
Spoglie  s 'Flcapp-^Tuca  mi  far  f erari 
fr  mecbldrfdolór  farai  Vèril&twf  »> 

Di  Laufoj.o  fe  f ' 

La  via  j f /*  >7^  m o rta*  con  wfért)  'antodai  ■ 

CI) 

Che 

Cofidife y'r-----r^-  - , 

Empiendo  ambe  le  man  ddcinidàVHiV' 59 
£r  s'armò  il  capo  di  celata , donde 
Hauea  vita  coda  di  cannilo  affi  e fa  > 

Moffe velocepóitonfra inimici n • 

J/z  hi  meggp  il  Cuor  gli  dan  (Tanaglio 

Quanto  vergógna  > & duol,  tanto  furore. 

T t tf.'i  Ìp  furiti  /rn?nr  fkrnt.n  r<T  ‘firtute 


Et  da  le  furie  amor  /finto  & virtute 
It  qui  chiamò  tre  volte  ad  alta  voce 
Enea  che  tofloil  riconobbe  y&  fece 
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, Ttjen^a  altro  piu  dirgli  mouepitontra,  ' 

Toltomi  tifigli,  mio, archi  impaurirmi 
Quefla  fu  folla  ViaJbetu  poteffi 
Tqrmi  la  yita,&  certo  ch'io  non  temo  > 

La  mortele  paura  ho  (t alcun  Dio  t 
CqTajCh'io  tengo  per  morir, ma  prima 
riporto  quefii  don'u  & tofio  Vn  dardo 
lanciò  contrai  nimicò, & po/cia  apprettò  , 
i Vn/òpra  r altroytnail  dotato feudo 
J-  tutti  reffe,&  tutti  gU fofìenae. 

Tre  volte  intorno  gli  aggirò  il  deflriero  , 
Lanciando  dardi,&  tre  Volte  il  Troia n* 
Torto  feto  la  feluade  qua*  dardi 
‘Dentro  alofcudo,purpoi  che  gt increbbe 
Tanto  indugiar, & tonfarmi  trar farà,  f 
Et  difuant aggio  hauer  de  la  battaglia. 

Molti  penfier  ne  fatino  facendo*  . 
finalménte  fi  meffe,& itele  tempie 
Con  vn  dardo  a ferir  Venne  il  cavallo, 

S inalbero  il  donerò,  & trofie  al  vento  \ 

tir*0**  Ca^ci*ealfngettb  fo^opra 

lfa«fignore;&  poi  gli  cadde  addogò . 

Sgrida  i T roiani,e  i latini, 

7 Lj  E?eaxWcorfef°pra,& tratto 
l*!pada,d0H'è  hor  MegentioAifit  • 
linei  tuo  brano  Valor  d'animo  ardenti  t 

te 
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it  et  com'bebbe  al  del  dritta  la  vi&a  » 

...  Itfu  tornato  in  fi:  crudel  nimico  > 

: rPerthemìbtaki,&  fni minacci  mòtte  t 

'Xlpn  è, nel  m io  morir  perdita  alcuna  : 

Tèco  il  fnió  tanfo, quefli  patti feo  j 

; Di  quefi&fol  ti  prtgòfe  inimici  ' « 

Piriti  fintegli  di  perdóno  alcuìio  : 

Che  fipeùr  tu  lafci  il  corpo  mió  ,* 

So  quando  odio  da  miei  mi  vien  portato 

Ceffa  ti  pregò  tu  queHò  furóre 

tafciami  fott  errar  col  mio  figliuolo . 

Cofi  difseglì,&  rìceuè  la  ffada , 

V Che gf  entrò  ne  Ugola, & furor gVucifi  • 

L'anima;  di  fangue  traboccò  fu  tarme  * 

* ’»  - * *- 
y > . f * - . • • . , . 

» - 4 " 

FINE  DEL  DECIMO  LIBRO 

Dcll'Encidc  di  Virgilio . 
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eò  idU'ìdttà;d4Euandw*douc  fu  ricruuto  con 
graod^l^de1ipadr<v&di  turn  i funi,  fu  quello 

Latini  iuioerriroi- 
nolaimguàpec  doriceli  orj$» 'acquata  /patio 
d1«empo’l?wt*»&  |'al«ra:pane  tioepearono  1 loro 
corpi ftorriySrgti  fcrteiTarow*  co  grande  hono* 
•Ai  n q »c  l m od  e (ì  tt)p  te  m p h 4 n è h o r a , V cr  nu  1 o , il*- 
<^aÌ^at^rMc»pio^^iht*«^i!r» eia  ftafn mancia» 

. Éóambafcvadoroda Infima  |>4op»;*d c,litr»f rian» 
do  a'fuÌ0,t>fec«l«ro  a fapeepe, botargli  non  banca 
potuto  c^rt^hc pò alcuno  adular*  Qndk  Latino  ina» 
eanddt»H«p»db  f p an  a iyr  a un  a t o . i 1 còliche*  co» 
falcò  Còpra  biro  graffa  della  guerfa»&  fu  cl*  parrà 
ricette  fi  manda ifcpo  atnhafciaidnri  a Enea  , delle 
<^ditiom  4‘ Ha  pi^e.Q^iiw  Drace,  & Turno  pf| 
Podio  a nato  Ivo  ch'era  mira  doloro,  fi  difTero  l’vn 
l'rdtrorrrf)  fondila  uro  ; qncjfb  invpzo  Enea  ha» 
ueddo  fitt4>  due  pi  tri  delta  fu c genri,  mandò  in» 
nanziicauai taglieri  s 1 hi  volraxhclla  et  ftà*>&  eflo 
col  rimanente  dell'efIVrciro  fi  aintiò  per  luoghi 
im  pediti da  feluc,&  monti, alia  piu  nudata  paiv 
tfedeUa  rbtra.  Pèrche  grugnendo  di  ciò  la  nuoua 
a Laurentio, fu  licenziato  il  cnfigJio,  e fecefi  pro- 
• uifion  di  Éjltae’ofe  eh’eran  tteeefiarie  alla  difcfqt 
i del  1 .1  ci t.tòv  ftcrò  Turno  hail€d ° dalle  fpic  i n cefo 
[ il  difcgF)-ò>d’'Enea  , fean/nr  egli  due  parti  delle 
| fue  géer.  De  causili  die  il  gouerno  a Media  po,  e a 
1 Camilla  eie  mifr  còtta  a caca  Hi  defnemici»&  gf- 
fo  con  k fanteria  p pi  14  brey^  via  prefe  i pa/F,per 
-v  u-.  onde 
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piantata  pofcia  in  etma  vn picchi  colle 
Zìeflitdt  l'armi  rilucenti  * e delle 
Superbeffoglie  di  Me^entio  fiere , 
te  trofeo  yogran  7)10  de  le  guerre . 
*Atta  il  cimiero  anchor  [angue  ttillante , 
E i dardi  tronchi  , e la  corazza*  eh' era 
Dodici  volte  trappolata  e rotta  » 

Gli  lega  a la  finiftra  man  lo  feudo 
Di  fino  acciaio  , egli [offende  al  collo 
*Di  bianco  auorio  laguernitajfada . 
fPofcia  i compàgtii  ; perche  lui  dintorno 
Sparfo  de  Duoifuoi  cingea  lo  ttuolo 
Cominciando  tufi  » lieto  conforta 
qgecat'a  fin  nonpicciol  cofa  habbiamo 
Fugga  dà  Vói  lontano  ogni  timore r 
Quei te  le  {foglie fon  del  F{e  fupèrbo , 
Giace  Megtntio  qui  , per  quatte  mani 
Hor  è da  girne  a le  Latine  mura 
La  flrada  aperta , hor  oltre  tutti  dunque 
Viprepafatea  la  futura  guerra  : 
ciò  quando  poigti*Dei  fupemi 
Ci  ammonir att , che  debbiam  le  bandiere 
Sueller  di  terrd -,  e degli  alloggiamenti 
Fuordeghuancondur  Pomate  [quadre  * 
Voi  prima  fatti  antiueduti  e accordi 
Tigro  Yimor  non  impedita  o tardi 
Sviliremo  intanto  i moni  corpi  * 

Che  quettofolhonor  vltimo  loro 
Bxn  degno  è che  fi  faccia  ; andate  dunque 


r-  9 «* 


Quell  aline 

Ci  hanno  acq  n$aboìjJiefiA  pM 
to' y Itimi  ioni  > ofiafnandato 
kAIU  m e ah  titt^i)Éktà&aéi'figiÌQ  <yjVn  \ ^ 1 
Che  d’alte  vafotcolnià  àfii&ogiùmtoiv*  Vi  :.v.K. 
. Acerbo  mchòr  ,'citelfoe  diede  k j X 

Cofidice  j f pìangend^dLpUffùfioalge;^  ,y?  viikcOL 
Za  douepóflo  di:$aU$ùttwiQYt&:’:  *,  u^\  j\o 

Guardatili  tyiareiì&w,  or,?.  VA 

CfogiZ  o'inù'i  VTi 

non  f là  con  ^gàalfelicefoxt#,^^  \ *ii\©<v 
tAllhordato  fengii  dd^q/o  figlio, c A\Cl  óV;*,^. 
Compagno  fido  >iUidxHtérnàfiàH*  o Wntum'> 


f Vacean  piangendosi  étbtdanno  fiottraggìfi^  c, 
* Quando  y li ereìEnesL  dentt'a.  le  pò rte#  : \ f,  * 

5i«o  4 / e Vi  elle  alzerò  ìoorreudiH rida  ? . \ -t0\i 
Fort* b attendo ^lnctran'dt)ip£tti\  v.^-.y « 
JD’t/r/i , * Zi  meftofianP&ìHtètHb  foia 
X<*  >•££<*/  feflZtf  nfumàt&pfotii  ? nWu^ch  K, 
£7?e  Zé>/  ^*£0  tyàttanted  kdpeé'i  volto  5*0\tCÌ«fc  O 
ÌV  ZcTiird  M delitatópettò  *fc  *;■ WnC 

1)  et  ferrò  ttaliunl'acerba  plaga  v>  v.  .v-,^ 
7,;£4  Zi  lagrime  gliùùéhiòXoftparlq  T>v- K 
lOmque  hor  q nandù  d&ìt fa  liotMOHqìiì& I'^Ij/to'-  T 
Ai, i/^r  <t/i  Zi o fanciullo  vi  4 tnefortuna  ■*.  ( , .<♦;%  .\  r-  ( ,> 
7* i prefè  in  odio  i&iih  chti  non  ved^ffi  ,,  ^ ^ 

J regni  miei*  mfà&titot  tofftojfi  \ \ ^ 
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•J  la  dolce  regai  paterna  fede-t]  \ . 

Quefie Hqnfpn,(fjceHa prqn? effe. eh V<?»  : •'  ,i 

Di  te  partendo!  padr'S.'iaridrckfeci  \ I 

Quandofl/fyfjfa  venir  midifponeua 
D'Italia  il grand' Imperia ^abbracciò flretto  > 
T emendai  ricordandomi  Kchaurei  T j, 
Da  far  con  ajp  ra  e dura  gente guerra  * ^ •.  . j 

Et  ei  forfè  borda  Tratta Jf  em$prefo  \ o 

Fa votije iLdoniempicifacri altari:-  ■ 
rNoi  m cjl'ilgiouinetip 'pccentfagnìam o 
Di vitapriuOi&aniun celtfle  ; ...  - -r 

Di  piu  debito  hotnai , con  Vani  honori . . Vvj 
Vadre  infelice, tu  de:  caro  figlio  - 

Vedrai  la  cruda  morte  ,horquefti  fono 
Iuofiria  te  ritorni >e  t gli  aff  ettati  . • • v 
T rionfijgfrè  lamia  g ran.fedequ  ejla  « 
Manolveàrai  di  ver  gogna fe  plaghe , . r? 

piuolto  in  fugaeffer  percoffùatergQ,  ,T  .^r 
padre,  aljigliuol  tuo  fatuo, baierai  . ... ...” 

Cagion  di  bramar  morte. Oiìuequpnto  , c..;:  ^ 
Soccorfo  l tolta, e q uanto,oftglioperdi  r,  .•  T , ^ 
Toi  chetai  cpfehebbe  piangendo  dette»,  : ; 
lew^ comanda ilvpiferabUfqrpp . ,t a 
£ di  tutte  le  fchiere  cletthmillc  . ; 7, 

H uomini  ptandad  quali  accompagnarlo  ■ \ 

Congrandijfin}Q  bopor,  debbiano, efiano.  . . , V 
^ /e patern e lagrjà&e.prefenti- r .r . v ' . ->  v 
Breue  cen^q^o^g-ranpianto^ia quale  . .. 

.Era  conuenient^almefi 0 padre  . V . % •. . v, . • ^ 
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Toflo  teff  onta  bara  digràtìcci  V il v- 

$on  molte  yerghe,  e vi  vividi  quercia, 
Dentro  e d intorno  il  preparato  letto  v‘*  - - 

^Adombrando  di  frondi,e  pongon  quivi''' 
f nflrame  agrefiefil gioitane  regale  . ’’ 

Qual  da  vergine  man  colto  vn  belfiore  ■ :iA- 
O di  viola  tener  ina  e molle  i ■-  v - j i-- 

0 languido  Iacinto, citi uon manchi  ; ' - * 

Lofplendor  anche, ne  (ita  forma  perda  '$  ' 
Conche  piu  noi  nttdrifta  palma  madre  * ■■ 

T erra,o  come  folca  miniflrifio  rge  ' . - 

*Allhor  due  veftefe'portarft'Enea  ' u;  ' u i,:  : 
D'ofiro  tefifute,e  rigide  d'or  fino , 

Quali  a luì  lieta  già  di  fite  fatiche  ; * J ;I* 

£{fa  Didonecon  le  proprie  mani  ■ 
Triafatte;e  con  grand'arte  banca  diftinto 
Da  la  tela  fiottile, il  leggier'oro 
D'vna  di  quefie  il  morto  giovinetto 
Ter  piu  farli  d'honor  veftio, velando 
le  chiome, eh' eran  desinate  al  fuoco  ;t 

Aggiunge  a quefti  molti  doni,&  vuole  ' ' ; 

Che  fta  condotta  con  bett'ordin  anche 
lapreda  fatta  né  Latini  campi  ■> 

CauaIU,& armi, onde J fogliato  banca 
flfier  nemico, e quatpf buoni  ini,  iq  itali  ‘ * 

Poppo  le  jpaUe  baueati  le  mani auuinte  * 

Ch'ejfier  deuean  facrificati  a l'ombra 
Del  morto, e foarger  di  lor proprio  fangue 
Dardentifimm  de  l’accefi  rògo  i • 

Comanda 
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Comanda  poi  chi  duci  portiti  fico 
I tronchi  ornati  d' 'mimiche  fioglie  » v 

Et  iui  fi  legga  di  cui  furo  i nomi . 

Condotto  infieme  è l'infelice  JLcete 
Stanco  per  lunga  età  macchiando  s'hora 
Co  pugrìilpetto3& cor  con  l'vngbie  il  vifo  : 
Con  tutto' l corpo , e fi  difende  à terra  > 

E di  Bjitulo  fangue  i carri  fparfi  : 

Depoflo  ogni  ornamento  il  guerreggi  ante 
Canallo  eton  fin  uà  gemendo  con  la 
E accia  tutta  di  lagrim irrigata  3 
*Altri  portan  la  lanciayaltri  l elmetto  j 
*Perchaue  Turno  vincitor  il  reflo  : 

Seguono  i mesliT eucri,e i T ofchi duci » 

Con  le  fquadr e degli  àrcadi, trabendo 
Ter  terra  dietro  riuoltate  l’arme . 

Toi  che  la  pompa  fu  pajfata  auanti 
Con  bell'ordine  tuttayil  buon  Enea 
c. Pungendo  amaramente  cofi  dijfe  » 

La  sleffa  forte  de  la  cruda  guerra 
Da  quejlead  altre  lagrime  ne  chiama  : 
Vattene  dunque  etemalmente  in  pace 
Vattene  eternamente  o gran  Tallante 
<T{e  piu  difP altrove  a i muri  altri  sengiua 
Volgendo  ilpafiò  in  ver  gli  alloggiamenti  i 
CiàgliOrator  de  la  città  Latina 
Quiui  eran  giunti  ornati  de  le  foglie 
De  l'arbor  di  Minerua  a domandare 
Gratin  a lui  che  voleff  ? render  loro 
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J corpi  c/;e  g iat ean  pe’  eanìfifiarfi,  \ ’ ; 

£ permett^ef^UUft^  ■ : j\ 
Con  quei  che  già,  foli  vinthdè  In  lucè 
'Trilli  non  è più  lecito  far  guerra. 

JEt  agli  albèrgatorfuoiperdonafle  ; 

J c6f  Pbàutaperfiio  generò  eletto , y ‘ 
J quali  il  bUon  Tnèd, perche  di  càfe  y* 
Honefte,  &_  dddouerfprè%Xar  non  degne 
Lo  pregaudn  tàcèolfe  huinafiamentè  -y 
E ciòiChe  doni  andar  coìte  òde  à loro  > 


Intrica  In  tanta  guerra,  che  fuggiate 
rNoi,ch'cffer  vofiri  défiamo  amici  l ■ 
Voi,che Chiedete p et Pòlàr  lapace,’ 
{he  fono  vccife*  io  certamente  a quelli 
Conceder  la  votfèhCbe  viuon  ancho . 
Quife  tal  luogo, e cot al  fede  ifati  . / 
Wp»  mhaueffer  conceffa  io  non  farei 
Clamai  venutole  conyoifo  guerra , 

J/  *o/2ro  ^ecó»  Turno  se  congiunto 
„ Abbandonato  me: piu  nè  lefut , 

Che  nelle  nostre  forge  confidando . 
Quanto  piu  degna  cofit fitta  fora 
Ch'a  ritorte  talshauejfe  ejpofto  Turno  > 
Se  s' apparecchia  dì  voler  la  guerra 
Finir  con  le  (tie  mani , e jeateiar  brama 
Fuor  d'Italia  i Troianuei  deuea  meco 
Combatter  e ,è faria  poi  viffo. quegli 


•*  l 1 *B  K.Ó  Xf.' 
fui  conceduto  T>io  la  "vita  haueffe: 

P la  fu  a forte  e vincitrice  destra. 

Or  oltre  andate  a fijttQporre  a i vojlri  * 
Miferi  cittadiu  farfièftte fiamme  - 

Si  diffe  Ei}ea3qnei  taciti  flap  irò  3 
Oli  occhi  tenendo  Ivn  nefaltrofijfi. 
jLllhora  il  vecchio  Or  ance , fhe  ma } fempre 
jLlgiouiii  7* umo  fu  nemico  infeflo  ; 

Sempre  incolpando ><0-  odiando  quello  j 
Sciolfela  lingua  a dir  in  optai  guifa  . 

0 grande  infamia*?  fin  ì}c  fopre  ancora > 
Valorofo  T rQÌah,  V,e  farmi  chiaro , 

(fon  qual  potrò  mai  lodi  al  cielo  alarti  f 
Mar  alagli  cromici  pria  de  la  tua 
piuàitia,o  de  fofferti  affanni  in  guerra? 

Noi  gratin  a la  città  paterne*  fjvejie 
fófe  referiremo  * e fe  benigna 
fortuna  il  modo  ci  concede  anebora 
E arem  che  teco  fia  Latin  congiunto: 
S'accofli  pofvia  a cui  gli  piace * T urna. 
té sfnift  ci  gioverà  fpprfl  le  fi  alle 
fPrpprje  portar  le  pietre  * onde  le  mura 
JDe  la  fatai  città  s'al^ìn  di  T roia. 

Tanto  difi  egli*e  tanto  affermargli  altri . 

* Dodici  dj  tra  Ipr  fecero  tregua: 

Ter  gli  afiri  gioghi  e per  fombroféfelue* 
ìnfime  mifliefenTpifarfi  oltraggio  ’ 

[a  T roiani  i Latini  errando  andaro  : • 
Suona percoffò  da  la  forfè  [curai 
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Il  f raffini  alto  : vanno  a terra  i Vini 
Che  pria / 'diari  dritti  a leftelle,e giFlci  . 
/ pompon  con  gappegli  odorati  Cedri  : 

* Tortan  gemendo  i carri  grani  gl' Or  ni  • 

. € già  la fama,  che  poeti angi  hauea 
Riportato  Vallante  vincitore , 

Volando  innanzi  ambafciatrice  mefia 
Eli  androni  filo  palagìo;e  la  cittade 
Empie  di  pianto  e dolorofe  sìrida.  • 

Con  fr ettoloffi  pafjì  in  ver  le  porte 
Corron  gli  àrcadi  , in  man  funebri faci  . 
(Coniò  di  loro  antica  v fango)  tolte 
'Dal  lungo  or  din,  la  ria  di  fiamme  fflendt 
Sì, che  diuide  largamente  i campi 
Da  l'altra  parte  il  Frigio  fiuql  venendo 
Congiunge  infieme  le  piangenti  fchiere 
Lequaipoi  che  veduto  hebber  le  donne, 
palagio  Fregai  entrar , la  mefia 
Città  di  pianti  e d'alte  firida  empiero  ; 

Ma  nulla  forga  tener  puote  Filandro 
Ch'ei  non  veniffe  a quelle  genti  in  meggQJ 
E la  bara  abbracciata  ou  il  figliuolo 
Morto  giacea>four'ejfo  cadde , equini  . 
Lacrimando  e gemendo  afiffo  §1  affi 
E la firdd'a  la  voce,cui'l  dolore 
Jmpédita  iène  ita  e cbiiifa  apena » 

* Tur  allargando  al  fin  cofi  ragiona  - 
Quefie  non f<m,non  fon  Vallante  quelle 
Tromejfe  che  facefiì  al  mefiq  padre* 


‘ 1 1 •b  xo  • ari; 

Di  voler  te  piu  cautamente  efforre 
M.  Caffra  guerra  già  fapea  io  quanto 
Xtwua gloria  ne  Carmi,  e deftr  dolce 
Di  vero  honor  ne  primi  a fiali  i poffa  . 

0 primicie  del  giouan  infelice 
Et  o della  propinqua  acerbà  guerra 
*Duri  principi;  o voti  e priegbi  miei 
D’ale  un  giamai  non  effauditi  Dio  . 

0 fantijjìma  mia  conforte  cara 
'Ben poi  chiamar  la  tua  felice  morte 
Xpu  riferuata  a tanto  e tal  dolore . 

Oh* a t'incontro  lo  pur  viuendo  ho  vinto 
Le  mie  forte  fatali , a ciò  che  padre 
Ueftaffi  dopol  figlio  amato  in  vita; 

E Ittiche  feguitò  C àrniche  febiere 
De  Teucri , foffe  da  nemici  occifa. 

Ci  ejpoftio  fìejfo-a  Carme  aduerfe  baueffi 
OuefC anima  infelice:  equeflapomfa 
Me,  non  ‘Pattante,  riportale  a cafa 
42LevoiTroiann incolpo,  o i putti , o quelle 
( Vefire  che  voi  raccolti  entro’ l mio  albergo 
(Segno  di  pura  fe)  giugnemmo  infume 
Tal  deuean  forte  hauerquefi’vltirh’anni . 
Mafie  ne  l’età  fuapiu  verde,  morte 
Me'l  deuea  tor , che  morte fia  migioua 
(onducendo  iTroiani  in Latio;  e c'habbia 
De  Volfci  prima  vnagran  parte  Jf  enta* 
Jhvzf  Vallante  honor  are  non  voglio  . ; 
Di  via  piu  degne,  & honorate  eff tquie, 
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Che  s b abbia  fatta  il  piod'Utichife  fidici 
I gran  fhtigi,  è hjfercito  Thófcario  * 

Grandi  partati  trophei  di  qUéi  ch*amort<f\\.  . 
Diede  la  tuap&ffentcdefira;  ancbàra  • 

T u quifarefti  fra  qué^ami  Turno 

.-y  . . * i ■ ,*  V 3f.  1 J 
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Gitene , e al  voclropele  cofe  cb'k  % , 

Pi  narro  , referir  riort  vi  fi  [cordi  . • " ‘ 

Ch  io quejla  vita  d mé’odiofii, morto ' . 1 * ’*%7- 

*P aliante  aucbo  intrattegndnc  cagione  . ' 

Sua  fórte'defira,  cfbdfigìimkdpdrd'.  *~ 

E Turno  debitrice,  quefiddluty  ‘ v 

Luògo  d far  c b'io gli  bab'bia  obligo',  e ìòckbdfoé 
Fortunato,  fol  manca,  ch'io  riort  bramii  , 
iti  qu efiavita  bau er allegro lan  giorno y 
//c#  arte  ho  è che  bramar  lo  deggia. 

Ma  la  giù  meco  ql  figlio  portar  quefict#  ' 1 ' 
Délfuo  crudo  nemico  allegra  nuoua 
Ln quefio riportato bouea l'aurqra  ' 

lA.  imi} eri nportai Palma  fua luce;  . •*» 

E fecó  infieme  le  fatiche  e l'opre  > 

Gia  fouYa'i  lido  fabricdto  Enea,  '•  , 

E l buòn  T arcónte.  hduCdn  di  molte  legna  i 
Molte  c^ddfie , oue  ciajcun  defuoi  ■. 

Tonar  (come  fòlèan  gli  antichi  padri)  \ , 

I corpi  tutti  fa  lor  luce  priiti , 

Cui  poi  cf;e  fitto  pojìo  hanno  i fuochi  atri, 


**  * ■« 
* -*  «/ 


Digitized  by  Google 


' L I B \0  Xf< 
JLafconde'lfumo  Tenehrofo  il  cielo  * 

Velato  di  caligine  profonda  . 

Tre  volte  d arme  rilucenti  cinti  , 

Tfandar  correndo  a i ròghi  ac  cefi  intoniti  t 
T re  volte  le furiebri  e medie  fiamme 
Circondare,  a cattai  , dieder  tre  volte 
Vrli  lamentìi  e dolorofi  piatiti 
tramare  larghe  lagrime  la  terra 
Sparger  fi  tutta,  e jpar gonfi  ancho  Ih  armi 
begli  h uòmini  le  gridai  de  le  trombe 
Jl  fuonfalendo  al  del,  le  tìclle  fiere 
Quegli  rapite  da  i Latini  occifi 
Gettan  le  {foglie  foura  i fuochi  ardenti  \ 

Gli  elmi  è le  fpade  riccamente  ornate  ■ 
Quedi' altri  conofciuti  doifiloro  , 

Gli  feudi  e Ì altre  tutte  infelici  arme 
Molti  a la  morte  fon  buoi  ?novtirdanfi  • -\ 
Le  fetolute  e le  latiofe  gregge  . 

Rapite  e tolte  in  quefìa  parte  e' n quella  • ^ 
JL  la  confumatrice  fiamma  in  preda  T 
Rifguar dando  i compagni e i cari  amici 
‘Per  tutto  il  lido  ardenti , fervati  altri  /. 

1 già  megifarfi  corpi , ne  ficcar  fi 
T affonda  quelli,  infitti  che  notirimlgt  . 
L'bumida  nufte  il  del  dj fielle  adorno 
*Da  l'altra  parte  i mi  feri  Lati/U 
Lnfitiit'cjfi  anchor  fabricattpire  ; • 
Sotterrati  parte  moki  corpi,  e parte 
%e  finitimi  campi  por tau}  quindi 
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Li  rimandano  dentro  a la  cittade . X \ 

% Del  rimanente  poi  de  la  cònfufa  •' * • 

Occifione,  fatto  vn  mucchio  grande  *•  '*  * ■ 5 
Sen^honor  s'arde  ,e  fen\alcima  pompa 
1 larghi  campi  d'ogrì intorno  a gara  '?'•  - • 
Rjjplendon  da  gli  accefi  e fpeffi  fuochi  * 

%imoffe  hauea  dalciel'la'terga  luce 
Lagelid' ombra  , eh' anche  il  cener  alto 
Stauan  piangendo  o già  le  tepid' offa  ' ■ 

Cadeau  (prem endo  lei)  confu fè  a terra V ' *•  * 

Cjià  del  gran  %et  di  Latto  entro  le  cafey  ; 

SWe  maggior  romor  “Pie piu  gran  piatito 
Quiui  le  madri  e l'infelice  nuore , ■.],  ..v* 

JE  i petti  afflitti  de  le  fuore  care.'  '■?  •' 1 r ' > 

Quiui  de  padri  loro  orbati  , i figli  ' ’ 

Beflemmian  la  ffietata  e dura  guerra . 

£7e  diTumo  notte  : incolpati  filo  ’• 

Lui  che  d'Italia  il  regno,  e i primi  honori  ' ‘ '■ 

affretta  e brama  d'acquifìarfi  quelli  > ‘ 

‘Npn  rada  cantra  l'inimico  armato 
Aggraua  quelle  afe  il  crudo  Drance  : 

Solo  a battàglia  T urno  effer  chiamato % ; 

BJchielìo  fol  con  giuramento  afferma  * 

Molte  a l'incontro  'varie  opinioni 
Sono  in  fauor  di  Turno , e lo  difende  1 •' 

DelaJ{eina  Amata  ilnome  grande*?  ’ * 

Molt'il  foli  eri akcorpublica  fama  * • • 

Di  fue  vittorie,  e meriti  trofei , 

Tra  qucfti  moti.  Un  mè^go  igran  tumulti 

Ecco 
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Ecco  Jopr’arriuar  mesh  i legati 
De  la  città  di  Diomede,  iqu  ali 
Rapportano  hauer  Jpefo  indarno  ipajji  : 
'NidieJJer  lor  gioii  ato  i caldi  priegbi  , 

1 doni,  e l'oro,  conucnirfi  altronde 
‘Proueder  il  foccorfo , e di  far  genti, 

0 richieder  di  pace  il  Re  T volano . 

Vien  men  pel  grane  duol  il  Re  Latino  * 
Vede  il  fatai  Enea  venir  incontro  yi  hfc 

‘Da  manifejla  deita  portato  , 
dògli  fa  noto  l'ira  degli  Dei, 

J frefehi  anchor  fepolcriha  fempr  auanti 
Dunque  fa  radunar  il  gran  configlio  , 

E i primi  ài  fua  corte , e di  fuo  flato 
‘Liei gran  palagio  conuenire  infeme 
V eggonfl  piene  d'huomini  le  vie:  •. r 

Concorron  tutti  entro  la  regai  fala , 

'Nel  meglio  a quali  cpci'  etade  e grado 
(frane  e maggior  di  tutti  gli  altri , fede 
Non  già  con  fronte  allegra  il  'Re,  Latino • 
Quiui  comanda  a gli  orator  tornati  »o  , 
Da  l Stola  città,  che  refenre 
Debbino  queljche  Diomede  loro  - v.\ 

Riffoflo  hauea  per  ordine:  aUbor  tutti 
Tacqucro,&  vbbidendo  a le  parole 
Del  Re, vernilo  a dir  cofi  comincia . 
Andammo  in  Puglia,  o cittadini,  doue 
Gli  alloggiamenti  àrgini , e Diomede 
Che  vincitore  la  città  ~drgirippa  . 
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*Da  lui  cofi  nomata , edificanti > ••  * • 
Vedemmo*  ei quella  man* lieto eiporfe y v, ... 
Òndet alta  città  cadde  diTróia*  :\r\  • 

'Poi  che  introdotti  éntro  la  regai  Martìri 
Concedutaci  fu  dì  parlar  copiti* 

Cjli  apprefentammò ì,  dóni j e femmo  fiotta 
La  patria*  e'I  nome*  qùai  ubati  mòffd  guerra 
Straniere  genti;  e quai  nb abbia  cagione 
(oftrètti  a domandar  4 luificcórfo' > . 

Tofcia  ch'egli  hebbequeHéCofeintefe 
Q>fi  benignò  rifóndendo  dìff  ?• , 
ó Veramente  aùenturófe  genti  yjv  / 

Che  pojfedete  di  Saturno  i regni  * 

^Antichi tAufoni*  qual  fortuna  indegna  ; • 
Turba  itvoflro  ripùfó*  e prender  Tarmi 
Contrada  voi  noti  conofciutò  nidi  - . , . 
Topòli  efierni  Vi  conttrirtgee  sforma  f.  ..  - 
Ctafcun  di  nóichéMolò  col  ferrò > ^ 0 . 

1 campi  iliaci  (lafciò  hór  quel,  da  parte 
Che  guerreggiando  fitto  Calte  mu?a  y. 

Sife  di  Troia*  e quandi  Simoi  dentro  ; 

taliieo  fuo  grande  corpomorti  alberga).  '' 
De  le  fuèopre federate,  trifie  . V . 

Ha  rlceuuté  anchordouutepenéy  ■ v 
Del  móndo  errando  in.quefta  eli  quella  parte* 
Che Tridmó* noti ch’altri  far idn  pòi * -, 

*Èen  felfa  l'àflró  di  Minerud*  iniquo ^ 

Santo  gli  Euboici  fcogli*  e (apbdrea 
Vendicator  de  laltru  ingiurie*  fallò  * 
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Pldr  di  qtieild  militici  a lidi  aduerfi 
Sb  attutii  Menelao  di  Tròte  opima  ’ • ■ 
ìA  le  coione  (ahi  durò  éjìlio)  or r andò' 
Gionfé , viddégli  Stne  Ciclopi  Vlijfe» 

Vi  debb  iò  referir  di  Tairo  i Aégni  , ; 
Cangiati  e pèruenuti  a l'altrui  metili  ? 

Ò pur  d'Idòmèneo  le  proprie  cafe? 

Ò i Lòcti  lidi  Libici  habitariti. 

ÉJfógran  condóttier  de  grandi  àrgini 
Cadde  percojfo  dalla  dcflrà.vile 
De  Li  Jpiètata  c disleal  conforte  ; 
t)el  proprio  albergò  rie  la  prima  entrata ; 
iAl  regno  d'Jdfia,  eh  anca  Tinta  e doma» 
Jlfacerdotc  adulterò  fucceffc  ; 

0 che  l'iituidia  degli  Dèi  non  volle. 

Che  ritornato  al  dolce  patrio  albergo  > 
Cori  la  mia  de  fiata  è carabo  fa 
Veder  potejfi  (alidonia  beila ? 

LÌ  òr  anco  in  Tifa  di  jpauento  piena 
Ifoi  feguitarido  horribil  monjlri , vanni 
Ì pèrduti  compagni  ai  cièl  le  penne 
Spiegar  già  diuenuti  augèlli , en  tornò 

1 cani  fiumi  andar  Teggiam  volando  : 
(Od  egli  amici  miei  fuppliti  è crudi  > 

£ i fogli  empir  di  lagrìmofe  tocì  » 

Ciò  deueua  ben  io  temer  da  poi 
Cheeoi  fèrro ajfaiir  celèfli  corpi  \ . 
fidi  Vener ferir  ardi  la  mano * 

%ón  i/o,  nonvo  piti  cò  Troiani  guerra  4 
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Toi  ci)  è la  lor  città  dijlrutta , & arfa  • ' ' 
degli  antichi  oltraggi , & vecchi  mali 
Tiu  rimembrare  o rallegrar  migioua 
Quei  don,  eh' a me*  da  le  contrade  vofire 
Tortale,  indietro  tornerete,  e quelli  J'~ 
Mede  fimi  ad  Enea  danti  configlio. 

Tiu  volte  fin  con  lui  fiato  a levtani  , 
Qredete  a me,  che  ben  prouat'ho  quanto 
Vaglia  ne  Carmi,  e come  il  feudo  adopre  , 
Con  cheforga  e defiregga  vn'hafta  vibri . 

Se  duo  filmili  a lui  la  terra  Idea 
‘ Prodotto  hùomini  bau  effe  arditi  è forti , 
Foran  venuti  ad  ajfalirne  in  Grecia, 
Tiangerebb' ella  i riuoltati  fati . 

Di  tutto  il  tempo  che  perduto  hahbiamo 
Sotto  le  mura  della  forte  Troia? 

D'Enea  la  mano,  e del  famofi  Hettore 
Stat'è  cagion > che  la  vittoria  Greca 
Han  prolungata  infin' al  decim'anno 
Mmbo  pari  in  valore , ambo  ne  Carmi . 
fllusiri,  quelli  ha  di  pietade  il  vanto: 

Che  con  lui  pace  habbiate  io  vi  configlio  : 
Fuggite  Carmi  contrafiare  a Carmi . 

E quai  fi  fofferle  rifiofteinfieme , 

Qual  il  parere  cofi  atroce  guerra 
Ottimo  Re di  tutti i Reggi,  vdifii . 

Jl  pena  hauean  tai  co  fi  gli  oratori  ' 

‘Dette,  ch'vn  vario  fremito  s'vdio 
Ter  le  turbate  bocche  ir  de  Latini  » 
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Si  come  allhor  eh' i piu  rapidi  cor  fi 
‘De  fiumi  foglion  ritardar  i faffl. 

Che  memorando  in  chiù  fo gorgo  tonde 
F remoti  d'intorno  le  vicine  riue . 

Toflo  chefurongli  animiplacati, 

SI  romor  r acchetiate ,il  CR&  Latino 
fnuocati gli  Dei  dal' alto  feggio  , 

Cotale  alfuo  parlar  principio  diede . 

Il arei  volutole  fora  flato  il  meglio , 

Che  queliti  a confultar  s'hauea, Latini, 
Jl  l'importanti  e fomme  cofe  intorno  , 
Fatto  s'baueffe  molti  giorni  auanti  ' 
i - He  fifuffe  indugiato  a quello  tempo 
Bagunar ilconflglio,  cbe'l nemico  • 

De  la  città  le  mura  affediat'haue.  v 
Di  far  bor  guerra  fuor  di  tempo parmi 
fot}  genti  inuitte  c'hanno  i fati  amici  » 
é che  battaglia  alcunavnqua  non  Fianca 
${e  poffon  vinti  abbandonare  il  ferro. 

Se  pur  ne  l'armi  de  gli  Etoli  mai 
fon  voi  congiunti,  alcuna  ffeme  haueflcy 
Hor  la  Inficiate , e fuafieranga  ponga 
Jn  fe  flejfo  ciafcun;  e queFì' ancora 
i Quant'è  piccola  e debole  ogniun  vede 

rDa  qual  ruine  l' altre  cofe  tutte 
Ciaccian  sbatutte  a terra,  il  vi  vedete  > 
Ch' innanzi  a gli  occhi,  e ne  le  man  vi  fono 
alcun  incolpo,  quel  valore,  e quella 
Ch'ejferpojfa  in  alcun  maggior  vìrtute  .. 
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i'  tfttip,  f>Yr*kG, 

Tutta  fu  in  voi,ha  comi  attuto  il  fiegng  - 
Con  ogni  efirema  dclfuo  corpo  forgia 
Horquel  parer , ch'entro  la  dubia  mente 
Mi  nafce3  hreuementevò  narrarci 
Stianti  ad  ydir  i vqsìri  animi  intenti • . ; 

Vicino  al  T ofto  fiume  in  terren  giace 
Che  lungo  in  ver  l'occafq  fi  difende  * ’■  \ 

£ dei  Sicani  oltre  i confini, questo 
J %utuli,e  gli  lArunchi  colf  iu  aro  * • 

^Anticamente,  & horcol  vortier  ancbq  ; • V ^ 1 - 
J duri  colli  affaticando  vanno 
V pafeendo  di  lorgli  affi  ri  difetti . ^ 

Tutta  tal  regnò , edel'eccelfo  A 

Monte  carco  di  pini  a Teucri  diamo , • * fi) A- 

Oià  diuenuti  nofiri  am  ici , enfieme  " ■ * - 3 
Congiunti  fieno  eguali  eleggi , e patti  ; 
fDel  nastro  regno, e gli  chiamiam  compagni  ? v- 
dui  fermin  la  Iqr  fede, fi  cq  tanto 
Di  fermar  la  de  fio  gl' ingombra  e preme 
Edifichino,  anchor  cittadi  & 'ville . 

S' altri  prender  confin,  s'ad  afre  genti 
Si  dijfiongon  paff'ar, fi  poffon  fuori 
Vftir  del  nostro  regno, dianfi  lorq 
ZJenti  di  nuouo  fabricate  naui 
£ piu, fi  piu  n'hcinnvopOypreffq  l'acqua 
Difabricarle  la  materia  tutta. 

JE-ffi  in  eh  e gufa  a far  s'habbian  le  nani: 

E quante  anchor  a in  numero  effer  denno 
Qi( bineranno, noi  darem  poi  lorq  - 
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*Arfenal,feramenti,  e maeflraii^e . \ 

0/rre  a ciò, che  fi  mandino  0 ancbo  farmi 
[ » Cent'oratoriiprimhpiu /morati  ...  , 

Che  s'habbia  in  tutta  la  nailon  latina  s . ; 

Mi  referir  fai  cofe  e confermare 
f patti  .de  la  pace, in  ?na7i  portando 
1 ramile  i ricchi  don,  d'auorio,  e d'oro  , '/ 

La  feggiaàl  regai  manto, e l' altre  infeguf  K> 

Di  queflo  regno.  Configliate  bor  voi  C 

J7  commuti  bene,&  1 afflitte *e {lanche  ?. 

Cofe,conforto,homai  date  ripofo . - . \-s. 

tAllhora  Dr  ance, cui  con  {proni  acuti  . ■ . Ó 

‘D'amara  inuidia'l  cor  pungea  la  chiara  . \ 
Gloria  di  Turno, non  men  diparplc  ■> 

Cb' ci  fi  foffe  in  bauer  poffente  largo  , \ C 

Tiu  ne  configli  affai, ch'atto  a la  guerra  » 

Di  nobil  madre  fiato, & padre  incerto  » - : , 

Leuoffi  in  piede ,e  conparole  tali 
l'odio  maggior  rendendo, e lira  diffe , 4» 

Co  fi  a nullbuomo  0 fi  ura, e che  bifogno 
Tion  ha  $ altrui  parer  buon  \Re  configli  ' 

T ut  pi  ipopoli  tuoi  confeffan  chiaro 

' Conofcer  ciò, che  la  fortuna  porti:  

Ma  non  l'ofano  a dire  apertamente 
Conceda  di  parlar  piena  licentia 
E già  di  ponga  t' altegga, p quegli 
Ter  difgratia  del  quale  e rei  co  fiumi 
(Lo  dirò  pur, benché  ferito  e morte 
pii  m inacci  di  dar)  tanti  e fi. chim  i 
• , c ' lumi 
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no  sin  Duci  efiinti  fono  *v \ s 

Et  tutta  la  città  fiepolta  in  pianto  , 

Menti  egli  confidato  ne  la  fuga 
Il  campo  diT róianprouoca  e tenta  : 

E col  grido,  e con  l'arme  il  del  fiauenta  j 
Vn  dono  anebor  a quefie  tutti  molti 
Che  tu  mandi  ad  Enea, per  miò  configlio 
Vn  dono,o  \e  gli  altri  ottimo ,aggiugni 
'hip  vinca  l tuo  voler  la  forga  altrui  3 
Si  che  tu  padre ,tua  figli  non  dia 
Jl  cofi  egregio  genero  per  moglie  3 
Onde  la  pace  eternamente  duri* 

E fi  tanto  fpauento  il  cuor  t* ingombra 3 
Sjfo  preghiamo . & impetriam  da  lui 
T al gratia>ei  fé  ne  vada,  e la  fila  propria  i 
ìurifdition  al  I{elafci,e  la  patria. 

%A  che  fin  fi  finente, a cofi  aperti  : 

Perìgli,  e fi  oni  e cittadini  tuoi-,  . , 

0 capo 3 & 0 cagion  di  tanto  male 
M la  dolente  Italia  ? ne  la  gu  erra  ■ „ 

2{on  c f inte  alcuna,  tutte  noi  • 

Tace  ti  domandiamo  0 Turno, e'nfiemc 
Vn  di  tal  pace  fiolo  e fermo  pegno 
fo  primo, eh' a te  fingo  ejfer  nemico ) 

Et  d'effier  non  recufo  ecco  ch'io  vegno 
lì  umilmente  apregarti,c  hauer  deggia 
Se  non  di  me, de  tpoi,mifiericordia; 
Gongili  lorgoglie  & via  fi  accinto  vanne 
Tosti  difirefi,affai  veduti  kabbiamo  . 
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Corpi  morti  giacer  foura  la  terra, 

E degli  acri  coltor  vedoui  i campi . 

O [e  fama  d'honorpur  ti  commoue 
Se  tanta  forga  nel  tuo  petto  alberga  , 

E fet'è  tant'a  cor  la  regai  dote  , 

D'ir  contro  babbi  ancho  ardire  al  tuo  nemico . 

Si  perche  T timo  babbia  la  regia  moglie  , 

Tipi  turba  vile, non  fepolta , 0 pianta 
Ciacciam  ne  i campi  occifi,  anchor  tu  s'bai 
Tunto  d' ardir  è, 0 di  valor  paterno , 

%ifguarda  lui,  che  già? aletta  e chiama . 
S'accefe  a cotal  dir  di  [degno  T urno, 

E gemendo  mandò  da  la  piu  interna 
Torte  del  petto  cotai  voci  fuor  e . 

Sempre  hai  tu  da  parlar  gran  copia  Dr ance 
jlìlhor  che  è tempo  di  menar  le  mani  : 

E ragunató  inficme  i padri  tutti 
Sei  fempr il primo , ma  non  fempre  dejji 
Empier  la  regia  di  parole  vane , 

Lequai  tu  faluo,van  volando  intorno , y 

Mentre  che  l'argin  de  le  mura  tiene 
V inimico  difcoflo,e  mentv'i  [off 
J^on  veggìamo  ondeggiar  di  [angue  humano 
Ter  ciò  col  tuo  cianciar  [olito  tuona  ; 

E me  riprendi  di  timor,  per? hai 
Tanti  nemici  di  tua  mano  occifi , 

E i campi  di  trofei  cotanto  ornati , \ 

Quel  ch'ardente  virtù  fipojfa , 0 vaglia 
Tuoi  tu  jj>  pimentar,  poi  che  ci  fono 

Tt  Cli 
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Gli  nemici  vicini  , e a muri  incorno 
» /Lndiam  noi  loro  incontro?#  che  Hi  stai* 

In  cotesìa  tua  vana  p folle  Ungup  , 

E ne  piedi  a fuggir  veloci  cprtfii  , 

Sempre  l'ardire^  c 'la  brauurahaurai? 
focaccia?  or  chi  finche  degnamente 
Me  fiaf ciato  riprenda,  buoni  trillo  & vile ? 
Quei  che  veduto  haurà  del  T roian  funghe  *> 

Crefier  fuperbo  ilTebro,e  con  La  flirpe  s t , 

X "tetta  d' Euand.ro  minar  la  cafa; 

Di  lordarmi , & vedrà  gli  jL rcadi  ignudi 
Non  m'ban  cofi  fermentato  anchora 
.C°lgran  T andar o 'Buia , gir  altri  mille  . 

Ch'io  chiufo  entro  le  mura,  e circondato 
ED  a l'argine  inimico, v ine  ito  re 
H o mandati  in  vtf.  dì  filo  a l'inferno . . . 

'Nulla  falute , è nella  guerra,  o folto 
Sopra’ leppo d’Enea  ,fipratejìej]b 
Di  cotai  cofc,e  non  voler  le  menti 
Turbar  con  vati  timor , le  forge  aliando 
De  le  due  volte  vinta  gente  al  cielo^ 

Sempre >e  calcar  l'Italico  valore . 

Iloti?  armi  Vhrigie iMirmidoni  duci 

Tauentan  tutti , e con  il  buon  T itide 

\ • 

Il  grand' Achille,  e' l fiume  +4ufido  a dietro 
T orna  fuggendo  del  mar  d'zsfdria  l'onde  . • • 

Se  temer fingi  de  le  mie  minacele  » 

O federato  artificio  s'inganno  i l 
Vie  piu  aggrauando  col  timor  la  colpa. 

• /'  Ulttn. 
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^Animatalnonmaiper  queltemanf  j * ? 

‘Perderai}  tu,  non  dubitar , dia  pure 
T eco ;&  in  queflo  tuo  vii  petto  alberghi.  > 

B or  volgendomi  a te  gran  padre,  e tuoi 
fonfulti  fe  non  poni  alcuna  jfeme 
pRe  le  nomarm  i e ne  le  noìlrc  forze . 

Se  pur  cotanto  abbandonati  fiamo,  . i 

Et  'tolte  in  fuga  vna  volta  le  [quadre 
rPel  tutto  occifi  e rumati , tema , ' 

Che  piu  fortuna  non  ci  fi  dimoh  ri 
benigna,  il  cor  ri  ingombra,  e ben  che  noi 
le  no  sire  delire  difarmate  alzando 
Chieggian  la  pace  (ben  eh' io  pur  s alquanto 
De  l'vfata  virtù  regnaffe  in  noi) 
fBen  fortunato  d'ognifua  fatica, 

E fourogn  altro  piu  d'animo  inuitto 
fu  chi  morio,  pria  che  veder  tai  cofe  . 

Ma  fe  denari  e gente  habbiamo ànchora 
¥refca,&  intera , eie  città  latini 
,f{e  daran  tutte  aita,  e fé  del  molto 
Sangue Jparfo  di  noi  fi  gloria  a vanta 
lo  siml  nernico, anchor  fatto  ài  lui 
lì  abbiavi  noi  lìratio,  e fono  eguale  é danni 
^Perche  fui  cominciar  con  tanto  [corno 
Lafciam  l'imprefa  f e perche  tremim  noi 
qpria  che  fi  fenta  de  la  tromba  il  [uovo  f* 

De  tempi  ivanj  mouimenti, molte  ..  , . 

Cofe  refer  migl'mi,e  molti  onchora 
Scherno  fortuna,  & hebbe  a gioco,  eqi<  etti  , 

* n Et  2 e£ofcia 
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Poficia  ripofe  nel  primiero  lieto. x 
7{on  ci  fioccorreran  gli  Et  oli,  egli  ÌArpi . 

Ci  fi  a Mejfiapo  , él  buon  T olumnio,  e quelli 
Che  tante  genti  ne  mandaron  duci , 

7{e  poca  gloria  è per  feguir  gli  eletti 
*1)' Italia  tutta,  e de  Laurenti  campi . 

Ecci  de  la  nailon  Volfica  Camilla  , 

Chele  fiorite  [quadre  de  la  gente 
D'arme  conduce . Mafie  l'inimico 
Me  [olo  a la  battaglia  aletta  e chiama, 

E fiolo  al  commun  vtile  refitto , 
'Hpnfuggo  tanto  la  vittoria  ; quefle 
Mani  odiando , che  per  fi  gran  fieni  e 
?o  recufi  tentar  alcuna  còfia.  .. 

Io  gli  andrò  incontra  fie  benfofific  il  grande 
Achille,  e quelle  ttefifie  armi  vettijjè 
* Ter  la  manfabricate  di  Vulcano . . 

Jo  Tur  no,  ad  alcun  mai  degli  ani  miei 
hHpn  fecondo  in  valore,  a voiqueft'jdma, 

E al  fiuocer  mio  Latin  dedico  e dono 
Enea  fiol  clnama  : io  che  mi  chiam  II prego  » 
Perche  piu  tofto  Drance  quello  errore 
S'ir  a è del  del,  non  paghi  conia  morte  , 

O s* è gloria,  & virtù,  non  me  la  tolga . 
Quette  cofe  tra  lor  dubbiofi  e metti 
Si  ftauan  confiultando , aUbar  eh' Enea 
’Già  moueal  campo,  e l 'ordinate  fichiere 
Ecco  vn  mefifio  venir  correndo  forte  , 
Chela  cafia  regai  di  gran  tumulto 
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e la  cittadc  de  fi  anelito  empiendo 
Rapporta  i T eucri  e le  T ofcane [quadre 
Dal  fiume  Tiberina  ordinanza 
' Scender  reloccmente  in  yer  le  mura  : ' ; 

Toflo  del  v olgo  sbigottito  e mefto 
Vn  gelido  timor  per  l'offa  [corre  3 - 

<J)a  lira  {limolata  j£  dal  furore  ; 

jLrme  la  giouentute3arme3arme, grida . $ 

Stannofi  mejli  mormorando  i vecchi . 

Qniui  (Dintorno  vn  alto  grido  il  cielo 
*Di  diuerfi parer  nato  percuoto 
Si  come  quando  in  vn  profondo  bofco 
S'effembra  a vn  grand  esercito  d augelli 
C del  pefcofo  di Tedufa fiume 
• Ter  li  loquaci ftagni  i rauchi  Cigni 
Dmfion  di  vocìi  del  e la  campagne  * 

Quinci  loccafion  prendendo  Turno  3 
Radunar  il  configlio  o cittadini 
Udeffoel  tempore  di  lodar  fedendo 
La  pace3mentre  gli  nimici  armati 
Vengoncon [uria  ad aj[alirne3dif[e  » 

Cofi  detto  e difcefc  l'alte fiale 
JL  Volufio  le  fchìere  armar  de  Volfct 
Con  prefiegga  comanda  & a Mcfidpo 
Quelle  guidar  deRutulli  a cauallo> 
f (fora  col  [ratei fi  ender  le  genti 
Ter  larghi  camphcuttodir  le  porte 
zsfquefìi3e  fatte  torri  a quelli  impone  > 

Il  rimanente  conducendo  fico 

Tt  3 Toflo 
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Torto  a le  mura  intorno  ogrivn  fi fàrge 
* Abbandona  il  configlio  irrefoluto 
T nrbato  il  F{e Latino  el difjerifce : 

Molto  fe  incolpa  che  non  hauea  prima 
Ter  genero  raccolto  in  cafa  Enea 
Itr  i auanti  ale  porte  cauan  fojfe  • 
Profonde  lande  e dardi  portati  altri  > . 
Da  di  battaglia  il  fanguinojo  fogno 
La  rauca  trómba,circondan  le  mura  - * 
Le  matrone ,e  i fanciuUi,aduna  e chiama 
Seni^alta  fcelta  ogni  faffo,ogni  etade 
fi  gran  bi fogno,  e la  fatica  efirema. » 

Da  Lattico  parte  la  I{eina  tAmata 
Se  ne  va  vifitando  i facri  tempi  : 

Et  agli  aitar  portando  diMinerua 
I donile  t accompagna  Vnagran  turba 
'Di  donne, appreffo  cui  compagna  fiede * \ 
(Di  tanto  malcagion)lauinia  bella  , - 
Chinati  a terrai  eafli  occhi  lucenti  : - •, 
Seguon  le  madri, e don  l'incenfo  al  tempio > 
"H.?  l'alto  limitar  {porgendo  intorno 
V rii  lamenti, e dolorofi  lai* 

Ofacrofanta  ergine  T ritorna  • . 

Dcadcleguerre,conlamanpoJfente 
Del  Frigio predator  tarmi (pregiando  * . 
Le  getta  a terra  fatto  tàlee  porpe  ¥ ~ - 
Effo  con  furia  àia  battaglia  Turno-.  x \ , , 

S' acciughe. già  vetlit'ha  la  corag^a 
E le'pi  olire  di  ferrose  le gam  biere 
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‘Voro, e feìmfclmo  ancbor  cinta  la  ffrada 
E quinci  e quindi  riffrlendendo  d'oro  , 
Sen  va  correndo  per  la  rocca  eccelfa 
E lieto  armato  l'inimico  affretta . 

Come  canai  che  rotto  lacci  e funi 
Sen  fuga  a rotto  a i pafcoli  o a le  mandr 
0 vago  di  bagnar  fi  al  fiume  vfhto, 

Q)  annitrendo  altamente  il  capo  (ruote 
Et  bor  col  collo,  & bor  foiira  le  ffrallc 
Li  fi  veggion  fcbergar'gettati  i crini 
cui  la  egreggia  gioiteti?  (finn Uh 
‘Va  la  {quadra  de  Voi fii  accompagnata 
Si  fece  incontro  & rcuerehte  a terra 
Da  canai  di finont ataviche  fece  anche* 

T utta  lafchiera  fitta  fot  t' effe  porre  , 
Cominciò  a dircofi,T amo  fe  mai 
lAlcunfidarnelfuo  valor  fi  dette 
Jl  me  dell  cuore  f imprometto  certo 
Jl  lo fiuòl  di  Troiani  ópporme  fola , 
Sola  bir  cantra  i caualicr  Tòfani 
Permetti  dunque  >e  fi  a contento  ch'io  ■ * 
Vada  prima  affalir  l' armate  fchiere , 

€ foslener  de  la  battaglia  il  pondo. 

T u ferma  intorno  a la  muraglia  i fanti  , 
' E fola  attendi  a cuflodir  la  tèrra., : 

Cui  Turno  (gli  occhi  intentam  ente  fijji 
7fe  la  terribilgioua.nl j)  riffrofe  -, 

0 vergine, d'ìtali  a alto  ornamento » ? 

Con  quaiparolepotròfo  giamai 

^ Tt  4 
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‘Renderti grafie  a tuoi  meriti  eguali  $* 
Ma(poi  eh' egli  altra  cofa  vincati  tuo 
Infinito  valor  donna  (defio 
Chele  fatiche  compartiamo  infieme . 
Enea(come  la  fama  fede  acquijla 
Eie  da  me  mandate  affeman  fcolte) 
•Aitanti  fpinte  da  canai  leggieri 
Le  fq  uadre  a perturbar  il  roflro  campo  j 
E fio  per  gli  alti  e folitarigioghi 
fjbel  monterà  la  città  confretta  feende . 
rfo , fare  vna  imbofeata  mi  difiongo  ■ 
D'vnagranfetua  in  vn piegato  calle, 
‘Val  monte  ambe  le  foci  affi odiando, 

T u la  cauallaria  T hofeana  affronta 
T eco  il  forte  Meffapo,e'nfieme  aggiunta 
Pian  de  Latinlinfegnejde  Tiburtiy 
ty ottimo  condottar prendi  la  cura  > A v 
Cofi  dice  eglLecon  parole  tali 
Mefiapo  egli  altri  a la  battaglia  efiorta  : 
*Poi  la  v^a prende  incontra  l inimico  ; 
Siede  ma  valle  in  vn  concauo  luogo 
osftta  a Cinfidiejcui  di  fi  effe  f rondi 
Off  uro  fianco  quinci  quindi  preme  > 
Quiui  ra  ffretto  fentier  conduce  altrui  * 
Sopra  loqual  negiogo  alto  del  monte 
'Non  conofciuta  vna  pianura  giace 
E ficuri  ricettiiOue  fi  puoté 
0 da  la  deliralo  da  la  mane  amano 
Opforfi  centra  t mimiche fquadre* 
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0 ne  la  fommitàfar  refi  stenda , 

Laffando  giu  cader  gran  [affi  a piombo  ; 

' Quitti  fipuofc  il  gioitane  in  agnato 
t atona  in  tanto  dafuperni  chiojiri , 

De  le  compagne  r ergiti i [aerate  . - 

Vnaafe  chiama  Opi  veloce  detta* 
fatai  mandando  m efie  voci  fuori 
la  guerra  crudel  feti  va  Camilla  ■ 
Vergine  » endamo  le  noflr'armi  cinge  * 
jL  me  via  piu  che  cia  fe un  altra  cara  : 

? nuoiio  e quefloic'har  le  porto  amore 
O fubita  dolcezza  il  cor  mi  muoue 
Scacciato  per  inuidia  del  Jho  regno 
ft  per  la  forgia  de  nemici  alteri 
Da  Tiperno  città  partendo  antica > 

E fuggendo  Metago  in  mezzo  a tanti 
Cornici  armati  fe  ne  portò  feco 
Del  fuo  efilio  compagna  la  fanciulla 
fhe  dal  nome  chiamar  de  la  madre  4; 

Cafmilla3dettafu  (tr attorie  fuo  ra  - . • 

Solo  la  terza  lettera)Camilla- 
£ffo  portando  il  caro  pegno  in  f wo> 

' Viu  temendo  di  lui  che  dife  fìeffo  * 

Ter  li  deferti  bofehi  fe  nandù  un  * 

L / • E pia  riporti, e lo  premean  fouente 
ft  L'arme  nimiche  quinci  e quindi  fparfi 

Gli  erari  d intorno  ognhor  i crii  di  Volfcl  » 
Ecco  in  mezzinlafuga a vn fiume  arriua 
Detto  ^4  mafie jilqual  tuttojfumofo 
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E fuperbo ferì  già  per  le  moli* acque* 

Che  te  nugole  in  quel  verfato  haùieno  : : .7 

lui  ella  nuotar  già  fi  accingerla  tarda 
Il  grand  amen  chea  la  fanciulla  porta* 

Temendo  ognhor  del  caro  amato  pefo  , ’*  ' l 

“Pur  poiché  flato  fu  f òfiefo  alquanto 

Jt  m eggp  Ihafla  d vn gran  dardo,  ilqualè  ' - 

I n man  por  taua  il  buon  guerrier  ardito  r 
*D'vnr  onere  nodofi  al  fumo  ficco  * 

(fbiufa  e r annotta  pria  ne  la  corteccia 
TI  vn  foriero  la  figlia  annoda  e lega 
Qual poi  cori  ta  gran  mart  librando  in  alto. 

Gli  occhi  Iellati  al  ciefcofi  ragiona . 
jtlma  vergine  Dea*  latoma  /anta* 

De  le  filue>e  de'monti  habitatrice  x 
Iopadre,qùefla  mtfira  fanciulla 
Dono  econfacro  a teminiflra  efirua  * 

Ecco  che  fupplicheuolm  ente  il  tuo 
Tfott  chiamando,  ed  armi  tue  tenendo 
Per  l'aria  lieued  inimico  frigge  * 

Lei,chor  commetterà  le  nonflabil àure * 

Tu  comecofa  tua  riceUi  0 ‘Vece. 

Ciò  detto*  e'I Braccio  ritirato  a dietro  * 

II  dardo  pria  vibrato  in  alto  lancia  * 

Sonar  le  riue,ene  Ihafla flridente 

Di  là  dal  fiume  rapido  & veloce  ; 

Vinfelice  Camilla  fitifuggio  , , - - 

Die  fi  slejfo  Metaboal fiume;  ilquale 
Già  vicina  preme  a gran  turba  inf efta,  ' 

Et 
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Et  VirtcitórCtìl  dori  [acro  a Diana 

L'hàSU  di  vn  ‘Verde  berbofo  cefpo  fuetfe 

Trulla  lui  rie  eneo  Cofano  cittade 

Menò  la  fua  Vitaaguìfi  di  pallore 

TJe  Via  piu  Jòlit aria  alpefiri  monti 

Quiui  la  figlia  iri  afire  ofeure  grotte 

Sol  col  latte  nudria  d'Vna  cannila  : ■ ' \ r 

Tremendo  con  le  proprie  man  le  poppe 

Entro  le  labra  tener  ine  e molli  * ; i ^ 

JL  pena  ch'ella  le  vesìigia  prime 

De  i pie  fermar  foura  La  terra  puote 

Che  le  grauò  le  man  d'acuto  dardo  y- 

E lejòjfefe  a gli  bomeri  arcade  ftr ali  * 

tn  vece  di  coprir  i Cria  di  rete 

D arota, e d'vna  ricca  lunga  vefie  • • »r 

Dal  capo  infino  al  pie  di  (fruda  T igre 

Vcfton  l(Jfoglie;e  la  tenera  mano  •> 

Già  lbaftefanciullefche,&  Vibra  e lancia 

Già  intorno  intórno  al  biondo  capò  torce 

La  fromba,e getta  a terra  hor  c igno^bor  grtte  . 

Molte  per  la  città  T birrone  madri 

Defiderato  hauer  la  nuora  indarno 

Ella  filo  dirìge  feguir  contenta  - 

De  l'armi  mir,tfi  fua  virginitade  - -,  U . *»  ' 

Conferita  faflà  il  defiderio  eterno 

Jo  volentieri  baureì  Voluto  ch'ella  \ 

’ì'lon  s'baueffe  intricata  in  coiai  guerra 

E prouocati  ala  battaglia  i T Oneri 

Torà  a me  caia  &.  Tina  bqr^  de  le  mie  . * 

Compa- 
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Compagne  elette, hor  piu  che  i erudititi 
Lepremon  vanne  T^impha:  e lieuefeendi 
Dal  cielo  a vifitar  di  Latio  in  terra 
1 confini  oue  con  augurio  trifio 
La  dolorofa pugna  hor fi  commette  » 
"Prendi  queHapbaretra,da  la  quale 
V endicatricevna  faetta  cura. 

Con  quella  conuerrd  che  paghi  infieme 
Col  proprio  fimgue  le  douutepene 
£b e ferirai  fuo  callo  e fiacro  corpo  > 

O T eucroìò  Italian  ch'egli  fi  firn . 

* Tofcia  io  velata  d'vna  caua  nube  * • 


Il  corpo  e tarmi  non  fpogliate  anchora 
De  Umifera giouane,con  meco 
"Riporterò al] fepolcro  e patrio  albergò  . 

Difie,e  quella  dal  del  ratto  difeefe  . - 
Ter  laure  lieui,e  die  nelfcender  fuono» 

Di  nero  nembo  ricoperta  intorno . 

Intanto  a l'alte  mura  s'appropinqua 
L'efercito  T roian,gli  Hetrufci  duci  » ' 

£ tutt' infieme  la  caualleria 
, In  ordinanza  la  campagna  s'ode 
Ter  l annitrir  pe'l  fremito  ebefamp 
I cauaiitutta  rifonar  d'intorno. 

Che  fialtando  e fcuotendo  il  capo  al  frenò 
Si  sformati  ripugnar  fouente  indarno » 

Splende  la  t erra  da  le  Incitarmi* 

*4.  l'incontro  dequai  dal  altra  parte 
fl'Je  vienMejfapo  e i veloci  Latini  » 

ScOTfi 
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I cara  col  fratei,  cui  poi  la  [quadra 
Seguita  de  la  giouane  Camilla, 

C acconciati  l'bajle  in  man  , vibrano  i dardi, 

*De  gli  huomini  il  gridar,  de  l'armi  il  f nono  * 

S'inalgan  fi  che  Idei  percuote  e fiere  - 
Già  tanto  /patio  quanto  el  trar  d'vn  dardo  « 
Fvrieffercito  a l'altro  era  vicino , 

Quand'il  romor  leuato  a ferir  vanfi 
(jli  animofi  guerrier,  fempr efiortando  • 

I frementi  defirieri  a la  battaglia; 

Lancian  di  qua  di  là  gli  acuti  dardi 
Spejfi  a guifa  di  neue,o  gr anditi  onde 
Fombra  velando  di  ognintorno  quello  , 

Toglie  a la  defira  da  mortali  il  cielo. 

Tofio  Thireno  e'Ifort'jLconteoinficme 

Si  corron a ferir  coni batte  aduerfo  , • 

E primi  con  grand' impeto  rouina 
Pompon  co'l  petto  vrtando  de’caualli 

II  petto,  fcojfo  da  lontano  come 
Fulmine;  o tratto  da  macbmafajfo 

canteo  cade,  e'i  fiato  in  ari  a /par ge , 

Tofio  le  fchier  e dei  Latin  turbate  -,  . 

rRiuolgendofi  in  fuga  gettati  dopo 
Le  /palle  i feudi,  e quanto  può  ciafcuno 
Verjo  le  mura  il  fuo  cauallo /prona  : 

Cacciatili  i T eucri,  e'I  capo  loro  Jtfila  : 

E già Sanie  inoliano  a le  porte 
Ouando  di  nuouo  algato'l grido  a dietro 
Tornan  correndo  ; voltano  i T roiani 

fug- 


. * 
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fuggendo  d 'tutta  briglia  i lor  caualli  ‘ 
Come  quando  à vicenda  il  mar  turbato 
fior  con  ruma  forre  a terra,  o getta 
fonda  jpumofa  fora  li  alti  fogli , 
bagnando  col  fuo  fo  l' arene  eflreme  ; 
Horveloce  fuggendo  adietro  torna  t 
£ riforbendo  i fottofopra  volte 
Saffi  da  laonde  lafcia  il  l\to  afiintto , / 

fDue  volte  i T ofchi'i  intuii sfogare . 
Volger  le  jp  alle, e gir  verfo  le  mura  * 

Due  volte  ributtati  a dietro  furo , ■ • \ 

Ma  poi  ch'il  tergo  affatto  incomincio (fi, 

JZ  s'intrica  le  [quadre  infieme  tutte 
JJvn  con  l'altro  a combatter  disfidando  ; 
esfllhor  di  chi  moria  s'vdia  il  pianto 
’Helgià  fangualto , ne  toc  ci  foie 
Degli  huomini  infelici  e de  caualli 
Mefihiati  fempre  e fottofopra  volti 
JZ  corpi , & ami  andar  veggonfi,  farge 
tAjpra  battaglia  Or  foco  il  cannilo 
(Terche  al  ferir  lui  non  bebbe  ardire J 
Pi  'formulo  torcendo  l'ha  fi  a, fi  ere 
Jnvn  orecchia  ,e'l  ferro  entro  vi  laffa  ? 

• yAl  qual  colpo  f ercoffo  il  defìrier  alga 
fot  furia  i?i  aridi,  e quello  a terra  foote 
Catillo,  fola,epofcia  Hermmio  occìde 
panimo  grande, e di  gran  corpi,  e d* affliti 
(fui  d'elmo  in"pcce  lunga  e bianda  chioma 

Veflk  k tefta,e  mdc  hmea  lefaUt, 

*r'  % 
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CEfe  lo jpatientan  dardi  o lande  , tanto  * 

*A  nemica  [opra  di  grandezza  gli  altri , , 

csfquefti  yrìbafta  i larghi  homeri  fora, 

E tremando  raddoppia  a lui  le  doglia. 

Quinci  e quindi  di  [angue. e l terrcn  fiarfo, 

Ter  lauree  dure  piaghe  ignerricr  forti 
Còrrenoabellaegloriofamorte  * ^ 

In  niello  tante  occifion  Camilla 
Inguifa  à'jLmaTona pbaretrata. 

Con  la  fmiftra JòLa  intera  mamma 
Molte  piegbeuoli  bafie vibra  e lancia. 

Qua  è là  [aitando,  hor  non  mai  fianca,  prenda 
Con  la  fila  defirayna  tagliente  [cure, 

E le  pendon  da  thomero  fonanti 
L'arco  dorato, e tarmi  di  Diana,  • v ' 

Eflancho  fe  talbor [cacciata [ugge,  . . , 

DriTga,  Varco  riuolto , slrai  veloci. 

Le  fon  d'intorno  le  compagne  elette  , 

Larina,e  Tulla  ' vergini , e T arpeia  7 . 

• La  [cure  d'acciai  fo  rte  vibrando,  -t 

Lequai  di  quante  hauea  l'Italia  bella, 

Ter  ornamento  [no  Camilla  elcj] e 
la  pace , e'nguerraalei  minisire  fide*  . 

Quali  di  Tracia  l'*Am arpone  quando 
fDi  T hermodonte  van  lungo  le  riue 
Con  loro  armi  dipinte  guerreggiando  * 

O d’intorno  ad  Hippolita,o  la  forte 

Tant  bufile  d'allhor  che  vincitrice  \ ; 

fyede  fui  carro,et  accompagnati  liete 

Tacendo 
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Tacendo  Co  i lunati  feudi  3 & alte  ■ 

Grida  tumulto  lèfeminee  febiere 
Qud  primo  jO  vergin  cruda > o qual  eftrefno 
%Abbatito  pur  di  quanti  morti  corpi 
Le  tetra  fpargi  tea  Eumeniòpria  di  elido 
Eigliuol  con  lungo  abete  il  petto  paffa  : 

Quei  cadere  nel  cader  di  fangue  verfa 
Larghi  rinite  l terrea  fimgnigno  morde * 

E fe  nel  fanguè  fuo  morrendo  inuolue . 

Doppo  efifio  Lirit& cPegafo3de  quali 
Vyn  mentre  di  raccor  cerca  la  briglia 
' Dèi  cadente  caual  rouina  3 l'altro 
Mentre  quest' aitar  fi  sforma  s & vuole 
Torger  a lui  la  difarmata  manoj 
fide  egliparimentej  a quefti  aggiugne 
*D'Hippotade  il  figliuolo  * Amaflro , fiegue 
Con  l’hafia  di  lontan  T ereo  veloce / 

Et  UarpalitOì  e Demophontet  e Chromi 
Che  piu  quant' ella  il  dì  lanciò  faette  : 

JT anti  morti  cader  T roiani  a terra. 

Vedi  da  lungi  il cacciator  Omito 
1 Tonato  da  vn  caual  Tugliefi;  el  corpo 
Di  Hrane  armi  ha  guarnito » cui  lapelle 
D'vn  brano  toro  i larghi  homericuopre  ^ 
%4-mpìa  d'vn  lupo  gola  3e  le  mafie  elle 
Co  bianchi  denti  ha  per  elmetto  in  capo  > 

*Di  dardo  in  Vece  gli  arma  ambe  le  mani 
qguuido  fuslot  noderofio  e torto  > 

Effo  in  me%>  le  fiquadre  kor  quinci  hor  quindi 


■.Z  ir  *X7.1  33? 

■ S'azgìHt) e palmo  farà  gii  altri  anonima.  >j% 

OhcJU  volto  ver  lei  » famifLt  occide*  v 

7tie  tè  fu  gran  faticai  in  fuga  volta  v ' U 
La  (chi era)  e' farà  Vinmicomorfo  x\  vz*\r? 
fai  cofé  dice  . Tu  Tkofcan'pen faui  rrw  i 
Fiere  cacciar  ne  le  profonde,  fa  e ? 

Venuto  è puffi  àf  i che  le  pai  àie  vr  ~ ò‘> 

Voflre  fuperhe con  feminìUttme  . . v 2 m 

^pren^P^tpàMrìfuoigmme..  tinferm  <1 

TotraiìfènXarrientir*  nm arche  fofii  >.A  ù 
rp al  forte  braccio  ài  familèa  occtfo  » » • ■'  'i  Ul) 
■rt/ciò  ti  fittile»* geriamot  i . *•  • • ■ ■i 

Tofcia  Orjilocà  (ÈuUéttgrxn  corpi 
Troiani  otXtìlet  BUtpDtpofio  a lei 

lene  tra  Minò  eia  tarala  il  collo  ■ 

Scoperto  il  càualUer  dimostrai  e dotte 
Tende  dai fi'Mfir'hortrero  lo  feudo 
Trapala  il b*fRMt  (acuto  ferro , 

Orftloco,  fuggi*  fingendo  inganna 
Col  raggirare  da  l infornapane 
Seoucndo'thi,  ’d* UfegW*- alfine  _ ■,  \ 

epoi  che  ridotto  l'hebbe  oùe’la  il  vote  ; 

Lettala in'altò U pòffmte accetta.  , . , 

jl  quei  ih' in  don  le  nchiedea  la  vita , ■ . 

R adoppiai  colpo , oliarmi  ,e  Sofia  Schiaccia , 

£ del  caldo  cernei  gli fj>argetv*lto. 

In  lei  fcontrolfi  il gtfptrèggianlefigl*.  ,i 

I, Unno, de  tUppémum  habitatore, 
ypn  de  Ligurieflrmo>meittr  ai  fati  , 

*•  * ' ” p%-  j 
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fuetto  e quello  ing  annar  gli  conceder»  s ■ 
Coftui  fmarrit»  ne  là  prima  vidi*  : ov  , 

Si  ttette  alquanto  ,r  poich'aperto  ridde 
*Dì  non  potei1  {campar  da  la  Hjeina  , 

fuggendo,  o lèi  voltar  fi  altronde,  prsf» 
D’ ingannarla  partito  cefi  dijfe  *.*.  >= ^ - 
Che  prttoua  eccelfx*  ogioriófò. fatta* 

Se  in  corfier  fmt>.ofomma  ti  fidi 'dAy{\  », 
Difmontaa  piedii'emecoafie  $ 'afrptfin 
Sul  campo  àd  arulnvgual, fi  vedrà  può  „ 
Cui  gloria  vana  verafadt  apporti*, 
fila  non  Jpauentata*  annida  grane 
Dolor  trafitta  > etutdoic^kdiiral^:  ; , , 
Scefa3e'l  cauatto  a Li  compagna  dato* 

Sol  con  l ignuda  froda,  ctonio  feudo  r*. 
Tari  arme  a piedi  l'inimico  attende  * t.  f.- » 
Ma  quei,  già  d'hauer  lei  vinta  credendo  ’ i 
fon  frode  via  fetida  dimora  {ugge*  . ... 
E*l  veloce  canai  (volta  labriglia  ) 
Quanto  piu  puotea/pron  battuti  caccia* 
figuro folle,  è'ndarm gònfio * indarno 
Vani  patemeiubriebe  tentasti » 

*Hon  poter an  te- fatuo  al  fallace  Jd un» 

<j  l'inganni  incheti  fidi  ,t  questo  detta 
Lavalorofa  giouane  i velati 
*Pie  moffe  al  corjoi  ttrapafiò  il  cauoHom 
£ dato  c'bébbe  ai  fren  di  piglio  affale 
Mi  caualier,  eh»  morto  a tana  cade  \ 
Con  f « eWageuoitXZaeke  fegmr»  r 


it  ti  a-  xr. 

Suol  tal  rotta  il  folto*  mentre  da  vnfaffo 
•Alto  con  l'alitefe  la  colomba  • • . . ■ 

Sott'ejfe  nabii  e prtfa  s fender  poi 
Con  lunghic  acute  ónde  dal  del  fi  fcorge 
Cafcar  col  {angue  le  {piccate  piume  3 • 

Ma  guardando  qua  giu  tal  cèfi » il  fonano. . 

* Taire , egra n %e  degli  huomini,e  de  i‘J>ei 
Della  il  T hirren  T arconte  a l'afpra  guerra 
Secon  non  moihfyron  fìimòla  d'ira  .»•  -< 
Tramortì,  e quei  che  già  dauan  le  {palle 
Spingevi  caualloj  e con  varie  parole  . , 

Le  fquadre  injliga> {limola  per  nome 
Ciafcuni  chi  a la  battagliainfiatnma  » 

£ fa  indietro  tornar  chi  fi  f uggia, 

0 fempre  a tollerar  oltraggi  e fcomi  > 

Tofcani  auueg^i,  o fempre  rili>  hor  quale  . 
In  voi  timor,  qual  codardia /alletta) 
Vnaf emina  folrt  { caccia , e quefie 
Schiere  in  fuga  rìuolge/a  che  cingete 
Indarno  il  ferro t che  portate  in  mano  .* 

Queste  non  rUli  arme  f*  hor  roì nonfeta  < 

Tic  le  guerre  d'amor  notturno  tali • 

0 pur  quando  di  * Bacco  i cbori  aduna 
La  piffera  piegata  ad  affettare 

f cibi  e di  buon  vin  le  menfe  carcht, 

Quefl'è  l'amor,  quell' ilo  ftudio  voMro, 

Fin  che'l  profpcro  Jirujpite  v'anmmtq 
Fa  fella,  e che  ne  gli  aiti  furi  bófchi  ^ 

Vittima  graffi  a diuorar  vjauitti  : 

1 , x 
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Ciò  detì,o*mmegyogii  umici  [finge'  U ' > •/ 
Senga  temer  di  rmhe  ti  filo  cdvàlfo  » ;ì  « <;  :ì  t . 
£ to«  /a  man  Venula,  abbraccia  : ,, . 

Giunta’^,  leforgoèld  deftregga,  'etoltoy*  i.  ■ 
Delfuo  cauallo,  a fedauàùfil foìje * m.. . ..  ‘ 

Salga  aie  stelle  il  grido',  i Latin  tutti  ^ 4 

Hitiolfergli  occhi  r voi  a effoTar  conte  > < - 

Ter  Ì4  campagna  portandone  fecn  ù à'  f 4 « i .U  « . \ 
JE  l'armi,  e Ihuom',  deidimh'dfla  d ferm  v,-J 
Spiccato  cerca,  hor-  queffa  parte,  Im  quella  . 
eI>d  corpo  ignuda,  ori  ritinger  del  fangict^y  \ ? 

T ntt\s  lo  pdfl'ft  e dar  il  mortai-colpo . 

Vagli  a le  incontro  refluendo,  lunge  . . . ’ - 

T ien  da  la  gola  l’inimica  manó^  ; :*  1 

£ quanto  pteo  d i non  p&'iùfi  tforga  : ; 
Com'Vtquila  talhtif , eli  alto  volando' 

Sene  porta  il  rapito' fèrpè  fòco , 

-Iiiiàluppato  tra  gli  acuti  artiglia  * ’ 

Quei  ferità  dalei  sbtigarft  tenta , 

Volgendo fele  ogni  hor  con  giri  intorno . 

pfcr  ledriggatcfquamc  eìeua-  " 

Quanto  piu  può  te  il  capo  alto  fife  blando 
Mia  non  me»  col  roHro  adunco'  l fremei 
£ tutto  àyn  tempo  il  ciel  con  iali  fiere 
fHo?i  nitrirne  di  de  la  fchiera  tolta 
DeT ibnrti  la  predar  il  buon  T arconte» . 

Sen  porta  allegro  óntTi  Tirrhenti  tatti 
L'cfempio  del  lor  duce  fegùitando,  ? -.-•***•* 

,£'i profficro  fttccejfo de  Latini  j - • «. 

v.  s . Vrtan 
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TJrtan  le  fq!tadre,tn  quel  impeto  fanti 9.  ^ 

*Allhora  Jfrontèdèbitore a i fati , • ' * ' ■ * 1 >•' * 

(fon  arte  molta3e  conio  Sdraie  acuto s > v > 
Zd  veloce  Camilla  circondando  * ■’  .^T 

T quak  via  piu  d'affalirla  c de  Ara  ì ' * i :X 

Ouunque  in  mcT^go  dèi' armate  fcbierc 
La  vergiti  forte  con  furor  fi {caglia  » ' v 

£g//  /ii  feguejC  le  di  lei  vefligia  ; / **•  l 

Quanto  piu  può  tacitamente  offerita:  < .> 

S’d  dietro  volge  vincitrice  il  piede  ; ' ' A V-  ' 

Eidinafcoflo ilfrenvèloce  torce  y .«  .*ar*. 

Hor  quell'adito  3 bar  quel  cerca  e circonda  X 
££  z/i&ra  l'hasìa  3 non  fallace  3 ò vana . v* 
Ecco  per  forte  afe  vedir  donanti  • ; . X 

CloreogiàdiCibelefxcerdote  »■! 

Ch'ornato  rifplèndea  ne  forme  Erigiti  -•<  T‘ 

2sf  agitava  il  corridorffumante,  - a 
Cui  pelle  ricopriadi  piume  in  guifa  -t  * 

Tcffutad'oroit  di  ferrate  lame  > . . . . - 

Effo  diperegrinaporpor'eta  ' " • - ' 

£ rfox/ro  oj-tméo e co»  /<?  delira  i dardi  ' . - 

Licij  vibrava  3 e li  fonava  dopo  • : . - 

le j^4//e  z7  «/orafo  arco  > e7  capo  d'oro  v \ 

Copriacelata3bellaVeHeindoffo  ' \ 

Simile  al  giuoco  di  colorehauea  ì»  : - * V . 

Cui  d' oro  vn  groppo  ifeni  ondanti  lega  • • i 

J f o»/ra  e gambiere  di  riccamo.  ~ . , 

foslui  di  tutte  laltre fquadre  folo  m - ' ». 

f) per  fo{{ender  farne  a i-facrit empi  1 \ 

* Vu  3 Troia-- 
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Troiane  só  c acciaine  t ornar  fi  Beffa  ' v - 
Del  rapit'oro , per  la  jchiera  fatta  ^ .v- 

Cina  feguendo  del  defere  aCcefa  * 

Del  defto  cieco  e fcmtmlc banca  * , 

Di  quelle  ricche  e afe  datino fe ffoglk  *s  * »•  • 
*Allhor  cheprejoil  tempo  àlfu*  defio . 
Commodo  » al  fin  d'infidiofo  dardo  . . » »■ 
lanciò  j co/?  g/i  pregando  » fronte 

Ofommo  Iddio  de  i Dei  > cusìode  .Apollo 
Sel  fanto  mortfe  di  Soratto  yilquale 
Vrimi honoriamo ,acui di  'Pini Jpeffo 
Zf  catajlc ^condiamo , e butterai fuoco 
^Afficurati  data  tuapictade 
Oltr'i  carboni  ardenti  andian  falcando  * 
Hormi  concedi  onnipotente padre* 

Tot er  questa  vergogna  con  qneft'armc  r. 

Spenger  3 non  già  le  ffoglie  bramo * o de  la  . 
Giouane  in  fuga  volta  alcun  tropheo  ; V 
Gli  altri  m' appoderati  miei  fati  lode; 

Tur  che  quefla  crudel pefle pe  rcofia 
Dal  colpo  i chor  le  do  cada  3 il  ritorno 
Sia  fenica  gloria  al  mio  paterno  nido . 
Vefaudì  Febo  > & volfe  tb'vna  parte 
Del  defi  derio  fuo  forti ffe  effetto  a 
V altra  fe  ne  portar  veloci  e venti . 

Che  Camilla  occideffe  eonfentio 
•Al  pregator , ma  ch'ei faceffe  pofeia  - •< 

•A  la  patria  ritorno  non  conceff  ? / , . . ; \ 

Sparfero  al  vento  Itprocdlei prieghi , 


£ t r o rr.  gqo 

Dunque  cerne  per  toriati  Juan  s'vdio 

De  l’bafta  tratta  da  taf  otto  mano 

FJuolfer  tutti  diruggina  i Folfii 

Con  gii  animi  turbatigli  occhi  > & effa 

T{e  del  fuon  » ne  de  l'aria  , nel  dardo 

Cadente  foura  lei  dal  del  » s'aec&rfe  , 

fnfin  che  Chafta  fitto  lajpiccata 

Mammella  fcefa  > dal  vergilo  fanguo 

Quanto  le  piacque , ftti banda  beh  he  " ■ 

Concorron  prejie  le  compagne  care  t 

£ la  %egina  4#  canal  cadente 

Soflengon  > fugge  sbigottito  +A tonte 

*Piendi  timor  con  allcgr cla  mino  , 

Ch' a la  vergine  oppor/ì  ardir  non  haue 
(fame  innanzi  che  fa  figuito  da  k 
Zdrmc  nemiche  il  Lupo  vccifi  battendo 
© paslor , o giou eneo , de  l'audace 
Fallo  commefio  confapeuol  fitto  *. 
fi  ventre  tratta  la  tremante  coda  > 

Ter  gli  alti  monti  fuor  di  Via  fuggendo 
T{e  le  piu  folte  felne  fi  nafeonde . 

Cotal  da  gli  occhi  lor  ratto  fe'n  vola 

Timido  J fronte  » e di  fuggir  contento  ■ . 

Si mefehia  in  me^go  de  ì armate  fquadre . 

Xffa  morendo  di fu  a mano  il  dardo 
T enta  trarfuor , ma  l ferro  entro  a iecofie 
Cjiace  ne  l'offa  con  profonda  piaga  , 

Ì!J angue  cade  > e i chiari  ardenti  lumi 
tfeuri  e freddi  acerba  morte  rende  » 

Fu  4 Flft:r» 
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E' l purpureo  color , che  già  v eSìma  "■  si*;»  * 

- le  velie  guanti  e,  al  pallido,  eh' m vece*  % *$r-A  - ^ ^ 

Z>?  <7«e/  fu rgea,  cedérìdo  V abbandona . **.  '■Ov'  .,•  * /: 
£o/j  Jpirando  ad  *4  cca fola  parla  > ■■»«?.•  V ■*  ; 
Accade  l' altre  fue  compagne  fide  c ó -i*  ‘ ' t 
La  piu  fegreta:*  e quella  a cui  foleiia  *\\  * . . 
Manifejlar  fue  cure  » & futi  configli.  A * *.%  r • ? f 
Accaforella  infido  a qui  fon  vijj'a  / - • % *t  .« 

H or  queH* ac  erba  piaga  mi  da  morte  * v ••  • . 

Gw  veggo'l  mondo  in  tenebre  fepolto  * scr . ; ' 
Vuggi  3 & queste  mie  vlùme  parodi  v^A'  1 ' 
Rapporta  a Tttmoicbe  nela^b  attaglia  ■ v*  - 
Entri  3 e iTroianidelarnurafcacci  i 

Rimanti  inparte. E con  tai  detti  infiemt  : ; 
Abbandonando  del  cattai  la  briglia  > - .-r  ■ v 
Lontra fua  voglia  a tèrra  andar  fi  lafcias 
Jl  poco  a poco  mortai  freddo  occupa  •*. 
le  &e//e  membra  tutte >él  capo  e'I  collo  1 ^ 

Debitrice  ala  morte  inchinar  piega* 

E le  caggion  di  man  gli  acuti  dardi  t \ 

E ugge  gemendo  difdegnofa  l’alma  * v * 
jD^Z  bel  ferennO  ) al'ojcurombre  eterno  « V,  j> 
%4llhor  fitrgenào  al  cielo  vn  grido  immenfo  : ■ ’ 
'Percuote  e fiere  le  dorate fielìe , • . ^ 

£ (amilla  caduta  Idbattaglia 

Viepiù  s'inctndelifce  se  correrti  ■ • 

£ le  genti  T roiane>e  i duci  Tofchi  » : y . * 

£ t/e  l'arcade  Ettandto  anchole  fquadre  *■  r 
Mi  Opij/  ? minifira  di  Diana*  il..  . • \ « - * 

■ • Z)<j 
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gl'dltàruontigiii  nel  pian  guardando 
7fyn  fp attentata  la  battaglia  mira; 
Cornelia  da  lontan  nel  tneTpgp  al  grido 
De  igìouani  furioft  irebbe  veduto  , 

D 'indeg  na  morte, ,m  otta  tj] èr  (am  illa 
Gemendo  trabe  fuor  del  crudo  petto  :■ 
Quefle  voci  dolenti  *. Aki  troppo  erudii 
Troppo  ,ahi,cruda^e  la  pena  che  tu  [offri 
0 vergine  infelice , per  battere  • . 

Trouocati  i T roiani  a la  battaglia  « 

Che  ti  giouò  ne  [olitavi  bofebi  • * 

Menar  tua  viu>&  Vetierar  Diana  * 

0 portar  la  p bar  etra  egli  archi  noflri  .. 
T{on  però  Lift  lerattieffa  Bucina  * 
Senior  aumento  alcun,ne'l  tuo  morire 
Tlpn  vendicato ax fisttga  nome  fa, 

Ma  viuetà  fempdrfrd genti  in  terra > . 
Che  chi  piagato  board' l tuo  caflo  corpo , 
Purgherà  forpor  fuo  con  degna  morte . 
Erafotfvnmont*alto  diDcr cenno 
‘He  di  Lamento  antica;vn grati  fepolcrO 
Di  terra$cbiufo  e ricopertod'vna  . ■ * 
F refe  Elee  ombrofa;ouela  bella  Dea 
Si  flette  alquantopur /piando  Mrontet 
Toi  che  lo  vide  en  tanni  lucenti 
Tutto  timido  (Sgonfio. , a che  tentai  • 
Quinci  lontanarti dri.Xgl  paffò  diffe  * 
Qui  a morir  yicm,aciò  che  de  la  morte 
SDÌ  (fa  m fi  ^riporti  d egm  prem  i ; 

■ •**•■»#* 


Tu  da  tflrali  anchor  haurai  dì  'Diana  moda 
Si  dijfe  > e de  Saurata  fica  pbantra 
Fuor  truffe  Vn flrale  ,etefe  l'arco  ingnìjk 
Che  Fvn  con  Saltro  capo  fi  congiunse  « 

E con  disianza  vgual  la  man  finifim 
T occò  col  corno  de  lo  flrale  U ferro  j 
E col  nerua  la  delirala  mammella,  . . 

pena  ilfuono  e lo  firidorfentio 
Dèi  flrale  fronte  j che gli fora  U petto  « 

E fio  che  geme , e fuor  t anima  /pira  * 

Di  lui  dimenticati  i fuoi  compagni  i 
Lafcian  nel  capo  pobttrofo  e tirano. 

Fece  Opi  allegrai  prèmo  del  ritorno  f * 
Trima  del  altre  la  patrona  màfia*  \ \ > - 
Fuggela  lieuè fiquadra  di  CamiUa  9 
E uggon  turbati i Untali  » e con  loro  > >■ 
fi  forte  vitina  » egli  altri  duci  infiente  » ' 

Gli  abbandonati  jdlfier getton  i infegno  * \ 
Volgendo  in  rerlemura  i lorcauaUi * v 
'Hf  v'è  chi  vaglia  a fofltnercon  Sarmi  * 
L'fmteto  de  Troian  c'ha  con  hot  morte * 

Ma  fuggendo  riportano  i Latini 
(fili  archi  diflefta  le  languide  JpaUe*  « 

Crolla  col  corfo  Ivrighia  di  caualli 
1 1 putrefatto  campo , onde, fi  lena 
Di  folta  polue+vn  nembo  in  verta  teff  a*' 
Daie  finestre  te  matrone  afflitte  ;■>  . *-.* 
Battonfil  petto , al  del  Itflrida  aitando . 
Quei  che  primi  correndo  entratoti  dentro 

* 4 JX 
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Calcando  preme  rinimica  turba  ■ 
Mefcolate  le  [quadre  infirme  tutte . * 
Muoìon  miferamente  ineffa  entrata 
De  le  paterne  mura  3 etra  le  cafe 
Secare  tentati  quei  chiuder  le  porte  , 

*Hc  a fupplicaHti  tor  compagni  fono 
Ofi  d'aprir  la ftrada  > & i medefini 
Rjceuer  dentro  de  la  terra  » nafte 
Jtftra  crudele  vt$ifio»tra  quelli 
Che  diffendon Centrata  3 e quei  cb'tn 
Si  lafcian  trafyortar  con  furia  a t armi.  • 
Torte  di  lor  che  fono  efclufi  > cade 
Entro  le  f offe  con  mina  grande  , 
Donanti  a i lagrhnos'occhi  > el  concetto 
*De  miferi  angofeiofi  fiuti parenti  : 

Torte  correndo  a tutta  briglia  » inguifa 
*Di  macchinacon  impeto  emina 
Tercuote  entro  le  cieche  te  dure  porte. 
Efje  matrone  a latte  mura  in  cima 


*4* 


(Quanto  pko  de  la  patria  U vero  amore 
Moflran  ben)poi  ché  ridderò  familta  - 
fondando  dardi , efaffit  & imitando 
f m rouerìn  cm'arfi  3 e Copri  ferro  * 
forra  no  ardite  a glorio  fa  morte. 

In  quefio  a Turno  ne  le  felue  afcojlo , 
hfifèrìfe  xA.ee a il  gran  tumulto  ; e come 
Morta  gamèlla  Ufitè  fbhkre  tutte 
Difordinate  e rotte  in  fuga  vanno  » 

‘Premonti  addoffo  gli  nemici  infcfti. 

' X "■  * Chan 
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Chail  Marte  in  lor  fattore  j eprefi,  il, tuffa ■*<  ' . *) 
“Piena  cfjerla  città  d'alto  Jp  attento»  - --  ....  a 

Egli  ( perche  co  fi  vogliono  i fati  ) * » \ 

*1)1  furor  carco  ; i colli  » ouhauea  prima  . 

Tefo  l'inf  die jeibofchiajpr i abbandono^'' , 
pena  indi  partito  ,e  al  pian  difcefo 
Era , che  de  lefelue  vfcito  Enea  » ■ > 

E fnperato  il  giorno  alto  del  monte » . . 

•Ambo  veloci  » e con  tutte  le  fquadre  . 

V er  la  cittade.a piu  poter fen  vanno.  • " ,3 

T^e  l'vn  da  li  altro,  è moltip  affi lungi  » ..  • . 

Tofcia  eh' Enea  fumanti  da  lappine 
1 campi  e le  Laurenti fchierevide  ■ : , 

Da  lungi  > e'I  forte  Enea  conobbe  T urne  » '■ 

E de  candii  il  fuori  de  piedi  vdio  » « 

Col  l annitrir;  fenga. dimora  hauriem 
Cominciata  traloro  ajpra  battaglia».;, 

Se  Febo  ilfronte>e  ilfen  de  refe  jparfo  . . , / 

Già  non  hauejfc  i fitoi  fianchi  corfieri  a -, 

Bagnato  entro  libero, e del  dì  in  vecey 
Che f uggia  rottOjYapportato notte  n-  * 4 

Fermano  i campi  aitanti  la  cittade  » . \ 

Circondano  le  mura  intorno,  intorno . 

~ • : V”’  ' • • *.  • 

FINE  D.EL'VNDECi  M o' LIBRO 
DelLEineidedi yer^ilio*  ...  . 
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T r adotto  per  M.  Taolo  tSMini . 

» . À M.Pjer.Filippo  Ridolfi. 
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$WJ[rD.  Dì  VE%G. 
no  viàdc  ogni  Tua  fperanza  fondata  in  fe  fleffb, 
confortandolo  indarno  il  Re  Latino, & indarno 


con  moltj  lagrime  ri  tenendo  (a  reina  Amatale* 
liberò  di  voler  combattere  in  ftcccatp  con  Enea: 
Se  coli  per  vn  fuo  chiamato  Idrftoneniandòa  sfc 
dare  Ènea.  Il  quale  voi  en  fieri  tee  etto  ^disfidi. 
Se  tal  èonuentione  fu  da  l*vno  Se  Talrro  con  folé- 
ne giuramento  conchiufa . In  qbcfta  rifolutione 
per  comandamelo  di  Giunone  interrotta  da  Giu 
turna  ninfa  torcila  di  Turno,  murata  nella  falfa 
Sembianza  di  Camerte,&  primo  di  tutti  Volum- 
nio  augureipromcttendo  per  vn  falfo  augurio  la 
vittoria  certa  a fuoi,pafsò  con  vna  arme  in  bada 
vnode  figliuoli  di  Cilippb . Enea  ànchVghtib* 
fa  pendo  altrimenti  la  cagione  del  fubìto  tumu  V 
to,mentrt  che  fi  s forza ua  di  fa r ritirare  ifuoifot 
dati, fu  ferito  d’tna  freccia,^  non  fepeda  cui,pe 
rè  futoftretto  vfcirdi  battaglia.  Laqual  cofa  ife 
tendendo  T umo,&  perciò  parendogli  hauer  bel 
lift  ma  oCcafi'orttdi  far  bene  i fatti Tuoi,  fecegra*. 
4e  oòcifionedftiemici.  In  quello  mezzo  Vene!* 
hauedo  tbhbdfcl  Dittamo  liti  monte  Ida  di  Cre* 


ta  medicò  con  e fio  il  fu©  figliuolo.  Enea  hauedo 
riprefe  leìblrze,  poi  ch'egli  hebbe  con  poche  pa* 
ro  le  confortato  Aitatilo  col  fub  e Tempio  alla  vit 
tu,  corfe  a foccorrerci  Tuoi  > c sfidò  Turno  ( per- 
cioche  Giuturna,la  quale  tratto  giu  Metifco  càr 
retrierc  gouérnaua  lai  carretta  di  lui,  volgendolo 
tempre  alcrouc,nóghlafciaua  venite  alle  mani,) 

fi  ti* 
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ù rifolfe  ii  dar  lo  afsaJto  alla  cicca  » & accollato 
l’cfscrcito  alle  mura , cacciò  fuoco  ne  ripari , Se 
prortìmi  edificij;  Quiui  Amaca  (limàdoche  Tur 
no  false  morco»s*impicò  per  dolor  da  fc  ftcfsa.fu 
tendendo  quelle  cole  Turno,  Se  veggedo  JacoCi 
ridotta  a tale, che  egli  hauea  in  ogni  modo  a com 
battere,s’ecli«ori  voleua  còporcare»  che  vna  cit- 
tà d’amici  ìu  gli  occhi  Tuoi  vcnifse  nelle  mani  de 
nimici, sfidò  Enea  in  (leccato . Douefimanend» 
Enea  vincitore,  quado  egli  era  già  per  piegarli  a 
có partirne  da  preghi  del  ncmicov in  to, vedutogli 
la  cintura  di  lui  falla  lpalla»laqual  Turno  h^uca 
leuata  a Pallante  morto  da  lui, Cubito  falitoin  co 
lera,gli  cacciò  la  fpada  nd  petto , & coli  l oceifc. 


Vrno  polche  i Latini  inflitti  mira  (alti 
In  guerra  vinti,&  hora  fniarrirfi  &gP 
Chiedergli  Vanti , & coi  volti , & con 
gl' occhi 

Sei  riuolgerft  a lui,  piu  che  mai  d'ira 
Auampa,  &■  orgogliofo  a nona  {pene 
Erge  gt animi  già  caduti  <&  ‘pinti  : 

Qual  ne  campi  oifrican  Lion  feroce 
Toi  che  ft  / 'ente  acerbament' il  petto 
‘Val  c ac ciator  ferito , il  crudo  artiglio 
Muoueail'ojfefi  altrui,  & lieto  inetti 
Scuote,  crollando  altier  late  U a,  e l telo 
‘Del  fero  cacciator  fifs'in  fe  Jleffo 
SfeTjjntrepido*  grfr emirato, &rugge 

fin 
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• v . Con  la  ìfoccàfanguigna  : tal  s' infiamma 
, Hor Turno i éufmorvien  e? ond'al  J(e  volto * 
• (bfi  pien  d'ira  & d’impeto  fauella . • ' 
Turno  è parato»  o mai  ne  puonno  i vili  < 

Trjptaa  ridirfi,  e chieder  patti  , fuori  '■>  ' 


Di  quei  cì/djfi  hanno  fermi,  eccomi  incampo', 
; Dunque  padreper  me giuraglhe'nangi  ' 

, Offriffvdi  tua  man  fu  Voltar  fanto  ; 
TerJ\ifferuanga  lor  porca  no  nella':  . r . . 


. Tfcrcb'ò quefla  mia  deftra  a regni  bui  . * 

Manderà  quello  vii  d'.Afia  fuggito  t. 
x (Et  fedendo  i Latini  , intenti  fola  .... 

-■  rimirar  il  fmgolar  certame)  •••..• 

Cwtt  quefla  deftra  il  vomita  biafino  loro  .. 
Vedranno  cancellar  con  fommo  honore 
V Ouer  egli  batterà  di  voi  l’impero 

Et  Lauiniafia  fua  bramata  moglie , f . . v 
« . > *A  quefto  altier parlar,  quieta & grane  ' • 
Mente  co  fi  riffoff  il  Jf{e  Latino  : ;•  > ^ 

donane  inuitto,  & v aforo fo , quanta  ; 

Maggior  e. è l'ardir. tuo,  tanto  conuienfi 
Ch'io  che  tìmida  fono  affai,  prudente.  . 

Mente  e fammi,  & ben  veggia , & difcorra 
Cl'accidenti  che  puonno  & le  cagioni 
Muouerti  à quetlò  fmgolar  certame. 

Se  tu  combatti  per  cittade  o impero  ‘ ' > 

T u l'impero  poffied i , & la  cittade 
Di  Danno  padre  tuo,  oltr' affai  molte  •;  . 

T ?rre  prefe  da  tef  or  forga  d'arme . -• . . r 
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Se  f « combatti  per  argent'o  d'oro,  - \ 

Hor  non  fai  tu, eh' io  ne  poffeggio  affai , 

In  tuo  pròjfcn^ejporti  a rie  periglio  t 
Mafe prender  tu  voi  quejlalta  imprefa  A 
•Per  guadagnar  Lauinia  mia  per  moglie  ' , 
Molti  fmili  a lei,molt' altre  fono 
Verghi  in  Latio  dator  per  conforti  . • ‘ 

Dentral  dominio  del  mio  Laureato 
•Di  f angue  illustre ,&  perfcourirt'l  vero  - , 
[colta  intento  quel  ch'i  ti  palefo  >■  . . 

(Benché  noiofo  affai) fenga  v far  froda . 

Non  volgeual  desi  infeofi parea  • „ 

fh'egualfoff fi  parer  d'huomini,  & Dei) 

Ch'i  maritaffe  l'unica  mia  figlia  , , , . \ 

jld  alcun  defuoiprimi  amanti,e  pure 
Vinto  da  quell' amor, eh' io  porto  al  tuo 
Valore: & da  laparentela  vinto  > . . 

£ da  le  molte  de  la  mia  conforte  w- 
Lagrimc  vinto,ruppi  patti  e leggi  : 

Et  al  genero  a cui  ì'haueuapromeffa , 

La  tolfu  & empio  poi  gli  moffi  guerra  ; - 
Da  indi  in  qua, che  ini  fan  cafi  rei 
jLuue  miti, che guerre ,e  quanti  affanni 
Sul  primiero  foHenga,intendi,&  vedi } 

Due  volt  e rotti  in  generai  giornata  \ . 

JL  pena  hor  dentro  a queste  forti  mura 
D'Italia  difendiam  l'vltima  ffeme , , 

<zs4tal  famgiunti.  fi  T ebroanchar  del  [angue 

•Nostro  mucllOìha  lefue.tepid'onde, 
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Et  d'offa  ancbor  biancheggia  la  campagna 
jl  che  pia  ritentar  niioùa  battaglia  ? 

Et  qual  mi  fa  cangiar p enfierò,  & veglia  ? ' 

Follia?  si  fon  doppo  la  morte  accinto-'-  •-  ; \ 

Del  mio  Turno  a figliar  coftor  nel  regno 
Ter  miei  compagniiperc  bor  do  egli  e vino 
Il  fuoco  non  fpengb'iè  di  tanta  lite  ? ' • • ' 

Cb'i Untali  diranfebf  tatia  tutta  •>:  ■-  •' 

S'i  metto  anfibio  diniòrir  Colui  - : 

(jSfol  confentail  deflin(cbe  la  ma  figlia 
Slparentudo  mio  cotanto  brama  f - . 

. Ton  mente  ben  quandi fucceffo  vario 

F'n  certo  jì a del  bellico fo  Marte  ; 

Habbiafietà  del  tuo  padre, che  vecchio » 

Et  mal  contento,  bora  per  molto  oggetto 
*Ardea  la  patria  tua  da  te  difgiunge 
Co  fi  parlò  Latino, e'I  furor  cieco 
*3 fon  addolcio  di  T itrno  in  part  e alcuna  , 

Tercb'ei  crefcè  vie  più,  Vie  piu  s'accende 
Cb'cipin  s'ingegna  d' ammansarlo  indarno . 

Terciò  comepoteo  prima  la  lingua 
Scioglier, co  fi  parlò', Deb  piofignore 
Quella  che  t'ange  bor  fi  noiofa  cura 
Ter  cagion  della  mia  vita  difgombra 
Ter  l'honor  d'effa  ancor  del  reai  petto  > - ■ 

Et  porla  a rifehio  con  bonor,&  loda 
La  filami  ornai, che' l nojìro  braccio  ancora 
Hafe  dure,&  pe fanti  romper  fuole  > 

Et  Cuoi  la  nojlra  destra  afpri  e pungenti 
A . Dardi 

\ 
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‘Dardi  lanciare , e'mpugnar  brando  nudo 
Et  fanguetrar  da  l’empie  pie  ferite  ; - 

/J^on  piu  con  l'empio  fin  la  Dea  fua  madre 
Che' Ifuggitiuo  copra  in  nubbe  vile 
Et  poi  fe  Beffa  tra  vari  ombre  affonda  : 

E finito  di  parlar  Mala  ‘Regina 
T emendo  i patti  già  fermati , e'I  modo 
‘Di  combatter, piangea,  & l'infiammato 
Et  pel  defilo  fouerchio  in  vifta  ardente 
Gencrteneua,  fimili  nel  volto  ' 

donna  chepexgir  fia  toffo  a morte  . > 

E tenendol  dicea'T timo  per  quefie  . •> 

Lagrime  mieìper  quella  riuèrenga  ; 

(Se  mai  però  n'haueffe  alla  tua  Ornata ) 

• Che  tu  mi  porti,  tu  c'hor  fel  la  ffene 
■ Bella  vecchhxgcimia,  che  fèti  baffone 
Della  mia  vita  afflitta  Tndal'quale  ->  '■ 

L’honor  dipende  el  lìjegnòdìLatino 
Et  d ella  noffracafa  ch'vn  te  foto  kk >1 . > • . ■ . •* 

Riguarda,  ogni  fferan%a , ogni  falute ;*s 
Concedimi  qucff'vnquefl'vna  fammi  ' ; 
Cratia,non  voler  piu  co  i T roiani  crudi  - v ■ 

Venire  in  modo  alcuno  alla  battaglia * • : - • 

‘Per eh' in  eff'a  quei  caft  auuerfi  e rei 
Che  c’auuerran,  cofitigiuro  o Turno , ■'  : 

T eco  mi fiev  communi,  e teco  infieme 
Chiuderò  qnefle  luci  odiate,  e mai  ■ 1 

Jdon [afferrò  vederi  vincendo  Enea, 

D'eJJer  ferita,  & efreigener  mi  dittonga.  . 

X X 3 QuOr 
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Quell  eMla  fitapiadolente  madre  1 v-r-v 

<T> avole  odendo  ycon  jòjfiirie, pianti  . « ... 

*Ac  compagno  Laui/Ha;'ambeleguancic:  >•  ■ r 
Hgjfe  bagnando  dilagr imenei  feno  ■ > \ . 

e^Fccefa  centro  d'honesla  vergogna.  ..  ■ . . ..  •*  - v 
CI?  in  vnrnom  ento  perle  nane  vftjo  . ■ ■ \ . ’ -, 

TaL  che  Laverginfeo  nel  volto ; ilquale  , r 
Diuien  dindio. l'Jtnor>  s alcun  mai cFofiro  t • 
Gli  fa  macchia  fanguigna , # comi  gigli  ; V - & 
Bianchi  roJfeggiantVa  vermiglie arofe  v ^ 
‘Pungallhor  Turno  Umore»  &.poi  che  gnocchi  ( 
Gira  nella  donzèlla  amata3:<&: viene  Whivivói  A 
Tilt  bramofo  di.  pugnai  onde  riuolto  A 

tL^fd  jLmatax  dal  cor  quefie  parole 
* Poche  trahcndo  Cofi  diffe:  0 madre  .. ...  . v\  ^ 

'Qfori  mi  fate i deh  non  (del perder,  io  „ 

Duol  fiperigliofo)  Vìi  cofi  trislo  *r  i\h<\ 

^Augurio  col  timor  vófiro3&  eoi  pianto  \ 
Cerche  piu  in  libertà  non  è diX urna  7 ; 

Di  poter  piu  tardar 3 sei  morir  deue  r;  . t,: 

Et  perciò  làmon  va  come  * Araldo 3 e queffu  > 

“ Disfida  porta  3 dipiacer  nonmolto ./,  }W.; , 

*Al  qui  fuggito  di  FrigiaT  iranno  ; Vl-  • 

Che  tofio  che  vermiglia  vfcirà  fuori  , v u.v  v- 
Doman  l'Jturora  vn  bel  carro  di  refe  3 .w.v.4  ; ’ ; 
~*Ne  “2? utuli  non  {finga  ifu.oi  T roiani  : \ ] , •: 

Tercìn  voglio  h or  amai;  diedi  ambi  l'armi  . Vj 

Jdon  s'infonguini  piume 3 che  noi  foli» , , v.L  , * L 
■*A  corpo  a corpo  diffiniam  la  lite;  t , •. . Vv 

• 1 . . . » Et 
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St  che Lanìnìà  in  campo  ftguadagni  “/• 

Con  Zar?»/  in  mamcbi  la  vorrà  per  moglie 
Detto  cibi  col  furor  che  lo  traporta  • * 

A cafa  corre,  ed  filiti  ferventi 
Chiedi  i cattagli,  & poi  che  gl'ha  dauatiti 
Gli  mi-fa,  & gode  di  fentir  gli  altiei'i 
Anitrir  fieramente.  'Perche  dono  »•  * • ' ’■ ; ‘ 

Sa  che  d'Orizia  fur,co7iforte  amata  ‘ 5 * ■ ' • 

Di  Borea  lieue,che  per  cofa  rara  * ' 

A Tilummo  ano  fitto  già  amica  diede  ‘ ' : 

c Ter  che  la  nieuedi  bianchc^a,  e venti  - 
Di  gran  lunga  vìncean  córrendo  a prona:’ v ' 
Stangli  le  guide  lor  d'intorno  in  punto  • * - , N\ 

7ft Z>orà7 petto  con  /t?  cnrvd  w<*«o  * • • » ; ’ 

Lor  jlropiccia ndo  vanno , ^bor  dchollo  ■' 

Pettinando  i bei  crin  lunghi  tcafcanti  y «*  A 
eg//  i deslrier  vi  sii  a parte  a parte  '■  «v  ; ' •.  • 
Siprouapofcia  le  fine  arme d'oro  * . 

Fregiate  t fitte,  & di  lucente  ottone  - 

E' Ibi  andò  acconcia  fi  che  fatti  poi  * 

Al  trarfuor  firn , el  lucidi  elmo  in-  teHa  , A - \ 
Con  vn  rojfo  cimieri  adattai  mira  i : •*;  ' *:  > 

Acconciai  brando,  e quel  che'l  ferro  jddiù  „ 

Che  del  feroce  ha  l'impero, alla  fucina  • /' 

Sua  fabricato , allhor  cliei  piu  iouentt  \i  l 
Era,  infocato,  denti 'a  lende  brune  a - - 

Tuffo  diflige,  e’n  dono  al  padre  diede,  i . >. 

Indi  con  gran  desne%7  a, facilmente 

Da  vn  alta  colonna  eli  era  apunto  \.  % -, 

Xx  3 
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’H.ct  mago  ritta  4 e U'.cafa  xfiicca  ^ - 

Vnagreuafia d\Attored' Mrunca , .., 
(jlifpoglia,  <&  poila fon  vibrando  in  refin  ■ fi 
Cofi  dicendo . Hor  o hafis  che  mai  ><  x , . .•  . 
rtfon  fefie  i colpì  miei  d' effetto  voti 
Hor  bora  el  tempo ,e  già  del  grand'attore 
Et  hor  di  T untola  dejlra  ti  porta > ,.,vi 
. Fa  cb'i  abbatta  il  corpo , & de  tv  stergo 
Tajfato  & di  mia  man  rotto  dijarme 
Il  mego  huomo  T volano, & con  il  ferro 
rRojuent'i crin  inanellati  & Vnti  , . , » 

Di  mirraianchora  tra  la  polue  fot  ferri  * . . ..  - 

Cofi  di  gran  furor  prefofauella 
T urno  , & nel  volto  delfuo  ardor  dimostra 
Le / 'alleile  palefi>&  fnor.  de gli  occhi 
I rat iyfol  vino  foco  sfamila.  v , 

Qual  toro  irato,che  nel  primo  a fialto 

Manda  fuor  muggì  pauentofi  ol  corno  . 

D rioga  nel  tronco  di  qualctiarbor  foto  v 
‘Per  ìniielenirp'm  jpofeia  cbegtvrfi  ■ v 
Delle  fue  corna  al  vento  darfi  vede 
Oiter  co  i pie  t arena  rafia  e fiarge  ^ -,  1; 

Ver  incitar  fi  a UfatvrOfMgna  ’ 

Efe men  inquèfto  tempo  Eneafdegnato  v. ,■ . ^ . . 
E'nuelenito  contr'a  Turno  > en  tento  * -/  , ; . T 
dettar  s entro  nlgenerofipetto  •; 

Il  margi  al  furor  l'impeto,  c£*  tira'.  ■ -,  -* 

Con  l arme, cb alla  fua  madre già  feo  \ , 

Vulcano  il  crudo  , &fir  allegra  affai  . . , 
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Che  s'babbia  a terminar  fi  lunga  guerra 
Co  i fatti  offerti,  e atrepidi  e ficuri  . . -» 

ì^cnd'i  compagni  col mojìtarfi.lietQ  - 
Et  [cacciando  di  Giulio  vai  timore  T 

Col  ricordargli  l'altelor  venture  : . -v  • 

jE>  agl ambafciatori  indi  commanda  » \* 

C/?e  ritornino  indietro all\e Latino  ; ; . , 

Et  la  rijpoTta  chiaramente  in  fuo  ; ' ... 

Cj li  facci»  nome » & poi  gli  narriti  tutti 
Dell'accordo  i capitoli  & le  leggi . . • 

Faceua  l'altro  giorno  a pena  d'oro 
fai  (ho  jplendor  de  monti  l\ilte^ime 
jLlihor  che' il  capa  del  profondo  feno 
Cauan  del  mare  icauagli  del  fole  .»•  ■ • V 

Che  per  le  nari  alga? al  cielo  il  lume  - , 

Spirano  al  mondo  quando  / otto  l'alt  e , : i/.  ;/  * 

Mira  «rfrk  con  legni  & corde  < ^ j , 
^Affettando  coi  Istituii  Troiani 
Ciuano  il  campo  quadro,  oue'lduello  . v 
Far  fi  doueaÀe  due  famofi  proci  ; . - * . 

Et  perciò'  n meggo  d'effo  » il  focolare  •„ . 'J 

Faceuan  altri , altri  a communi  ‘Dei  . . 

figgati an  di  gramigna  aitar  couerto,  . 

£t  altri  i>n  f onte  de  f refe' acqua  e chiara 
Tortauan  lietiin  man  »col  fuoco  tutti  - , , j 

Di  bianco  Un  veli  iti»  e t capo  cinti  • * - V 

E'ngh  ir  laudati  difacra  Verbena»  •.  - . 

.Dopp'a  quefli feguiano  afchiera  a fchiera  • . . v .. 
‘Dcrvna porta  delgi'd poftocàmpo  . . , 

/ X x 4 tArma- 
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c Armati  quinci  gl' *Au finii  >&  quindi  ' ' ’ - vV  • *i  ;5, 
Ter l'oppofita porta,co ìTroiani  L rt.v  * ^ > 

Tutti  i T ofcani  entrando* armati  datine  ■ Vv*  ; 

V arie ,& coperti  di  ferro  lucente,  ' v j \ 
Come  fe  Marte  gli  chiamafie  m guerra,  •"  • w 
T ra  questi  ornati  diTorpora  & d'oro  - • - 

Correan  hor  quinci  ho* 'quindi  i colonelli.  v.  * , • 
Mneftco  l'vn  è d'*Àf]araca,  & *Afilx  ‘d^;\ i v< 

V altro  e MeJJapo  di  TJettuno  figlio  •■»»»  . sr 
Fiero  caualcatord’ogni  cmàtto  - \ » \ 

Mapoichc'l  fegno  di  è ia  tortatr ombre  \ o c ,.M  ; t : 
Che  taccia  ognvn",ch‘ ognuno  il  campo  fgombre,) 
Ciafcun  s'accosta  al  deflinato  luogo  'VW,  W..h , 
La  lancia  in  terra  ficcar  en  terra  pone  V«\i  «i . • O 
Lo  feudo  y per  mirar  piu  queto,e,ntento,L  t.c*  * 

l'alto  certamente,  <&  dentro  della  eittade'* ìvX 
Le  fconfolate  madri,  &difiofe>  Vo  ‘V.  r/'Uì-f. 

Di  veder  pugna  fi  famofa.&  fiera:  o*  Cù:\hVr,\\ì , 
Sparfe  in  piu  luoghhconl  imbell',  & vile*  :u  v.v.0 
Volgo,  & co  i vecchi  Calte  torride  i tettl'  S \\  v,  * 
pelle cafe ingombrauan altri afiai  «orna \JV> 

Su  riuellin  delle  piu  alte  porte  L".  * \ vVr. 

Della  cittàxfal per  veder, falirèir.  x v il)  : v.-  r/\}\ 
MaGìunon  rimirando  da  quel  monte* w\ « t VnU 
Chorper  * Alban  fi  tien,&in  quéi  fcmpi.\\\~*  v-f-: 
Monderà  fenga  uomeìhoHosr,e gloriai  cjavÀn  • cv 
fi  campo  contemplaua,  & arhhèdue^  v 

De Laurentix&  d^Troian l&fihier,qfi\\\\s^ 
ft  à li  regai  cittqdel  btipn  latino  *w(l 

.\  r,v, 


fi  J % .'fiàfiJy:  :i  349 
Onde  Deafernfafubita  rivolte  vSY.\:,  V4..  j iSì 

DiTurno  alajqrelUlddza  de  laghi  ..  * V 7 
Et  defiumi  JonmQlqufd  /;o,woreu \ t , '4 

Ter  la  vergimi  fatiti  g&  btpìfe^  ^ \ 

G f'o«  ej  e»  pr etnia  fad ty&fiUdwgWF r \ , v\;>  . - 

Sciols'à  parlare . (Xfi{oifa  honor  de  fiumi- j - -v 
O 4 noi  grata  foufiogni  altra^iìifa^ . . - ;* . ^ . 
T«  fai  coni  io  9 .•  j 

Latine  > che  dicl  mio  liberai  Cjioyt  ^rv  **  ^;  \ \(\ 

So;/  entrate^elJetfqjttpnrCpl inolio , , *.  . vi 

Lor  prò  fempre  tko  bauuLinpr  egide  ’tf  fiiip  4.» , 0 ^ 

& o/fr’rt  «0  x\t 

Seggio  diuin  q 

Tbdbbi^fytiato* onde nefei^graditafr 
Hor perche  tu-mn poffa  ^ifiolkrù^  ^ ^n;^y.. 
Della  miaproiiidw%a,.  f r ^ (.’«>  «mi/.! 
Gintuma  attentamente  ^ ^ ;v 

Mentre  piacque  a{djfi{mi,&  le  tue  v,.  ^ 

'Perche  ^ *t  v.  * k\0  u*  \»d 

T «me  /*  fwU 

Ciocchi  mi ^eggi^XQrtiù^pk^roJf qgffp. \-  ..^Ulr  * 
Che' l tuofrat$£Qflib.ià$ew?n^  v ;<>V 

Terdita^L/iuale  j e lgiorno  ekrepiQ,  ^ . w/\* 
C//4/  najccrfuo  glidier  le  tre  forese  t/.\v:cn  Ui. 

Cban-de  la  mortalcuitain  xfimlo  fiamc.  ^ , \u/t 

j , . ^ja  u*«t  vir*}*  < \ - * )<  * * * . • . , . v jv. 

£*  « fio  fato  iniquo  sauidcina  ..  • ^ , .,  Jv  v, 

Io  quant' a me  saffetta  ornai  non  poffo^  f . . * ^ 

T/tt tardar quefia pugna quefiadute  y,T 

Te?'  lui  wnuenfipjKj  però  riupkì uv  x.  r . ; 

* " 
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lrtfiauor  del  mefibiàòógnitUafiorg^: 

Vfa  ógni  inganno  che  tu  pòi , peràdrgli' 

V ita, aitale  fauor,tu  ntipérmeffb  w*y 
E dogni  cofa  oprar  finitogli filtrai'  ^ 1 ’• 

Chi  fii f or  s%  miglior  la  riafyrtìtiiaf'^fi  K 
Si  potrebbe  Cangiar  all  mfilfeèi  ■ y»V:s*a  s*  vi . ^ 
A pena  hauea  GhAòn  qUefte  pkri)ié''x' : * •' 

Vltim  e dett  ciche  da  ginocchi  fióre  l ; 

Di  lagrime  mandò  Giuturna  vn  n&f  ^ 'Vi 
Et  ilbelpettofuOytre  volte,  e Quattro 


* *•  ' * •« 
.<à< 


(fiortìa  candida  manforte  percofsè  v'  V*  ' v ■ 
Tempo  di  lagrimar3é'^(fiiundne:i  . \ 

Quello  non  è,  follccita, &fiè  ritòlte ; w m •;«>* 
Alcun c'è ,'fcanipail tuò  fratti dam&rtè  J " 
Accendi  la  già fièntaguerrd,f6ntpi  i 

Vaccor do  ferino '&  f? abilito, c#YèfeVViV.  !>'-  •'* 

Ti  faro  dùcè  ,èXfèfieref ardire  v:  ^ 

$//  dettd^unònfartiolàJHànkàfi 0 ^ 
Dubbia  Giuturna , & ài  ferite  acèrba  *;  ” "'i  ■' 

llcorpiagatò  fièSfi  tfiùbate  la  mentò  è \ 

Jritanto  il  fiderò  tifi  j quinci  EatÌnbilVjK'rfi  K‘:n;  ^ 

Cartata  CmJvdm  rytyrn  Hìu(Wr> rf'nrÀ  ^ 


fregiate  in gui fa 
Della  facradel fil  auo fuoitluflre  ’ ' * / -Sl 
D/ dodici  bei  raid'oro  lucenti.  7 • • ‘ - 1 

E T urno  anchor  con  barbarica  pompa 
Da  dui  fieri  corfier  fiur  altro  carro 
T irato,  & di  due  fori bafle  pefanti  vr  M J * 
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b' acuto  ferro  ben  .guarnite  infinita 
La  rndno  armata,  & quindi  il  padre  Enea 
Tad re  de  la  Romana  inclita  gente » 
bel  lucid'elmo,  & de  l'arme  c etesii 
Tutto  Jp tendente  con  JLfcaniol  figlio 
L'altra  fperanga  de  l'eccelja  Fpma " 
jL  piedi  entrare  in  campo,  el  fàcerdoU 
Jn  pura  Vefle  j vna  porca  flanella 
Et  vna  agnella  di  due  anni  anchord 
Tfon  mai  tofatapiu,  porcafido  foura 
L' aitar  fagrato , apprefialfoco  ardente 
cPofe  dinoto:  allbora  ambi  riuolti 
Jl  chiari  rai  del  Sol  nafeente  j Farro 
JL  gl'infernali  Iddei  (par fero  & fate» 

Tt  d'am  he  gl' animai  fegnar  le  tempie 
Col  ferro  acuto,  & con  le  [acre  tagge 
Sparfer  foura  l'aitar  poi  vin  jpumofo  » 

/ J ndi  il  pietofo  Enea  rimiti  gl  occhi 
Dormono  al  cielo,  & la  tagliente  Jpada 
Tortamente  ^ridendo,  e pregar  niofie 
Cofi  la  lingua . O jòt  che'l  tutto  vedi 
Sia  tesìimonio  > a lepromefje  ch'io 
Sinceramente  hor  faccio  : e tu  che  fei 
• Ca&on  chetante  mie  fatiche  c tante 
1 Potuto  fojlener  facrata  terra  i < 
iAl  titoname  Gioue,  e tu  Giunone 
( Ornai  propigia  piu , benigna  ornai 
Più  fi  am  io  Dea)  tu  genero  fa  Marte 
Che  col  tuo  nmie.atuovoher  gouerni 


Tutte 
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Tutte  le  guerre,  & voi  fonti  y & voi  fiumi 
(V  er  ch'ir  tutlborvi  inno  co  in  tejlimoni) 

(fon  tutti  gli  altri  fiacri  e fiacri  IddeF 
Cofiì  del  del , come  del  mar  profondo 
Se  T urno  vincitor  refl'boggi  in  campo ^ 

Siena  i vinti  obligati,  alla  cittade 
Ritirar  fi. d'Euandro,  & Giulio  aticbora 
JI  ceder  le  ragiony  ctiei  del  domìnio  ' 

Haue  d'Italia,  & mep'èr  laueuire  ~ • 

rt<lpn  pofjìn  ribellar fi  òmuouer  guerra 

f faldati  d' Enea  a quefio  regno  : v 

Ma  fie  Marte  benigno  la  vittoria 
Ci  darà  compio  fiero,  & bramo,  & prego 
Che  vogliono  i benigni  e fanti  ìddei  :' 

Io:  che gl'Italian  (oggetti  fieno  ""  ' ; * 

M miei  T rotati  non  voglio,  ó chieggìo  %c?no 
Ma  ben  che  l'vna  & l'altra  inuitia  gente 
f nfieme  con  eguai  leggi  fi  regga , 

Jo  farò  fokra  l'in  fognar  i fiacri  ; 

J{iti,  eie  c eremo  aie  >&  quali  Iddij: 

Guardar  fi  denno,  & riuerir  Latino  ' • 

Suocero  mio  del  regno  hauralgouemo  * 

F.  renderà  ragion  fempr e imperando  • . , 

Senga  hauer  fiuccejfior  fin  cbaurà  vita  ,t 
I miei  T roian  bauran  foli  lineano 
D' edificarmi  la  cittade:  a dui  . / . 

*Darà  Lautnia  memorabil  nome ? ■ v. 

- « > 

Cofipromefifio  Enea  primier  Latino  • 

Dopo  fieguio  fififio  guardandoci  cielo, 

Fn  , 
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E'n  ver  le  frolle  la  fua  deftra  albata 
Ter  la  medefina  terra(diffe)Enea 
Trometto  e giuro  anch'ioj  & per  i figli 
Di  Latonaj  per  Gian  Dio  di  due  fronte 

Ter  1 infermi  potenza»  & per  il  fiero 
Santo  Dite , o dai  miei  giuri  colui 
Che  col  fulm  ine  fno  confermo  tutte 
Lepromeffe  3 <ùr  gl  accordi  de  mortali 
Ter  eh' io  tocco  l 'alt or giurando  , c chiamo 
Ter  teftimon cjueni  facrati  fiochi 
€ quanti  baite  la  terra  , el  cielo  Iddei; 

Come  tempo  alcun  mai  non  fio  che  rompa 
Quello  accordo  all' It  alia  3 e quegli  patti 
( Succeda  il  fatto, come  piace  al  cielo ) 

Che  dall  intera  lor  giusta  offeruanya 
TSfon  mi  rimouerà  fortuna,  o voglia  ; 

Tfon  fe  la  terra  ben  fi  cangi  in  acqua  ... 
Ter  diluuio  noueU  non  fe  nel  cielo  , .. 

biffo  fi  trasformi  il  chiaro  cielo 
St  come  queSìo  mio  feettro  regale 
(Terch'egli  a cafi  in  man  lo  feettro  hauea) 

Tiu  non  germinerà  rami  nouelli 
Di  verdi  ornate  e giouinette  foglie 
Et  piu  co  i rami  fuoi  non  farà  ombra 
Send' egli  flato  vnafiata  fola 
Dall'eflrema  radice  entro  la  felua 
Tronco  ondici  manca  dal  materno  burnorc 3 
Et  ha  perdute  le  chiome  3&  le  braccia 
Mercè  del  ferro  ì & doue  efio  pur  dianzi  , 

E far-  ; 
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Erarbo [elio,  bor  della  dotta  mano  . " ; - 
*Di  buon  mastro  couerto  di  fin-oro 
E de  i Ke  de  Latin  feettro  bonorató.r 
Coft  non  romperà  giamai  Latino  ^ 
Quefii  ctiei  giurat'ha  patti  & accordi  ; 
fon  qu  e sii  giuri  e firnil  altri  affai  • 

Fermar on  i due  re  inang'il  coietto 
*I>e  lor  baroni  i capitoli  e patti 
*Del  nato  accordo  pel  duel  famofo 
Tofcia  le  he  àie  già  purgate , e pure 
Scannar  nel  meglio  delle  fiamme  ardenti 
E le  vifeere  lor  viuenti  ancora 
Raccolte  tutte ; d’effe  i vafi  colmi 
Tofer  foura  Pattar  puri  e denoti 
fila  aFjituli  a parer  cominciai' èra  - * 

Già  molt'innanti  qnefia  pugna  male 
Bilanciata ; & già  tutti  in  vari]  modi 
(olmi  hàuean  di  timori  petti  pregni 
Et  bora  piu  j che  miranpin  d'apprèfio 
Quanto  fien  disegnati  d' ambile  forile; 
Oltra  che  queflo  lor  timor  accrefbe 
T urno  andando  all' aitar  a paffo  lento,  " 
Et  adorando  poi  con gtoc chi  baffi' t 
Ma  che  lor  dà  pia  da  temer  aH  volto 
Qelprimo  pel  non  ben  couerto  àncora 
E'I  pallido  color  ebe'n  tuttdl  corpo 
Quafi  ei  pauenti  è tema  affai  ffiars'haue  t 
Qìiefio  timor , poiché  GiuturnaVide 
Moltiplicare , & che  la  maggior  parte  _ 


. - rii*  ficO  -X^L^ 

Cominciane  a temer  del  volgo  vile 
Tra  le  /quadre (prendendo  effigie  e forma 
Di  Camertejchauea  da  gl'ini  illustre 
Origine  di  /angue, o nome  chiaro  .. 

Dal  paterno  valor  e j & era  in  arme 
F amo/o  afjai,  affai  nomato  e forte)  . , . 

Tra  le  /quadre  entra,ben  inìirutto  a pieno 
Del  parer  de  l'efercito , &romori  ^ 

S emina  varijy^r  poi  cofi  fauella  v . . 
T^on  vi  prendc(obime)roJJà  vergogna 
Futuli  d'arrifiiar  l'alma  a vnfola  ■ 

T er  cofe  tali  e tante  Mr  non  fi  am  noi 
Tari  di  forze, e di  numero  eguali  . 

JL gli  auuerfarij  noflriyecco  qui  tutti 
J troiani,  & gli  *Arcadq,ecco  Ingente 
Che  da  fati  fiorta  effer  fi  vanta 


F la  Tofcanation  nemica  a Turno  , 
il  or  non  vedette  voi,che  de  nemici  , . 

( Se  noi  vegniam  con  loro  hoggi  a giornata) 
Tocc'vn  me^zp  per  vn  a tutti  noi. 

Egli per  fama  fia portato  avolo , 

Tra  quatlddei  fouuri  cui  fanti  altari 
Eff offerì ha  per  noi  la  vita  e l'alma, 

E fempre  in  bocca  fia  di  queslo  e quello  » 
Tipi  perduto  la  patria,alfin  cqftretti , 
Sarem  pur  a feguir  gente  fir antera , - 
C'h  or  a otiofifeggiamfu  quefii  campi 
Mi  a rampogne,igiouani  fuperbi 
Tutti  d'ira,&  di  /degno  s' infi  ammaro  > 


m 


tanta  guerra  ,bo‘f  là  fati 

Chieggion ardènti  è preganflèetitirnerttè  ■ ' 

C/;e  l'accordo  fi  rompa  anchor  che  fermò,'- 1 ' " - 
randiffima  di  Ththo ' 

^ ‘4  queft’ahi  rofnórì 
'ptàfBmè  'già  Yatifje 
Giuturna,  & {il  hel  cìe'i  vnfegno  apparfè  ^ - 

Che  da  lei  mo^ad^utulì  coji  etnèi ; 5 • v : • * 

gii  turbò  piu  d'ógnì  altro  augurose  fegn& ' ; 
Queflofu  chè  tf  ccèt ydi  Gb'uei'tfìùjr  5 - : J 

*Di  dorato  colotipèirl arra  a iT:;“ 

'Poggiando  daùa  a lètti  vccéfpàlifftrìY 
(fheflndèndò  f aggiunga  Cacciasquaìido-'-- 
Calatea 

Il  fier  rapì  co  fuoirapdci  artigli ; * '■  ^ 

Jtllo  che  tutte  ì’ltalicbè  menti 

Intente  fi  voltaico  rfnvn  momento  v ' ' 

Eccogli  vccei  ch'cran  in  fuga  'volti  j °*- 

(fofacert'a  veder  di  ftudor  piena)  ' 

Stridendo  fi  voltato  ,&  con  le  penne 
Lore  ofeurar  r molte  il  chiaro  cielo .»  ‘ ’ . 

Et  di  lor  fatto  qitàfi  vn  folto  nembo  / 

JL  ferrar  il  nemico  incominciar  o • - 11  • ' • . / ' 

Td«fo  c/?W  fin  dal  loro  impeto  viHtò'y ; 
Dallaforgct>& dal pefojiu  abbandono  ■ * 

McffoJa  preda  degli  acuti  artìgli  ’ • 

lafciò  cader  nel  fumé, e a tutto  volo 

sfuggir 
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sfuggir  cominciò  per  l'alto  cielo,  - 
“Prendono  all' bar  quejl'csfgurio  lieti  . 

/ 'intuii,  & aitando  al  ckl  i gridi-  ' 
S*accingon  alla  pugna  ar dentici  primo 
T olurnnio  lindouin,queR' era  quella 
Ch'io  lx)  maifempre  di  fiato  (diffe)'  r 
Et  queft'è  de  glilddij  la ftabil  r voglia , ' 

Cofi  la  conojbh'ioìper  tal  la  prèndo  ; 

Prendete  l'amte  & a mc,bdmai  feguite 
PjituliiChe  quefl'enipio  foraHieró  v,  >. 

(fome  timidi  augeifpauenta  elidi'. 

VoRri  mette  per  forga  a fuoco  se' n preda 
Egli  in  fugafià  mejfo, & remi,&  vele  « v.we') 
Fuggendo  adoprerà  falcando! mate»  ->r'  ; 
Dunque  tutti  d'aàco rdo, rinite  infierite c* , I 
Le  fckistt  vosi  re,  e ben  ferrati  è Rretti 
Con  le  vofirarme,il  voÉtro  l{e  fallite  • .,i . ..  ^ 

Ofi  dijfe  T olumnio,  t data  dentro  . . . t • • • ■ ; 
Lanciò  conttai  nemici  ilprimo  dardo  : ’ \ .3*7 

Fifcbia  il  corgriuol  volando, & laria  fende  4.:,. ..  > . 
Veloce  per  nongtr  d'effetto  voto;  - - v 

Onde fnbita'alciela andarle firid'aj  •-» 

Si  turbar  on  le  (quadre,  & pel  romote'-: 

LeuatOji  cuori,eifangui  sinfiammayo  * 

Giunfe  il  dardo  lanciato  apunto  dotte-  ; 

Erari  none  fratelli  illuflri  e chiari  : \<  , 

Del  JLrcado  Gilipo,e  d'vna  Tofca  > • 

Donna, tutti fìgliuoif orni oftee forti ^ 
xwo  il  piu  giouane^  pm  ballo  . v -e  . 
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firmato  di  corag%a,a  punto  in  me%o  ' 
*Doue  noi  logoriam  fattói  bellico 
VeH'o  cintura»colfe  in  parte  dotte 
Era  la  fibbia ,&  via  tta  cofta  & càfl*-r:  . 
T affato  il  tutto  nella  bigia  arena  . . t.' 
Qual  fuenato  agnel morto  diftefo 
lo  che  veduto  gl  altri  frati(fchiera  ’ VL, 
Jlnimofa^ &<pel  duolnuouo  infiammata  ? 
D'ira  di  fdegno(chi  la fpada impugna 
Et  chi  in  man  da  lanciare  i dardjprendc  \i\ 
Et  tutti  d'ira  etichi,  & di  furore  . • i'j 
J mpetHofi  'van  per  far  vendeta  ; 

Contra  i qu'aift  riuolgon  quafituttje..- 
De  Laurenth&  dé  Latin  le  fchier^i  -a.  , 
Onde i Troiani ancyra}& gli  tÀgttiti  iv.\ b>\ 
Con  gli  lAtcadiiChc  vanno  armati  inguerra 
D'arme  fregiate  in  varij  modi  furo  ',uh  ^ 
Costretti  aguifa  di  rapido  fiume  ao  * . , »■’ 
Ter  dar  foecorfo  loro  sfittar  di  mono  tv*  • c\ 
Tacila  già  cominciata  offra  battaglia  :>  V- 
Tanto  brama  ciafcumtanto  difira  ■ \ •;  * ? <. 
‘D'adoprar  dardo  acuto &Jpada  & lancia 
Fur  a queft'afpro  affatto  e'mpetuofi 

jL  facco  meffi  tutti  i facri  altari . 5 • - 

Et  per  L’ar involar  quafi  adro  nembo  .. 
Dardi  infiniti ychepiouero  in  terra  \ 

Tot  come  graffa  e rouinofa  pioggia: 

JL  facco  andato  ancora  i vdfi  tutti 
E ifocolar  del  facrifijrio  f aito  ; c * . v • 
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E ugge  il  gran  %e  Latino,& grida,  & moftra  -~ 
Ch’offeftfi  fon  tutti gljddei  pel  rotto 
*A  ccordo;altri  canai  giungon  a i loro 
(farri  velo  cementerò  con  vn  [alto 
De  lor  forti  deflrier  montano  in  fella  : 

Et  la  fi  ad  a impugnata  entrano  allegri 
'Nel  cominciato  ajfalto  efuriofo . 

Meffapo  intanto  il  I{e  falesie  d'arme 
Reali  armato >& di  nation  T irreno 
(Ter  far  l'accordo  piu  torbido  e vano)  :• 

'Urtar  vuol  col  cauallo,  & ei  losfugg e * » 

Et  ìicl  vrto  sfuggir  mifero  cade 
Supin  filtrava  aitar  cb'a  punto  a corda 
C l'era  dietro  le  fialle;onde  Mefjapo  Vìi'*  *>. 

Inuelcnito  pw>fpinge  il  cauallo  v’  ■ v , ■ ; 

Soprcfio,&  con  la  grette  e dura  lancia 
Quafi  antennaùl  mefcbin,cb ledente  indarno 
Mercè >f  erto  di  mortai  piaga;  & pofeia 
Cofipisndi  furor  di(J'c,& di  (degno 
QueH'ègià  morto ìCÌr  è miglior  affai 
OJìia  d'ogn'altr a, eh' agl' Iddei  communi  ■-  • - " 

Dinanzi  offerir  fi  doitea  fu  nofrri  altari  ; ■ ; 

Coron  a fualigiar  quelmorto(ancQra 
ffald'e  (jnrante)di  T urno  i foldati . V 


Quando  Corineo  prefi  vn  de  Tizzoni 

Del  Sacrificio  pio,  ch'ancorar  dea 

Md  E bufo,  che  incontragli  venia 

Ter  ferirlo, abbraccio  la  faccia  inguifa  . V 

Che  la  gran  barba  firn  fiamma  lucenti  * ! ^ 

Ty  i Le- 
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teuarìdvyal nafo odor  d'arficciodkde.'  ^ -yyr.’l 
Et  [aitandogli  foura,ilmifer;prefe>^  v,iy  ; y v ^ 
Conia fini>kapecapegli,&pojcia  y‘  ?r^., 
‘Datogli  col  pinocchio  dvrto,en  terra  , ~i') 

Difiefol  tutto  gli  cacciò  ne  fianchici,  > • • . 

T atta  la  fpadd^Todalirio  in  tonfai  \ • ' . . V 

*Alfofalfo p attor  e,  e traleprimcKV.'  * . 

Squadre  facente  prone  a meravìglia  , rvrT\y*A 

5 tringeafi, chegia foùra la  tettar^.:- 1 o ' ì ■ « - 
Gl' bau  ex  per  dipartirla  il  brando  nudo  *• , . .3".  • \ 
Quando  il.paftorla feure  fitti  tagliènte  >y,v  >Vs? 
Mlgando  qu anto  algar  fi  puotp'l-bracciè  . vi 
Il  capo  alfier  nemico  infino  al  mento ■ -*v;  y /\ 

T art  io  tingendo  l'arme fitei  direniti  V:  ó.  • 1., 

Divino f angue, talctì in.gr  eue forzo v :v  -A\w\ 

Cj li  ferrò  gli  occhi,  con  rtpofo  amaro  . . *•<  vA. 

Et  hihber  le  fùe  lucìeteruanotte  ; w \ w 
Ma  il  pietofò  figlimi < del  vecchio*  Jl nchife ■ j y ; K 
Con  la  desìra-accenando  hor  qitefìo  hor'quellf  fj 
Senga  hauer  elmo  in  tetta  ifuoi  foldati  : v Q» 

T entaùa  di  fermar  con  tal  parolai  A- : • v h ' . O 
One  il  cieco- fiiVorvl fiórge  & guida  f • t • , \ 

Et  qual  nate  tra  'voi  dtfeordia,  &.  lite  ? * . • 

Deponete  gli  fdegni,omai  Raccordo  . , » .0\ 

Stabilito  è ira  noi  ond'a  me  folo . .i*:-»?  ' \ v wfA 
Combatter  lice, a me  dunque  lafciate  y ^ \ 0 G 
L'imprefa,&  difgr  ombrate  il  cordi  tentai  V , 

Io' l'accordo  ojferuar  con  quefiradefira  y . 7* 

JL  Ruta  li  faròjC'komai  ùviiett  \ .As<D 

...  _ _ r-y-  “ <Di 
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DiTumoifacrilddei  tutti  mi  danno  ' ' 

Ter  violati  facrificij  in  mano  ..  : ' . 

7Vtf  vocìi  in  me%go  a tai  parole  \ ... 

JEccovno  Sitai  che  per  l’aria  fischiando  ; •-  ’ 

Teriofipiofignormadequalmano 
Lanciato  fofie  non  s’intefe,  o vidde 
Ltqual  cafo,  qual  forteto  qual  Iddìo 
D'eJJe  a putidi  allhor  cotant'bonore  * ' 1 ’ 

€ ine  erto, onde  la  gloria  il  pregio > al  vanto  ' % 
Di  cofi  chiaro  c memorabil  ferro  , ; 

]{ej}ò  fepolto  fi  che  di  tal  piaga.  . * 

*D  vn  tal  fignor, non  hebbe  alcuno  il  pregio  ì - 

Turno  poi  cbelafciar  lefcbiere  vide  : v j*  > ^ 
Enea,  co  i Duci  fuoi  tutti  fmarriti , 

‘Di  nuoua  fieno  accefo,  arde,  e sfamila^  /.  ..  ' 
Chiede  lamie  e i destrieri , e'n  fuperbito:  • • 

Salta  fui  carro,  & d'effo  a tutta  briglia  "■  * 

Caccia  i cauagli,  & quinci  bora  volando > * 

Et  bora  quindi,  molti huomini  forte,  fi  * ' ; 

Vecifedi  fu  a mano  ,o'n  terra  abbatte  > 

‘Per  morti,  o apre,  col  fino  carro  & rompe. 

Le  fchierei.ouer  le  guadagnate  lande  y 
Tfel  [angue  de  fuggenti  imbratta  e tinge  ■ 

Quale  il  fanguigrio,  & furibondo  Marte  - 
Fa  i lidi  rijonar.  del  gelid'Ebro  > • .»  • ' 

Coniarmi  fier  e, allhordnratomuoue  V ■ • ‘ - > 

J /«oi  defiricri  aJmpetuofa  guerra*  ? à . 

Che  furio  fi  per  gli  aperti  campì , > I 

Volan  *4t^dn  lunga  i piu  veloci  \ : •// 

, - ?y  3 Vew~ 
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Venuti,  Vincon  nel  cor  fai  & rifonare  \ 

Dello  Hrepito  loro  i lidi  ejlremi  *> 

Di  T r accia  fanno»  han feroci  feco 

Ira*  [degnò  t e furor*  compagni  eletti 
Del  bellico fo  Jddioper  quelle  rine 
T ali > forti  deftrier  l'audace  T urno 
Fumanti  del  fudordouepiu  folte 
Son  lefchiere  nemiche  /finge  * & calca 
(Mifera  ejlrema)  anchorquei  che  fon  morti 
Schifa  l'vgna  rapace  a tomo  a torno 
Cu  'ella  pefla  rug  iada  fanguigna  * 

Et  per  tutto  prem1 ella  arena*  & fangue 
Et  già  Steleno*& giàT amiro  * & cPolo 
Mmbi  quelli  da  preffo  * <&  quel  da  lungi 
Et  da  lungi  anchor  morto  haitea  due  figli 
(glauco  e Lade  di  Iambrajò;  il  qual 
SChauea  nodriti  in  Licia*  e parimente 
%Ammaeftrati  nel  meslier  de  Carme  * 
Talché  fapean  oprar  vuoi  Jfadao  lancia» 

0 vuoi  brano  deHrier*  quant' altri  feffè  : 

*D  alla  parte  d'Enea*  dou'èpiu  fretta 
la  battaglia  entrSumede  inclita  prole 
E valorofa  del  anticho  e chiaro  ■ 

Dolone*  all'vno  nel  nome  fi  mife 
Mi  padre  inuitto  d'animo * d'ardire  r ■' 
Ch'andar  douendo  già  nel  grecò  campò  • 

M Jfiar  ben  quanfegli  *&  qual  ei  fojfé 
In  guiderdon  di  fi  grette  periglio 
*D'McbiUe  il  carro  ardir  di  chieder  hehbe  : 
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Mal  figliuol  di  T ideo  A' audace  e fero 
* Diomede  fdegnofo  per  fi  folle 
^Ardirgli  dièpergmderdon  la  morte  •*.  * 

*Ne  perciò  mai  s'ardio  d’Achille  il  grande 
Chieder  il  carro  3 o mofirarfine  vago 
Queftipofcia  che  Turno  da  lontano, 

Vidd'in  battaglia , con  vn  dardo  acuto 
Ferit'hauendo  innanzi  i canai  ferma  - '* 

*Del  carro  falta,&  il  già  a terrà  piena 
Me'Zgo  morto  caduto  fopr agwgne* 
epofiogli  l'vn  pie  fui  collo  Al  brando  -, 

Con  ladefirafguainaì  & nella  gola 
Cacciandolo  a l'm efehin  d i [angue  tinta  • i 

Tgpndeo  la  punta  fua  lucida  e netta 
Et  poi  fogginnfe  ecco  i douuti  campi 
Ecco  T roian  l'  Jtalia  che  pur  dianzi 
Cercaui guadagnar  con  l'arme  in  mano , 

Et  hor  mi  furi  fenici  ffirto  e fangue  - 

Quefi'i guadagni  di  color  ch'arditi 

Stati  fon  d'affalirmi  armati  e pregi 

Fieno , & cofi  farà  la  lor  cittade 

A quefli  pofeia  con  vn' altra  punta 

Tener  compagnia  fece  in  terra  a "Buri  ) 

EtaChlorea  & a Sibari  e a Dar  età 

Et  acDherfidoco)&  a T himeta  ilquale 

Era  caduto  del  deilrier  feroce 

Et  auuezgp  agittar  huomini  in  terra  : 

Et  come  aìlhor  che  fonar  Borea  tonde 
Del  grandi  Egeo  da  Edon  fifehiandofece 

Ty  4 F*gr 
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"Ftiggon  daumtlalfno  furor  a lidi 
t'onde,&dalciel  Ggni  bora  nubefgombra  i 
Coft  douunque  Tnrnail  carro  guida 
Euggon  te [quadre  3 sbaragli  atee  rotte-  . vv. 
le  Jchiere  vanno,  l'impeto  il  trafiorta* 

€t  del  cimierfan  tremolar  le  penne. 

L' aure  cì)  incontro  fiirano  al  fio  carro . . 
rHpn  foffr ì tanto  ardir  3nc  tanto  orgogli* 

Di  T unto  ck'i.T roiani  irato firinge  3.  : . 

Ma  gli  t'oppofi  Fegeo  ardito  al  carro  r ■ 

Et  prefi  de  cavagli  al  correr  pronti  *. 

Jfreojpumofih  di  fermar  gli  tenta3 
Et  mentre  dal  furor  che  gli  tr apporta 
Quafi  come  appiatto  al  giogo  pende . ■ 

Et  siracinatoe-il  mifer finte  al  petto  ■; 
Difirmato  di  feudo  3vn  grane  colpo  . 

'Porger fi  dlHafie  di  quadrato  ferro,. > - \ 

Cl)  attaccando  fi  al  forte  usbergo  -3  e fatteti  - 
Di  doppia  piaflravia'lpafiò  ma  tale 
Che  nel  petto  gli  f e picchia  piaga  i 

Et  non  perciò  punto  fmarr ito  3 il  feudo  < 

F ort'imbrac  ciato  3&  al  nemico  opporlo 
Già  per  vendicar  col  ferro  ignudo  ' . 

la  riceuutapiaga 3&far  difefit  • 

Quando  delewro  3 le  rouenti  mote  . s 
Datogli  d'vrto  in  terra  il  rouer filar o s ■>. . 

E T urno  con  la  fiada  vn  fiero  colpo  < * \ ; v 
\ Dandogli  apunto  oue  confina  l'elmo » • • 

Col  forte  -usbergo  tra  lefialleelmentp- 
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Jl  cape  gli  troncò dal  buslo  altero-  ■ . ; • 

Lafcundol  ne  l'arena  inutil  tronco  * 

Man  quel  chetanti  e tanti  morti  in  terra 
T urno  yittoriofo  manda > Il  fido 
*Acbate>&  Mnefteo  iìforteàn  compagnia- 
CD'A fcanio  il  figlio  fuo  dentro  l e tende  • : 
Cjuidaro‘Enea(che  con  fatica  efirema 
\A  pafio  apajjò  3 & appoggiato  giua 
+AI  tronco  d’vna  lancia)  ou^alfin giunto 
Contro  fe  inajpr  , & di  trar  fuor  contende 
Della  ferina  da  fe  Hejfo  il  ferro  . ■ . :•  ■ 

Del  rotto  daìdomapoi  ch'eipurvede 
Vano'l  fuo  sformo  y a circolatiti  moHr € * 

La  via  {fedita  > da  condurre  al  fine  • 

Il  fio  difegnOi  & è feourir  tvfcofUc  " 

'Piaga  fc amando  con  rafoio  tagliente 
Intorno  al  tronco , e a dò  gli  firinge  e {prona 
‘T er  poter  ritornar  tojìo  in  battaglia . - v ? I 
Et  già  venuto  era  alle  tende  *fapi  ' ' ■ *. 

Di  Iafo  figliole  f caro  al  biondo  ^Apollo? 
Soufogrì altro,  a cui  già  $ Amorf cruente 
Mentre fendone  prefo  il  facro  Iddio 
Con  lieta  cera  offerfe  in  premio  o l'arte 
D et  m e die  are,  oucr  la  cetra, 6.  l 'arco, 

Ond'ei  fol  per.  poter  del  -vecchio  padr&  ' 

Gli  e;  tremi  prolungar  giorni  vitali  * •“ 

qPiu  tofio  elcffe  di  faper  dell’ herbe 
Tutte  le  virtù  afìoJìe,&  l'vfo ■ intero 
‘Della  medkinal  arte •>  viuendo  - 
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Serica  glorie  e trionfi  , che  di  battere  ' 

Glorie  e trionfi  per  la  cetra  e l'arco  . . .. 

Stana  appoggiato  four' il  lungo  tronco 
Enea  premendo  acerbamente , e'I  volto 
’Tfj'lla  dimen  non  v ariana  vnquancù  . . 

Ter  li  concorfe  de giouan  che  atomo 
Glifacean  cerchio, & per  le  molte,e  molte 
(falde  dì  Giulio  lagrime  & querele  r 
Quando'  l pratico  lapi , i lunghi  panni  .. 

Cintifi  dietro  qual  medico  fole , . \ 

Hor  con  la  man  tremante,  e dotta  tenta 
Hor  con  herbe  fol  note  al f acro  apollo 
La  piaga  indarno , en  van  cerca  di  trarre  • 

Il  ferro  d'effa  hor  con  mano, hor  conforti 
Moiette  & a tal  vfb  agili  erare 
Chenel'occafìon , ne  la  fortuna 
Gl'apron  ladrada,olfuo  maeflro  Mpollo 
Gl' è fcortafida,a  fi  diffidi  cura. 

Crefce  in  tanto  ad  ogn'hor  nel  T roian  campo 
Tiu'l  timor  freddo,  & già  piu  s'auuicina 
Il  male  & già  la  polue  ire  alle  delle 
Si  vede , ch'i  cauai  fon  già  vicini: 

Et  le  frec eie  tirate  in  me^go  i campi 
Caggiono  fpeffe-,  al  cielvolan  dolenti 
Stridale  giouan  combattenti  interra, 

Caduti  ou  è Marte  piu  ardente  e fiero, 

Vener  allhor  comntoffa  dalla  pena  • • 

Che  fuor  d'ogni  douer  fenté Ifuo  figlio 
Colt'vn  cedo  di  Dittamo  , nel  monte 

Ideo 
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Ideo  di  Creta  idi  fugofe  foglie 

£t  di  purpurei  fior  tutto  ridente 
(H erba  anchor  nota  a le  feluaggie  capre 
Qttand'han  ne  fianchi  torli  frali  pungenti) 
S eco  lo  porta  la  pietofa  madre 
filata  in  picchi  nube,  & dalle  labbia 
filefti  {par fa  acqua  diurna  e pure 
T empranc  il  fugo  afiofamente,  enfiente 
Vi  mefcola  poi  c/ira  trofia  e Oanacea 
fin  laqual  acqua  1 api  il  faggio  'Vecchio 
Tgonfapendo  però  qual  ella  fojfe  , 

La  ferita  lattando,  ogni  dolore 
Scacciò  dal  corpo  deìpietofo  Enea* 

Tfi stagnò1,  [angue,  e fuor  fubito  tifilo 
Seng' altra  forga  vfar,  l'acuto  ferro 
Stai  primo  Valor  tornar  le  forge . 

L’arme prefla  portate  al  voflro  duce 
zsL  che  tanto  tardar $ tapi  allhora 
Ciò  vifio  grida , & cl  primo  ch'accende a 
fintra  il  nemico  ficr  l’ardir  già  J ferito , 
7^nn  vien  quefto,noH  Vien  da  hutnan'dìta 
Vie  è de  l'arte  mia  quell'opra  rara , 
afig  t ha guarito  la  mia  defiline  a 
Ma  potenga  maggior,  maggior  virtute 
Oprat’hanhor  tn  te,  eh' a piu  alte  imprefe 
T i chiama  ornai,  & tifa  duce  e fior  fa  , 
Egli  già  n gamba  gli  fchinier  dorati 
Volonterofo  hauea,  fili  [finge  e {prona 
lòfio  di  ritornar  alla  battàglia  : 


£ : •:  E TT>.  mi  V tXG. 

Odia  l indugio,  & pcrìintefa voglia  ‘ ' . * \ 

*Brandifce  con  la  manlagreue  lancia  > ' > • - v 

Et  poi  chél  ricco  feudo  hapofioal  fianco  r ' " * 
Et  la  corata  indoffo  di  ogni  intorno • -•  w\  • . 

Armato  *Afcanio  il  figlio  abbraccia  ftringp  :~ 
Et  la  vi  fiera  albata  de  l'elmetto  , • : • 

Teneramente  poi  lo  bacia,  & dice  >■  ■ . • % 

Impera  figlio  dal  tuo  padre  il  vero  • : ■ r. 

Valor,  e a fofie'/ier  ale  fatiche  , v-.  /.;/* 

Et  d'altrui  brama  fortuna  piu  chiara y • 

Bora  la  cfellra  miai  da  ogni  guerra  - 
Ti  difenderò  certo,  & altri  preghi  • » 

Vy  acquifera , tu  quando  fi  e piu  dura.' 

La  tua  tenera  età,  fa  poi  che  fempre  , •• 

Ti  fien  fiffi  nel  cor  con  falde  siampe  -, 

Quefii  ricordi , & fpeffo  advna  ad  vna.  • . 
Rimembrando  da  te  l'opre  illuflri  : 
megli  aui  tuoi , Enea  tuo  padre , e l grande  - * 
Hettor  tuo  gjo,  a genero fe , e chiare 
Imprefe,  il  nobil  cor  già  deliro  volgi  . 

Ciò  detto  , al  campo  il  cor  aggio fo  duce 
Vfcio  piu  che  mai  fiero • vn  hafia  greue 
B r ardendo  con  la  man , qual  lieue  penna  ; 

^Dietro  a cui  v fi  irò  impetuofamente  - • <■  * 

Infieme  in  vn  drapel  ferrati  e fretti 
Jtnteo,  e Mnefieo , e tutta  l'altra  gente  * 
^Abbandonate  le  triricere  : allhora  - ' 

V ; na  folta  leuando  e cieca  polue  . ■ ; 

Infin  al  del,  fi mefcolarle  fquadrc» . 
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Et  calcata  da  tanti  e tanti  piedi 
* D'huomini  e di deflrier  tremola  terra: 
Vidde  Turno  venir  tfuefto  drappello 
Da  l'altra  parte 3perch' era  all'incontro 
D'ejjo  in  luogo  alto > <&  vidd ero  i Latini  : 
Onde  per  l'offa  allbor  vn  freddo  gielo  . 

Lor  cofe  tal  che  innanzi  a gl' altri  tutti 
Sentito  il  gran  romor  votole  a pieno . . 
Sbigottita  fuggió  Giutuma, altronde . 

Enea  veloce  intanto  vola;  e feco 

‘Torto  di  polue  va  negro  e folto  nembo  . 
Douuncfue  ei  va  per  la  campagna  aperta* 
Qual  poi  che  fciolto  intonino  fa  pioggia. , x 
ISlegro  turbine  vien  del  mure  a terra 
jt  miferi  cultor  de  graffi  campi* 

Trema  nel  petto  i cori  ohimè pre fagli 
• De  dannì  lor reggendo  apertamente  > .. 
Ch'egli  è per  sbarbar  gl' arberi  e n terra.  •. 

Le  biade  porr  e ognitofa  infieme  ■«  «vr 

Sterminar *che già  i venti  a lidi  il  fuono  . ' 
* Torton-quai  meffaggier  del fuo furore*  à 
Tal. ilDucc  T roian, contri nem ici  .-v  \ 

Guida  pien  di  furor 3il fup  drap  elio  : \ \ V 
Onde  ciafcuna  alle  fue  proprie. fquadre  , , 

Si  ritira  & fi  ftringesTimbereol  primo 
Ferifce.con  la  fua  fp  ad  a tagliente  \ \ 

Vannofo  Ofiri  Mnefteo  JL  rchegio  recide  *•  •, 
^Arcade  ad  £pulon  dal  buffo  lieua  . 

Il  capOjancide  Eufettfeil fiera Già  * 
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Et  [eco  mitor  T ulonnUfC indouino  •>  ■ v\\V">  " * 
Che  lprimierfa,che  dianzi  il  primo  dard$  v. 

Co  atra  i T roian  lanciando  irato jpinfe  /-  7 : • « ’ '* 
CWe  per  ciò  s' alzar  o al  del  le  J irida * .'i 

E dier k jfiade  i tutoli riuolti - • ; \ • .‘A 

Qwa/  prà  i T roiani  in  poluerofafaga  ; ^ ' 

Ma  il  generofo  Enea, ferir  fi  [degna  i'  ' . a. 

'Hon  fon  quei  che  gli  dan  Tolti  le  jp alle  v * . . 
Ma  quei  piu  forti  ancbor  ch'arditi  fono 
£>/ J largii  a petto  con  lancia  con  brando  y ■ \y  : 

Sol  per  la  folta  polueMr  quinci  hor  quindi  5 

Turno  ricerca  co' piedi,& con  gli  occhi*  '■  .1 
Et  lui  fol  chiama  a [ingoiar  battaglia  ; , k . 

*Per  lo  che  di  timor  Giuturna  colma  » . o • :1 

sbigottita  già sMetif co  guida  ' . . 

Del  carro  del  fuo  Turno,ahbatte  in  terra  ■■  i< t 
X>al  timon  lungi  molte  bràccia  e molte*  M ; t.  . I 
e//<*  entrata  nel  fuo  luogo  regge  ", . 

Con  le  fue  mani  a fito  voler  le  briglie  A 

J n ogni  còfa  a Metifio  firn  ile  •; k.z 

Carme, & nelfembiante ; r.t  r 7j 
Bgndin  negra  hor  quinci  hor  quindi 'PohtX 
Ter  le  cafe  de  ricchi*atte  epompofe  . • * Xj 
Minutiffinii  grani,efc a gradita  - - 

figli  fuoi, nel  nido  ancbor  Siridenti 
Scegliendo  in  cibo,&  hor  per  Calte  loggic  ' • 

Hor  intorno  a gli  Hagni  humidi,il  fuonù 
E a de  [noi  accenti  vdir  Volando, tale  V 

Ter  meT^p  C mimiche  armate  fchiere  < :k.  \ 

Torta • 
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Tortala  da  dettrier  lieui  Ciuturna 
Il  campo  tutta  cerca  in  vn  momento 
Sous  il  carro  che  pien  d'impeto  vola  ; 

Et  bora  in  questo  moftra3&  bora  in  quello 
Luog'il  fuo  frate»a  guifa  di  coloro  » . 

Che  trionfanti  van  con  liete  grida  ; 

Et  non  [offrendo  3cb'ei  combatta3e  venga 
*Alle  man  co  i nemicUs' allontana 
Quant'ella  può  da  lor3per  vie  diHorte  - 
‘Da  l'altra  parte  Enea  cercando  Turno 
T^on  men  va  errando 3e  tra  le  rott e [quadre 
dettamente  lo-cbiama3&  quante  volte 
%itrouatol  congl'occhi3a  proua  renne  * 
Di  tentar  sei  pQt fa  giunger  col  lieue 
Q or  s'i  de  fi  rier  del  fuo  veloce  carro 
Qhe  parta  eli  al  fuggir  baueffe  Vali  3 
Tanto  Giuturna  il  carro  altroue  volfe  : 

Che  far  piu  dunque  d eggiafobim  e)douire 
Tiu  non  fa  eglij'n  van  fi  rode  e lima 
E diuerfi  dèfir3diuerfamenpe  . x 
Tra  dui  vai  ij parergli  tetigon  V almi  ; 

Quando  MeffapoAlqual  a punto  hauca  _ 

Ter  ejjer  egliarmato  alla  leggiera  , . 

Tsfella  finiftra  man  due  dardi Jn  punta 

Guarniti  d'vnacciar  puro  e lucente 

librando  vn  ne  lanciò  contrejj'o3  tale 
Che  nondeueffegir  d'effetto  voto . 

E ermofft  Enea, dentro  Parme  tutto 
Si  raffettò>per  ifchiuar  il  colpo 

Soura 
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Scura  le  gambe  file  piegate  inarcò j>  *V*. 

Mal  dardo'Ché  venia  di  furor  pieno'  l>",  “ • - 
DelT elmo  gli  mando  l cimier  in  tettata  ' • « • . 
Et  d' effé-i'H  terra  feo  cader  le penato. ■*  v ; v> . . . 

t A diro  fi  egli  aUbar  accesamente ? ’v.  & - 1 - 

Sfuggendo  ajfàlìrfiallimpròuip)  uk»?;«©V v! 
Et  col  Carro  t deflrier  di  Turno  volti  ‘fy>\  * 

J hi  altra  parte  per [chinarlo  infitgd-  fi*  **■  *>- 

Chiamato  iritefiimon  l' eterno  Gioite  I V*  : - fj, 
E de  commiini  f ddtj  del  rotto  accordò  ^ *'-*•  - 
Gl  aitar fagrati:  alfinflCaccio  inwe^d'^ 

De  nemici  empite  furibondo face  ' vu* 

Strage  crudel,fen%àpietade  aleuti*'  -'•**»'.«>  • ' 'V 
Largand' all'ira,  & al  furor  il  freiio  r 
Qual  mi porg'hor  Iddiò  benigno' aititi  ' ' '• i '■ 

Qual  mi  muouehora  fddio  la  lìngua verfi 
Mi  detta  da  potere, lire  ei  furore'-'  ••  ' * 

Le  ftr agi  varie,  & le  fanghiglie' morti  h-'\ 

Cantar  de  capitani  imititi ;&  chiari*  ■ ì 

Chor  T urna  combattendo  & ber  di f or  tè*-  ’ ' • ‘ 1 
j Duce T roimper  tuttó’l  campo  danno  T - 
tom' ac  conferito  mai  l'eterna  cura  f>,  1 ù:-  vL 

(fhe  con  tanto  furor, a tanta  guerra  ' '•••;.-  ' ' 
V eniffer  qHell'illjiftri:'&  chiare gènti  • 

Che  douean  goder  poi  fi  lunga  pace  ■»  *'  • .*•  - 

Eneapien  di  fuìror  aq'Ueflòaffalto^  • c‘~.-  I 

Si  fermaro  i T róìdn,Ttfia  facendo,  . v-  ' - 
Chefir  non  bduean  mal potut' inante-,  - - • 1 

Sueron  E^tulo  afrotrta,& d vaapunpa- 
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Cli  pafla  il  penò  in  queUàportedoue  * ; * & 

La  cruda  morte  piu  veloce puote  > ' - d ^.hu^T 
Ve  Stremò  far  in  noi  <? ognifiiapòffa^  Vd  ;•*' 

T urno  [cefo  del  cartola  piedi  affronta.  s*v  - . ■ ;:X,: 
mimico  ydeldefirier  JHdurofinaltoi^  ' .v?  jd 
State gittitWfibjko  'fifito  Didoro  ■ • V '-4  / > 

Et  a quelli  ch'odia  dtftarglia  f tonte  • j . y il*  - 
Con  lanciai  a quet  col  brando  crudo  y ^ 

E a larga  piaga#  pdfcìa  et ambi  tronche  1 ; T 

Ze  nobil  teHe  ài  carro  appende 3in  grifo,  y i *,  ' s<  3. 
D'honorato  tróftò’ fanguigne  anchora . * A \ • ;T 
uEneafuriboHÌoj-& con  vn filo  - tVi 

Colpo  tre  valorVfi\AufonÌj  lucide  >\  >uv  :,v  • S 
Tolone# Tortai  iolfier-Cetofeù*  : *r;  v-  v.vjmci  ai 
Zr  /Wi  vdttfpei’ver  SOnite  honore  r • -■  - - r i 
DelT eban  [angue 3& di  derida  figlio  * V i V 
Che  quafi  del foo  ftial /òffe prefago  Avi  $.  V V*  d 
Mesi  era  inuolto3Cdfi  vn' altro  colpo  m y V • ?.  M 
incide yE  TtfraO  fimilmeììte  'altrondè  ■ d / d ui 
V celie  di  piamoti  dtiefraticslmi  \h  -^v.o'j 

D i gencrofo'dr  dir 3d}  ingegnò  e fotga  " nóT 

Che  di  Licita  Tróianida  campi  atri n V'  \ .X 
figlimi  dilatanti  èran<vcrtlài  : r,  C\  Vi 
J/i  aita,&  Menete ^Arcadà  infame^  y.  ; i : y ìU> 

Qj  indarno  hebbe  la  guerra  in  adirne  il  darnocy^ 
fu  pefeatore  alta  Tornea  paludi*  ■ - ’ ^ 4X  v«  u 1 V 
£»  darnohabitàgidfotthymiìtìktò  n-  “«*'•*» 
Sengaguattàrlèmcvbidè%^#  doni  ' ' - 

A/iita  e'néxrno  degPóùmì  e ampi  hekbà.  5? 

2 ^ Tlirfre 
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Glipon  coldardànledoràte  lane  } •-  ? 

peli' elmetto  U tiìihi>&ftel cervello  ^ « ■ '• 

Lacfudahdflelafciai'mfèUce  • < t * 

'Pie  da  tanto  furpr  da  tanta  rabbia  A\  C 

Tuftio  tt  pm&  fe&tipar  Jatua  ~ . 

fpeftra  0 Cretéójjòu/ùgn  altro  campione 
Pi  Grecia  vfcitó  forti ffìmo,  e franca:  - 
Cm.edatimprouifo  e firn  affatto  ' H 

Pel gr a/i  Duce  T roiaufaluargfiddetv  j ' . 1 

Swiauuocafifiòhfioter  (fupen$Q  t J^'  "\.''  s \ ) 

■'Perche'}  mi  fermar  andò  al  fenvéndo^*  «/J 

//  ppi  coi  feudo  non  poteo  c » ;■  ; . \_  ta 

T arda?  il  mp r falióipòìche  non  v#lft  t\  v.V  } * ; 

£h'p  ftfféptìttpdl  rame  coverto  ;A  - - 

Veddprf  Solo(^me)giacer in  tarrawi  A ; 

Stia  terrà  ni^qcCàr  Càule  tue  {palle  ' T y . ri* 

§<?//<&  $0^  $ DaWrmi  campi  i v'{ 

Vedette  dico  reche fthicre»' 1 • • * \ 

flerminatàb  d'ek fa ftpprba  -'V.  « > 

Achille  il  crudoiUOnpatero  affcijà  :.' 

Veder  giamai.quffltutìque  ardine  forti  : 

</«■  }a  vita  tua  la-meta  cftrerna . ' 
rPoH'hancdl  fatodl  tuo  notai  illvftrc  , 

V illustre  tjio  ndtaffu  dentro  Palma  » 

£/«e<z [otto  il  colle  Jdeo  ; . A 3 n • - \ 

£’/  £wo  fcpolcro  el  Laurent 0 campo  * \ • • \ 

•Era»  /e  jbhiere  frttypào  e frónte^  ■'  ' - . - • -v 
ìnuelenite  fi,  che  tutti  agora  A 7 1 •.* 

f latini je iTroian,MneJleo'& raltgrf^  ; v Vl>,-' 

2 * 
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Effeguendo, tardar  voglia,che  Giouc* 

£ dal  nofiroMfia  chi  con  minore  - ’ ‘ 

^Ardili  prenda  timprefa,cb' iu i pongo  «=  * 

Dauanti  hor, benché  repentina  fia,  M >■’ 

Za  città  cl*è  cagion  di  quella  guerra  » . 

ZI  I{egno  di  latino  hoggi  voglio - \ *w 
57jk  wi/  cec/e  i eìr  fifommettè al  giogo 

C7>e y? {pianti  , & ch'eguai  dittonghili  tutti 
*AUa  terra  i palagi  alti  & fuperbi  : 

O pur  debbe  ajpettar  che  Turno  -venga  • 
tal,  che  foftericr  le  nottre  guerre 
'Piu  nbn  pojja , 0 che  Vinto  vn' altra  vòlta  .... 

Jn  campagna  vfeir  cofit  armato  fuori#:;  - * 
Questa  0 miei  cittadini  è l capo , quefla 
£ l'importanza  di  quefi’ empia  guerra 
Prendete  adunque  con  preflegga  il  fuoco 
Et  col  fuoco  chièdete  il  rotto  accordo  a • • • » ■>  * 

^ pena  hauea  ei  ciò  detto;  ciò  à gara  ‘ 

Vniti  tutti , di  lorfero  vn  conio  , • 1 --  * * ’ 

£ tutti pofeia  andar ferrati  inficine 
JL  ricònofcer  Volte  e forti  mura  ’’  • ■*  '■ 

Compartiron  le  fiale  iti  vn  momento  v" 

ZI  fuoco  ardcnt'al  improuifo  apparite:  • • ' 
(orron  altri  alle  porte,  & carne  carne 
Gridando  i primi  v ccid an  che  tra  zita  * 

Danno  lor  tra  le  matti  ; altri  alle  mura  ^ 
Drizzano  i dardi,  & ne  fan  velo  al  cielo  « 

Tra  i primi  Enea,fotto  le  mura  alzando  * * 

la  delira  al  del,  con  alta  voce,  occupi  * 
v -\l\Ty  3 IrtiM 
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Latina  se  defoìdutrtfi,  efacrijddei os. ; 

Chiama  pi  in  tejlitnón,  commpnfirette  , ‘ 

Viena  nuokdbattagha , &cbeduevolte,.  „ 
rNem  ic i hófriaiglltahdri , \ t\  o < •*«.’  ^ 

^ er  liiifcapérthpoi  che  nuouamente  . c 
*Rotto  han  raccórdo  ch'&ffiferm.óhaìijene  : > ^ 
U^afce  tra  i cittadiri  timidi  aUlmà  . .O 

Discordia  elite»  altri  ‘frégìidtk  leprtl  IV v i > 

Dar  a T roiani, aride  foura  le  jffUt#  ? ; r ; , ; . ^ 
Conducano  i lor%e}perch'éi  dappreffo  ■ , <3 

'Poffa  cotifiderar}quarif et  periglio  V 

'Prendati  lame  altri  cordgpàft,&  vanne 
*s4lladifefa  de  Tolta  muraglia' : ' 7 

Quel  poi  che  ritrouato  in  caueraofò  ~s 

Tufo  vnofeiamo  di pecchie! pafiorie  ..  r *’ 

Et  dal  ha  lor  fummo  noiojo  & grane  - -, . 

Corron  le  pauentofe  entro  le  loro  . - ^ 

T r/»cee  di  c era » priue  di  configlio  ». 

& Taiwan  rodando  hor  quinci  hor»  quindi  7 

talmente  il  fummo  dentro  gioiti  tetti 
$ aggir a & volue , & poi  fuori  efecTaurd 
Si  lieua  vn  mormorio  reco  e dolente 
'Per  la città,perche tal cafo ,e tanto  , . . ^ ^ 

%A  mi  ferì  Latini  accade  allhora  , , . ^ .. 

Che  fon  per  la  fatica  auuinti  loffi  » \ 

Lo  che  feo  per  la  terra  aliar  le  Strida  1 
T al  ebeparea  che  mifera,  c ad  effe,  v Vi 
Vofcia  che  là^Seina  sAmat avide , -t. 

Venir  d a tetti  il  fier  nemico  , e muri  „ -*  ; 

i ' " arder* 
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.Arder ,e  le  varasi  fiamme  atètti  \ : *T 

*De  le'èafeaucntarfi , & che  coutr'rfjò 
t2<{on  s'appongmlvfate  armate,  .{quadre  ... 

De  Kutidii  & di  Turno  mpartealutna  » ; . 
Cbe'l  giouin  flanella  battaglia  ardente  • < v 
Stat'ama'Jtfato  l'infelice crede », 

Onde  turbata  grida»  ch’ella  e / ala  / k;  o'.  » > .1 
Colpa»  Capo»  dr  cagion  di  tanti  mali p . à . 
infuriata  doppo  molte  e molte  *'  v:' 

Cofe  dette » pel  duol  morir  volendo  ,r . ^ 

Si  Slracciò'n  doffo  le  purpuree  vefie»  v j 

Jndi  lario  adattato  a vn  forte. Legno 
Finio  col  duol  inferamente  i giorni  -u  v V 
Quejìa»  pofcia  ch’intefer  le  latine  « 

Donne  infelici»  miferanoueHa»</  b ' --  V ; 
Stracciati  i biondi- fuoicrejpi  capegli 
Et  fatta  ingiuri* a Candidi  ligustri  y ■ -v;.  y.yy 
Lauinia  bella  fu  a dolente  figliai,  > 

'Prima,  & poi  tutte  f altre  donne  interne 
Cominciar  furio  fé»  vn  pianto  tale  { m?  . ; * 
Che  l palazzo  regai  di  fuori  il  fuonr  :*.V  ;i  ; ^ 
'He  mandò  tofio : onde  per  tutto  nota 
Sifeo  divièti  degna  noueila:  <. . i.S  . ’ %;  c i 
„ Attonita  ognvnrefia»  e'iSRg  Latino  ' . • ’.m  Vi 
Stracciai  regai  ammanto  emofira  fuori 
Vn’ amaro  dolor » fmarritto»eperjb  ; ~ . ;v  ; 
*Per  cafo  acerbo  de  lamoglie  illttflre  - ) Vy* 
Et  della  fua  cittì,  perigUo  eftremo  »-  • : 

la  veneranda  fita  cùomatamt*  \ ^ , V . <y  i 
‘ - z%.  4 Tutta 
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T utta  coprendo  di  negletta  polue  , 7 -^Vt  s 
Stfe condanna  aff ai,hia fina  ,&  riprende  ■ ,'\- 
Dinonhauerdatorkettoilgiorngm^'\\  1 ; >\v 
Trimiermlgran  Troiano,  & pofiia  còme  \ 3c; 
Fffo,  chedea , liberamente  prefo  ^ v>.  y 

Ter  marito  deWvnica  fua  figliai.  . . 

In  queslo  meggó  nelle  farti  efireme  :t*\ 

De/V  battaglia  Turno  il  gran  guerrieio 
(ferti  feguìa,  che  finga  ordine &guida 
Tuggian,  piu  de  tv  fato  pigro,  & meno  \ : ■ . ; 
Chepria  dola  fierezza,  & delalena » . r>  ^ ■•> 
Lieto  de  fuoi  deBrièr'.  Quando IcBridas*  . s 
ISlon  conofciute  anebor  >•  V*  ferrar  miste.  . , . » 
Ter  /Ver  puro  penetrate  vdio  ■. . ,;t \r.  a,- »\o  ì ^ -/>) 
£7  wzeilo  fuono,  el  mormorio  dolctitfx. 

‘De  V c/iti  grà.  fitto  f opra  volta  ù \ \ r - - 
Tefi hauendo Crecchie,. intente,* quòte..  \ A 
Comprefi  bene,  onde  dal  cor  profondo , ' . \ 

QueBitrabendo  dolorofi  acuenti  - * - •>  t i . e 
Mifero  (diffe)  &thevol  fi  gran  pianto  . 
Significarceli  la  città  disturba  ? 0,  ^ ..u;  1,..  ; 
£f  chi  cagion  le  dà,  che  tante  Brida  .»  .. . * , ; 
S’odano  in  lei  da  tante  etante.paYti  t 
Co  fi  detto, Virknda  fytecbvt  freni..  ; 0 or.  .*  <r.  > . 

Si  fermò  quafi  di  fe  Beffi)  fuori!:  ,g  ' Vs*\:r^vtV‘. 
Jlche  reggendo  la  pia  filtra. càrne  a 
*DiMctifco  teneatrffìcioj/l  rotto  < 
Ttguidaua  i deflrier,  le  briglie  sxH  cabro  ;V 

i diJfe,feguino iT rotant  i ;v.  ; - ul 
f ~ ’ Turne 
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T /i7«o  parte  » onde  cù  porta  - 

£4  / r;w4  oc caftan  d'bauer  vittoria  ; 

Tcrcb'altri  {Mietiamoti  pim  { e e afe 
‘Difender  defèro  a le  Latine v ..  • 

Serra  gl’ Italiani  preme  * e Bringe  . \ 

Mie  febiere conturba» Enea  fdegnofo  -.  , - Al_ 
^0/  dunque  anchor  de  mi  feri  T roiani 
Cruda  ftrage  facciam  con  l'armi  nojlrt  , 4 ,»fc 
CA’i  t'accerto  fignor  mio  ycbeficome 
T tt  non  fei  inferiqr  d'buomini»  d'arme*  7* 

*No«  partirai  da  quella  fera  pugna 
Scn?a  la  defiata  palma  anebora  t •„  y ’•  * 

T «jw  ri $0 fi  ./  - ' , . > >, . . . 

O mia  forcati  canobbiallhora  “•  » , 

Cbc coniugamo* il  già  fermato  accorda  . .7 
Trimtyìwripette,  en  quefii  fieri  ludi ...  . . 7 ;; 
‘Z)/  AZr/te  cntraBe  dianzi»'  & boi'a  indarno >.  > 
///•«o  fembiante  mi  s afionde  ^ < a\  7^ 

Ma  chi  dal  grand' e chiaro  Olimpaiq  terra  ».  ^ 
jl  fofientr  tante  fatiche  e tante  y *«  - 1 ...  ,vv*\ 
T'/?4  mandato  ohimè  l forfè  t' ha  {corto  7 . , ; 
Qui’l defiinrro,. porche  fendomi  fiiyca  , . . 

Veggio,  Lini  or  te  miaMifer  che  deggia  . , * , ■ • 
Tin  far*  0 donde  kauer  certa 
Di  falu  te ? Dinanzi  a quegli  miei-  * v u 

‘Dolenti  occfif Murati  di  cui  f in  cato  s,  ..  ..  >■ 

r/2^  zimafalcnnr'yedyttQ  Iwntcìvà  ■ 
Ricettato  mortai  ctferbji umili 
Mirre,  chitftydo,  fpggff 


t*  \ v 4 
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Morì*  Vfeniél infelice  > fdl&\  fcb  o*- 

'Per  non  veder  lamia  vergogna  vitto}  ' - 

Et  hau  et efjb  i T rètàtdU' Còrpo  ; ' • j 

Soffrirò  dunque  ( pèftBb  qUeH'vnrtknci  j • > 
Sol  a tanti  mìei  dami)  innangidglòcChi 
Di  veder  roittnarqdcfta  tilt ode  £ * - : ‘ ‘ * 

*He  mentiior farò  brame  ' • • 

Mia  deflra  ? O Volgerò  mifer  giamai: . • • • ’ — : 

<A  nemici  le  Jfaìlet  & queste  mura  ) 

* Potranno  vèder  nidi  Tu rno fuggente  '?•  * 

£ perot  morir  tanto  acerbo  e duro  ì 
Siatemi  voi  benigne  ombre  infernali  ■ x-  » r • 
(Tot  che  del  del  gl'Iddei  riti  fon  nemici)  7 
Ch'io  me  ne  feenderò  pur  ombra,  efiarca 
D'ognì  colpa  di  quefio  rotto  accòrdo  7 ' ‘ ~ 1 ‘ ' ‘ 
Tra  voifenfhauer mai  commeffoin  Vita  v 
Cofìndegrìndìme,  de  lagrandegga  > ' - - • •• 

Et  de l'honordé'miei auoli  ilUtsiri  7 v- 
*A  pena  hàuéd  quefle  parole  efiréme 
Dette  il  buon  T urna,  che  ferito  a morto  • '* 

Ecco  da  inicidìd  faetiaa  punto  J • 

3^*/  megg? delta  fronte , il fiero  Sago 
Tenne  fóur'Vn  deflrier  tutto  fumante 
Tranemici  Córrendo  a tutta  briglia: 

£t  giunto  a pie  del  fua  fignor,  cadeó 1 N 

Jn  terra  delvaù al.  Turno  pregando  - • • 

’ Jn  queflàgiiifdy  ft  Tvrno  ornai  l'eftrèm* 

Dittai ttetfè rjpofia  ih tefalute: ■" " * • 

,Uabhi  adimque  mercè  de  le  tue  genti  J • 

Sembra 
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Sembra  vàfolgor  t-rfea  he  l'arm  e,  egpidd 
Minacciando  di  pórre  affoco , (y  ferrò 
Le  fartele  maggiori,  'ùnica /lene' 

‘D'Italia  tutta, eii  fino  a fondamenti 
Spiantarle  pofeia,  & già  l'ardente  fiamme 
S'aucntano  a lór  tetti , óttde  i latini 

5 0 l cbiar amante , fai  barino  ip  tefferanga 
£ l I{e  fatino  ini forfè , & non  fi  quale 

G enei  elegga,  on  qual  fi  fermi  lega  ; 

01  tra  ciq  Li  fiegina,  mica  e fida 
T uà  protettrice;  fon  la  propria  pianò 
S'è  ancifa,  & bd  fuggito  il  vital lume , 
Sbigottita, Mcfiapo  e l forte  vitina 
Soli , difeqdon  coiiif aiaìttefquàdre 
Le  porte,  & bau  non  folci  armata  intorno 
infierite  tutte  le  nemiche  genti  ,- 
Ma  denuditi  faldati  qncbor  lefchiere,- 
Gli  dan  t errar  con  t impugnate  Jf  ad  e ; 

L tu  guid'i  de  sincri  bar  quinci  bor  quindi 
T ra  Ingram  ignuda  nemici  lungi } 

* Attonito  refiò  T urriq  al'aUifó 

Di  tante  rie  nouclle,  & stette  alquanto 
Soura  Hfe  , ferina  pur  bàtter  gl' occhia 
intanto  dentro  al ginèrofo petto 

51  deflan  col  furor.,  ira  & iter  gógna 

M mordi,  rabbia  accompagnato,  cnfieme' 

L antico  fuo  valor  di  virtù  Jpeglio 
Onde  poi  che  ffarir  le-nottjifne  om  bré 
&e  la  fu  a mente > v apparto  la  luce  j 

'$'■  - -i  Volvin 
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Solfiti giroHturbatogtòèclii  ardenti  *' T ■“ v ' n; : 

• affile  mùrainfclicudì fui  carro  1 '>''***•* ***&< 
Contemplai  fiua  là  citta  meficbind  , ^ -V  ’ ^'  X 
Quando  alcun  iempoìirìipetuofonodo  * 1 ‘ v ' * 

Di  fumo  al  ciel  volando  in  largo  giro  * '*•*’ 

Tra  palco  & palco  dalle  fiamme  in  grado 
Spinfera  bor  quinci  bor  quindi ;e  di  già  tydéa 
Vna  torre  ',  iaqud  di  traiti,  & legni 
T fatto  edificare >efi'haueà fiotto  •;;4Ì  ‘ ;;v' 

Commetter  ruote,  o dentro  ficaie  e ponti  • ' ; 

Da  poterui  fialir  per  tutto  a tempo  # 

Vincon  ifiati  miei,  fior  ella  in  quefio  ' v 

rPùnto,ciò  vìfio  l'infièlice  dijje  ; f ' 
Tfon  cercar  piu  di  tardargli, ma  toHò : ' 11  1 ' 
indiani  la  dotte  Jddio  mi  chiama  e'I  fiato  ; 

Ctii  fon  in  punto  di  venir  ornai  ‘ 

JLlleman  con  £nea:&  ancor  fono  ' ' °'*'t 
Tarato  a fofjerir  qualunque ficempio 1 ' ; ‘ 

‘ Prouàr  fi  può  morendo: & giamai  viuo  A n 1 ^ 
Tiu  non  mi  riuedraiprmo  d'honore  5-  ’ • 1 J>  ■ 
Sorella  cara  fi  eh' innanzi  ch'io  v -Ov-  ‘* 

.Fntri  nel  marciai  furor  permétti  ■ y*  * ; • 

t in  defli  hi me'l  furor, furiando  alquàhtèi'  - 
(lofi  ditegli:  & con  vn  fatto  in  terra  ^ - 

Scefie  del  carro  prestamente . <jr  corre' 

Tra  nemici, & tra'l  ferro,  in  doglia  eflrema 
Lafciando  la  fior  ella,, Cf  apre  e rompe  : ' *' 

(fol  furio  fio  fiuo  correr,lèfibbiere  ; ' ‘ '*/ 

Et  come  allbor  che  della  cima  a terra  V ; * 
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D'*v  n alto  tnont  e 3r  orinando  cade 
Maffo  che fuelfe  impctuofo  venta 
O rouinofa  pioggia  a turno  rofo , 

O pofe  in  liberta  lunga  'vecchiezza 
Rouini  il  crudo  3col  furor  cip  ci  [eco 

^ . . V'V'AìWU U1  . J 

Mena  cadendo  inprecipitio^nguija 
Che  gl  atterra  le  feluche  tutti  innanzi 
Si  caccia  irato gU}iiominì3& gl' armenti 
Tal  fra  le  rottxe3&  sbaragliate  fquadrc 
Va  furibondo  Turno  a.  l'alte  mura 
One  di  fangiic  è già  bagnatole  tinto 
Quaft  tutto  l terreno ;c  i dardi  crudi  1 

Fifchianper  l arridili  poi  giunto  accenna 
(fon  la  man  di  voler  parlar >& indi 
Con  alta  voce  grida:  omai  'giu  l'arme 
TZutuli  mici  ponete  voi  Latini 

Rejìate  di  tirar  faettc  c frali 
TercheQezna  che  vuolìl  incarco  c mio , 
liquefa  pugna:  e giustamente  debbo 
Solo  per  tutti  voi  del  rotto  accordo 
Tagar  la  pena^òr  prenderne  in  man  bar  me  ; 
<±A quefio  fnondafeiaudo  in  mezp  vn.  campo 
Ambio  ri  ritirar  da  tutti  i lati 
Tutte  le  fclnere3(^Jifepnaro  intente 
Mal  padre  L n ea/g  rida  r fai  tendo  a tutti 
J foldathecco  T urne. in  campo  dafeia 
Le  mura  in  abbandono  3&  l'alte  torri 
F\  o mp'ogni  indugiò ;è  lafcia  ogn'  altra  imprefa  - 


cVì'/:>'  L 

r •* 


, tj  n 


Ter  la  gioia  faltando3&  s appare  echi  a 3 

■ I ’ ■ 


A far 
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Sferrati Mwmlc  lun  fift c 

Haitean  M duci  hr,con  vfoWfW.  wJtòa? 

<T4n»«  t'bmcm  le  {falle  jèarcfc  : JL 

Stupido  refia  l'alto  Ke  Utino  . no$ 

Mirando  due  S,gnorf,  grandma  froMO 
P*  due  parti  lontane , $ fgljjk. ; . * 

no/  Mnnrln  etfer  venuti  a far  CÓift™  o 


£teffi,pofaacbe  fu  dato  loro.  . 

Campo Ipedito, con  veloce  corjò 

Vemdofiajfrontardanciatiidaiil 

Vvn  ver  l'altro  da  lungi  vii  fero  affalte 

Cominciar  prelJbalfimd'clW  difendi 

Trema  la  terra  rifonando  intjjriip  . .. 

taZ  affatto *aUbpr  effi  co  i brandi 
Suonali  a doppio. fou fa  i lucidi  elwf , 

J)i  valor  pari  yanefor  d'ardir, di  fate  . 

£t  come  allhor  cbe.foural  dorfo  berbofo 
' ‘Di  Siila  il  grande, ode  l'alto  TàborriO ' 


% < 

a*\ 


r nyrOT* 
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Corron  nemici  a, [ingoiar  battaglia  V , V{  , 
Z’Tn  Ter  V altro  due  Tori  irati  e forti  » 

Ter  d vrta,con  la  dura  fronte  ; 

Da parte fi  tirar ,colmÌ ditola  .‘f/fi...  "\:f  > * 

Tutti  i vergariyérlorfa  ftfcfilo  inforno  ; V" 
Muto*  ver  gran  timor  tutto  t armento  _■  ’ „ . r:, 

7/ dubbio  Ó^^Jigjiòuencbg tfWfttf  ..*•  , 3 

Z>;  efci  deggia  imperar  tuttala  greggia . . ^ 

Eìfipien  di  furor  fiambimoln^to  " , 

In  piu  parti  fi  fonilo  «cerbepiape  v:  ; . v 

Con  le  rabbia fe&  forti  corna tngftifii  , . vV-» 

Cbelfangue  bagna  lorleJ^aUè  fJppttp ( ^ . , : w 
£ ne  rifuona  intorno  il  bofco  orfibrofo: , • ( 

7ipn  altramenteilcaualierfrpiohp  , . a 

Mt  di  Daurì il  figlio  ardito  e fwpw, 
$iferifconrabbiqfi.e 
(fhelfuon  l'aria  enipie>e finale flètte. 

Cjioue  tenendo  le  fatai  bilancìe 

Si  che  ciafcuna  egml  in  ariapenfie^ 

D' ambi guemer  vi  mette  i fati  dentro 


'■  V.-'.  ? 

' . i.-.  J 
* \t>oV 


T«rc/;e  apparito  vinti  cbidjlprK  ...... 

Quando  a man  fatua tredenàofe  Turno.. . ... . . • t , 
Toter ferir  Eneaiejfotp  malto  ^ , • r . 

//  brandorfuoneipuoconambediie  ; 

4e  *-  " ‘ . v 

Grite  allkor  sbigottiti*  Troiani  _ r ’ 

Sta**  / Latin  fa  V altra  parte  . 

jll  colpo  borrendo 3mdl fallace  brando 
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Si  rómpe^e la [dà  del  calar  ài  f *}***  wo  1 ’ 

Difarmat'al  figrìb? &fètam$tft’ a*  ' *’ 1 

Et  fe  non  fugge  d e ' l'ài)ìtd  ÌH  forfè ^ ' ’r  - 

Wd  T urno  vieptu  flèti?  afiaf1"1;'' 1 ] iVav*ì-  t(* 

£ pia  velocé  chèuàrfiìkó  ò ' 1 :iA  1 

•Poi  che  la  mìtìifiyidde  difàrmatù]r^>^:  r'  * • 1 
15^/  rotto  bPahdo,  è riconobbe  fift' tifi  J v ‘ i.  - . Vi ' ' 
Ch'ei  quel  ?iohfèràli%p‘ 'fóttàrìri  '0tèrrìP  u 

So/<?4  rfi  fdlàèyffi  bèi  fidate  tèmffìè : ^0l>.  * ‘ _i  |- 

1 Cerche (fi dice)e% nel  primo  affai  tof;A^ lì  ’ 

2)(?  /*  battaglia,chépel%tto  dfbtirìfo}1*'*  A'y « u 
€X>ianxi  s*aceéjiffèt(ùloJò fiufi  ‘y  •t-  ■ 

2/J«o  carro  falcando  il  btandopfefk  " 

•*v: r“.  2 liLMj'.i*-* ùLifcf.i l'AiXiiùiÙJL 


ss  inr'V\\  i ‘w'5 

' W 


i/v  wwy*  j f w 9 ***  fw  k • V »* 

£e  a/ /wo  /#  ròr  i 7*: toiaììi 

Sempre  in  mdfi]($dogltf*èjfì  y 

Che  aricontrar  f'amdfBdiè^  5umt\^ 
Ci<ì  da  Vulcano  a l' infermi  fucina  *■*  •/ :,nc  1 v 

mortai, nóffiìffie  al  dutb‘hì%MttoìA  vfV:‘  ^ 
Ma  fi  Jpeggo  'àfidi  fbia  Ccio  ofragffi)et$è  ‘ 
Spargendo  i peTzifiioi  chiari  etìixentV'i  v;vmy 
T r4  VkArenhf&fa  f olite  ikfaf&faWì a-»  ; 

Sbigottito  ilméfchihó  aduhqiiéè' fuori' : ; ^ 
f5«rf//  di  fe, per  la, campagna  aperta  lNV\'  ' 

Cerco  fuggendo  piu  vie  per  fduàrfi'y  ' 1 

*Aggirandoft  indarno  bor  quìucihor  quindi i}'  1 
Terche  iTroianhaueuan  cbiifoliamfo  ,:  , ; 

Da  vna  bocca  ben  firrati’eftre0‘  ' * •}■  • 
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V altra,  cbiudea  palude  ampia  e profónda  ' "■ 

Et  la  terra  cingean  dela  cittade  '»  » ** 
le  non  faglieuòimuta  altee  jkperbe  :■  * ; 

Sequel  Enea  non  ttten  veloce  e tiene  • - ■ A ' 

Vista  la  fuga. ben  che  l corpo  acerbo  • - '* 
fh'ei  pur  diangi  bebbe>del pungente  dardo  * 

Gli  rende  fitto  meniieiii& metì  forti 
Le  gambe  alctrfo  ì et  pani  do  i tremahte'  ' 

Si  ferra  &ftritigctfbegià  d'aftibìvrìoma  ' 

S teff  a sìanipan'ipièvelòci&ltónif''  • : ; 

Coni  e flringe  taihòt  vcìotc  tBrUò  -;i-‘  ' * ■*  - ' .-.V  ^ 
Ch tufo  daU'óùdè'infecca  ifilài  pieno » r 
Di  timor  (vifto  le  purpuree  penne  »:.v  v 

Segno  del cacerator)Mafiin  efi erto  *'  “ ' 

Che  sbigottito  da  lafci3&  da  bàite  : 

Igipe  che  cingon3mille  & mille  indarno 
Tenta  fintinke  l’Vmbró'cdnè  ardito  ' > -f 
Lo  ferra  diftofa,& già  gli  pare  1 1 ì'  '■  1 

Dibatterlo  in  bocc'aindel  aggrumai  denti 
Indarno  funge  invan  l' abbracciai  i morda » > 
Tal  flringe  Turno  Enea  tal  preme  e giunge 
Ond'vn  rumor  fi  lieua  allhor  che  al  cielo 
S'algaijr  le  riue>&  lapaliide  intorno 
Da  catti  fuoi  fa  ri  fonar  finente . 

Fugg'egli  nondimeno  i’rtjieme  garre 
La  tar elegga  de  I\utuliì&d'ogu' altro 
Soldato  1 1 aliali ;pfr  proprio  nome  ' " 

Ciafcun  notando  il  brando  vfitochisde  i 
Grida  l'incontrò  Enea  che  darà  morte 
iL  chiunque  ardiva >pr.efintuofa 
■ . ,;0  jiaa  Mente 
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M ente  digir  pel  brando,o  dargli  aita: 

E'mpaurìfce  i miferi  tremanti 

Col  minacciar  dipórre  a fil  diradai 

Tutt' abbruciando  poi  la  lorcittade  : : , ' - 

E T umo  ancbor,benche  piagato.  Stringe,  >" 

Già  cinque  rotte  i guerrir  franchi  in  giro  \ \ 

Tutt  Icampo  cercato  hattèaneorrendò  '.  s\  \'& 

Et  altre  e tante  poi  tornand’m  dietra,  • vUvx  ' 

T\e  stanchi  fi  vedean, ne  perder  lena,  x?  ' 

Jlpnfi giocandomfimil  corfo  cofa\r\'  - . 

Legger, mal  [angue  e la  vita  di  Turno . *, 

Era  'vnfeluaggio  y lino, al  grand'iddio 
E anno  dedicato ,a  cafo  in  megga  i ' 

Stato  del  campo  già  moli* emolt' anni. 

Sottra  il  cui  ceppo  eraritnafloy  ti  tronco  * > 

Già  r inerito  da  Tiocchieri  affai  ••  ••  ■»  l 

Onde  campati  da  Sonde, in  honorc 
Di  quel  Iddio  di  Laureatici  boti l ... 

Loro  appicar  folcati  colmi  di  Tjelo  ■.  a • ' 

Et, le  lor  refe,  anchor  bagnate  e modi . 

Queft'hauien  i T roian  già  mol finanzi 
Tronco  fetida  faper  che  If offe  [agro , 

Ter  batter  piu  fedita  la  campagna  : , . v?. 

4 Allafattion  lor  crude,e  fanguinofe  : 

Jn  quefio  luogo  apunto  era  d Enea , . ;a  1 

La  lancia', C7  quinci S impeto, e'I  furore  * • 

Dianzi  fitta  Shauea,ma  poco  a dentro 
Terck'a  picchia  barba  s'attenea, 

Giuntoui  adunque  il  gran  T roian  fermojfi 
Ter  ifpiccarla,e  poi  giunger  con  ejfa 

Quel 
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Quel  eh' ei  raggiunger  n on  fotta  col  corfo . 

Quando  T urno  dife  venuto  m forfè  , 

Ter  la  temenza  habbia  di  mepietade 

fanno  dij]e,e  tu  facrat a terra 

Ritieni  il  ferro  fuojS'ivoftri'Numi  ' • < 

Son  da  mefempreflariin  merenda 

T muti  oueicmdei  Troiani, & empi 

fy hanno  fcherniti,  & violati  oggi  bora  : 

■ Si  difeTurno,&  non  ijparfe  indarno 
le  preci  fa;pettbVl  guerrir  Troiano  • 

Dibattutoli  affahnon  hebbe  alfine  ì 

forga  difuelìer  da  /’  inut  il  radice  - f * n A 

Oh  era  fiffaìtahramata  lancia  . < v 

Mentre  che' l fiero  fnea  contende  in  vado 
Di  far  la  lancia  fa,t^ddea  già  figlia 
Di  Daunojprtfadi  nuouo  la  forma 
Dì  Met'ifco, malta  al  fratelcorft  » 
il  brando  gli  porgeo,  bramato  tanto  » 
il  che  reggendo  Venere, da  j ‘degno  \ K 

Mofjayc'baueff ì vna  sfacciata  Vjnf U 

Battuto  tal  fotere,anch'ellafuelta  • \.V 

‘Dalle  barbe  la  lancia  al  figlio  porfe*  ■■...• 

Dorme  adunque  forniti  ambi  i guerrieri , . > 

BJprefi  ardir, quefii pel  brando,  & quegli 
Tor  la  lancia, piu  fier fatto,  & piu  forte  s -(  - **> 

Si  van  di  %hwq  affrontar  difwft  - . " \ 

Di  fan  clk'n  campo  refe  il  rtualmorto  • ; r 

Quando  il  gran  Re  de  F alto, e chiaro  Olimpo 
Da  vna  nube  di  color  de  l’oro,  ■ 
l'acerba  pugnar  mirando, ftiolfe  y..,; } 

. • ■ VL  a a t Vcit* 
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Ceduto  ho  già  più  giorni  è ch'i  Infoiati 
('Benché  mal  volontier)  quanto  m'hai  impofoo:] 
E Turno,  &>il  t'erren  di  Laureato  , A : ■» A 1 
Che  fe  non  [offe  ciò  quefo'alte  fedi 
Tfon  mi  vedresti  foder  foflenendo  ■ 

Quel  cbe(mi  offende ; ma  di  fiamme  Unta 
Starei  tra  le  Latine  f quadre , en  guerra 
Mortai  di  nuouo  metterei  T rotini  ’ * • 

Jo  donfeffod'hauer  dato aCiutùrna  • ' 

Configlio , ch'ella  foccorreffe  il  frate  ; 

Etbltfàciò  (Thauerle  perfuàfo 

Ch'ella  ardifo e tentar  ogn  altra  imprefa  * • 

*Per  campargli  la  vita , ma  non  ch'ella ^ ••  >,Y 

Lo  forai  iter  lui  dragar  facef]c,&  l'àtCo  ù 1 - 

Ter  foarcar  in  foto  danno , ciò  ti  giuro 

Ter  la  fronte  di  Stige , il  cui  gran  Tfutae  ■ : 

Sol  temon  i facrati,  & fanti  Jddei  ■ * 

Et  hor  affatto  pongo  in  abbandono 
I cafo  fuoi,  e fastidita  Infoio  • 

L'alt  e contefe  lor,l'aJpre  lov  liti  1 
*Ben  ti  chieggiovna gratti  ; laqual  certa 
Mente fe  io  ch'ai' infalibil  legge  • 

’Xfon  è foggètta  del  fato  pel  mio 

Lagio,  &pel  grado,  & per  l'honor  de  tuoi 

Et  è,  che  pòfeia  chegl'haura  tra  loro 

Hor  fu  fatta  con  noxgealmc  e felici 

Lapace,& d’effa  foipulanti  e fermi 

J contratti,  e le  leggi,  tu  non  lafoi 

In  modo  alcun,  ch'altro  foapofto  Home 

Che  quel  cb'effo  hanno  del  natio  paeft  , * 
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Et  egualmente  poi  fotto  vn  fol  nome 
Cli  farò  tutti  dimandar  Latini , 

Della  cui  mifiion  , quel fcmeilluflre 
Che  nafeerà  negl'italici  regni 
Dipietad'auangar  bit  orni  ni  <&  Dei 
Lieta  vedrai,  ne  fi  a natione  alcuna 
Che  la  deità  tua  piu  di  lei  konori 
quefie  altepromefje  allhor  Giunone 
I{estò  contenta , & ferenand'l  volio 
*Pofe  ogn'odh  in  obliopofe  ogni  {degno  , 
Et  partita  dal  del  lafciò  le  nubi . 

O ad  dila  T urno,e'lfuo  riual  vedea  : 

Fatto  queflolf attor  de  l'buman  fa  ne 
Seco  nel  fuo  configlio  eterno  volge 
D'oprar,  cbél  frate fuo  lafii  Giuturna; 
Dua  mortai pesli fon , duemoHri  fieri 
Cbiam  ate  fu  rie, eh  e L borrend  a n otte 
* Troduffa  vn  parto  fol  con  l'empia  cruda 
Megora , el  capo  ornò  d'afprt  mortali 
Di  crin  in  vece  inanellati  e torti  , 

Il  dorfo  armando  poi  d'ali  tremende  ; 

Que  si  intorno  al  regai  trono  e dauanti 
Di  Cjioue  ilT^equando  è ver  noi  di  fdegno 
Giulio  adirato  inpunto  jlanno,  e pronte 
kA.  metter  dentro  a i petti  nofiri  ognbora 
‘Doglia, tema, e furor, guerra,e  tormento 
Qualhor  quel  fiero  T^e  de  gC alti  Iddei 
Moffèda  mille > e mille  noHrecolpe, 

*A  mandar  mortipauentofe  in  terra » 
L’infermità  maligne,  osci  minaccia 
• ■■»•'.  *A  a a 4 
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*Di  bellico  furor jCittade,o  impero  - ' '?  ’i  ‘ \ 

‘Di  qnefle  vna  il  gran  pedali' alte  fedi  ’ i 1 ' 

Tofìomanda'tiGiHtur.na>&  le  comanda  • i-  - *- 
Che  la  fi  a del  fratei  di  morte  fegno  , : 

<*Tf  e/Z<i  vbbedir  pretto  fen  vola  ■ « - . ' 

Quafi'n  nodo  divento  auolta  in  terra , À 

Or/n/  /iene  ttral  cui  ferro  acuto  tinfe  . • ' 

*1)/  mortifer  venen  Tarto  crudele . ori  v.'. 
TartoòCidon  ,datbfacorda  {fintai. ,\  ; 

Varia  fi fcbiando  tal  ch'occhio  nm.pmte  -r 
Ve  dello  p affay  fi  è. veloce  3 tale  ' . . , » 

D c /Wra  «offe  j la  tremenda  figlia.  ■<  * - < '■  - • 

Del  ciel  in  terra  in  vn  momento fee/è  , ‘ - 

Dono  poi  ch'ella  fu  la  donde  tnt.te\ 

/^e^er  può  ben  delle  T rotane  fchiere  • > 

L'arme  lucenti , c£*  7* «rao*  e lefhefquadi'e, 

Totto  cangiate  le  primiere  larve  • *'■  ;Vv  . 

J«  ^«e/  noiofo  vcceL  che  jfieffo  fole  ws  ! 

Volando  hor  foura  cimiteri  antichi  , o 
Hor  foura  gl' alti  tetti  ermi  » e feluaggìy 
importuno  cantar  flebili  accenti  ■ 

2{el  f iu  tremendo  horror  de  ll adra  notte  * 

-fntorne  al  volto  la  noiofa  luce  * J 

Di  T nr«o«  folagar  battendo  l'ali  •- 

(ommcivmpronta>&  con  vn  fuon\tremendo> 
ld  percuotergli  l'arme  hor  quinci  horquindì 
'foc'jeveggendoTurno l'infelice > ' - j ’ - ■ 

Si /enfio  pei  fiwor*  d-vn  freddo  gielo  V. 

Tutt' agghiacciar lemembra,e'nuvn momento 
ssfrricciarfiiU  chiome  » & nelp alato  **, . * 

, i."/  Aforip  ** 
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Morir  la  voce,  & attaccar  la  lingua  > • • 

Cc/f  poi  che  la  mifera  Diuturna 

Conobbe  il  firn  , de  la  tremenda  figlia  ' 
Dell'aura  notte,  trilla  furia  & empia  , ' 
Il  fkon  borrendo  de  le  fetide  ali. 
Stracciati  i biondi  fuoi  fi  or  fi  capegli 
Guati  aio Lfuó  dittiti  candido volto  ■ . : 
Che  l'vngia  cruda  per  cot  caddi  petto , - 
Che  piu  far  in  tuo  prò  Turno  , che  puotc 
Far  hor  lafmra tuatdijf  chefieme 
La/J'a  mi  refta  pia*  come  la  luce 
'Prolungar  ti  pofi'ioto  con  qual  forge 
Oppor  mi  lice  a quefio  moflro  borrendo ■.#  ■ 
Dio  fi  Madre  infelice,  ecco  ch'io  loffio 
Del  raifir fratti  mio  la  pia  diffeja  , 

M che  dunque  piu  in  v, in  fetidi  vccegli 
Spaurirmi  s'io  già  fon  tema  e gelo  i 
Ben  il  tremendo  fuon,che  mone  ha  fico , 
rBen  m'è  de  l'ali  volire  il  batter  conto  ; 

E ben  fon  chiara  anchor  che  quefio  è tutto 
Fatto  per  volontà  del  mio'cortcfi 
Gioue  3 & che  quefio  e l pregio  ch'io  douea 
Ter  la  verginità  ctiio  gligiedi 
Sperar > 'tnifirame,  perébcbbictcrna 
Vita*  perché  el. morir  (laffa)  m'è  tolto  t 
lopur  almen  finir  quelli  martiri 
Grani  po  *eiu&  gir  compagna  fida  ; * 

CDel  mtj ir  frate  mio  , tra  l'órnbre  inferne  : 
Io  dunque  immortai  fona,  io  dunque  v tua 
Peggio  Yeftatf-i&perch&lajfa  mai 

T.  :-  ■ i V 
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Ts[gn  mifta  fenga  te  gioconda  vrìbora* , ,‘> , A 
0 qual fia  terra » chela  bocca  aprendo 
Via  mi  prenda  » & nel  piu  baffo  centro  V ,m 
Mi  monde  coft  Iddea  » tra  quei  che  fono  : ‘ 

T)el  cieco  abiffo  giudici  tremendi . . 

Coft  detto  l’Jddea » verfandofore  • .w 
Degli  occhi  fantiyZm  mar  largo  di  pianto  > 

T^Jle  fue  vette  di  color  del  cielo 
S'affofi  il  capo » e dentro  alla  fua  linfa 
Si  tuffo  tutta.  Intanto  il  gran  T rotano  ' r . 

T urna  forte  Stringendo  '»  vibra » & maone  . 
tapoderofa  lancia  a fero  affatto 
Et  piea  dira  & furor  coft  fauella . . .■»*  > 

che  piu  tardar  bori  ò perche  tanto 
Turno  fchiuar  di  venir  meco  a fronte» 

'Hoi  non  fiam  qui  per  far  guerra  tra  noi 
Correndola  col  ferro»  hor  che  non  volgi 
Ver  me  la  fronte  » &poi  tutto  raccogli  s 
Quanto  tupuoi  centro  dime  valore  V’  ;• 

Et  quanfattutia  vfar*  che fe  le  piume  . ' 

Ter  valor  tu  non  metti  infra  le  Siede  £ . , 

D non  f affondi  della  terra  in  grembo 
Tu  non  mi  sfuggirai , ben  ebetu  fugga,  . 

Turno  crollando  a queste  agre  rampogne 
Za  tefladtuoi  minacci»  eleparole 
Tien  dira  e furor »n<m  metton  dramma 
'He l petto  mio  di  tema»o  di  pauento  : 

Ma  Gioue  irato»  & gioiti  lddei  fon  quegli 
Che  mifaìi  pauentar»feronimico» 

%$qfe  àttim&foK&altrdparot*  /.  ; ù 
i . Formar  ' 
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formar  piu  volfead  vn  grafi  faffo  gfocchi  / 
fjh  orchi  volfe  ad  vn  [affo  annofis  Uguale 
Ciacca  del  cbiufo  campo»  a punto  in  megp 
lui  per  termiti  paftó  » acciò  che  mai 


T ra  vichi  nafcer  non  pùtèjfer  liti 
‘De  confin  dclor  campii  & era  afflfit 
Si » che  feìfortidfceltahuómtni»apenà 
Di  quei  ch'orai  produce»  & già.  erta  la  terra 
7fon  fbaurien  moffo  mah  non  ch'indi  tolto 


E egli  tofioal  del»  qual  liéueincatca 
mirato  conia  man  di  terra  dritto 
Sul  fero  bujìo,  &piu  che  pria  corrente 


*Ad  Enea  f attentò,  di  rabbia  pieno 
Si  che'l  mifer  non  fa  s'ei  corre  ó pofa 
Tfe  s' inalto  la  man  atgar  f accorge 
0 s ei  muoue'l  gran  faffo»  en  tanto  fotta 
Gli  fi  ficcan  le  gambe»  e tutte  déntro 
stelle  vene  al mefehin s'agghiaccia  il  fangue * 
E'L  faffo  grane»  per  l'aria  poggiando 

giunfe  al  fin,  don' eifiritt' era  e'icórpo 
*D  fognato  rtonfeo»  maferio'n  'Vano  < 


Et  come  in  fogno » allhorche  chiufi  gfocchi 
(fon  ladra  notte  che  fanno  tranquillo 
Dìfiotalhora  in  vart  ci  sferrga  e ffron 4 
<A  correr,  per  eh' in  megg^o  a punto  d'agni 
TfoHro  sf^rgol  poter  manca  ■»  &la  tenni 
'Hs  p*ò  / *rfici  lingua  o darci  aita 
la  già  prouata  in  mille  imprefe  forgd * 

Tfg  Poffiam  fermar  Voce  , ò dirparole4 
Co  fi  infera  fetdea , quantunque  molte 
• ■ : Vie 
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V ie  proni  Turnodatrouar fi  aita  v vsc  v\v  :*1 
(folfuopropriòvalor.yd'effetiovope  :f  ' \ * ’» 
T ut  tele  face*  onde  allìora  dentro  al  petto 
Gli  fi  deflarupenfier  mille  * e diuofi 
I ìtytuli  guar d'ora* boria  cittade  vr 

E pel  timor  frenando' l corfo,  terù&\.  • •;*<* 

Già  veggendofi  fourail ferro  nudo  \ ‘;Ai  •. 
Ter  ctiei  non  vede  fin  da  fargli  febermo . j n*  . 
Co»  /«£».,  o con  valor  j »e‘»  parte  alcuna  \ : 
Veder  s'al carro  fuo , vederla  guida  *•  \ • . 
De  //40i defirier*  lapia dolce forolhn *.j- p's.* 
Enea  feroce  in  tanto  drizza»  e muoue 

Ver  lui  la  grette  lancia  * e faggto  prefa , ; - ■ . 
Loccafion  della  lentezza,  in  cui  ‘ ■ V r . 
i Già  Turno  pel  timor  tutt'erra  inmito  . ì 
Co»  giacchi  fc teglie  vn  luogo  > oiiil  dettino  1 % 
morte  f accadi  Turno  ttradà  / » 

Jui  difegna  vn  colpo  3 e poi  con  tutto 
//  po£er y»o  n'auuenta  il  crudo  ferro  : 

2(ecm  tal  furor  mai  fajfo  fifebiando 
Gio  tirato  da  fionda^  ouer  dal  cielo 
Contai forza  cadeo  faetta horrenda 
Com'andò  allhor  lafuriofa  lanciai 
Vola  egli  in  guifa » eb'vnventojò  & lieue 
Tlegrirturbine  fuol  3 portando  [eco 
Mortecrudele:  & la  corata*  e larr  i 
Lucenti  pajfatutte  e'I  forte  feudo  ' 

Di  fette  piaflre  ben  guarnito  * & attuta 
Gli  fa  mortai  ferita  in  mezzo  affianco;  » 

CndeT urna  cadeo  ferito  a morte  * / 
v ‘ • Soma 
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Saura  legume  gambe.  Mllhoravn  piatito  ■■ 

Leu  ar fi  grande  i %utuli  ch'intorno 
Ticfuorìa  il  monte  tutto  >e  la  campagna 
St  egli  burnii  volgendogli  occhi  al  grande 
Duce  T volani  di  fupplicante  inguifa 
Et  la  man  de  sir  a poi  Stendendo  >come 
Chi  vuol  merce  inipetrarjMerto  condegno  • . 3 
Certamente  al  mio  oprar  è quefli3&  io  v . 

M pregarti  per  me(diffe)uon  [dolgo  : - 

flora  la  lingua’:  v fa  pur  ben  la  forte  > 

Ma  fon  ti  pregò  (fc  d’vno  infelice 
Vadre  alciina^pietàmuouer  giamat  r ~ ; 

L'alma  ti  pub)  che  ben  deurebbe  poi 
C bauejl  M tocbifej  & fi  di  lui  ti  calfe  ■* 

Rabbia  pietà3della  debil vecchiezza , 

Di  Danno  padre  mio 3 di  lui  t'increfca  • •; 

Et  me  viuojo'l  mio  corpo  almen,fe  pure 
? miei  veder gradifci  vltimigiorni 
Tyend'a  [ridati  miti:  chìffài  ti  deue 
£jfcr d bauermi fuperato  evinte 3 r» 

T u hai  vinto veduto  bareno  i Latini  •*  . v 
Egl'MufontjjcfSio  qual  vmo3fegnoy  .x 

Tabefatto  con  le  mani  infiemc  gionte  : 

Et  Lauinia  è tua  moglie jhor  non  volere 
vNu  oltre  nemicarvi}  ch'ègiàmorto  ; ■;  J 
Fermojfi  Ene avvolgendo  in  girò  gli  occhi 
Et  la  de  fi  aftreno  penfofo>e'n  forfè  .* 

Et  già  gli, nomine  iauan  le  parole 
M piegar  l'alma  a giusto  [degno  volta 
Mi  camin  di  fietàjcon  dolce  forza 

Quan*  -m,~ 


, £$njpt\&r  vz^g, 

Quando  al  mefchin  filtrale  fiali?  apparfc 
y'na  cintura,  ìm  dorati  ferri  b*./.,  . • 

ToHo  far  conti  (ohimè)  corner an  quegli  » . < 

Pel  giovine rP4la?*te,.i cui gìàT urm  . 

Vint'e  morto  in  battagliai' haueaJoltay.  w . 

Et  fattotene  rimtrpfeo  intorno;  V. \wu'  * 
pndefofm  th'&^adaMannaglioccU  . 

Si  vede  apprefentar la  ricca  foglia 
fD'vnfigww  dolor  memoria  acerba$s_  - 
jtccefo  di  furor,  d’ir  a auampando 
fatto  pi*  ebe  maifier.T  u adunque  adorno 
pelle  lj>oglie(obime)d'vn  mio  fimo  s. 
M’yfcirai delle manCfuriando diffe)  ...  ^,-v 
Viuo&allantemiortonque&o  ferro  \ 
•fallante  mio  t(fuena,o  lieto  prendi  \ 

Peli; empio fmgue  tuovendetta  eflrema, 

Cofi  dicendo  iUrudo  ferro  dentro 
*41  petto  gli  caccio  dal  far or  jf  iato  ; , , 

J.lÌbor  de  membra  che  far  fi  orgogliofi  i- 
pallide  diventar  fredde>&  efàngiri,  v- 
Et  l'alma  fi  faggio  colma  difdegno 
^fUe  fquaUide  riue  d:*A  eh&onte* 

■ ;/»  . ^ **. 

PINE  PiH'ENEIDE  DI 
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